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LA  GIOVENTÙ  DI  LUIGI-FILIPPO 


La  prima  volta  che  io  vidi  il  duca  d’ Orléans,  ora  ro  dei 
Francesi,  ai  Tu  a Londra  mentr’  esso  incamminavasi  di  buon  passo, 
con  un'aria  di  semplice  gentiluomo,  al  varco  di  Twickenham  sul 
Tamigi.  Era  un  bel  giorno  di  luglio,  e il  reai  fiume  scorreva 
limpido  e quieto  fra  le  amene  sue  rive,  sulle  quali  passeggiavano 
a diporto  vispe  donzelle  ed  eleganti  giovinotti,  mentre  sul  dorso 
delle  sue  onde  strisciavano,  quasi  fatali  navicelle,  gli  eleganti 
battelli  di  Richmond  pieni  di  belle  ninfe  e di  svelti  remigatori. 
Le  graziose  praterie  di  Twickenham,  le  aeree  eminenze  di  Ri- 
chmond, il  suo  classico  ponte,  i bianchissimi  cigni,  e i dorati 
pesci  guizzanti  a fior  d'acqua,  un  purissimo  sole,  un’aura  fre- 
sca che  agitava  le  foglie  degli  alberi,  e gonfiava  le  vele  dei  bat- 
telli, le  cupe  e gigantesche  ombre  dei  grandi  alberi,  i prati  smal- 
lati di  fiori,  mi  rapivano  siffattamente  l’animo,  da  non  pensar 
guari  a chi  fosse  per  essere  il  mio  compagno  nella  barchetta , 
alla  quale  io  pure  volgeva  il  passo. 

« Ecco  il  duca  d'  Orléans,  disse  a un  tratto  il  padrone  della 
barca;  quand’egli  sarà  a bordo,  si  partirà;  abbiate  un  po’ di  pa- 
zienza,giovani  gentiluomini.» E perchè  si  abbia  ragione  di  siffatta 
inculcazione,  è a sapersi  che  era  già  corso  un  quarto  d’ora  dacché 
io  e tre  altri  giovaniaspettavamo  entro  il  battello  d'essere  traspor- 
tati all’altra  riva,  e lutti  ascoltavamo  con  poca  soddisfazione  le 
parole  di  sofferenza  di  un  altro  personaggio  di  più  matura  età. 
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che  al  viso  e agli  alti  mi  pareva  un  ricco  mercatante.  Questi, 
appena  il  duca  mise  piede  sulla  barchetta,  si  levò  rispettosamente 
il  cappello,  e noi  giovani  pure  ci  alzammo  con  un  sorriso  di 
buona  accoglienza.  Il  duca  assai  cortesemente  ci  ricambiò  con  un 
grazioso  saluto,  c disse,  sperare  di  non  averci  ratto  attendere. 
Era  egli  vestilo  da  estate  c in  abito  da  campagna,  senza  ricer- 
catezza, nè  aiTcllazione:  quando  fummo  per  abbordare,  ei  con- 
solò il  cuore  del  navalestro,  col  dargli  un  mezzo  scellino  d’ar- 
gento, mentre  noi  altri  giovani  non  oltrepassammo  il  solito 
penny,  che  era  quanto  dovevamo  per  pagamento  del  tragitto. 

Il  duca  d’ Orléans  discese  pel  primo,  co  fosse  che  gli  sdruc- 
ciolasse un  piede  , o il  movimento  del  battello  gli  facesse 
perdere  l’ equilibrio,  gli  cadde  il  cappello.  Quel  valentuomo  del 
mercatante  che  seguiva  immediatamente  sua  altezza  reale,  lo 
raccolse  da  terra,  e glielo  presentò,  ripetendo  con  voce  rispet- 
tosa quel  famoso  emistichio  di  Shakspcare  nel  Macbclh. 

Thou  sitali  be  king  hereafter  (I). 

Il  duca  comprendendo  ottimamente  la  citazione  e l' appli- 
cazione, sorrise,  strinse  affettuosamente  la  mano  al  degno  citta- 
dino di  Londra,  fece  seco  lui  pochi  passi  e si  allontanò. 

La  prima  volta  che  mi  tornò  a mente  questa  scena  si  fu 
poco  prima  della  rivoluzione  di  Francia  del  1830,  allorché  a 
Carlo  X,  nell’atto  di  aprire  il  parlamento,  cadde  il  suo  cappello 
piumato.  Il  duca  d’ Orléans  lo  raccolse  da  terra,  e piegalo  un 
ginocchio,  l’ offerse  al  re  suo  cugino,  dicendo:  « Spero  che  vostra 
maestà  lo  porterà  lungo  tempo...  » Erano  allora  passati  parecchi 
anni  dal  giorno  in  cui  vidi,  come  ho  narrato,  il  futuro  re  dei 
Francesi  a Twickcnham,  ma  mi  sembrò  di  vedere  sempre  in  lui 
quell' avvenente  giovane  d’ allora,  ugualmente  cortese,  facile, 
amabile,  perfetto  gentiluomo,  attendendo  pazientemente  il  suo 


(I)  Un  giorno  lu  sarai  re.  . 
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fato,  e volgendo  intanto  uno  sguardo  d'aquila  su  tutto  ciò  che 
accadeva  intorno  a lui,  e al  di  sopra  di  lui. 

Non  basterebbero  forse  interi  volumi  per  narrare  la  storia 
completa  di  un  uomo,  il  quale,  dal  tredicesimo  anno  dell’età  sua 
balestrato  dalla  fortuna,  dopo  tante  e si  varie  vicende  ha  preser- 
valo la  Francia  dall’ anarchia,  e l'Europa  dalla  guerra.  Non  per- 
tanto , nei  brevi  confini  che  qui  mi  sono  concessi , mi  adoprcrò  in 
guisa , che  le  circostanze  capitali  di  questa  maravigliosa  esistenza 
vengano  esattamente,  sebbene  sommariamente  narrate.  Il  re  dei 
Francesi  è certamente  un  gran  monarca;  ma  non  si  può  met- 
tere in  dubbio  che  le  circostanze  non  abbiano  potentemente  coo- 
peralo a svilupparne  le  alte  prerogative.  La  sua  vita  ò stata 
veramente  straordinaria.  Ciò  che  lo  distingue  si  ò la  saviezza, 
si  è un  tallo  finissimo  per  (rar  partito  da  avvenimenti  che  non 
sarebbero  stali  nò  avvertiti,  nè  apprezzati  da  una  mente  medio-’ 
ere.  Credo  di  essere  fornito  di  sufficienti  materiali  per  metter 
mano  a questa  breve  ma  interessante  storia  : vi  do  dunque 
principio  senza  altri  preamboli. 

Dal  duca  Filippo  d’ Orléans,  il  di  6 ottobre  1773,  nacque  il 
presento  re  dei  Francesi,  che  portò  prima  il  nome  di  duca  di 
Valois,  e nella  morte  dell’avo  assunse  quello  di  duca  di  Char- 
tres.  Il  padre  di  Luigi-Filippo  era  un  principe  vivace,  spiritoso, 
elegante,  c il  quale,  tra  per  la  natura  sua  propria,  tra  per  quella 
dei  tempi,  poneva  in  precipuo  luogo  della  educazione  del  suo 
primogenito  il  conseguimento  di  eguali  doti  dello  spirito.  Lo  af- 
fidò quindi  , insieme  ai  tre  altri  suoi  figli,  alle  cure  della  signora 
di  Genlis.  Gli  aneddoti  che  anche  oggi  vengon  ripetuti  alle  Tui- 
leries  e a Neuilly  intorno  all’  infanzia  del  re,  sono  tutti  onore- 
volissimi e per  lui  e per  la  sua  istitutrice.  Tornata  a salute,  dopo 
pericolosa  malattia,  la  duchessa  sua  madre,  per  l’uso  delle  acque 
della  Sauvinière,  il  duca  di  Chartres,  i suoi  due  fratelli,  e sua 
sorella  ne  vollero  rallegrare  la  convalescenza  con  una  festa. 
Intorno  dunque  alla  benefica  sorgente  fecero  aprire  una  bella 
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strada,  Tornita  di  tratto  in  tratto  di  comodi  sedili,  gettare  dei 
ponti  sui  torrentelli  e piantare  arbusti  di  fiori  o di  verzura  nei 
boschetti  che  la  circondano;  poi  ordinarono  che  nel  posto  il  più 
pittoresco  Tosse  rizzato  un  altare  di  marmo  bianco,  sul  quale  il 
giovane  duca  di  Chartres  incise  di  propria  mano  con  uno  scal- 
pello questo  parole:  Alla  riconoscenza.  In  vicinanza  della  Sau- 
vinière  ergevasi  il  vecchio  castello  di  Franchemont,  ove  erano 
rinchiusi  i prigionieri  per  debiti;  scorgendolo  Luigi-Filippo  dalla 
sommità  di  una  collina,  sciamò:  a Bello  6 questo  paesaggio, 
ma  fintantoché  tra  quelle  antiche  muraglie  vi  saranno  de’  pri- 
gionieri, io  noi  potrò  rimirare  che  con  tristezza.  » E propose 
una  quota  gratuita  per  la  liberazione  di  quegli  infelici;  la  qual 
cosa  ottimamente  ricscendo,  e quindi  poco  stante  rimanendo 
vuoto  quel  castello  di  cosi  mesti  abitatori,  il  giovane  principe 
nel  visitarlo,  a Ora,  per  verità,  si  Tè  a dire,  il  paesaggio  è ma- 
gnifico, cd  io  posso  ammirarlo  senza  sentirmi  chiudere  il 
cuore,  o 

Si  è preteso  che  la  signora  di  Genlis  avesse  tolto  dall’Emi- 
lio  di  Gian-Giacomo  llousscau  il  piano  d’ educazione  messo  in 
opera  pe'suoi  allievi;  ma  quali  che  si  fossero  le  idee  della  si- 
gnora di  Genlis,  e qualunque  sia  l'opinione  che  si  ha  di  lei,  non 
si  potrà  non  convenire  che  il  suo  piano  d’educazione  non  fosse 
morale  e religioso,  e primi  a renderle  questa  giustizia  sono  gli 
stessi  suoi  illustri  allievi.  Essa  insegnò  loro  ad  aver  cura  sì  della 
salute  del  corpo,  come  di  quella  dell’anima;  a dominare  le  pas- 
sioni; a far  si  che  la  ragione  e i suoi  principj  trionfassero  delle 
varie  tentazioni  onde  potessero  essere  assaliti;  a formare  il  loro 
carattere;  a coltivare  il  lor  buon  gusto  in  materia  di  lettere  c di 
scienze;  ad  amare  tutto  ciò  che  è grande,  nobile,  saggio  e buono; 
a rispettare  infine  i principi  della  morale  c della  religione.  11  re 
de’  Francesi  non  ha  mai  esitato  a riconoscere  ciò  di  cui  va  de- 
bitore ai  talenti  c al  fermo  carattere  d’ una  simile  istitutrice; 
non  mancò  mai  di  farle  frequenti  visite  finché  visse,  cd  ora  che 
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non  è più,  nc  parla  sempre  con  molta  e sincera  stima.  La  scelta 
dunque  che  fece  il  padre  di  Luigi-Filippo  della  siguora  di  Gcn- 
lis  per  l'educazione  de’  suoi  Ggli,  deve  essere  senza  eccezione 
commendata. 

Luigi-Filippo  ha  sempre  avuto  pc'  suoi  fratelli  e per  sua 
sorella  la  più  tenera  c più  costante  affezione.  Ora  non  gli  rimane 
piu  che  quest'ultima,  che  è madama  Adelaide,  insieme  alla  quale 
ha  corse  latte  le  vicende  della  sua  vita.  Tutto  hanno  essi  pro- 
vato; dolore,  esiglio,  indigenza,  riprislinamcnto  di  fortuna,  di 
felicità,  di  gloria.  Essi  hanno  mai  sempre  divise  le  stesse  conso- 
lazioni e le  stesse  speranze;  si  sono  sempre  dato  mutuo  soccorso 
di  consigli;  si  sono  difesi  contro  le  stesse  calunnie;  fattasi  forza 
l’un  l’altro  negli  stessi  pericoli.  Verrà  un  giorno  glorificala  nella 
storia  questa  illustre  amicizia,  della  quale  si  ripetono  tuttavia 
continuamente  le  prore.  Il  re  non  decide  alcuna  intrapresa,  non 
prende  un  partito  intorno  ad  alcuna  grande  questione,  senz’aver 
prima  consultata  madama  Adelaide  ; ma  ciò  che  specialmente  fa 
l’elogio  di  questa  principessa,  si  è che  essa  non  ha  mai  abusato, 
per  qualsiasi  fine  o cagione,  della  influenza  eh’  essa  esercita  sul 
re;  il  quale,  d’altronde  sapendo  eh’  ella  opera  od  intercede 
solo  per  giustizia  e per  rettitudine,  non  si  ricusa  mai  di  com- 
piacerla. 

I sentimenti  di  amore  fraterno  di  Luigi-Filippo  furono 
messi  in  chiara  luce  fino  da  quando  un  decreto  della  prima  ri- 
voluzione francese  ebbe  abolito  il  diritto  di  primogenitura,  nella 
quale  occasione  egli,  allora  duca  di  Chartrcs  andò  incontro  al 
duca  di  .Monlpensier,  suo  fratello,  e abbracciandolo  esclamò: 
« Sono  veramente  contento;  eccoci  ora  eguali,  o fralcl  mio.» 

Abbiamo  detto  come  la  signora  di  Genlis  fosse  deputata  alla 
educazione  dei  quattro  figli  del  duca  d’ Orleans  : non  è intorno 
ciò  da  tacersi  come  tutto  quanto  aveva  luogo,  riguardo  all’inse- 
gnamento, tra  lei  e i giovani  principi,  venisse  registralo  in  un 
giornale,  che  fu  continuato  sino  al  compimento  della  loro  edu- 
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razione;  il  qual  giornale  esiste  ancora  presso  il  re  de’ Fran- 
cesi. 

I giovani  principi  sono  quasi  sempre  talmente  adulati,  e 
blanditi  che  riescono  poi  indocilissimi  co’loro  precettori.  Narrasi 
che  Luigi-Filippo  da  giovinetto,  il  di  che  ricevette  la  sua  prima 
lezione  di  storia,  poco  soddisfatto  della  medesima,  si  mettesse  a 
sbadigliare,  si  sdraiasse  sur  un  sofà,  posando  giovanilmente  i 
piedi  sulla  tavola  da  studio.  Fa  quindi,  in  via  di  punizione,  rin- 
chiuso in  camera.  Quelle  brevi  oro  di  solitaria  meditazione  fu- 
rono bastanti  per  fargli  capire  cbe  ove  un  principe  voglia  istruirsi 
è costretto  di  studiare  come  tutti  gli  altri  uomini;  e quindi 
ascoltò  in  seguito  le  lezioni  con  molta  attenzione,  e poco  stante 
fu  egli  stesso  in  grado  di  ripeterle  agli  altri  fratelli.  Gli  furono 
messi  vicino  per  tempo  un  cameriere  tedesco,  un  lacchè  italiano, 
un  maestro  di  lingua  inglese,  i quali  tutti  avean  ordine  di  non 
parlar  mai  al  giovane  principe  se  non  che  nella  propria  lingua. 
Un  giorno  il  suo  maestro  d' inglese,  o dimenticasse  questa  pre- 
scrizione che  comprendeva  pure  i maestri,  o volesse  spiegare 
meglio  una  frase,  fatto  è che  gliela  tradusse  in  francese:  a V’ in- 
tendo anche  meno,  gli  disse  il  giovin  duca;  voi  avete  violata 
la  regola:  vero  è che  sulle  prime  non  ho  capila  la  parola  in- 
glese, ma  siccome  io  bramo  d’imparare,  cosi,  se  a voi  piace, 
possiamo  ricominciare.  » A questa  intensa  volontà  d’imparare 
deve  Luigi-Filippo  l’ essere  stato  ben  presto  in  grado  di  parlare 
non  solo  con  molta  facilità  parecchie  lingue,  ma  si  bene  di  scri- 
verle secondo  tutti  i principj  grammaticali  ; lo  che  gli  dà  agio 
di  trattare  o personalmente,  o per  lettera,  con  tutti  gli  amba- 
sciatori delle  estere  potenze,  senza  aver  ricorso  ad  interpreti  o 
a segretari- 

L’educazione  politica  del  giovane  duca  di  Chartres  è stata 
spesse  volte  rimproverata  alla  signora  di  Geniis,  e si  è detto  in 
■specie  aver  essa  troppo  incoraggiato  in  lui  quelle  idee  di  libertà 
che  erano  allora  di  moda.  Quelli  che  danno  simile  accusa  alla 
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signora  di  Genlis  sembrano  dimenticare  che  i giovani  principi 
avevano  dinanzi  agli  occhi  un  esempio  che  doveva  fare  in  essi 
ben  altra  impressione  di  qualunque  insinuazione  liberale;  l’esem- 
pio  di  un  intero  popolo  che  professava  o più  veramente  predicava 
quei  principj  come  una  religione  : l’ istitutrice  per  opposto  ha 
sempre  protestato  di  non  aver  mai  toccata  la  politica  nell'islruirc 
i suoi  allievi,  e che  cercava  di  distrarli  dal  fascino  di  quella  ri- 
voluzione che  intorno  ad  essi  andava  rumoreggiando,  tenendoli 
continuamente  occupati  negli  studj.  Impedire  di  vedere  ciò  che 
accadeva  ogni  giorno,  era  cosa  impossibile,  e forse  il  tentarlo 
imprudente.  La  signora  di  Genlis  non  ascondeva  loro  alcuna 
cosa,  ma  studiavasi  di  dar  loro  giuste  idee  su  ciascuna.  Che  se 
vorremo  formarci  un  criterio  de’  principi  politici  del  duca  di 
Chartres  in  quel  tempo,  si  ponga  mente  a questo  fatto:  che 
veduto  suo  padre  accomunarsi,  per  qual  si  fosse  ragione,  cogli 
ultra  repubblicani  Maral  e Robespierre,  egli  ne  risenti  ed  espres- 
se estremo  dolore  : ed  esistono  ancora  parecchie  sue  lettere  nelle 
quali  lo  premunisce  contro  le  inevitabili  conseguenze  di  siffatta 
alleanza. 

Si  ò più  volte  detto  che  Luigi-Filippo,  alle  qualità  tutte 
del  grande  ed  ottimo  principe,  unisce  pur  quelle  che  rendereb- 
bero stimato  e felice  un  semplice  cittadino.  E per  vero  è fuor 
di  dubbio  ch’egli  imparò  di  buon’ora  ad  affezionarsi  ai  lavori 
meccanici,  e a sentire  la  importanza  e la  dolcezza  dei  doveri  di 
famiglia.  Apprese  da  giovinetto  diverse  arti,  e riusci  ottima- 
mente in  quella  dello  stipcttajo,  e raccontasi  che  un  giorno, 
aiutato  dal  duca  di  Montpensier,  suo' fratello,  ci  fabbricasse  per 
una  povera  donna  di  Saint-Lcu  un  grande  armadio  e una  tavola 
fornita  di  cassette;  lavori  che  non  avrebbero  certo  fatto  disonore 
al  più  abile  ebanista.  I suoi  balocchi,  non  che  quelli  de’ fratelli 
suoi,  erano  tutti  da  lui  fabbricati,  nè  questo  esercizio  impedi- 
vagli  di  applicarsi  agli  studj  de’ classici,  e di  distinguersi  in  essi, 
nè  valeva  ad  alterare  nel  suo  cuore  i più  gentili  c teneri  senti- 
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menti.  Pcrlochè,  allorquando,  dopo  la  morie  dell’avo  suo  egli 
assunse  il  litoio  di  duca  di  Chartrcs,  esclamò:  a Quest' avveni- 
mento £ per  me  una  duplice  sciagura:  perchè  oltre  la  perdita 
dell’ avolo,  temo  che  il  grado  acuì  salgo  abbia  a scemare  la 
mia  felicità!  n 

Ecco  pure  un  altro  aneddoto  che  si  riferisce  a questa  stessa 
epoca. 

Egli  era  andato  al  castello  d’Eu,  quel  castello  chela  fami- 
glia d'Orléans  possiede  in  Normandia,  ove  ora  il  re  Luigi-Filippo 
va  ogni  anno  a passare  una  parte  della  buona  stagione.  Giunto, 
passeggiando  a Saint-Valery , ove  starasi  fabbricando  una  barca 
la  quale  non  era  per  anche  stata  battezzata,  e pregalo  ad  esserne 
il  palrino:  « Ben  volentieri,  ci  rispose:  se  credete  che  il  mio 
nomo  possa  esser  di  buon  augurio,  accondiscendo  ad  imporlo 
a questa  barca  , ma  mi  sembra  eh'  ei  sia  anche  troppo  oscuro 
per  darlo  a qualsiasi  cosa,  a 

La  cerimonia  del  battesimo  ebbe  luogo.  Il  curato  di  Saint- 
Valery  benedisse  la  barca,  spargendo  sul  ponte  del  sale  e del 
frumento  ia  segno  di  prosperità  e d’abbondanza.  Con  mollissima 
buona  grazia  il  giovane  duca  adempiè  l’incarico,  che  aveva  ac- 
consentito di  prendere  in  questa  occasione. 

Se  è vero  che  le  circostanze  nelle  quali  aggirasi  la  vita 
d’ogni  uomo  presentino  tra  esse  qualche  rapporto  degno  d’at- 
tenzione, ciò  è specialmente  vero  ne’ principi. 

Il  duca  di  Charirespoco  tempo  dopo  di  aver  assunto  questo 
titolo  per  la  morte  dell’  avo  suo,  visitò  la  celebre  prigione  del 
monte  Saint-Michel.  Nell’ entrarvi,  il  lugubre  rintocco  delle  cam- 
pane che  suonavano  in  onor  suo  produsse  in  lui  una  nera  ma- 
linconia, la  quale,  tuttoché  egli  si  studiasse  di  vincere,  non  si 
dissipò  che  fra  qualche  tempo.  Richiesti  da  lui  i frati  che  ave- 
vano la  direzione  dello  stabilimento,  intorno  a una  certa  gab- 
bia di  ferro,  di  cui  gli  era  stato  parlato,  gli  fu  risposto  ebe 
detta  gabbia  non  era  di  ferro,  ma  di  legno,  e precisamente  di 
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grosse  (rari  poste  a distanza  di  circa  tre  pollici  l’una  dall’altra. 
Erano  quindici  anni  che  non  v’era  stato  rinchiuso  alcuno  se  non 
che  provvisoriamente,  e cioè  tutto  al  più  per  ventiquattro  ore. 
Il  giovane  duca  mostrò  grandemente  sorprendersi  che,  anche  per 
venliquattr’  ore,  creature  umane  potessero  essere  poste  in  cosi 
orribile  luogo;  al  che  rispose  il  priore  esser  suo  intendimento 
di  distruggere  questo  monumento  di  barbarie,  e pochi  giorni 
innanzi  averne  già  il  conte  d’Artois,  che  fu  più  tardi  Carlo  X, 
positivamente  comandata  la  demolizione. 

In  questo  caso,  riprese  il  duca  di  Chartres,  noi  possiamo 
pe’ primi  dar  mano  all’opera,  od  io  mi  ci  metterò  con  gran 
piacere. 

Al  giorno  appresso  venne  stabilita  questa  operazione,  c si 
fu  il  duca  di  Chartres,  il  quale,  con  una  forza  superiorealla  sua 
età  e con  generoso  ardore,  portò  il  primo  colpo  di  accetta  a 
quella  odiosa  macchina  in  mezzo  alle  acclamazioni  e agli  ap- 
plausi de’  prigionieri,  il  solo  svizzero  che  facea  vedere  ai  fore- 
stieri la  mostruosa  gabbia  si  mostrò  triste  c sconcertato,  giacché 
insieme  a quella  storica  curiosi tà  andavano  a perdersi  per  Ini 
le  mando  che  gli  fruttava.  Il  duca  di  Chartres  informato  di  tal 
circostanza,  gli  donò  dieci  luigi,  dicendogli  con  ilarità: 

a Galantuomo,  per  l’ avvenire,  invece  di  mostrare  ai  fore- 
stieri la  gran  gabbia,  mostrerete  loro  il  luogo  ove  stava;  direte 
loro  che  non  esiste  più,  e certamente  ciò  darà  loro  più  piacere, 
e a voi  più  guadagno.  » 

Prima  di  lasciare  il  Monte  Saint-Michel,  il  duca  ottenne 
per  parecchi  prigionieri  un  privilegio  da  essi  ardentemente 
desiderato,  vale  a dire  di  poter  discendere  sino  al  piede  del  ca- 
stello. Uno  di  questi  sciagurati  gemeva  da  quindici  anni  in  car- 
cere, onde  quando  si  vide  fuor  dell'  antico  recinto,  e special- 
mente quando  fissò  gli  occhi  sui  gradini  pc'  quali  vi  si  salo, 
coperti  d’erba,  si  mise  a piangere  dirottamente.  Il  duca  di 
Chartres  ne  rimase  profondamente  penetrato,  c quando  tornò 


Digitìzed  by  Googie 


16  LUIGI-FI  LIPPO 

», 

a Parigi,  ottenne  questo  stesso  favore  per  altri  due  antichi 
prigionieri. 

Poiché  io  non  intendo  di  scrivere  una  storia  della  francese 
rivoluzione,  cosi  non  mi  occuperò  delle  cose  di  quell’  epoca  fa- 
tale, se  non  in  quanto  avranno  strettissimo  ed  importante  rap- 
porto col  giovane  duca  di  Chartres. 

Essendo  stali  riunitigli  stali  generali,  alcuni  fedeli  amici 
del  duca  d' Orléans,  prevedendo  la  tempesta  che  stava  per  im- 
perversare, lo  consigliarono  di  allontanare  i suoi  figli  da  Parigi 
e di  mandarli  a Nizza.  Ma  tale  consiglio  venne  trovato  da  alcuni 
troppo  timido.  Si  ebbe  fiducia  nella  popolarità  che  avea  acqui- 
stata la  casa  d’Orléans,  e i principi  quindi  rimasero  in  Francia. 
Ma  codesto  favor  popolare, più  vario  delle  onde  dell’Oceano,  a 
poco  a poco  scemando  c minacciando  di  venir  meno  del  tutto, 
il  duca  d’ Orléans  stimò  prudente  di  partirsi  egli  stesso  improv- 
visamente per  Londra,  ove  giunto,  vi  rimase  per  quasi  un  anno. 
Parimente  vi  si  recò  la  giovane  principessa  accompagnatavi 
dalla  sigoora  di  Genlis,  e non  ne  ritornò,  per  ripatriare,  che 
nel  1792,  chiamala  dal  padre,  il  quale  già  da  alcuni  mesi  erasi 
restituito  in  Francia. 

Tralasciamo  gli  orrori,  le  viltà,  le  ignominie,  i delitti  che 
seguirono  in  quel  tempo,  e diciam  solo  che  il  duca  di  Char- 
tres in  preda  a mille  dubbj,  indignalo  alla  vista  delle  sciagure 
che  opprimevano  la  patria  sua,  timoroso  della  sorte  de’ suoi, 
vide  con  infinito  rammarico  la  sua  diletta  sorella  costretta  a 
recarsi  a Tournai  per  ivi  aspettare  il  decreto  d’eccezione  ri- 
sguardantc  gli  emigrati, che  allora  sollecitatasi  in  favor  suo.  Ei 
1’  accompagnò  sino  alla  frontiera,  e nello  staccarsi  da  lei  versò 
amare  lagrime,  o invocò  con  tutto  il  cuore  un  ordine  di  cose 
più  in  armonia  colla  idea  eh’  egli  erasi  fatta  della  felicità  della 
vita. 

Intanto  il  modo  con  cui  procedeva  la  rivoluzione  fece  chiara- 
mente conoscere  al  duca  di  Chartres  non  esserrì  per  lui  in  Fran- 
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eia  nò  sicurezza  ne  pace,  e deliberò  quindi  di  scrivere  alla  con- 
venzione, chiedendole  il  permesso  di  lasciar  per  sempre  il  suo 
paese  natale.  Prima  però  di  mettere  ad  effetto  tale  risoluzione, 
ne  fece  parte  al  padre  suo,  il  quale  poiché  ne  l’ ebbe  con  consi- 
gli distolto,  ei  rassegnossi  a rimanere  a Parigi.  Non  cosi  il  duca 
di  Moulpensier,  cui  venendo  data  l'autorizzazione  di  arruolarsi 
nell'esercito,  se  ne  partì. 

Ci  sembra  qui  essenzial  cosa  il  dire  alcun  che  della  car- 
riera militare  del  duca  di  Charlres.  Avea  appena  quattordici  anni 
quando  fu  nominato  colonnello  dèi  reggimento  di  Chartres,  nò 
certo  mancavagli  l' ardore  e il  coraggio  della  sua  età.  Esso  e i 
suoi  fratelli  essendo  stati  nn  giorno  attaccati  da  una  banda  di 
contadini  armali,  tennero  fronte  intrepidamente  agli  assalitori  e 
li  misero  in  fuga. 

Nel  mese  di  novembre  dell’  anno  1785,  il  duca  di  Chartres 
fu  nominalo  colonnello  del  14°  reggimento  di  dragoni.  Li  9 feb- 
braio 1791,  vesti  l’uniforme  di  guardia  nazionale,  e si  fece  scri- 
vere nel  battaglione  del  distretto  di  S.  Rocco.  1 suoi  fratelli,  il 
duca  di  Montpensicr  e il  duca  di  Beaujolais , fecero  altrettanto. 
Poco  stante  i colonnelli  titolari  avendo  avuto  ordine  di  raggiun- 
gere i loro  rispettivi  corpi , il  duca  di  Chartres  accompagnalo  da 
un  amico  sperimentato,  voglio  dire  il  signor  Peyre,  si  portò  a 
Vendòme,  e si  mise  alla  testa  del  proprio  reggimento. 

Da  questa  epoca  in  poi  si  propose  di  non  pensar  più  alla 
politica,  e di  non  essere  che  un  soldato.  Mantenne  nel  suo  corpo 
una  rigida  disciplina,  e cominciando  dall'esercilarla  in  sé  stesso, 
si  procacciò  il  rispetto  e la  fiducia  de’ suoi  subordinati. 

Si  fu  intorno  a questo  tempo  che  il  duca  di  Chartres  veduto 
un  prete  correr  pericolo  della  vita,  assalito  da  un  gruppo  di 
sfrenati  popolani,  lo  strappò  dalle  loro  mani,  e lo  ridusse  a sal- 
vamento. Un’altra  volta  si  precipitò  in  un  Gume  per  salvare  un 
infelice  che  stava  per  affogare  ; giammai  cessò  dal  mostrare  la 
più  vira  sollecitudine  per  la  salute  e il  benessere  di  quelli  che 
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erano  sotto  i suoi  ordini.  Nel  mese  di  agosto  del  1791,  porlossi 
egli  a Valenciennes  col  suo  reggimento,  c vi  passò  l'inverno.  Vi 
fu  comandante  di  piazza  e disimpegnò  con  molto  zelo  le  sue  in- 
combenze. 

Nel  1792,  sotto  il  comando  del  duca  di  Biron,  che  condu- 
ceva l’esercito  del  nord,  il  duca  di  Cbartres  vide  per  la  prima 
volta  il  fuoco  delle  battaglie,  c a Quireram  guadagnò  la  croce 
d’onore,  riannodando  una  divisione  dell’ esercito  che  lemevasi 
cacciata  verso  Valenciennes.  Si  distinse  parimenti  sotto  il  mare- 
sciallo Luckner  impadronendosi  di  Courtray.  Fatalmente  la  riti- 
rata del  maresciallo  fece  sì  che  il  giovane  uflìzialc  non  potesse 
approGttare  compiutamente  della  vittoria.  Al  maresciallo  Luckner 
venne  sostituito  Kcllermann,  onde  il  duca  di  Cbartres  passò  sotto 
gli  ordini  di  questo.  Nel  settembre  di  quel  medesimo  anno,  ebbe 
luogo  la  battaglia  di  Valrny,  ove  il  giovane  duca,  alla  lesta  di 
dodici  battaglioni  di  fanteria, operò  prodigj  di  valore.  Più  di  quello 
che  da  noi  potrebbe  dirsi  del  coraggio  c del  talento  spiegati  iu 
questa  difficile  circostanza,  valga  il  rapporto  ufficiale  di  Durnou- 
ricz,  generalissimo  dell’esercito,  al  quale  allora  apparteneva  il 
corpo  di  Kellcrmann:  «Mi  limiterò  a menzionare  tra  quelli  elio 
si  sono  con  maggior  valore  condotti,  il  signor  Cbartres  e il  suo 
aiutante  di  campo,  signor  Monlpcnsicr,  de’ quali  la  presenza  di 
spirito  in  mezzo  a un  furiosissimo  cannoneggiamento,  è stata 
molto  notevole  specialmente  avuto  riguardo  alla  loro  età.  » 

Poco  dappoi  venne  dallo  stesso  Dumouriez  commessa  la 
battaglia  di  Jcmmapes,  nella  quale  il  valore  del  giovine  duca 
rifulse  di  nuova  gloria.  I cacciatori  a cavallo  della  divisione  dei 
duca  di  Chartrcs  c il  battaglione  di  Mons  salvarono  l’esercito 
da  un  intera  sconfitta,  e cangiarono  l'aspetto  del  combattimento, 
allorquando  sembrava  certa  la  vittoria  degli  Austriaci.  Il  nemico 
cacciato  di  posizione  si  diede  alla  fuga,  lasciando  il  campo  di 
battaglia  coperto  di  morti, e abbandonando  la  sua  artiglieria.  A 
Anderlacb  poscia,  a Tirlemont,  a Yarroux,  nuovi  successi  ac- 
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crebbero  nuovo  splendore  alla  riputazione  eh’ crasi  procacciata 
il  duca  di  Cbartrcs.  Nell'ebbrezza  della  gioia  o del  trionfo  ci 
lasciò  l’esercito  del  Belgio,  che  aveva  preso  i suoi  quartieri 
d’ inverno,  per  andare  ad  abbracciar  sua  sorella. 

Questa,  siccome  emigrata,  era  compresa  nelle  fatali  listedi 
proscrizione.  Triste  fu  quindi  il  loro  abboccamento,  c lo  fu  tanto 
più,  che  già  presentitasi  il  fato  che  a tutta  la  loro  famiglia 
soprastava,  malgrado  le  dimostrazioni  che  il  padre  loro  ve- 
niva dando  in  favore  dei  novatori.  Non  pertanto,  compreso 
de’  suoi  doveri  di  militare,  il  duca  di  Chartres  tornossi  in  breve 
all’ esercito,  c di  nuovo  si  distinse  all’assedio  di  Maestrichl.  A 
Nerwindc  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  lui,  e se  la  sconfitta 
che  in  questa  giornata  toccò  Dumouriez  non  fu  più  disastrosa, 
ò solo  da  attribuirsi  al  giovane  principe.  Ei  passò  la  notte  sul 
campo  di  battaglia,  e riannodò  le  disperse  truppe. 

Siamo  giunti  ad  un  momento  ben  angoscioso  per  Dumou- 
riez e pel  duca  di  Chartres.  Dopo  essersi  valorosamente  battuti 
per  la  Francia,  ricevettero  ordine  dal  comitato  di  salute  pubblica 
di  portarsi  a Parigi.  Quest’ordine  il  quale  altro  non  era  che  una 
sentenza  di  morte,  loro  giunse  mentre  cenavano  a Saint-Amand- 
de-Boues.  Essi  ne  compresero  la  forza  e deliberaron  quindi  di 
cercar  salvezza  fuori  della  Francia.  Senza  por  tempo  in  mezzo 
si  misero  in  via:  furono  inseguiti,  venner  loro  tirati  dietro  pa- 
recchi colpi  di  moschetto,!  quali  fortunatamente  andati  a vuoto, 
poterono  i fuggitivi  arrivare  incolumi  al  quartier  generale  au- 
strìaco a Mons.  Ivi  il  duca  di  Chartres  fu  invitato  a prender  ser- 
vizio ncH’esercilo  austriaco;  ma  egli  se  ne  schermi,  dicendo  con 
fermezza  di  non  voler  portar  le  armi  contro  la  propria  patria. 

Poco  stante  chiesto  c ottenuto  un  passaporto,  raggiunse  sua 
sorella  in  Isvizzera. 

Cosi  fini  la  militare  carriera  del  duca  di  Chartres.  Da  sol- 
dato passò  ad  essere  viaggiatore,  c maestro  di  scienze. 

Tanto  la  signora  di  Gcnlis  quanto  Dumouriez  sono  accusali 


Digitized  by  Google 


20  LUIGI-FILIPPO 

d’ esser  siati  la  causa  della  condanna  e della  morie  del  padre  di 
Luigi-Filippo:  ecco  sa  di  che  fondasi  tale  accusa.  La  signora  di 
(ìenlis  aveva,  non  v’ha  dubbio,  ispirato  al  duca  di  Chartres  ab- 
bonimento alla  Convenzione,  nutrendo  Panimo  suo  d’idee  con- 
trarie alla  ferocia  dell’  epoca;  questi  espresse  liberamente  le  sue 
opinioni  al  padre  suo  con  lettere  lo  quali  essendo  stale  inter- 
cettate, crebbero  i già  preconccpiti  sospetti  del  popolo  e della 
Convenzione,  e fornirono  un  nuovo  pretesto  ai  Demagoghi  por 
immolar  quel  principe.  Quanto  a Dumouriez,  avendo  egli  colle 
parole  c coll’ esempio  trascinato  il  duca  di  Chartres  alla  fuga 
della  quale  sopra  abbiamo  discorso,  fuga  ebe  esasperò  viemag- 
giorincnle  gli  animi  dei  Convenzionali  contro  il  duca  d'Orléans, 
contribuì  ad  accelerare  quella  crise. 

Sono  falli  codesti  da  non  potersi  mettere  in  dubbio.  Ma  for- 
seché  Dumouriez  e la  signora  di  Gcnlis  avrebbero  dovuto  ope- 
rare contro  le  proprie  convinzioni  e i proprj  principi?  L’uno 
era  costituzionale,  monarchica  l'altra:  perchè  avrebbero  dovuto 
diportarsi  quai  Convenzionali?  Dumouriez  vedeva  oramai  che  non 
si  trattava  già  più  di  battersi  per  una  nazione,  ma  bensì  per  una 
fazione,  e una  fazione  nemica  della  salute  della  patria.  Può  egli 
per  conseguenza  essere  appuntato  di  non  averla  voluta  servire? 
Lo  stesso  dicasi  della  signora  di  Gcnlis.  Essa  detestava  i regici- 
di; i suoi  allievi  avevano  da  lei  imparalo  ad  amare  la  libertà, 
ma  più  della  libertà,  la  giustizia. 

La  defezione  di  Dumouriez,  l’orrore  che  il  giovane  duca  di 
Chartres  a vea  per  la  Convenzione,  la  fuga  del  generale  Valence, 
la  determinazione  in  cui  vennero  la  signora  di  Genlis  e mada- 
migella d’Orléans  di  cercare  un  asilo  in  Isvizzera;  tutto  ciò  con- 
tribui, non  v’ha  dubbio,  a precipitare  l’arresto  e la  condanna 
di  Filippo  d’Orléans,  la  quale  d’altronde  avrebbe  immancabil- 
mente avuto  luogo  ogniqualvolta  non  avesse  spatriato  per  tempo. 
E per  vero  il  (igliuol  suo  Luigi-Filippo,  aveva  fatto  ogni  opera 
per  indurre  il  padre  ad  allontanarsi  ; ma  questi  da  principio  non 
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volle,  più  lardi  non  polè.  Fu  certamente  sventura  che  le  lettere 
da  lui  scritte  a suo  padre  fossero  intercettate,  e divenissero  nelle 
mani  dei  Convenzionali  altrettanti  titoli  d’accnsa;  ma  era  dovere 
di  un  figlio  l’insistere  perchè  il  padre  la  rompesse  colla  sangui- 
naria Convenzione. 

il  duca  di  Chartrcs  raggiunse  dunque  sua  sorella  a Sciaf- 
fusa.  Ambidue  proponevansi  di  vivere  insieme  a Zurigo  nella 
oscurità  c nella  pace,  ma  ben  presto  furono  scoperti.  Il  nome 
d’ Orléans  era  divenuto  un  nome  funesto;  gli  emigrali  odiavano 
nel  capo  di  quella  famiglia  l' uomo  che  aveva  mostrato  di  pie- 
gare ai  principi  dei  demagoghi,  e nel  figlio  il  soldato  che  li  aveva 
difesi  colia  spada,  non  tenendo  conto  delle  altre  considerazioni 
di  cittadino  che  legittimano  la  difesa  della  patria  sotto  qualsivo- 
glia bandiera:  i repubblicani  svizzeri  o forestieri  odiavano  iti 
quei  giovani  principi  il  regio  sangue.  Tulli  i mali  si  addensavano 
sopra  di  essi.  11  padre  loro  era  stalo  già  messo  in  carcere;  non 
sorgeva  alcuna  voce  per  difenderlo;  niuno  sentiva  pietà  nè  di 
lui,  nè  de'  figli  suoi. 

Luigi-Filippo  e sua  sorella  lasciarono  ben  tosto  Sciaffusa  e 
ripararono  a Zug,  colla  speranza  di  non  essere  scoperti;  ma  era 
appena  passato  un  mese,  ebe  vennero  riconosciuti  da  alcuni  emi- 
grati che  li  denunziarono  ai  magistrati,  i quali  temendo  lo 
sdegno  del  tremendo  governo  di  Francia,  ingiunser  loro  di  par- 
tir di  presente  dal  cantone. 

Allora  questi  due  balestrati  dalla  contraria  fortuna,  dopo 
aver  fatti  e abbandonati  mille  progetti,  tatti, qual  più,  qual  me- 
no, difficilmente  praticabili,  si  videro  nell'atroce  necessità  di  se- 
pararsi. Madamigella  d' Orléans  si  rinchiuse  nel  convento  di 
Santa  Chiara  a Bremgarten,  e il  duca  di  Chartres  si  pose  a 
viaggiare  a piedi  attraverso  la  Svizzera.  La  signora  di  Genlis  ha 
dello  a tal  proposito: 

a Quante  volte  mi  sono  consolala  col  pensiero  dell' educa- 
zione che  aveva  data  al  duca  di  Chartres!  Io  gli  avea  fatto  in- 
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sognare  sin  dall’Infanzia  le  principali  lingue  d’Earopa;  lo  avea 
abituato  a disprezzare  il  lusso,  ed  ogni  efferoroinata  ricerca-  % 
tezza;  a dormire  su  un  semplice  pagliariccio,  a non  curare  il 
caldo,  il  freddo,  la  pioggia,  la  fatica.  Io  lo  avea  incallito  negli 
esercizj  ginnastici,  ed  avevagli  inspirato  la  passione  dei  viaggi. 

Ed  infatti  eis’è  trovato  nel  caso  di  vedersi  sparir  dinanzi 
quanto  gli  si  apparteneva  per  nascita,  e di  non  dovere  far 
conto  che  di  quello  che  avea  ricevuto  dalla  natura  e da  me.  » 

Lnigi-Filippo  dopo  avere  percorsi  i cantoni  della  Svizzera, 
nel  mese  d’ottobre  del  1793,  sotto  il  nome  di  Chabaud,  entrò 
nel  collegio  di  Reichenau  in  qualità  di  professore  di  matematiche, 
contando  appena  vent’anni  d’età.  Uniformossi  in  tutto  alle  regole 
dello  stabilimento,  e piegò  il  capo  con  esemplare  rassegnazione 
alla  sua  sorte. 

11  giovane  professore  alzavasi  dunque  ogni  giorno  alle  quat- 
tro del  mattino  per  dar  lezione  di  geometria,  e per  quindici  mesi 
adempiè  con  esemplare  puntualità  a’  suoi  doveri.  Fu  in  questo 
luogo,  poco  dopo  il  suo  installamenlo,  che  gli  venne  a notizia 
la  infelice  fine  del  padre  suo,  e s’ ei  ne  fosse  atrocemente  addo- 
lorato, lo  pensi  il  lettore.  Da  quel  momento,  per  diritto  di  di- 
pendenza, ei  diveniva  duca  d’Orlèans;  ma  dov’era  il  suo  palazzo, 
dove  la  madre,  i fratelli,  la  sua  predilettissima  sorella?  Non 
osava  neppur  scrivere  il  nuovo  nome  che  appartenevagli,  e con- 
tinuava a firmarsi  coll’  adottato  di  Chabaud.  Riconosciuto  simil- 
mente per  chi  egli  era  anche  nel  prefato  collegio,  gli  fu  forza 
allontanarsene,  c pensò  allora  di  portarsi  in  Amburgo  a visitare 
l’antica  istitutrice,  che  ivi  crasi  stabilita,  perseguitare  indi  quel 
destino  che  la  Provvidenza  avrebbegli  indicato. 

La  vita  errabonda  di  questo  principe,  che  la  Provvidenza 
ha  voluto  condurre  al  trono  per  mezza  a si  lungo  e tortuoso  cam- 
mino, per  mezzo  a sì  penose  prove,  comprende  un  intero  poema, 
una  completa  Odissea,  il  cui  eroe  ha  appunto  qualche  rassomi- 
glianza col  saggio  re  d’ Itaca. 
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La  sua  condotta  nel  collegio  di  Reichenau,-  era  stata  cosi 
esemplare,  che  gli  abitanti  del  cantone,  dovendo  mandare  un 
deputato  all’ assemblea  di  Coira,  aveano  messi  gli  occhi  sul  gio- 
vane professore  di  matematiche;  per  questa  dimostrazione  di 
afletlo  c di  onore  si  staccò  egli  con  maggiore  amarezza  dal  suolo 
elvetico,  ove  il  dolore  dcll’esiglio  veniva  in  parte  temperato  dalla 
prossimità  della  sua  cara  patria. 

Ei  se  ne  parli  col  bordone  in  mano,  colla  valigia  sulle 
spalle,  c poco  dissimile  dal  fedele  servo  Badouin  che  Io  accom- 
pagnava. Ma  dove  dirigeva  egli  i suoi  passi?  Quand'anche  si 
fosse  proposto  tenere  una  strada  determinata,  non  poteva  lusin- 
garsi di  toccarne  il  fine  : tutto  il  mondo  aprivasi  dinanzi  al  pe- 
destre viaggiatore,  ma  ei  non  scemeva  alcun  punto  al  quale 
accennando  poter  dire:  a colà  io  avrò  una  casa,  una  patria:  » 
era  egli  certo  di  potersi  liberamente  fermare  dove  gliene  pren- 
desse talento?  I principi  amano  talvolta  viaggiare  incogniti,  ma 
pel  duca  d' Orléans  era  questa  una  stretta  necessità. 

Dopo  avere  toccato  Amburgo,  faceva  pensiero  di  andar- 
sene in  America;  ma  essendogli  necessaria  una  certa  somma 
di  contante  per  si  lungo  viaggio,  c questa  mancandogli,  risolse 
di  continuare  il  suo  cammino  verso  il  nord  dell’Europa,  ove,  a 
caso  disperato,  avrebbe  potuto  viaggiare,  siccome  aveva  già  fatto 
per  l’addictro,  da  filosofo  peripatetico.  Ebbe  allora  grandemente 
a congratularsi  con  sé  medesimo,  e non  era  la  prima  volta,  delle 
lezioni  dategli  dalla  signora  di  Genlis  ; quelle  severe  lezioni,  la  cui 
morale  era  che  un  principe  deve  come  qualunque  altro  uomo 
saper  bastare  a sé  stesso.  1 giovani  discendenti  di  Luigi  XIV  ave- 
van  forse  talvolta  mosse  le  risa  di  questa  singoiar  previdenza  della 
loro  istitutrice,  ma  il  duca  d’ Orléans,  se  pure  negli  anni  della 
leggerezza  crasi  mai  abbandonato  a (al  sentimento,  la  benedi  al- 
lora di  avergli  insegnato  a saper  coricarsi  sopra  un  duro  pa- 
gliariccio e a vivere  uu  giorno  intero  di  pane  e d’  acqua. 

Litigi  Filippo  fu  raggiunto  a Amburgo  dal  conte  di-Mon- 
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ijoie,  ed  essendosi  ivi  procurata  insieme  ai  suoi  passaporti,  una 
piccola  somma  di  denaro,  deliberò  di  portarsi  del  pari  celere- 
rnenle  che  economicamento  nella  penisola  scandinava.  Mi  ha 
raccontato  il  signor  di  Bonslelen,  gentiluomo  svizzero,  ben  co- 
nosciuto nella  repubblica  delle  lettere,  che  a Amburgo  il  duca 
d'Orlèans  venne  fermalo  in  mezzo  alla  strada  da  nn  emigrato,  il 
quale  con  mal  piglio  gli  disse,  come  mai  il  figlio  di  un  regicida 
osava  mostrarsi  alle  vittime  del  padre  suo;  perchè  non  nascon- 
deva il  capo  tra  l’ oscurità  di  un  deserto.  A questo  abbordo  il  gio- 
vane ducÀ^iè  indietro  di  alcuni  passi,  ma  non  venendogli  meno 
quel  suo  dignitoso  e calmo  coraggio,  gli  rispose:  « Signore,  vi  ho 
» io  forse  personalmente  oltraggiato  ed  offeso?  se  cosi  è eccomi 
o pronto  a darvi  soddisfazione.  Ma  se  non  ho  falla  ne  l'una 
« cosa  nè  l’altra,  non  dovete  voi  arrossirò  di  avere  insultato 
» sul  suolo  straniero  un  infelice  principe,  o,  se  cosi  volete, 
» un  giovane  onesto  e indipendente?  » L’emigralo  stupefatto 
per  questo  sangue  freddo  e per  questa  inattesa  nobiltà  d’  ani- 
mo, si  allontanò  senza  replicar  parola,  ed  alcune  persone 
che  eransi  fermate  per  vedere  ove  andava  a parare  la  contesa, 
applaudirono  al  principe  proscritto. 

Un  altro  incontro  eh'  ei  fece  ad  Amburgo  svegliò  in  lui  a 
un  tempo  stesso  amare  ricordanze  c un  fiero  dolore  della  sua 
preseute  indigenza.  Si  fu  questo  la  vista  di  un  vecchio  cliente 
della  sua  casa  che  fuggiva  da  Parigi  sprovvisto  affatto  di  dena- 
ro:  « Amico  mio,  gli  disse  il  duca  d’Orléans,  io  sono  povero  al 
par  di  voi;  non  ho  che  quattro  luigi  nella  mia  borsa,  prende- 
tene uno  c fatevenc  buon  prò.  » Il  vecchio  voleva  ricusarlo,  ma 
il  giovane  duca  lo  costrinse  ad  accettare. 

A Copenaghen,  il  duca  ebbe  meno  a soffrire  di  quelli 
affronti  con  cui  gli  emigrati  i quali  lo  riconoscevano  non  si  sta- 
vano di  opprimere  ih  figlio  del  duca  convenzionale.  Ei  potè 
finalmente  viaggiare  senza  la  penosa  precauzione  di  evitare  ogni 
sguardo.  Visitò  con  mollo  interesse  il  castello  di  Kroneijjiourg, 


Digitized  by  Google 


LUIGI-FILIPPO  25 

i giardini  di  Hamlet,  Helsenbourgec.ee.;  poscia  portassi  in  (Sve- 
zia, ore  trovò  un  popolo  ospitale  che  accoglieva  i Francesi  come 
fratelli. 

Luigi-Filippo  parla  assai  volentieri  delle  piacevoli  sensa- 
zioni in  lui  svegliate,  perlustrando  Fetlcmbourg,  rimirando  il 
lago  Wener  c le  cadute  d’  acqua  di  Gastba  Elf,  come  dello  stu- 
pore che  gli  cagionarono  gl’  imponenti  lavori  intrapresi  a Trol- 
lbcelhcn  onde  riunire  il  golfo  di  Botnia  col  mare  del  nord.  Di 
là  passò  in  Norvegia  e dimorò  alcun  tempo  a Frederiksball  c a 
Cristiania,  consecrando  tutte  le  ore  del  giorno  allo  studio.  Abi- 
tava a quell’  epoca  nella  capitale  della  Norvegia  il  sig.  Monod. 
Il  duca  lo  visitava  talvolta,  ma  senza  farsegli  conoscere  che  sotto 
il  nome  di  Corby.  11  loro  conversare  verteva  spesso  sulla  Fran- 
cia e sulla  recente  storia  di  questa  : una  volta  il  signor  Monod 
fu  naturalmente  indotto  a parlare  del  carattere  e della  con- 
dotta del  padre  stesso  di  chi  allora  era  l’ ospite  suo.  Con  quella 
moderazione  che  distingue  il  vero  filosofo,  il  signor  Monod  non 
ricordò  questa  nome  per  conculcarlo  con  quegli  epiteti  dai  quali 
allora  non  andava  mai  disgiunto,  a Sento  di  continuo,  ei  disse, 
a accusare  il  duca  d' Orléans  di  tutti  i vizj,  di  tutti  i delitti, 
a come  se  non  avesse  avuta  alcuna  buona  qualità,  alcuna  cmi- 
o nente  prerogativa:  ma  un  uomo  qual  egli  viene  dipinta  dai 
a suoi  detrattori  avrebbe  forse  avute  tante  sollecitudini  della  edu- 
a cazione  della  sua  famiglia?  Sono  assicurato  che  il  di  lui  figlio 
a primogenito  é un  portento  di  amore  figliale,  c che  questa 
a prerogativa  non  è la  sola  eh'  ei  possegga,  a È facile  immagi- 
nare quali  sensazioni  producessero  tai  detti  nel  giovine  visita- 
tore del  sig  Monod,  il  quale  seguitò  dicendo:  a Lo  conoscete 
a voi  questo  giovano?  — Un  poco,  rispose  il  duca,  c io  mi  av- 
a viso  che  abbiale  alquanta  esagerato  il  suo  elogio,  a 

11  signor  Monod  rivide  il  principe  nel  1814,  al  palazzo  reale. 
Egli  come  presidente  del  concistoro  protestante,  andava  a con- 
gratularsi col  principe  del  suo  ritorno  in  patria.  Dopo  il  ricevi- 
. * 
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mento  e i discorsi  di  cerimonia,  il  duca  che  ben  si  accorse  di 

non  essere  da  lai  ravvisato,  lo  chiamò  in  disparte  e gli  disse: 

— Voi  siete  stato  a Cristiania?......  quanto  tempo  è che  ne 

siete  partito? 

— - Oh  è già  gran  tempo  ; ed  è cosa  che  mi  onora  il  sentire , 
che  vostra  altezza  si  degni  ricordarsi  che  io  ho  dimorato  in 
quella  città. 

— Veramente,  signor  Monod,  io  ho  miglior  memoria  di 
voi;  giacché  non  vi  rammentale  di  avermici  veduto. 

— Protesto  a vostra  altezza  eh’  io  non  sapeva  neppure  che 
vi  foste  stato. 

— Avete  dunque  dimenticalo  il  signor  Corbyf  il  giovane 
signor  Corby? 

— No,  davvero,  altezza,  ed  ho  anzi  spesse  volte  cercato  di 
sapere  cosa  fosse  di  lui. 

— Io  posso  darvenc  notizia,  riprese  il  duca,  imperocché  io 
stesso  era  allora  quel  signor  Corby,  al  quale  voi  usaste  infinite 
cortesie. 

Il  signor  Monod  nel  raccontarmi  questo  colloquio,  aggiun- 
geva che  il  conversare  con  Luigi-Filippo,  anche  quando  non 
era  che  il  semplice  Corby,  riesciva  oltre  ogni  dire  piacevole  ed 
istruttivo. 

Due  luoghi  cari  alla  memoria  di  Luigi-Filippo  sono  pure 
Dronlheim  c llamersfeldt:  a Drontheim  ei  conobbe  il  barone  di 
Kroh , la  cui  cortesia  egli  non  cessa  anche  oggi  di  commendare; 
a llamersfeldt  venne  si  bene  accolto  dai  Laponi,  che  poco  dopo 
la  sua  assunzione  al  trono  ha  mandato  ad  Hamersfeldt  un  bel- 
l'orologio da  essere  collocato  nella  chiesa,  e il  cui  meccanismo  è 
cosi  fatto  che  può  resistere  all’  influenza  della  temperatura  di 
quelle  agghiacciate  latitudini. 

E la  prima  idea  che  gli  venne,  allorché  nel  1839  il  suo 
ministro  di  marina  gli  propose  di  mandare  una  spedizione  scien- 
tifica in  Norvegia  e in  Islanda,  si  fu  di  mostrare  agli  abitanti  di 
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queste  ragioni  ch'egli  a vera  conservata  memoria  de’  giorni  pas- 
sati fra  di  essi:  lo  stesso  sentimento,  la  stessa  memoria  del 
cuore  gli  suggerirono  un  affettuoso  pensiero,  del  quale  va  al- 
tera c felice  una  vecchia  albergatrice  di  Tronkyem,  la  signora 
llomberg , alla  quale  fece  rimettere  dalla  spedizione  scientifica 
un  bell’orologio  da  tavola,  in  memoria  delle  attenzioni  ricevu- 
tene treni’  anni  innanzi. 

11  giovane  duca  spinse  le  sue  pellegrinazioni  nel  nord  del- 
1' Europa,  fino  in  Islanda,  e il  giorno  24  agosto  del  1795,  es- 
sendo pervenuto  al  punto  più  settentrionale  dell’antico  mondo, 
potè  ripetere  col  poeta: 

Eie  tandem  itelimui,  nobis  ubi  defuil  orbit. 

Sfidando  il  freddo  e i pericoli  con  meravigliosa  costanza,  deli- 
ziava le  sue  guide  e i suoi  ospiti  colla  piacevolezza  del  carattere, 
col  conversare  erudito,  e sopra  tutto  collo  zelo  eh’  egli  poneva 
nell’ uniformarsi  alle  loro  costumanze.  Dall’ Irlanda  ritornò  nella 
penisola  scandinava,  e per  la  Laponia  svedese,  calò  a Toraco  e 
passò  a Abo,  la  più  antica  e rinomata  città  della  Finlandia,  la 
cui  origine  risale  sino  a Erick  il  santo,  il  quale  pel  primo  in- 
trodusse il  cristianesimo  in  quelle  iperboree  contrade;  città  al- 
lora capitale,  ed  oggi  spoglia  de’ suoi  principali  privilegi  e della 
sua  università;  città  silenziosa  e melanconica  cui  è si  bene  ap- 
plicabile ciò  che  ha  detto  un  viaggiatore  poeta  a che  v'  hanno 
delle  città  somiglianti  alle  grandi  famiglie  decadute,  le  quali 
vivono  più  nel  passato  che  nel  presente  e si  crucciano  pensando 
quel  che  erano  e quello  che  ora  sono  (1).  » 

Il  principe  che  andava  in  cerca  in  pari  lempodelle  meraviglie 


(t)  Veggansi,  intorno  a questa  citta,  lo  Lettere  tutta  Russiti,  la  Finlan- 
dia e la  Polonia  di  1U.  X.  Marmicr.  Quest’ erodilo  viaggiatore  e poeta  fa 
cera  parte  della  spedizione  scientifica  del  1839,  la  quale  era  presieduta  dal 
tig.  Gaymar. 
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della  natura  e delle  tradizioni  della  storia,  vide  sospirando  l'an- 
tico castello  ove  l’ infelice  Enrico  XIV,  precipitato  dal  trono, 

» 

stette  per  qualche  tempo  rinchiuso;  traversò  i campi  ove  area 
infuriata  l’ ultima  guerra  tra  i Russi  e gli  Svedesi  sotto  Gu- 
stavo III,  ed  innoltrò  sino  alle  rive  del  fiume  Kimène,  che  se- 
parava allora  la  Svezia  dalla  Russia.  Ivi  ferraossi,  e preferendo 
tornarsene  indietro,  deliberò  mettersi  io  cammino  per  Stokholm. 

Giunto  in  detta  città,  e mentre  trovavasi  a una  festa  della 
corte,  fu  scoperto  dall’  ambasciatore  francese,  ma  per  fortuna 
non  gliene  venne  nè  persecuzione,  nè  cosa  altra  disgustosa. 
Ma  non  essendo  il  principe  andato  a Stockholm  per  rimanervi, 
non  consentendoglielo  nè  l’ attività  che  gli  era  connaturale,  nè 
il  desiderio  d’istruirsi,  portossi  a visitare  la  Dalecarlia,  dove  volle 
ad  uno  ad  uno  visitare  i luoghi  che  avean  servito  d'asilo  a Gu- 
stavo Wasa  fuggiasco;  discese  nelle  famigerate  miniere  di  rame; 
visse  più  giorni  coi  nipoti  di  quei  valorosi  contadini  sui  quali 
Gustavo  appoggiossi  per  rigenerare  la  sua  nazione,-  salutò 
l’ enorme  roccia  di  Mora,  dalla  quale  quel  forte  arringando  i 
Dalecarliani,  li  fece  correre  quasi  un  solo  uomo,  contro  il  de- 
spota della  lor  patria,  lo  spietato  Christicrn. 

Nè  frattanto  il  regno  del  terrore  aveva  finito  di  esistere  in 
Francia:  il  Direttorio  era  succeduto  al  Comitato  di  salute  pub- 
blica; il  qual  governo  se  certo  non  fu  benigno,  non  fu  neppure 
persecutore.  Il  duca  d’ Orléans  credette  quindi  di  potersi  avvici- 
nare al  suolo  francese,  senza  però  lusingarsi  che  ancora  aves- 
sero ad  aprirsi  le  sue  porte  per  lui.  In  questo  pensiero  tornos- 
senc  a Amburgo,  passando  per  Copenaghen  e Lubecca.  Ma  a 
Parigi  si  portò  opinione  non  essere  senza  pericolo  [tei  nuovo  go- 
verno il  lasciare  quel  principe  in  tanta  prossimità  della  Francia. 
Il  Direttorio,  che  aveva  il  sentimento  della  propria  debolezza, 
era  pieno  di  sospetto  e di  diffidenza,  e se  non  temeva  nel  duca 
d’ Orléans  de’  pensieri  controrivoluzionarj.li  temeva  bensì'negli 
antichi  parleggiatori  del  padre  suo.  Tutto  allora  preparavasi  per 
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quella  reazione  che  indi  a poco  portò  Napoleone  Bonaparte  sul 
trono. 

Al  Direttorio  dunque  dava  molt’ ombra  la  residenza  del 
principe  in  Amburgo,  comecché  ci  vi  si  fosse  restituito  qual 
n’  era  partito,  vale  a dire  senza  seguito  e quasi  affatto  senza 
denaro.  Usando  una  diplomazia  ben  degna  della  sua  inquietu- 
dine c gelosia,  il  Direttorio  credette  fare  atto  di  profonda  poli- 
tica col  costringerlo  a portarsi  negli  Stati  Uniti.  E per  venire  a 
capo  di  questo  disegno  venne  assicurata  la  duchessa  sua  madre, 
che  sarebbe  stato  tolto  il  sequestro  da’ suoi  beni,  non  che  resa 
la  libertà  ai  duchi  di  Montpensier  e di  Beaujolais,  detenuti  nel 
castello  S.  Giovanni  di  Marsiglia , purché  tutti  e tre  i fratelli  si 
portassero  a soggiornare  in  America.  L’ amore  del  duca  d’Or- 
léans  per  la  sua  famiglia  era  tale,  che  per  contentare  sua  madre 
e per  liberare  i suoi  fratelli,  avrebbe  patito  i più  crudeli  sacri- 
fizj,  non  che  quello  che  allora  da  lui  si  esigeva.  Lasciar  l'Europa 
pel  nuovo  mondo  non  era  risoluzione  penosa  pel  principe  esi- 
liato, il  quale  già  secondando  il  suo  trasporto  per  viaggiare, 
era  apparecchiato  a farlo  di  suo  spontaneo  volere.  Non  fu  dun- 
que mestieri  di  molta  insistenza  ad  ottenere  il  di  lui  consenso  a 
quanto  era  stato  proposto  alla  madre  sua.  Il  signor  Westford, 
mercante  di  Amburgo,  fu  l’ intermediario  di  questa  negozia- 
zione, c si  ebbe  dal  duca  la  fede  che  adempirebbe  tutte  le  con- 
dizioni che  lo  riguardavano,  anche  prima  che  il  Direttorio 
adempiesse  alle  sue.  Il  giorno  14  settembre  1796  s’ imbarrò 
sull’  America , bastimento  degli  Stati  Uniti,  e dopo  alcuni  inci- 
denti privi  d’ importanza,  giunse  il  21  ottobre  a Filadelfia. 

Il  Direttorio  dal  canto  suo  si  portò  pure  lealmente.  11  gene- 
rale Willot  ebbe  l’ incarico  di  annunziare  ai  duchi  di  Montpen- 
sier e di  Beaujolais  la  grata  novella  della  loro  liberazione,  e in 
pari  tempo  avvisarli  che  il  loro  fratello  maggiore  aspettavali 
sulle  spiagge  americane:  a Appena  il  generale  (scriveva  più  tardi 
» il  duca  di  Montpensier  ) ebbe  pronunziate  queste  insperate  pa- 
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» role:  — Voi  lascerete  per  sempre  questa  prigione:  — io  guar- 
ii dai  in  volto  a Beaujolais,  ed  egli  a me;  poscia  abbracciandoci 
» stretlissimamente,  ci  mettemmo  a piangere,  a ridere,  a sal- 
ii tare,  a dare  fnsomma  tutti  i segni  di  una  vera  follia,  d Meno 
felici  del  fratei  loro,  i due  principi  ebbero  a stare  in  mare  no- 
vaulalrè  giorni;  ma,  comecché  penoso,  benedirono  a questo  viag- 
gio pel  quale  furono  condotti  sulla  terra  della  libertà. 

Qual  fortunato  giorno  si  fu  quello  in  cui  il  duca  d'Orlèans 
potè  dopo  si  lunga  c crudele  separazione  abbracciare  i fratelli 
suoi!  Il  loro  incontro  fu  tenero,  affettuoso  quanto  mai  dire  si 
possa:  tra  essi  era  stala  interposta  non  la  carcere  sola,  ma  la 
incessante  minaccia  della  scure  che  aveva  troncato  il  capo  del  pa- 
dre loro:  oggimai  nessun  timore,  nessun  palpito,  nessuna  ango- 
scia. Essi  si  riabbracciavano,  è vero,  sulla  terra  straniera,  ma 
sotto  l’egida  di  un  governo  che  poteva  sfidare  impunemente  gli 
ordini  dei  forsennati  repubblicani.  Singoiar  destino  era  quello 
onde  il  loro  titolo  di  principe,  ultimo  retaggio  della  loro  fami- 
glia, non  cessava  di  essere  un  titolo  di  proscrizione  che  sul  suolo 
di  una  repubblica,  la  quale  non  riconosceva  alcuna  distinzione 
di  nome  c di  nascita! 

Si  fu  nel  mese  di  febbraio  del  1797  che  i tre  fratelli  d’ Or- 
léans poterono  abbracciarsi,  e in  pari  tempo  chiedersi  1'  un  l’al- 
tro quali  fossero  i loro  mezzi  di  sussistenza.  Sorrisero  in  vedersi 
si’poveri.  ma  poiché  avevano  pochi  bisogni,  videro  di  poter  an- 
cor essere,  se  non  ricchi,  felici.  Il  duca  d’Orlèans,  desideroso  di 
perlustracela  nuova  terra  che  lo  accoglieva,  si  mise  subito  sulle 
mosse,  c i suoi  fratelli  lo  accompagnarono  quasi  per  lutto  ove 
egli  si  trasferì.  Videro  insieme  Baltimora,  le  cadute  del  Poko- 
mac,  Alessandria  e il  monte  Vcrnon,  ove  Washington  li  accolse 
colla  sua  usata  ospitalità.  Essi  ammirarono  in  lui  la  semplicità 
e la  bontà  degli  eroi  di  Plutarco,  e compresero  come  potesse 
darsi  una  grandezza  al  di  sopra  di  quella  dei  re,  vale  a dir 
quella  di  un  uomo  che  avendo  potuto  essere  il  dittatore 
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delia  sua  patria,  area  preferita  la  pacifica  gloria  di  Cincia- 
nato. 

L'ex-presidente  americano  diede  ai  giovani  principi  lettere 
di  raccomandazione  che  tornaron  loro  utilissime,  e pochi  giorni 
appresso  avendo  coll’aiuto  del  fido  Baudouin  attaccata  alla  sella 
del  rispettivo  loro  cavallo,  la  rispettiva  loro  valigia,  si  conge- 
darono  dal  venerabile  generale  e si  misero  in  via  per  andare  a 
percorrere  le  varie  provincie  dell'Unione,  a Noi  dobbiamo  acqui- 
9 star  piena  scienza  di  questo  paese,  disse  il  duca  d' Orléans  ai 
b suoi  fratelli;  avvegnaché  debba  questo  un  giorno  essere  un 
9 possente  alleato  della  nostra  cara  Francia!  Noi  siamo  giovani, 
» e credete  a me,  noi  rivedremo  la  Francia  riconciliata  con  tutti 
9 i suoi  figli  che  ora  ha  proscritti,  siccome  è già  stata  liberata 

9 da’suoi  carnefici,  o 

% 

I principi  visitarono  successivamente  Winchester,  Stavton, 
Abingdon,  Knoxville,  Nashville,  Louisville,  Lexington,  May- 
sville,  Lancasler,  Zancsville,  Wheeling  ec.;  soggiornarono  al- 
cun tempo  a Pittsburg,  ove  la  salute  del  conte  di  Beaujolais  ma- 
nifestassi gravemente  alterata.  La  fatale  influenza  di  tre  anni  di 
penose  emozioni  e di  cattivi  trattamenti  nello  squallido  forte  di 
Marsiglia  cominciava  ad  agire  sopra  una  complessione  natural- 
mente più  delicata  di  quella  de'  suoi  fratelli.  11  duca  d’ Orléans 
grandemente  turbossi.  Egli  per  la  frequenza  negli  spedali  al  tempo 
del  suo  servizio  militare  e per  lo  studio  teorico  della  medicina, 
a vea acquistali  lai  lumi  della  scienza  da  fargli  chiaramente  e ad  un 
tempo  fatalmente  vedere  quali  pericoli  minacciassero  quella  vita 
così  cara.  Maggiore  fu  dunque  in  lui  la  sollecitudine  e l’ amore 
pel  diletto  infermo,  e fu  tanta  e sì  faticosa , che  non  sì  tosto  il 
conte  di  Beaujolais  erasi  riavuto,  egli  stesso  cadde  malata  a 
Bairdstown,  la  qual  città  in  memoria  dei  favori  che  vi  ricevette, 
è stata  ora  donata  da  Luigi-Filippo,  di  un  presente  uguale  a 
quello  onde  è stata  onorata  llamersfeldt. 

Luigi-Filippo  ha  mai  sempre  accolti  con  singolare  affabilità 
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non  solamente  tatti  gli  Americani  coi  quali  ha  fatta  conoscenza 
ne’  suoi  viaggi  agli  Stali  Uniti,  ma  sibbene  tutti  i cittadini  del- 
l’Unione, i quali,  venendo  in  Francia,  desiderano  di  essere  a lui 
presentati.  I nomi  di  Law,  Bingham,  Willing,  Dallas,  Gallalin, 
Powell  ec.,  sono  spesso  da  lui  ricordati;  ei  rammenta  pur  con 
piacere  i rapporti  avuti  col  generai  Ncville  e col  giudice  Bre- 
ckenburgh,  il  quale  tuttoché  magistrato  repubblicano,  parlava 
della  democrazia  francese  con  severissime  parole.  11  duca  che 
piacevasi  preferibilmente  di  gravi  questioni,  promosse  con  Bre- 
ckenburgh  la  seguente: — È egli  meglio  vivere  sotto  imperfette 
leggi,  purché  siano  scritte,  conosciute  e scrupolosamente  ese- 
guite, o in  una  società  dicentesi  libera  c dominata  da  un  popolo 
incostante,  e capriccioso?  — Principe,  gli  disse  il  giudice  repub- 
blicano, la  democrazia  senza  leggi  stabilite  è il  più  orribile  dei 
dispotismi. 

Il  duca  d’ Orléans  non  si  tenne  pago  di  studiare  l’ incivili- 
mento americano,  d'intrattenersi  coi  fratelli  d’armi  di  Washington 
e coi  legislatori  che  avevano  aiutato  Franklin  de’loro  lumi,  ma 
volle  esaminar  da  vicino  la  vita  delle  popolazioni  selvagge.  Sulle 
rive  del  Iago  Erié,  a BufTallò,  ei  trovossi  senza  pensarvi  in 
mezzo  a una  tribù  d’ Indiani  Scnecas,  i quali  sulle  prime  non 
mostrarono  intenzioni  gran  fatto  amichevoli  per  lui.  Il  duca 
d’ Orléans  però  col  suo  sangue  freddo,  col  suo  coraggio,  e colla 
dignità  de'  suoi  modi  si  fece  rispettare  da  questi  uomini,  i quali 
han  forse  nello  stato  di  natura  una  più  viva  percezione  che  non 
abbiam  noi  di  tutto  ciò  che  è l’ espressione  della  nobiltà  d’ani- 
mo. Passati  alcuni  giorni,  i principi  lasciarono  i wigwam*  di 
Senccas,  ma  appena  li  ebbero  perduti  di  vista,  il  conte  di  Beau- 
jolais si  accorse  non  esser  seguito  da  un  suo  cane,  al  quale  era 
affezionatissimo.  « Non  v’ha  dubbio,  diss’egli  allora,  uno  dei 
b nostri  ospiti  ce  lo  ha  rubato.  — Per  mia  fé,  rispose  il  duca 
» d’ Orléans,  chi  lo  ha  rubato,  bisognerà  lo  restituisca.  — Lo 
» credete  voi,  fratei  mio?  riprese  a dire  il  conte  di  Beaujolais; 
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« noi  siamo  quattro  contro  una  intera  tribù  selvaggia.  — Sta 
» per  essi  la  forza  e il  numero,  ma  per  noi  la  giustizia  e il 
» diritto  » proseguì  il  duca  d’ Orléans.  £ tornando  celerementc 
indietro,  se  ne  andò  da  sé  solo  a cercare  del  capo  di  que’  sel- 
vaggi. Trovatolo,  ottenne  colla  dignità  delle  maniere,  col  calor  del 
àiscorso  e 1’  espressione  dello  sguardo  la  restituzione  del  rubato 
animale,  a Oimò  disse  il  conte  di  Beaujolais,  sorridendo,  io  co- 
li nosco  un  paese  ove  malgrado  il  codice  dei  diritti  dell'  uomo, 
b l’eloquenza  di  mio  fratello  non  otterrebbe  vittoria  con  allret- 
» tanta  facilità  nella  difesa  degli  averi  altrui,  » 

Vanno  superbi  gli  Americani  di  sentire  Luigi  Filippo  de- 
scrivere le  sensazioni  che  provò,  e quelle  che  provarono  i di  lui 
fratelli,  in  vedere  la  famosa  cascata  di  Niagara.  1 tre  principi 
valicarono  da  questa  parte  la  frontiera  canadese,  c andarono  p 
passare  alcune  ore  nel  villaggio  degl’  Indiani  Chippewas.  11  re 
de’ Francesi,  come  quegli  che  è d’animo  retto,  non  si  piace 
gran  fallo  di  paradossi,  di  modo  che  con  intera  buona  fede  di- 
ceva un  giorno  alla  sua  famiglia,  a proposito  delia  semplice 
vita  dei  Chippewas,  e lo  diceva  sotto  il  dorato  letto  delle  Tui- 
leries,  che  1’  uomo  può  esser  felice  e virtuoso  da  pertulto;  che 
nella  vita  selvaggia  come  oel  piò  allo  grado  delta  vita  civile,  ei 
può  rendersi  utile  ai  suoi  simili , e tranquillamente  coricarsi  per 
risvegliarsi  in  questo  o nell’altro  mondo  colla  pura  coscienza 
di  un  uomo  che  ha  fatto  il  dover  suo. 

Viaggiando  da  BufTallò  a Canandaqua,  Luigi-Filippo  incon- 
trò un  semplice  mercatante,  il  quale  allora  tutto  assorto  nella 
sua  ricchezza,  non  pensava  né  anche  in  sogno  che  un’ambizione 
di  diversa  natura  lo  condurrebbe  in  breve  al  potere  e agii 
onori,  che  ritornerebbe  in  America,  decorato  del  titolo  di  lord 
c in  qualità  d’ ambasciatore  straordinario  per  comporre  le  dif- 
. ferenze  tra  l’ Inghilterra  e gli  Stati-Uniti.  Era  questi  il  sig.  Ales- 
sandro Baring,  ora  lord  Aslibnrton,  il  quale  dopo  aver  coperta 
jia  carica  di  ministro,  è stato  incaricalo  ne!  1841  dal  governo 
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inglese  di  fissare  la  linea  della  frontiera  americana  dalla  parte 
del  Canadà.  11  signor  Baring  chiese  ai  viaggiatori  avventurieri, 
se  avessero  preveduto  tutte  le  privazioni,  fatiche  e pericoli  cui 
andavano  incontro:  ci  fece  loro  un  poco  lusinghiero  racconto 
de’  viaggi  da  lui  fatti  a traverso  quelle  contrade,  ma  essi  ne 
rimasero  poco  disanimati:  — e ringraziatolo  dei  ragguagli  loro 
dati,  costeggiarono  il  lago  Seneca,  pervennero  a Tionga,  di  dove 
per  Wilkesbaire  si  diressero  di  nuovo  verso  -Filadelfia.  Dopo 
aver  fatta  una  nuova  visita  al  generale  Washington,  compierono 
l’ esplorazione  di  alcuni  altri  Stati  dell’  Unione  Americana , 
vissero  parecchi  giorni  fra  gl’  Indiani  Cherokies,  c si  fissarono 
definitivamente  in  Filadelfia,  ove  fatalmente  sul  finire  di  luglio 
manifestossi  la  febbre  gialla.  Testimonj  del  timor  panico  che 
regnava  nella  città  allo  scoppiarvi  dell’ orribile  flagello,  e ve- 
dendo fuggirne  tutte  le  famiglie  agiate,  essi  ne  avrebbero  seguito 
l'esempio,  ma  stavano  aspettando  dall'Europa  i mezzi  onde 
potersi  altrove  trasferire.  Aver  ricorso  all’altrui  generosità  era 
cosa  che  ripugnava  troppo  a Luigi-Filippo,  onde  preferiva 
starsi  coraggiosamente  in  mezzo  a tanta  desolazione,  e a vivere 
colla  più  stretta  economia.  A fronte  di  questo  penoso  emergente 
che  non  era  certo  il  primo  per  lui,  fece  spiccare  quello  spirito 
d’ordine  che  cotanto  distinguevate,  e amministrò  cosi  saggia- 
mente i suoi  ultimi  mezzi,  che  sino  al  punto  in  cui  la  duchessa 
madre  fece  pervenire  a’suoi  figli  la  somma  che  da  lei  aspetta- 
vano, essi  erano  vissuti  stentatamente,  ma  con  onoratezza  e 
senza  contrarre  alcun  debito.  Forse  il  frugale  regime  di  vita 
non  poco  contribuì  a mantenerli  sani  per  tre  mesi  in  mezzo 
all’epidemia,  dopo  i quali  portaronsi  a Boston,  metropoli  della 
Nuova  Inghilterra,  e poscia  a Nuova-York. 

Precisamente  a Nuova-York  ebbero  notizia  degli  avveni- 
menti del  18  fruttidoro,  non  che  della  legge  che  espelleva  dalla 
Francia  lutti  i membri  della  famiglia  di  Borbone. Questa  legge  col- 
piva aucora  la  duchessa  loro  madre,  la  quale  infatti  fu  costretta  a 
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riparare  in  Ispagna.  Saputosi  ciò  da  suoi  figli,  vennero  immedia- 
tamente nella  risoluzione  di  andarnela  a raggiungere,  ma  questo 
pensiero  non  era  di  facile  eseguimento,  avvegnaché  l’Inghilterra 
si  trovasse  allora  in  guerra  colla  Francia,  e fossero  interrotte  le 
comunicazioni  fra  gli  Stati-Uniti  e la  Penisola;  onde  delibera- 
rono di  portarsi  all’Avana,  passando  per  la  Nuova  Orléans. 

Mentre  traversavano  il  golfo  del  Messico,  segnalarono  una 
fregata  inglese  che  veleggiava  sotto  bandiera  repubblicana  di 
Francia.  Questa  bandiera  sull’albero  d’un  legno  inglese  annunziò 
ostili  intenzioni.  Difatti  non  guari  andò  che  da  delta  fregata 
furono  tratte  contro  il  bastimento  sul  quale  trovavansi  i principi 
alcune  cannonate,  e un  luogo-tenente  di  marina  venne  ad  an- 
nunziare ai  principi  che  erano  prigionieri.  Il  duca  di  Montpcn- 
sier  rimase  a tali  parole  compreso  di  dolore,  ed  esclamò:  a Chi 
sa  ove  saremo  trascinati.  » Ma  il  duca  d’ Orléans,  non  solito  ad 
ismarrirsi,  si  avanzò  verso  il  luogo-tenente  e gli  disse:  « Si- 
• gnore  abbiate  la  bontà  d’ informare  il  vostro  capitano  che  io 
a sono  il  duca  d' Orléans,  e che  i miei  due  compagni  sono  i 
a fratelli  miei,  il  duca  di  Monlpensicr,  c il  conte  di  Beaujolais, 
a e che  siamo  diretti  all’Avana,  a II  comandante  della  fregala 
che  era  il  capitano  Cochrane,  li  accolse  cortesemente,  e li  scortò 
sino  all’ isola  di  Cuba,  ove  sbarcarono  li  30  marzo  1798. 

Ma  in  questa  colonia  spagnuola  altendcvanli  pure  nuove 
persecuzioni.  Il  duca  d’ Orléans  e i suoi  fratelli  si  studiarono, 
ma  invano,  di  vivervi  ritirati  quanto  più  poterono;  invano  si  # 
astennero  di  parlare  di  politica  non  solo  ne'  luoghi  pubblici,  ma 
ben  anche  ove  potevano  liberamente  esternare  le  proprie  opi- 
nioni. Un  ordino  emesso  da  Aranjucz  li  21  maggio  1799  ingiun- 
geva al  capitan  generale  di  Cuba  di  nou  permettere  ai  tre  esi- 
liati di  rimanere  nella  colonia,  e di  mandarli  immediatamente 
alla  Nuova  Orléans.  Partironsi  dunque  senza  por  tempo  in  mezzo 
e approdarono  all’ isole  Baharaa,  poscia  ad  Halifax,  ove  trova- 
tasi un  principe  d’ Inghilterra  che  loro  stese  una  mano  amica. 
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voglio  dire  il  duca  di  Keut  figlio  di  Giorgio  III.  Quarantacinque 
anni  dopo  quest'  epoca,  it  duca  d’ Orléans  ha  reso  con  affettuosa 
accoglienza  il  contraccambio  alla  figlia  del  cortese  duca:  essa 
regina  d’Inghilterra,  egli  re  di  Francia:  essa  Ha  potuto  mo- 
strargli nella  rada  di  Tréport,  una  intera  flotta,  il  San-  Vincenzo, 
la  Caledonia,  il  Camper  àmen,  il  Formidabile,  il  Warspite,  (il 
Greco,  il  Ciclope,  il  Tartaro,  il  Prometeo  e dirgli:  a Queste  mura 
» di  legno  della  vecchia  Inghilterra  ( old  England’s  toooderowab) 
n si  approssimano  alle  spiagge  di  Francia  solo  per  cambiare 
* coi  cannoni  francesi  de'  saluti  di  pace  c d’alleanza,  o 

La  cordialità  del  duca  di  Kent  inanimi  il  duca  d’ Orléans 
a sollecitare  il  permesso  di  passare  in  Inghilterra:  il  principe 
inglese  scrisse  a Giorgio  Ili  e al  ministro  brittannico,  e ottenne 
di  appagare  il  desiderio  deH’illustrc  proscritto.  I tre  principi  s’im- 
barcaiono  a Nuova- Yorck  c giunsero  a Falmoulb  nel  mese  di 
febbraio  del  1800. 

L’ arrivo  dei  principi  a Londra  fece  sensazione  non  solo  trai 
diplomatici  e l’alta  aristocrazia  inglese,  ma  ancora  nei  membri 
del  ramo  primogenito  dei  Borboni,  i quali  pure  dopo  tante  vicende 
avevano  accettata  dalla  dinastia  di  Brunswick  quella  ospitalità 
che  il  loro  avo  Luigi  XIV  aveva  accordato  nn  tempo  agli 
Stuardi. 

Il  duca  d’ Orléans  stabilissi  a Twickenham,  vivendovi  da 
semplice  privato,  parlando  poco  di  politica,  evitando  tutto  ciò 
che  poteva  eccitare  a suo  riguardo  una  indiscreta  curiosità, 
frequentando  qualche  famiglia  inglese,  cortese  con  lutti,  ma 
senza  affettazione  di  popolarità.  Questa  prudente  condotta  fini 
per  convincere  il  conte  d’Artois  della  rettitudine  del  suo  nobile 
cugino,  onde  lo  invitò  nella  sua  residenza  di  Wclbeck-slrect;  invito 
che  il  duca  d‘  Orléans  di  buon  grado  accettò.  I due  cugini  si 
videro  c s’ intesero,  e questo  primo  colloquio  condusse  ad  una 
corrispondenza  fra  il  duca  d’Orléaus  e il  futuro  Luigi  XYlil. 

Riconciliali  i due  rami  della  casa  di  Borbone,  il  ministro 
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PHt,  appagato  dello  intenzioni  del  duca  d’ Orléans,  lo  presentò 
a Giorgio  IH,  il  quale  lo  ricevette  con  molta  distinzione. 

Ma  le  dolcezze  dell’  inglese  ospitatiti  non  fecero  dimenti- 
care al  duca  d’Orléans  che  sua  madre  era  in  Ispagna,  nè  asso- 
pirono in  lui  il  vivo  desiderio  dì  abbracciarla.  Chiese  ed  ottenne 
quindi  da  Piti  il  permesso  d’ imbarcarsi  per  l’ isola  Minorca,  dì 
dove  si  condusse  sulle  spiagge  di  Spagna,  ma  non  potendo  rag- 
giunger lo  scopo  del  suo  viaggio,  torneasene  a Twickenhan». 

Nel  frattanto  ii  duca  dì  Mootpensier,  la  coi  salute  era  sem- 
pre stata  mal  ferma,  mancò  ai  vivi  nel  1807  a Salibili  vicino  a 
Windsor,  in  età  di  Irentaduc  anni;  i snoi  resti  mortali  furon de- 
posti nell'abbazìa  di  Westminster,  ove  nell'anno  1829  Luigi-Fi- 
lippo  ha  fatto  innalzare  un  bel  mausoleo  in  segno  del  suo  amore 
fraterno.  Poco  stante  il  conte  di  Beaujolais  lo  segni  nel  sepolcro 
a Malta  ove  il  duca  d’ Orléans  avevaio  condotto. 

Nello  stato  d’ isolamento  in  cui  trovavasi  H duca  d’ Orléans 
accettò  l’invito  che  il  re  Ferdinando  IV  suo  parente  gli  fece  di 
andare  a veder  la  Sicilia.  Ei  s’ imbarcò  per  Messina  di  dove  si 
condusse  a Palermo. 

Ivi  ei  vide  per  la  prima  volta  quella  virtuosa  principessa 
che  doveva  ben  presto  unire  al  suo  il  proprio  destino;  ei-vide 
quella  Maria  Amalia,  che  è poi  stata  l’esempio  delle  spose  e 
delle  madri. 

Bitornato  indi  a poco  in  Inghilterra,  ebbe  la  consola- 
zione di  trovarvi  la  sua  diletta  sorella , la  quale  era  stata  lunga- 
mente in  Gngheria  presso  la  principessa  di  Contj.  « Me  felice, 
disseto  il  duca,  Dìo  mi  rende  uno  de’  mici  buoni  angeli.  » Non 
rimasero  insieme  in  Inghilterra  se  non  che  pochi  giorni,  e s’im- 
barcarono per  Malta  ove  piansero  insieme  sulla  tomba  del  fra- 
tello che  avevano  perduto  sei  mesi  addietro. 

fn  questo  frattempo  avendo  saputo  di  esser  segno  in  Sicilia 
a sanguinose  calunnie,  si  affrettò  a portarvisi  per  dissiparle, 
netta  qual  cosa  pienamente  trionfò,  siccome  pienamente  trionfò 
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degli  ostacoli  che  erano  insorti  contro  la  sua  unione  colla  prin- 
cipessa Maria  Amalia.  La  duchessa  madre  non  solo  diede  il  suo 
assenso,  ma  volle  assistere  alla  cerimonia  del  maritaggio,  a La 
vecchia  duchessa,  scriveva  lord  Collingwood,  è una  ammirabile 
donna:  essa  sembra  aver  dimenticate  tutte  le  sue  sciagure,  e sono 
state  ben  grandi,  in  vedere  la  scelta  della  sposa  che  ha  fatto  suo 
tìglio.  » Dopo  poco  più  di  un  mese,  l’illustre  coppia , inginocchiata 
nella  antica  cappella  normanna  del  palazzo  reale,  riceveva  la 
nuziale  benedizione. 

Pensi  il  lettore  al  tempo  e alle  circostanze  nelle  quali  cele- 
brassi questo  matrimonio;  pensi  qual  avvenire  potevano  avere 
innanzi  agli  occhi  gli  sposi.  L’ uno  era  un  povero  esiliato,  cui 
veniva  pure  interdetto  di  cavar  dal  fodero  quella  spada  di  cava- 
liere, colla  quale  i suoi  antenati  avevano  conquistali  de’  regni; 
l’altra  era  figlia  di  un  re  ancor  sul  trono,  egli  è vero,  ma  di 
un  re  rifuggito  nella  parte  insulare  de' suoi  stati,  e non  avente 
altra  difesa  fuor  quella  delle  batterie  della  marina  britanna.  La 
stella  di  lutti  quanti  i rami  della  stirpe  borbonica  ecclissavasi 
dinanzi  al  sole  imperiale:  a quest’epoca  lord  Wellington  scri- 
veva al  generale  Dnmouriez  : < Ho  spesso  compianta  la  sorte  del 
b duca  d’ Orléans  che  è veramente  un  principe  d’ un  carattere 
«stimabile,  d’un  gran  talento,  d' una  meritata  rinomanza,  e 
« che  sarà  un  giorno  il  benefattore  ( a great  benefactor  ) del  suo 
a infelice  paese.  » 

Partito  quasi  immediatamente  appresso  gli  sponsali  da  Paler- 
mo, e ritornatovi  dopo  circa  dieci  mesi,  seppe  di  esser  padre.  La 
duchessa d’Orléans erasi  sgravata  da  sei  settimane  (li  2 settem- 
bre 1810)  di  quel  prìncipe  che  un’  orrenda  catastrofe  ha  strap- 
pato nel  luglio  del  1842,  alla  sua  reale  famiglia.  Giovane  ama- 
bile, intrepido,  generoso  che  sembrava  destinato  a consolidare 
la  dinastia  d' Orléans,  e a cui  così  crudelmente  può  venir  ap- 
plicato il  tu  Marctllus  tris  del  gran  poeta  mantovano! 

Se  1’ esser  padre  fu  per  Luigi-Filippo  una  felicità,  senti 
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come  dall’ esserlo  derivavagli  un  nuovo  dovére,  al  quale  esso 
ha  sempre  adempiuto  in  tutta  la  sua  astensione.  Egli  ha  amati* 
i suoi  figli  più  per  loro  che  per  sé;  ei  li  ha  amati  pel  proprio 
paese,  ed  ha  quindi  voluto  che  divenissero  uomini  utili:  tale  è 
il  principio  di  quella  severa  ma  veramente  paterna  educazione, 
della  quale  la  Francia  raccoglie  oggi  i frutti. 

Sino  all’anno  1814  il  duca  d’ Orléans  visse  in  Sicilia,  ras- 
segnato ad  aspettarvi  il  suo  fato:  le  disgrazie  di  Napoleone 
del  1812  gli  avevano  bene  svelato  che  la  fortuna  dell'Imperatore 
era  per  venir  meno;  ma  pensando  che  gli  alleati  potessero  te- 
nersi contenti  di  una  pace  che  avesse  lasciato  alla  Francia  il 
Reno  per  frontiera,  non  ispingeva  gli  occhi  più  innanzi. 

Qual  fu  dnnque  la  sua  sorpresa  allorché  il  giorno  22  apri- 
le 1814,  recandosi  a visitare  1'  ambasciatore  inglese  a Palermo, 
questi  gli  disse  che  Napoleone  avea  cessato  dal  potere,  e che 
Luigi  XVIII  era  chiamato  al  trono  dal  senato. 

L' amore  del  suolo  natale  risvegliossi  vivissimo  in  lui  per 
la  certezza  di  finalmente  rivederlo.  Senza  frapporre  indugio  se 
ne  parli  solo,  e il  giorno  18  maggio  1814  entrava  in  Parigi. 
Ebbe  egli  pure  la  sua  parte  nelle  pubbliche  acclamazioni;  nel 
veder  sventolare  fazzoletti  bianchi  a tutte  le  finestre,  in  mezzo 
alle  feste  quotidiane,  alle  grida  di  tn'ra  t/re  e a quell'entusiasmo 
che  manifestavasi  per  tutto  ove  si  mostrasse  Luigi  il  Desiderato, 
gli  sorse  il  pensiero  che  veramente  la  legittimità  comprendesse 
un  principio  di  vita  politica  superiore  a quello  di  tulle  le  ri\o- 
luzioni. 

Allorché  il  duca  d’Orléans  tornò  a Palermo,  e si  fu  nel  mese 
. di  luglio,  lutto  andava  ancora  a seconda  della  risiaurata  monar- 
chia; ma  viene  assicurato  che  quel  grande  politico,  il  cui  occhio 
penetrante  scerncva  da  lungi  l’oragano  al  minimo  punto  nero 
che  si  appalesasse  nel  più  sereno  orizzonte,  quel  chiaro  veggente 
del  signor  di  Talleyrand,  presentisse  già  che  la  rislaurazione  era 
minacciata  da  qualche  pericolo.  Ei  non  sapeva  dar  ragione  a sé 
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slesso  di  un  colale  istintivo  turbamento,  e come  egli  ha  dipoi 
‘ confessato,  vedendo  la  Francia  volere  vcramenletla  costituzione, 
conobbe  essere  il  duca  d’ Orléans  il  solo  principe  che  fondar  po- 
tesse un  regno  costituzionale.  « Crede  ella,  vostra  maestà,  dis- 
» s’ egli  un  giorno  insidiosamente  a Luigi  XV  III,  che  S.  À.  il 
» duca  d’ Orléans  ritorni  presto  da  Palermo?  — Senza  dubbio, 
» rispose  il  re,  sua  altezza  sarà  di  ritorno  da  qui  a un  mese  — 
» Crepella  vostra  maestà  che  l’aria  di  Francia  sia  alu-etlaulo 
« confacente  a sua  altezza  quanto  l’aria  delle  Due  Sicilie?  — Per 
» vero  dire  mio  cugino,  soggiunse  il  re,  é ritornato  non  ha  guari 
» in  ottima  salute  ; ma  io  non  credo  però  che  l' aria  di  Parigi 
» sia  malsano,  d Vedendo  il  signor  di  Talleyraud  che  il  re  non 
voleva  intendere  il  suo  gergo,  non  credette,  da  quel  diplomatico 
che  era,  di  venire  ad  ulteriori  spiegazioni. 

Il  duca  d’ Orléans  ritornò;  ma  vedendo  per  verità  alquanto 
mutata  l’atmosfera  di  Parigi,  si  tenne  lontano  dai  rumori,  e 
preferì  di  vivere  ritiralo;  allorché  li  5 marzo  1815,  Napoleone 
fuggito  dall’isola  dell’Elba  sbarcò  a Cannes.  Luigi  XVIII  mandò 
subito  pel  duca  d’ Orléans,  e trovatosi  seco  lui  a quattr’occhi, 
si  fé  a ragionare  intorno  a questo  grave  incidente:  « Sire,  disse 
„ il  principe,  io  sono  pronto  a dividere  con  voi  la  vostra  mala 
B fortuna:  sono  del  sangue  vostro,  ma  del  pari  vostro  suddito. 
» Vostra  maestà  disponga  di  me  come  meglio  le  piacerà  per 
B y onore  e la  pace  della  Francia.  » Vedendo  Luigi  di  poter  far 
capitale  sulla  di  lui  lealtà,  gli  affidò  il  comando  dell’esercito 
del  Nord.  Accompagnalo  dal  maresciallo  Morlier,  che  , non  ha 
mollo,  rimase  misera  vittima  della  macchina  di  Fieschi,  visitò 
Cambrai,  Douai,  Lilla  ed  altre  piazze  forti,  c dopo  aver  fatto 
tutto  ciò  ch’ei  credeva  atto  a risvegliare  o a confermare  la  fe- 
deltà nelle  truppe,  ma  vedendo  vano  ogni  sforzo,  abbandonò  la 
Francia,  dopo  aver  diretta  una  lettera  d’addio  al  maresciallo.  La 
sua  sposa,  il  duca  di  Cbarlres  c il  suo  secondo  figlio  il  duca  di 
Nemours,  nato  a Parigi  li  25  ottobre  1811,  P avevano  già  prece- 
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du(o  in  Inghilterra.  Ei  li  raggiunse  a Twickenham,  ore  rimase 
durante  l’ intero  periodo  de’  Cento  Giorni. 

La  battaglia  di  Waterloo  riaprendo  al  ramo  primogenito  le 
porle  della  Francia,  il  partito  liberale  che  vedeva  di  mal  occhio 
una  seconda  restaurazione,  propose  d’  offrire  la  corona,  parte  al 
principe  d'Orangc,  parte  al  duca  d’ Orléans,  del  quale,  comec- 
ché a torto,  il  partito  ultra  realista  non  sentiva  con  troppo  fa- 
vore. Questi  dunque  per  non  rompere  o nell’ uno  o nell’ altro 
scoglio,  imponevasi  un  esiglio  volontario. 

Nel  frattanto  il  conte  d’Artois  ascendeva  il  trono  di  Fran- 
cia, col  nome  di  Carlo  X:  dopo  varie  vicende  che  non  è qui 
ufficio  nostro  il  narrare,  ma  tra  le  quali  il  duca  d' Orléans  dipor- 
lossi  da  uomo  del  pari  accorto  che  onesto , il  Monitore  del  lu- 
glio  1830  pubblicò  le  fatali  ordinanze. 

Se  Luigi-Filippo  è stato  nel  1830  1’  uomo  voluto  dalle  cir- 
costanze, è dipenduto  da  questo,  che  la  sua  vita  passata  dava  di 
lui  sufficienti  garanzie  per  1'  avvenire.  Esso  ha  ispirata  fiducia 
presso  che  unanime  non  dirò  alla  Francia,  ma  all'intera  Euro- 
pa, non  già  in  virtù  di  promesse  scritte  o verbali,  giacché  ei 
non  avea  cosa  alcuna  da  promettere,  ma  perché  dava  speranza 
di  esser  cocrcnlo  con  sé  stesso.  Gli  uni  lo  accettaron  re  quan- 
tunque fosse  Borbone,  gli  altri  perchè  Io  era:  quanto  a lui,  co- 
mecché gli  tornasse  amaro  di  sembrar  d’ usurpar  i diritti  del 
ramo  primogenito,  vide  esser  dover  di  principe  il  salvar  la  mo- 
narchia; dovere  di  francese  il  salvare  la  Francia. 
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La  vista  delta  città  di  Londra,  a chi  vi  proceda  rimontando 
il  Tamigi,  è talmento  interrotta  ed  impedita  da  una  selva  di 
navi,  i cui  alberi  sembrano  confondersi  coi  tetti  delle  case,  e 
dai  vortici  del  fumo  incessantemente  vomitato  dai  tubi  dei  bat- 
telli a vapore,  che  difficile  è al  primo  aspetto  il  determinare  i 
giganteschi  profili  di  quella  immensa  prospettiva.  Siede  la 
gran  metropoli  in  una  vasta  pianura  che  leggermente  %'  inclina 
verso  le  due  rive  del  fiume  che  l’ attraversa.  Le  altre  grandi 
capitali  d’ Europa,  come  Parigi,  Roma,  Vienna,  Costantinopoli, 
racchiudono  o naturali  eminenze  o grandi  monnmenti  d'arte, 
intorno  a cui  si  raggruppano  le  abitazioni,  ed  i quali  determi- 
nano la  pianta  della  città.  Londra  per  lo  contrario  non  contiene 
nè  delle  une  nè  degli  altri;  e se  ne  logli  la  cupola  di  S.  Paolo, 
isolata  fra  tante  uniformi  masse  di  pietra  e di  mattoni,  non  v’  è 
cosa  che  a certa  distanza  annunzj  la  magnificenza  di  cui  una 
città  di  due  milioni  d'uomini,  la  più  ricca  c più  vasta  di  tutta 
Europa,  la  capitale  del  regno  britannico  dovrebbe  sfolgoreggiare. 

Londra,  giudicata  dall'apparenza,  sembra  1* asilo  per  ec- 
cellenza della  democrazia.  Case  uniformi , strade  che  non  hanno 
alcun  distintivo  carattere;  nessun  palazzo  o ben  pochi;  nessun 
fabbricato  più  alto  degli  altri,  dappertutto  una  regolarità  di  ar- 
chitettura che  direbbesi  non  poter  convenire  che  ad  una  popo- 
lazione di  Cbinesu  Aggiungasi  a ciò  che  i quartieri  di  Loudra 
non  sembrano  essere  insieme  legati,  come  diverse  parli  compo- 
nenti un  tutto,  ma  sono  come  tante  città,  le 'une  accanto  all*  al- 
tre, ciascuna  con  diversa  destinazione,  con  bisogni  diversi,  e che 
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è d’ uopo  di  mettere  insieme  in  comunicazione,  non  altrimenti 
che  le  campagne,  per  mezzo  dì  battelli  a vapore,  o di  strade  di 
ferro,  siccome  il  Blackwell  c il  Greeowich.  Ciò  lascia  compren- 
dere come  nell' amarezza  della  sua  repubblicana  misantropia, 
Cobbet  abbia  paragonato  questo  dilatamento  di  paese  a un  mo- 
struoso tumore. 

Risalendo  il  Tamigi,  vi  si  presentano  per  le  prime  le  dar- 
sene, i grandi  magazzini,  la  Torre,  l'arsenale  militare  e gli 
arsenali  pel  commercio  c pei  prodotti  dell’  industria  : è questo 
il  quartiere  ove  si  ammassano,  e di  dove  sono  spediti  i prodotti 
d’ ambi  gli  emisferi.  Intorno  a questi  vasti  magazzini  slan  rag- 
gruppati marinaj,  lavoranti,  facchini,  mezzi  di  trasporto  d’ogni 
genere.  Un  po’  più  oltre  è la  vecchia  città,  il  cuore  di  Londra, 
la  banca  d’Inghilterra,  il  centro  degli  affari.  Ivi  i negozianti  si 
danno  appuntamento,  avendo  prossime  tutte  le  istituzioni  che 
più  al  commercio  son  proprie  e necessarie,  come  la  banca,  la 
borsa,  la  zecca,  la  dogana,  la  posta,  il  corpo  municipale,  i 
tribunali , e le  carceri.  Essi  però  non  tengono  le  loro  abitazioni 
in  questa  parte,  e il  riflusso  d’ogni  sera  riconduce  quelli  che 
erano  stati  trasportati  dal  flusso  del  mattino.  Più  oltre  ancora 
ti  avvieni  nelle  strade  ove  brillano  i magazzini  di  lusso,  voglio 
dire  lo  Strand,  Piccadilly,  Pali-Mali,  Regent’s-Street,  il  quar- 
tiere dei  teatri,  dei  musei,  dei  magazzini  di  mode,  degli  alberghi, 
in  fondo  al  quale  e la  stanza  del  Parlamento  e delle  amministra- 
zioni riunite  a Whike-Hall.  Più  oltre  finalmente  è la  città  ari- 
stocratica, il  soggiorno  per  eccellenza,  voglio  dire  il  West-End. 
Questo  quartiere  di  moda  era  limitato,  alcuni  anni  sono,  al 
nord  dal  parco  del  Reggente,  all’ovest  da  Hyde-Park,  e al  sud 
dal  parco  di  San  Giacomo.  Oggi  esso  si  va  estendendo  con  una 
prodigiosa  rapidità:  le  paludi  e i terreni  incolti  si  convertono  in 
strade  e in  pubbliche  piazze;  non  si  tosto  son  compiute  le  piante 
de’  fabbricali,  che  questi  sorgono,  quasi  uscissero  di  sotterra,  e 
appena  costruiti  trovano  locatori  e compratori.  Direbbesi  che  ivi 
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i ricchi  si  moltiplicano  come  fanno  altrove  i poveri.  Se  il  pensiero 
concepito  da  un  ardito  speculatore,  il  signor  Cubitt,  di  fabbri- 
care quattromila  case  in  vicinanza  del  ponte  di  Wauxhall,  ot- 
tiene il  successo  ch’ei  s’è  ripromesso,  il  quartiere  di  moda 
coprirà  in  breve  tutto  lo  spazio  che  si  distende  all’  ovest  di  Lon- 
dra, fra  il  Tamigi  e il  canale  del  Reggente,  in  una  profondità  di 
circa  due  leghe. 

Cosi  la  capitale  dell’ Inghilterra,  questo  mostruoso  mam- 
mouth  del  secolo  XIX,  può  dirsi  composto  di  altrettante  città 
che  potrebbero  denominarsi:  la  città  delle  darsene  c dei  magaz- 
zini, la  città  degli  affari,  la  città  dei  piaceri  e delle  politiche 
transazioni,  e in  One  la  città  delta  eleganza  e della  moda.  Non 
bisogna  dunque  gran  fatto  meravigliarsi  se  ne’ successivi  miglio- 
ramenti che  ba  ricevuti  la  capitale  della  Gran  Bretagna,  la 
miglior  parte  di  questi  sia  stata  riserbata  alle  due  estremità. 
Non  v’è  cosa  che  possa  stare  a fronte  della  maguificenza,  nè 
della  buona  disposizione  delle  darsene  che  sono  state  scavate 

all’  est,  lungo  il  Tamigi,  per  ricevere  i navigli  di  commercio,  e 

* 

per  lasciar  libera  la  navigazione.  Quelle  di  Santa  Caterina,  di 
Londra,  delle  Indie  Occidentali  e dell’India  Orientale  sono  co- 
state più  di  dugento  milioni  di  franchi;  ma  tali  stabilimenti 
portano  un’  annua  economia  certo  non  minore  di  40  o 50  mi- 
lioni. Le  mercanzie  più  comuni  come  le  più  preziose  vi  sono 
custodite  rigorosamente,  ed  è impossibile  che  soffrano  deterio- 
ramento. Allorché  i gran  signori  della  vecchia  città  vogliono 
vedere  i loro  zuccheri  o i loro  cafTè,  una  strada  di  ferro  pog- 
giante sopra  archi,  li  conduce  in  dieci  minuti  da  poc’  oltre  la 
Banca  a Blackwall.  Per  comunicare  poi  da  una  riva  all’  altra  , 
non  essendo  un  ponte  conciliabile  coi  bisogni  della  navigazione, 
una  compagnia  del  pari  ammirabile  nella  perseveranza  che  lo 
fosse  l’ingegnere  per  l’ardito  concepimento,  ha  aperto,  come  a 
tatti  è noto,  sotto  il  letto  del  Tamigi  un  vasto  sotterraneo  che 
resiste  all’  enorme  peso  e al  moto  delle  acque. 
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Ma  il  progresso  è specialmente  osservabile  all’ovest  di  Lon- 
dra e ne’ quartieri  destinati  per  le  abitazioni  delle  classi  de’ no- 
bili e de’ ricchi.  Non  è città  al  mondo  ove  siasi  dato  più  pen- 
siero pel  ricco,  e pe’suoi  piccoli  capricci.  Nelle  grandi  riunioni 
d’ uomini  si  generano  sempre  miasmi  pestiferi  che  indeboliscono 
gli  organi  vitali,  ed  abbreviano  la  durata  delle  loro  funzioni. 
Cosi  onde  preservare  i ricchi  da  questo  pericolo  nel  West-End, 
si  è pensato  di  mescolare  la  campagna  alla  città,  i giardini,  e i 
parchi  alle  case.  Quattro  immensi  parchi,  una  linea  continuata 
di  verzura,  d’ombra  e d’acque  vive  formano  la  base  di  questa 
privilegiata  città.  Ivi  si  produce  e si  rinnuova  l’aria  respirabile 
che  contende  l’adito  alle  mefitiche  esalazioni  dei  quartieri  ple- 
bei. Questi  sono,  come  benissimo  è stato  detto,  i polmoni  di 
Londra;  tutto  ciò  ricorda  l’amenità  di  Saint-Cloud  e di  Neuillj 
in  mezzo  a Parigi. 

Intorno  ai  parchi  stannosi  raggruppate  case,  strade,  piaz- 
ze, le  quali  pare  che  così  si  avvicinino  all’aria  pura,  come  certe 
piante  seguono  la  luce  del  sole.-  Le  strade  sono  larghissime  e si 
tagliano  quasi  per  tutto  ad  angolo  retto.  Poco  alte  le  case,  onde 
non  essere  le  ime  alle  altre  d’ impedimento  ai  raggi  del  sole,  o 
alla  ventilazione,  e tra  parecchie  di  esse  e la  strada  veggonsi 
arbusti  di  verzura  c piante  di  fiori  che  le  fanno  allegre  e salu- 
bri. Le  pubbliche  piazze  non  disgustano  Io  sguardo  come  accade 
a Parigi  colla  gretta  nudità  nell'estate,  e col  fango  nell’ inver- 
no, ma  hanno  per  contrario  nel  centro  uno  spazioso  giardino 
circondato  da  begli  e fronzuti  alberi,  c difeso  da  una  inferriata 
all’intorno,  ne’ quali  specialmente  i fanciulletti  prendon  sollaz- 
zo. Io  porto  opinione  che  da  queste  prime  impressioni  si  gene- 
rino le  idee  campestri  onde  vanno  preoccupati  i giovanetti  in- 
glesi; e difalti  come  mai  non  dovrebbero  essi  di  continuo  so- 
gnare e prati  e boschetti  e laghi  e fiori,  mentr’ hanno  per  sino 
entro  la  città  questa  continua  bucolica  dinanzi  agli  occhi? 

In  queste  dimore,  ove  il  lusso  consiste  non  già  in  isplen- 
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didc  mobiglie,  ma  in  numerosi  domestici  e in  tutte  sorta  di  co- 
modità, non  é stata  trascurata  cosa  che  'potesse  risparmiare  ai 
ricchi  della  Gran-Brettagna  la  più  leggera  molestia:  persin 
quella,  io  credo,  che  faceva  provare  al  Sibarita  una  foglia  di 
rosa  nascosta  tra  le  lenzuola  del  suo  letto.  Non  senlon  punto 
rumore,  giacché  le  carrozze  scorrono  leggermente  dinnanzi  alle 
loro  porte  sopra  piani  di  rassodato  bitume.  Tutto  ciò  che  può 
offendere  la  vista  o l’ odorato  è stato  allontanato  dalle  strade 
principali;  le  scuderie  sono  poste  in  luoghi  angusti  di  dietro  le 
case,  e se  v’hanno  de’ poveri  in  questi  quartieri,  siccome  fanno 
vergogna  e non 'si  vuol  soffrire  il  loro  contatto,  cosi  vanno  a 
nascondersi  in  fondo  ai  chiassuoli  interni  insieme  ai  palafrenieri 
e ai  cavalli. 

Non  vedendo  che  il  West-End,  Londra  è senza  dubbio  la 
più  bella  e la  più  salubre  città  del  mondo.  Quando  vi  si  entra 
per  Porlland-Place,  per  Oxford  Street  o per  Piecadilly,  lungo  la 
meravigliosa  strada  limitata  da  una  parte  dalle  praterie  di 
Green-Park  e dall’altra  da  Ifyde-Park,  traversata  continuamente 
da  sfarzosi  treni  e brillanti  cavalieri,  si  è costretti  di  dimandare 
a sé  stesso  so  le  strade  romane  che  si  partivano  dalla  città  dei 
Cesari  per  congiungerla  ai  paesi  conquistati,  potessero  mostrare 
più  grandezza.  Senza  dubbio  la  natura  di  tale  grandezza  non  é 
la  stessa.  A itoma  la  via  Appia  era  ingombra  d’archi  trionfali  e 
di  templi  innalzati  agli  Dei;  il  popolo  arricchendosi  delle  spoglie 
straniere,  attribuiva  in  parte  i suoi  successi  c la  sua  gloria  al- 
l’intervento della  divinità,  onde  l’arte  nasceva  sotto  l’ispirazione 
del  sentimento  religioso.  In  Inghilterra  per  contrario  l’uomo  si 
tiene  egli  stesso  causa  o fine  delle  sue  opere,  e quando  ha  vinti 
i suoi  rivali  o domala  la  natura,  ci  pensa  più  a goderne  gli  ef- 
fetti, che  a ringraziare  il  cielo.  Da  questo  principio  egoistico  é 
derivala  la  cosi  detta  scienza  del  confurlable,  la  quale  comec- 
ché certo  non  abbia  alcun  che  di  comune  colla  Scienza  del 
bello,  può  giungere  per  sino  olla  grandezza  allorché  venga 
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esercitala  con  Ionia  latitudine,  come  appunto  addirtene  iu  In- 
ghilterra. 

Chi  voglia  farsi  una  intera  idea  delle  meraviglie  che  pos- 
sono esser  prodotte  dal  moderno  incivilimento  considerato  dal 
lato  materiale,  prenda  ad  esame  due  piccoli  angoli  di  terra  i 
quali  particolarmente  si  raccomandano  all'attenzione  dell’os- 
servatore. Primo  di  questi  è il  boulevart  di  Gand,  veduto  in  una 
bella  sera  di  maggio,  allorché  il  gas  fa  risplendere  gli  abbiglia- 
menti delle  signore  che  passeggiano,  e i magnifici  prodotti  del- 
l’industria ne’ magazzini;  allorché  la  vispa  cd  elegante  gioventù 
trascorre  sfarzosa  o vivace,  e i treni  de’ doviziosi  parigini  si 
spingono  fragorosamente  verso  il  teatro  dell’  Opera.  Poi  inter- 
venga, poc’ oltre  il  mezzogiorno  nel  mese  di  giugno,  nel  punto 
ove  a Londra  cessano  gli  affari  e prima  dell’  ora  aristocratica 
del  desinare,  al  luogo  di  convegno  dei  passeggiane  sulle  prate- 
rie di  Hyde-Park.  Ivi  mentre  la  banda  musicale  delle  guardie 
suona  le  arie  di  Rossini  o di  Meyerbeer,  veggonsi  scender  le 
signore  dalle  loro  carrozze  per  assidersi  sotto  gli  alberi,  e i ca- 
valieri mettersi  in  fila  dinanzi  alle  barriere:  tutto  ciò  insomma 
che  l’Inghilterra  comprende  di  più  bello  è qui  riunito,  quanto 
ad  avvenenti  e fiere  ladies,  a uomini  di  stato  rinomati,  eredi 
di  grandi  fortune,  e cavalli  di  puro  sangue.  Quelli  che  cono- 
scono il  popolo  inglese  non  possono  non  convenire  che  non  avvi 
spettacolo  il  quale  sia  più  di  questo  atto  ad  esaltare  il  suo  or- 
goglio nazionale. 

Quanto  però  questo  orgoglio  non  rimarrebbe  crudelmente 
offeso,  se,  scendendo  dall’altezza  ove  1’ ha  posto  la  britannica 
oligarchia,  sideguasse  volgere  lo  sguardo  al  basso.  Londra  è in- 
fatti la  città  ove  più  che  altrove  si  manifestano  i due  estremi. 
A lato  di  una  opulenza  senza  confronti,  tu  scorgi  la  più  orrida 
del  pari  che  la  più  abietta  miseria;  eia  stessa  città  che  racchiude 
sontuose  e comode  abitazioni , amenissime  strade  , verdeg- 
gianti squares  del  ÌVest-End,  comprende  pure  nel  suo  centro 
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casolari  per  metà  in  ruina,  strade  non  selciate,  prive  di  (anali 
e di  rogne;  piazze  cosi  anguste  da  non  potervi  penetrare  il  sole, 
nè  scolarne  le  acque,  finalmente  infette  cloache  che  niun  altro 
popolo  abiterebbe,  e che  ad  onore  dell’ uomo,  non  si  trovano 
altrove. 

Ilo  letto  il  rapporto  pubblicato  nel  1842  su  lo  stato  sanita- 
rio della  classe  degli  opcraj  nella  Gran-Brettagna,  dall’  intelli- 
gente e infaticabile  sig.  Ghadwick  segretario  della  commissione 
de’ poveri,  ma  i lagrimevoli  racconti  che  vi  si  trovano,  sorpas- 
sando tutto  ciò  che  la  più  nera  immaginazione  potrebbe  conce- 
pire, mi  avvisai  di  doverli  io  stesso  confermare,  tuttoché  ogni 
linea  porti  l’ impronta  della  più  pura  sincerità.  Volendo  dunque 
visitare  codesti  orridi  quartieri  di  Londra,  ini  vi  portai  nel  mese 
di  luglio  in  compagnia  del  dottore  Soulhwoud-Smilh,  il  quale  è 
uno  di  que’rari  uomini  che  uniscono  la  teorica  alla  pratica  c 
che  venne  incaricato  di  verificare  nel  1838,  unitamente  al  dot- 
tore Kay-Shuttlcworth,  qual  fosse  lo  stato  di  fisica  degradazio- 
ne, nel  quale  una  parte  della  popolazione  di  Londra  era  im- 
mersa. E avendo  preferito  quale  oggetto  del  nostro  esame  il 
distretto  di  White-Chapei,  che  è appunto  il  più  trascurato  di 
tutti  quelli  abitati  dall’  ultima  classe  della  metropoli,  intendo  di 
raffrontarne  il  quadro  con  quello  che  presenta  le  beatitudini  del 
West-End. 

I tre  distretti  di  Spitalficlds,  di  Bethnal-Grecn  e di  Whitc- 
Chapel,  posti  al  nord-est  di  Londra,  formano  nella  metropoli 
del  regno  una  specie  di  città  celtica.  Circa  centocinquanta- 
mila persone  abitano  questa  colonia  la  quale  si  è aumentata  per 
le  successive  emigrazioni  di  opcraj  francesi,  dopo  la  revoca  del- 
l'editto di  Nantes,  e di  poveri  irlandesi  i quali  da  una  implaca- 
bile carestia  sono  cacciati  ogni  anno  dal  proprio  paese.  Aggiun- 
gami gli  ebrei  che  cercano  gli  angoli  più  miserabili  nelle  grandi 
città  per  vivere  più  liberamente  c inavvertiti. 

Per  solito  i disgraziati  hanno  gli  uni  per  gli  altri  una  co- 
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lalc  simpatia,  ma  ac\V East-End,  questa  regola  patisce  eccezione, 
avvegnaché  i Francesi  appartenendo  a una  razza  più  colla  , 
mostrino  avversione  per  gl'irlandesi,  uomini  rozzi  e dediti 
all’ ubbriachczza,  i quali  alla  lor  volta,  comprendendosi  troppo 
della  loro  religione,  hanno  in  disprezzo  i figli  d’Israclle.  1 Francasi 
naturalizzali  cui  F Inghilterra  va  debitrice  dell'arte  di  tessere  in 
seta,  abitano  principalmente  in  Spilalficlds;  essi  hanno  presso  » 
poco  dimenticala  la  loro  lingua  d’origine.Codesti  tessitori  compon- 
gono in  certa  guisa  l'aristocrazia  morale  del  luogo.La  loro  probit» 
c passata  in  proverbio  c contrasta  colla  degradazione  de’  loro  im- 
mediati vicini  (1J,  benché  il  trasporlo  pc’  liquori  spiritosi  abbi» 
pur  fatti  non  leggieri  guasti  fra  di  loro.  Essi  hanno  tulle  le  ten- 
denze che  si  annettono  allo  sviluppo  della  intelligenza;  quindi  ò 
che  sono  grandi  lettori  di  giornali,  coltivano  i fiori,  e si  riuni- 
scono alia  sera  per  ricevere  lezioni  d'aritmetica,  di  geografia, 
di  storia  c di  disegno.  Quando  cominciarono  a popolare  Spital- 
fields,  non  essendosi  Londra  ancora  estesa  sin  là,  potevano 
respirare  liberamente  per  lo  spazio  cho  godevano,  e face- 
vano ammirare  agl’  Inglesi  i vasi  di  tulipani  cho  crescevano! 
ne'  loro  giardini.  A silTatic  tranquille  abitudini  cotigtuogc- 
vano  allora  un  ardore  marziale  che  manifcslavasi  con  frequenti 
rivolle.  Ma  scomparsi  i giardini  e sepolti  sotto  una  congerie  di 
mattoni,  c tagliale  infinite  strade  a misura  che  la  popolazione 
accrescetesi,  e tutto  ciò  senza  alcuna  delle  tante  precauzioni 
esigile  dalla  circostanza,  il  fisico  vigore  di  questa  razza  è di  as- 
sai declinalo,  r La  statura  di  codesti  tessitori,  dice  il  si- 
gnor Brcsson  nella,  informazione  dell'  anno  1840 , ò in  gene- 
rale poco  alta,  c poco  robusta  la  corporatura.  Nel  tempo  della 


ri)  c la  preferirei  la  garanzie  personale  d'  un  tessitore  a quella  d' un 
tarlo  o d'  un  calzolaio  pel  fido  d una  bottega.  L'arte  del  tessitore  6 più 
confacente  alla  morato  educazione  di  mollo  altre,  giaci  li!)  i fanciulli  som» 
alleali  incasa,  so!  lo  gli  orchi  doloro  parenti  a Informazione  dolsi;.  Bros- 
soli,  intorno  ai  tessitori,  1840  ;, 
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guerra,  fu  levala  tra  essi  una  brigata,  ma  la  maggior  parie  dei 
soldati  avea  meuo  di  cinque  piedi  d'altezza.  » Non  vi  si  trove- 
rebbe neanche  oggi  di  che  fare  della  carne  da  canone.  — « La  co- 
stituzione di  questi  uomini.aggiungc  il  dottore  Mitchcll,  è di  molto 
degenerata;  fiuterà  razza  diventa  di  una  statura  quasi  ridicola 
c i vecchi  sono  di  più  forte  complessione  de’  giovani.  » 

E come  infatti  i fanciulli  possono  convenientemente  svi- 
lupparsi se  sino  dalla  loro  più  tenera  età  s' incurvano  sotto  la 
fatica,  lanciando  continuamente  a dritta  e a sinistra  la  spola 
quattordici  ore  del  giorno?  Ecco  il  solo  esercizio  a cui  si  danno 
questi  infelici,  i quali  d'altronde  respirano  ben  di  rado  un’aria 
libera , e mai  veggono  il  sole  se  r.on  die  a traverso  le  finestre 
delle  loro  lugubri  dimore.  In  una  visita  eh’  io  foci  a Spilalfields 
nel  1836,  vedendo  una  fanciulla  dì  undici  anni,  pallida  e smunta 
che  tesseva  con  una  febbrile  attività,  io  ini  feci  a chiedere  al  di 
lei  padre;  « Quante  ore  al  giorno  lavora  codesta  creatura?  — 
Dodici,  mi  rispose.  — E voi,  proseguii,  non  avete  timore  che 
ciò  ecceda  le  di  lei  forze?  — Io  Io  do  bene  a mangiare.  — Quale 
altra  risposta  avrebb'cgli  data  se  si  fosse  trattato  di  una  bestia 
da  soma?  Eppure  quando  si  vuol  formare  un  cavallo  da  corsa , 
si  aspetta  che  giunga  a un  conveniente  sviluppo,  prima  di 
montarlo  ! 

La  popolazione  di  Bethnal-Grcen  componcsi  precipuamente 
di  tessitori  irlandesi,  ai  quali  si  uniscouo  i mendicanti  c i vaga- 
bondi della  stessa  nazione.  Le  case  di  questo  distretto  sono  in 
uno  stato  di  rovina  assai  peggiore  di  quella  di  Spitalfields.  Ven- 
gon  porlo  più  costruito  di  mal  connesse  tavole,  onde  acquistano 
in  breve  l’ apparenza  delle  più  meschine  stalle,  c allorquando 
in  causa  del  pericolo  che  si  correrebbe  ad  abitarle,  i locatori  le 
disertano,  trovasi  sempre  prima  die  siano  atterrate,  qualche  fa- 
miglia irlandese,  la  quale  non  polendo  pagare  il  fitto  di  un'altra, 
comecché  orrida  abitazione,  viene  a guisa  degli  animali  im- 
mollili a cercarvi  un  asilo.  Facile  é l'immaginare  che  in  un 
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quartiere  in  cui  le  strade  ne’  tempi  piovosi  si  riducono  a veri 
pantani , la  febbre  regni  quasi  in  sua  sede,  c vi  meni  grande 
strage. 

Quanto  la  popolazione  di  SpitalOelds  e di  Bethnal-Green  è 
dedita  alla  vita  sedentaria,  tanto  quella  di  White-Chapel  è mo- 
bile c tumultuosa:  questa  componcsi  per  la  più  parte  di  lavora- 
tori a giornata,  di  rivenditori  e di  mercanti  ambulanti.  Paragone- 
rei volentieri  questo  distretto  al  nostro  (1)  quartiere  Mooffetard, 
se  si  potesse  senza  ingiuriare  anche  l’infima  classe  degli  nomini, 
confrontare  qualsiasi  cosa  con  White-Chapel. 

White-Chapel  confina  colla  vecchia  città.  Questo  gruppo  di 
anguste  strade,  di  sinuose  viuzze,  di  ottusi  cortili,  dove  son  con- 
tenute ottomila  case,  ha  per  limite  al  nord  SpitalGclds  e Beth- 
nal-Green, e a mezzogiorno  la  torre  di  Londra  c le  darsene.  La 
strada  di  ferro  di  Blackwall  lo  traversa  in  tutta  la  sua  larghezza. 
Dall’ allo  degli  archi  sui  quali  è aperta  la  strada  di  ferro,  si  può 
a grand’  agio  penetrare  collo  sguardo  fra  questo  miserabile  labc- 
rinto.  Chi  lo  facesse,  vedrebbe  donne  pallide  e allibbile  mostrarsi 
seminudealle  finestre,  fanciulli  avvizziti  e stenti  voltolarsi  nel  fango 
de' cortili,  insieme  co’ maiali, che  sono  gl’inseparabili  compagni 
delle  famiglie  irlandesi;  cenci  stesi  da  una  finestra  all'  altra 
traverso  le  strade,  quasi  chela  difficoltà,  per  la  loro  strettezza, 
di  passarvi  la  luce  e il  calore  non  fosse  bastante;  qua  e là  am- 
massi di  mattoni  e d’ immondizie;  dappertutto  fetide  gore,  onde 
è chiaro  non  esservi  alcun  regolamento  per  lo  scolo  delle  acque. 
Ecco  lo  spettacolo  che  presenterebbe  White-Chapel  vista  dall’al- 
to: immagini  il  lettore  qual  più  miserando  ed  atroce  non  nc 
presenterebbe,  penetrando  per  entro  le  sue  sozzo  viscere! 

Certamente  Londra  ha  de’  quartieri  che  racchiudono  mag- 
gior numero  di  poveri  (2);  imperocché  White-Chapel,  toccando 

(1)  L'  autore  è francese. 

(i)  Nel  I8J8,  White-Chapel  comprendeva  5,850  poveri  aoccorsi  dalla 
pubblica  caritè,  in  04, Ut  abitanti. 
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con  un  Iato  la  vecchia  città,  riceve  le  briciole  che  cadono  dal 
banchetto  del  ricco  commerciante;  e siccome  questo  distretto 
costeggia  anche  il  Tamigi,  così  quelli  tra'  suoi  abitatori  che  sono 
disimpiegati,  trovano  con  assai  facilità  da  lavorare  nel  porto: 
tutto  ciò  è vero,  ma  lo  è del  pari  che  non  v’  ha  d' esso  luogo  più 
malsano;  luogo  dovo  le  malattie  contagiose  faccian  più  vittime, 
c quelli  che  sopravvivono  siano  in  più  dura  condizione. 

Per  uno  di  que' contrasti  de' quali  sembra  che  l'uomo 
cotanto  si  compiaccia,  le  strade  di  Whitc-Chapel  portano 
i nomi  più  ridenti.  Percorrete  la  carta  e ne  troverete  ben 
venti  esempj:  vi  troverete  la  strada  della  Itosa,  la  strada  del 
Fiore,  quella  del  Campo  Verde,  della  Perla,  dell’Agnello,  il 
viale  dell’  Angelo,  la  corte  del  Pastore  ec.  c tali  insultanti  deno- 
minazioni sono  state  applicate  ai  luoghi  più  schifosi.  Persino  la 
gloria  non  è stata  rispettata,  e valga  il  vero,  un’  infetta  cloaca 
ove  vanno  a scaricarsi  le  latrine  a Bctbnal-Grcen , ha  avuto  il 
nome  di  stagno  di  Wellington. 

Quand’anche  si  stabilisse  a Whitc-Chapel  una  colonia  di 
Olandesi  che  non  fanno  che  lavare  e ripulire  tutto  il  giorno,  che 
sono  tanto  amanti  dell'ordine  e della  nettezza  quanto  gli  abbru- 
titi abitatori  del  luogo  in  discorso  lo  sono  del  disordinc.il  quale 
anzi  sembra  essere  il  loro  elemento,  poco  o nulla  varrebbe. 
Cotali  semenzai  d' infezione  non  si  purgano  con  tali  mezzi , ma 
si  bene  abbisognano  di  quelli  di  un  governo.  In  questo  infelico 
distretto  non  è cosa  che  non  accusi  l’ incuria  della  amministra- 
zione^ potrebbesi  esso  chiamare  una  di  quelle  città  del  medio- 
evo che  venivano  dai  magistrali  ricinte  di  mura  per  difenderle 
contro  i nemici,  ma  le  quali  poi,  nella  loro  ingenua  ignoranza, 
lasciavano  esposte  al  mortifero  influsso  delle  epidemie.  Le 
estreme  case  della  vecchia  città  torreggiano  siffattamente,  a 
guisa  di  baluardi,  sulle  strade  di  Whitc-Chapel  che  quasi  le 
nascondono:-  in  queste  poi  si  penetra  traverso  sinuosi  passaggi 
praticati  sotto  volte,  o fra  le  umide  muraglie  di  pestilenti  cortili. 
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Dacché  la  febbre  Ita  decimala  In  popolazione,  si  è Tenuto 
nella  deliberazione  di  scavare  delle  cloache  nelle  principali  strade, 
comecché  qaeslc  appena  meritino  tal  nome;  ma  lo  sgombramene 
delle  immondizie  non  è fallo  clic  una  volta  la  settimana,  onde 
rimangono  per  sette  giorni  ammassate  sulle  pubbliche  vie  e vi 
mantengono  un  perpetuo  stiluppo  di  principi  pestilenziali.  Met- 
tetevi per  queste  anguste  stradctle  che  sono  come  le  grandi  ar- 
terie del  circolo,  e vi  si  presenteranno  a diritta  e a sinistra, 
quando  in  un  punto,  quando  in  un  altro  delle  viuzze  senza 
uscita  circondate  da  case,  traversando  le  quali  si  entra  in  cor- 
tili fra  quattro  muraglie,  che  riescono  in  altri,  e tutti  quanti  senza 
scolo  nè  per  le  acque  pluviali  né  per  quelle  per  gli  usi  domesti- 
ci; senza  selciato,  senza  sfogo  pel  passaggio  dell' aria,  fn  questi 
spaventevoli  labcriitli  ogni  famiglia  ha  una  sola  ramerà  per  al- 
loggiarvi, la  quale  ove  non  sia  ammobigtiata  costa  quattro  o 
cinque  scellini  per  settimana , che  è quanto  dire  da  255  a 330  fran- 
chi per  anno;  ma  è tanta  la  sollecitudine  per  abitarle,  che  spesso 
una  famiglia  si  accomoda  in  una,  prima  che  sia  disinfettata  dalle 
mortifere  emanazioni  che  la  morte  o 1’  infermità  vi  abbiano  la- 
sciale (i).  

(1)  Una  casa  nella  corte  del  Pastore.  « La  rasa  é picroia  e contiene 
quattro  camere , in  ciascuna  delie  quali  e alloggiata  una  famiglia.  In  una 
delie  camere  a pian  terreno  quattro  persone  erano  a (Tel  le  da  febbre,  o 
nelle  altre  tre  superiormente  poste,  tre  persone  ne  soffrivano  contempora- 
neamente. Sembrava  che  diverse  famiglie  le  avessero  successivamente  occu- 
pate c che  tolte  fossero  rimaste  attaccale  dalla  stessa  malattia,  (ili  ufll- 
ziali  della  parrocchia  fecero  sgombrare  la  casa,  c rimisero  l’ affare  nelle 
mani  de*  magistrali , i quali  da  princìpio  ricusarono  di  darvi  pensiero,  ma 
poscia,  dietro  le  istanze  del  medico  ,*  fecero  venire  a sè  il  padrone  di  detta 
casa,  e gli  fecero  rimostranze  per  aver  permesso  che  questa  fosse  abitata 
da  diversi  pigionali,  prima  di  averla  purgata  c imbiancata,  dicendogli  aver 
commessa  una  grave  infrazione  alle  leggi,  ed  ammonendolo  che  se  in  sot 
guito  avesse  affittata  detta  casa,  senza  aver  preso  gli  opportuni  provvedi- 
menti di  saliibril.1,  un  uffizialc  di  polizia  si  sarebbe  portalo  sul  luogo  c lo 
avrebbe  (atto  sgombrare  da  quelli  che  lo  abitassero.  Per  In  qual  rosa  il  pa- 
drone spaventato,  promise  di  fare  quanto  da  lui  preleiulevasi.  Dacché  que- 
sta casa  è stata  disinfettata,  nuovi  pigionali  P hanno  abitata,  e nessun  d'essi 
P rimasto  preso  da  febbre.  » (Relazione  del  T)r  S.  Smith.; 
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Diciamo  poche  parole  intorno  a questa  popolazione.  È già 
noto  com'  essa  si  componga  quasi  in  parti  uguali  di  Ebrei  e di 
Irlandesi.  I primi  sonocome  i padroni  del  luogo;  essi  ne  han  preso 
possesso,  e vi  hanno  i loro  banchi,  le  loro  case,  il  cimitero,  gli 
stabilimenti  pii.  Vedcsi  chiaramente  che  i Ggli  d’ Israello  vi  si 
tengono  come  in  propria  sede,  giacché  non  cercano  di  mesco- 
larsi co’ cristiani , e per  distinguersi  da  questi  portano  la  barba 
lunga  e il  caftan.  A Londra,  White-Chapel  è il  loro  ghetto. 

L’ aristocrazia  ebrea  abita  nelle  migliori  strade,  e le  loro 
case  spiccano  sulle  altre  per  un  esterno  decente  ed  annunziante 
l’agiatezza.  Le  strade  ottuse,  e i passaggi  oscuri  sono  popolati 
dall’  inGma  classe  degli  ebrei  e dagli  Irlandesi.  Codeste  due  na- 
zioni vivono  spesso  nella  medesima  dimora,  senza  mescolarsi  o 
comunicare  fra  di  essi.  Ma  anche  ciò  non  essendo  distin- 
guerebbersi  con  assai  facilità.  Gli  Ebrei  sono  più  indu- 
striosi, hanno  più  ordine,  c nutrendosi  meglio,  resistono  per 
più  tempo  all’  influenza  delle  putride  emanazioni.  Le  camere 
loro  sono  tenute  con  nettezza,  e comecché  semplici,  non  sono 
punto  spiacevoli.  La  fisonomia  degli  Ebrei  mostrante  intelli- 
genza e non  ordinaria  vivacità,  non  dispone  gran  fatto  alla  confi- 
denza; ne’ioro  sguardi  brilla  l’impudenza,  e ben  presto,  miran- 
doli, ci  si  accorge  che  si  danno  maggior  pensiero  del  corpo  che 
dell’  anima.  Gl’  Inglesi  tengono  anche  oggigiorno  gli  Ebrei 
in  uno  stato  che  molto  si  accosta  a quello  degl’  Iloti,  c dall’  op- 
pressione che  gravita  sopra  di  essi,  si  rende  ben  manifesta  la 
loro  inferiorità. 

Gl’  Irlandesi  comecché  siano  naturalmente  più  robusti  e 
avvezzi  a vivere  parcamente,  pure  deperiscono  o degenerano  in 
breve  in  mezzo  alle  privazioni  c allo  abbrutimento  che  stiamo 
considerando:  quelli  che  sono  risparmiati  dalle  malattie  diven- 
gon  vittime  dell’  intemperanza.  Penetrate  in  quelle  orride  dimo- 
re, le  quali  non  hanno  il  più  delle  volte  altro  mobigliarc  che  un 

poco  di  paglia  : se  il  padre  di  famiglia  è presente,  non  tarderete 
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a sentire  il  fragore  delle  domestiche  querele  originate  dalla  mi- 
seria insieme  c dalla  oziosità.  Se  egli  è lontano,  sentirete  le  donne 
darsi  con  ogni  abbandono  al  piacere  del  pettegolezzo  e della 
mormorazione:  vedrete  formicolare  i fanciulli,  i quali  ingom- 
brano a sciami  ogni  angolo,  ogni  spazio.  Quelli  degli  Ebrei  vanno 
passabilmente  vestiti,  e conservano  una  forma  umana;  quelli  de- 
gli Irlandesi  dagli  sdrusciti  cenci  di  cui  sono  mal  coperti,  mo- 
strano carni  cadaveriche,  orride  di  piaghe  e di  pustule.  Quale 
speranza  per  la  futura  generazione! 

Ecco  nn  esempio  dello  stalo  deplorevole  nel  quale  sono  im- 
mersi gl’  Irlandesi  a White-Chapel.  Tolgo  il  seguente  racconto 
dalla  relazione  del  signor  Chadwick  (1). 

a È qualche  tempo  che  facendo  un  giro  per  la  parrocchia 
insieme  al  piovano,  ci  venne  talento  di  visitare  una  vecchia  casa 
di  Rosemary  Lane,  la  quale  era  stata  dal  padrone  di  essa  ab- 
bandonata. La  scala  cadeva  in  isfacclo,  ed  era  cosi  oscura,  che 
fummo  costretti  per  ascenderla  di  usare  dei  lume,  benché  fosse 
di  pieno  mezzogiorno.  II  primo  piano  consisteva  in  un  ridotto  di 
sozzure.  In  una  camera  trovammo  due  fanciulli  sudici  e semi- 
nudi, e la  di  cni  madre  era  distesa  in  un  canto  sur  una  man- 
ciata di  paglia,  appena  coperta  da  un  sacco.  Tutto  il  mobigliare 
era  un  fastello  di  legna,  cinque  o sei  piatti  mezzi  rotti  e una 
cesta.  Poche  sardelle  addobbavano  il  soffitto,  giacché  questa  mi- 
serabile stentava  la  vita  vendendo  pesce. 

s Nel  nostro  distretto  trovansi  molti  di  tali  abituri  occupati 
da  infelici  dell' ultima  classe.  Ho  detto  spesse  volte  che  se  si 
mettessero  delle  botti  vuote  per  le  strade  di  White-Chapel,  in 
pochi  giorni  non  ve  ne  sarebbe  una  che  non  avesse  trovalo  un 
pigionale.  Ricusare  ogni  specie  di  educazione  a questi  Diogeni 
(tub-mcn)  porta  con  seco  inevitabilmente  il  farne  tanti  selvaggi 


(1)  On  Sanitari/  comiition  nf  thè  labournig  clanei. 
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io  mezzo  all’ incivilimento,  imperocché  ove  sono  paduli  ed 
acque  morte,  sono  pur  rettili  per  abitarle,  e il  solo  mezzo  di 
liberarsi  di  questi  è il  diseccare  quelli.  » 

Non  tutte  le  case  in  ruina,  nè  lutti  i luoghi  infetti  di  Whi- 
te-Chapcl,  sono,  come  quello  di  cui  qui  parla  il  signor  Chad- 
vvick,  abbandonali  dai  loro  padroni.  Afferma  egli  stesso  che  il 
possesso  di  tali  luoghi  è quello  che  porla  maggior  rendita,  e 
valga  il  vero  gli  abituri  di  Rosenuiry-Lane  rendono  comune- 
mente il  venti  per  cento.  Come  dunque  i padroni  di  questi  veri 
porcili  si  darebbero  pensiero,  senza  esservi  costretti,  di  renderli 
più  abitabili  col  ripulirli  e purgarli?  Prima  dell' incendio  del- 
l’anno 1666,  tutta  intera  la  città  di  Londra  era  fabbricata  sul 
gusto  di  Rosemary-Lane  e di  Cartwright-Street;  laonde  ogni 
dodici  anni,  la  peste  mieteva  in  questa  impura  città  il  quinto  e 
talvolta  il  quarto  de'  suoi  abitanti.  Da  poi  P anno  1666,  i quar- 
tieri del  West-End  sono  divenuti  salubri,  onde,  se  la  riforma 
sanitaria  larda  ancora  ad  estendersi  agli  orridi  quartieri  a 
levante,  sarebbe  quasi  desiderabile  un  nuovo  incendio. 

Si  farebbe  una  falsa  idea  del  movimento  della  popolazione 
di  Londra,  chi  lo  desumesse  da  quello  che  si  opera  nelle  strade 
di  White-Chapel.  Spesse  volte  ben  dieci  mila  persone  vanno  at- 
torno per  Io  Strand  o in  Piccadilly  senza  che  s'intenda  alcun 
strepito:  gli  uomini  passano  come  ombre,  le  carrozze  girano 
senza  confusione  e quasi  senza  rumore,  le  vendite  si  operano  a 
prezzi  fissi,  onde  tanto  chi  compra  quanto  chi  smercia  non  dice 
motto,  i colloqui  si  fanno  a voce  bassa  e a monosillabi;  direb- 
besi  insomma  che  in  questa  silenziosa  e lugubre  città  non  si 
parli  che  cogli  occhi.  È la  sola  città  in  tutta  Europa  da  cui, 
durante  il  giorno,  non  sorga  rumore  di  voce  umana,  per  an- 
nunziare che  è abitata  da  esseri  vivi. 

White-Chapel  per  opposto  se  non  fosse  ingombra  dall’eterna 
nebbia  propria  del  clima,  potrebbe  tenersi  per  una  città  del 
mezzogiorno.  Le  fisonomic  de’  suoi  abitatori  non  hanno  alcun 
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carattere  di  quelle  degl'  Inglesi:  le  loro  abitudini  sono  quelle  di 
Toledo  a Napoli,  del  quartiere  San  Giovanni  a Marsiglia,  o della 
strada  MouCTetard  a Parigi.  Gl’ Inglesi  vivono  rinchiusi  nelle  loro 
case  che  sono  come  la  domestica  fortezza,  e invece  quei  di  Whi- 
te-Chapcl  menan  la  vita  per  le  strade.  Donne  ridenti  se  ne  stanno 
assise  sulla  soglia  della  loro  porta,  oppure  ricamano  alla  fine- 
stra per  vedere  la  gente  che  passa.  I venditori  di  commestibili 
attivano  i loro  fornelli  all’aria  aperta,  la  quale  s' impregna  del 
vapore  di  legumi  e di  pesci  fritti.  Le  rivendugliolo  di  frutti  e i 
rivenditori  d’abiti  vecchi  fanno  pressa  ai  passeggicri;  il  gridare 
dei  mercanti,  il  frastuono  dei  colloqui  tenuti  sulle  pubbliche 
vie,  o da  finestra  a finestrate  risse  de’ fanciulli,  i canti  che 
escono  dalle  taverne;  luttociò  insomma  forma  uno  stordimento 
da  far  dubitare  di  essere  a due  passi  dalla  torre  di  Londra,  o 
nel  centro  della  vecchia  città. 

Per  giudicare  anche  meglio  di  questa  popolazione,  bisogna 
vedere  il  mercato  o si v vero  la  fiera  dei  panni  usali  (rag  fair.) 
Questa  costumanza  non  6 punto  nuova,  e il  posto  ove  ha  luogo 
era  conosciuto  anche  cinquantanni  addietro,  avvegnaché  Da* 
niele  de  Fot;  vi  faccia  arrestare  dagli  agenti  di  polizia  il  prota- 
gonista d’uno  do’ suoi  romanzi,  il  colonnello  Jack.  E difatti 
le  scene  che  vi  accadono  sembrano  appartenere  a tempi  lon- 
tani dall’odierno  incivilimento.  Si  tiene  dunque  il  mercato  in 
una  specie  di  piazzale  aperto  in  mezzo  a macerie  e rottami,  c a 
cui  riescono  due  anguste  slradctte.  Nel  centro  di  questo  è un 
ridotto  coperto,  ma  la  folla  che  vi  si  porta  è tale,  che  la  maggior 
parte  delle  compre  c vendite  operasi  all’  aria  aperta.  Verso  le 
quattro  pomeridiane',  la  fiera  comincia  ad  animarsi.  Due  o tre 
mila  Ebrei  coprono  la  piazza,  e sono  ora  venditori,  ora  compra- 
tori degli  stessi  oggetti.  È ridicolo  il  vedere  con  qual  gravità  e 
in  quali  pomposi  termini  essi  vantino  le  più  meschine  mercan- 
zie. a Eccellente  vestito  c di  qualità  sopraffina!  » grida  uno 
sciorinando  una  giubba  sdrucita  in  tutte  le  cuciture,  c che 
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è passata  dal  padrone  al  servitore  prima  di  cadere  nelle  co- 
storo mani,  a Magnifico  cappello,  roba  deliziosa!  b esclama  un 
altro  spiegando  in  allo  qualche  taglio  di  seta  scolorita  e 
chiazzata,  che  ha  servilo  a tre  generazioni.  Ma  ciò  non  pertanto 
ogni  cencio  ha  un  non  mediocre  prezzo,  ogni  cosa  trova  un 
compratore,  e non  si  sdegna  di  ammassare  simili  mercanzie  nei 
sotterranei  delle  strade  contigue,  i quali  sono  trasformati  in  ma- 
gazzini. Il  mercato  dei  panni  usati  soffre  anch’ esso  le  alternative 
di  rincaro  e di  ribasso,  non  altrimenti  della  Borsa  ove  sono  im- 
pegnali i fondi  pubblici.  Ivi  pure,  come  altrove,  il  prezzo  dipende 
dall’  abbondanza  o dalla  scarsezza  del  genere.  Quanto  poi  alle 
gherminelle  che  sembrerebbero  tanto  temibili  in  un  cosi  folto 
assembramento,  sono  invece  assai  rare,  imperocché  gli  Ebrei 
che  prevalentemente  popolano  detto  mercato,  non  possano  trap- 
polarsi, conoscendosi  troppo 

Cotestoro  vivono  degli  avanzi  di  Londra:  attivi  parassiti, 
e schiumatori  del  lusso  degl’  Inglesi;  ecco  la  vera  loro  qualifi- 
cazione. La  loro  industria  consiste  nel  fare  acquisto  per  poco  o 
nulla,  all’  usanza  delle  ultime  classi  della  società,  degli  oggetti 
che  i ricchi  c i servitori  dei  ricchi  hanno  ributtato  o messo 
fuor  d’uso.  Gl’Irlandesi  preferiscono  di  nutrirsi  di  quello  che 
avanza  agli  animali,  c contendere  ai  maiali  la  più  vii  specie  di 
patata,  lochè  prova  a un  tempo  più  poltroneria  e rozzezza. 

Ma  comunque  sia  la  differenza  di  regime,  d’energia  mo- 
rale, e di  tìsico  vigore,  bisogna  pagar  tributo  al  clima,  il  quale 
nel  caso  nostro  consiste  nelle  pestifere  esalazioni  che  s'innal- 
zano da  codesta  cloaca  e che  poscia  avviluppa,  come  un  fu- 
nebre lenzuolo,  la  massa  degli  abitanti.  L’aria  che  respirasi  a 
White-Chapel  rende  diffìcile  la  respirazione,  e abbrevia  incon- 
trastabilmente la  vita.  Vi  muore  la  metà  de’ fanciulli,  c i decessi 
uguagliano  in  numero  quelli  di  Manchester  e di  Livcrpool.  La 
durata  ordinaria  della  vita,  la  quale  nel  West-End  è di  ventisei 
anni  nella  classe  degli  artigiani  c servitori,  è nel  White-Chapel 
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di  soli  venlidue.  La  mortalità  media  di  Londra  è di  uno  sopra 
quaranta,  ma  mentre  questa  si  riduce  ne’ quartieri  posti  a po- 
nente, di  uno  sopra  quarantaquattro,  in  quelli  situali  a levante  è 
di  uno  in  trentotto. 

Ove  si  voglia  misurare  con  più  precisione  l’ influenza  eser- 
citala dalle  circostanze  locali  sulla  durata  della  vita  umana,  bi- 
sogna principalmente  tener  conto  della  mortalità  nelle  donne. 
La  donna,  come  fa  osservare  il  signor  Chadwick,  è il  tutto  nella 
casa.  Siccome  le  di  lei  abitudini  sono  più  regolari  e più  sobrio, 
c siccome  ella  conduce  una  vita  più  sedentaria,  così  gli  effetti 
che  il  clima  possa  produrre  sulla  sua  costituzione  debbono  essere 
considerati  come  affatto  indipendenti  da  ogni  altra  causa.  Ora, 
ogni  anno  muore  una  donna  in  cinquantasetle  nella  parrocchia 
di  San  Giorgio,  posta  aH’eslremo  del  quartiere  aristocratico,  ed 
una  in  ventotlo  a While-Chapel. 

Quale  è la  natura  delle  malattie  che  fanno  tante  vittime? 
La  relazione  del  dottore  Soulhwood-Smith  ci  offre  dei  dati  fatal- 
mente eloquenti.  Di  13,972  casi  di  febbre  che  si  dichiararono  a 
Londra  nel  1838,  fra  i 77,186  indigenti  soccorsi  dalla  pubblica 
carità,  8,000  appartenevano  alle  parrocchie  poste  a levante, 
e 2,405  alla  sola  parrocchia  di  White-Chapel.  Questo  distretto  il 
quale  rappresentava  un  sette  per  cento  della  popolazione  della 
capitale,  e che  dava  il  nove  per  cento  del  numero  totale  dei  po- 
veri soccorsi  dalla  pubblica  beneficenza , aveva  un  numero 
di  malati  rappresentante  il  diciassette  per  cento.  Bisogna  pure 
aggiungere  che  più  le  infermità  avevano  un  carattere  grave,  più 
aumenlavasi  la  proporzione  rispetto  a White-Chapel.  In  5,692 
casi  di  tifo,  questo  distretto  ne  ebbe  1,505,  ossia  il  26  c mezzo 
per  cento. 

Ecco  dunque  le  conseguenze  dello  stato  spaventevole  nel 
quale  si  lascia  gemere  White-Chapel:  la  febbre  vi  si  è fatta  en- 
demica, ed  ogni  anno  costantemente  fa  strage  nella  popolazione. 
Nuova-York  è afflitta  dalla  febbre  gialla  che  fa  tregua  ma  non 
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pace,  il  Cairo  dalla  peste , Roma  dalla  malaria , e Londra 
dal  tifo.  La  negligenza  degli  uomini  produce  cosi  mortali 
effetti  nella  Gran-Brettagna,  quali  posson  esser  quelli  origi- 
nati sotto  il  tropico  dall’efHuvio  delle  acque  e dal  sodio  dei 
venti,  o La  camera  di  un  infermo  alletto  dalla  febbre,  dice  il 
dottore  Smith,  in  un  appartamento  di  Londra  ove  non  circola 
l’aria  fresca,  trovasi  in  condizioni  precisamente  simili  a quelle 
d’un  padule  dell’Etiopia  ove  imputridiscono  mucchi  di  locuste. 
11  veleno  che  si  produce  in  ciascuno  di  questi  casi  è di  egual  na- 
tura, e l’unica  differenza  si  è forse  il  grado  d'intensità.  La 
natura  sotto  un  sole  bruciante , e un’aria  greve,  in  mezzo  a 
putridi  paludi,  origina  e incrudisce  la  peste  in  una  immensa 
latitudine,  ma  riesce  bene  a imitare  c talvolta  a sorpassare 
codesta  natura  la  povertà  per  entro  al  suo  abituro,  coperta 
de’ suoi  cenci,  inviluppata  di  fango,  e studiantesi  di  non  respi- 
rare l’aria  pura  per  aumentare  intorno  a se  il  calore.  Il  pro- 
cesso è lo  stesso,  del  pari  che  l' effetto;  nè  v’  è altra  diversità 
che  la  grandezza  de'  risultamenli.  » 

White-Chapel,  Bethnal-Green,  e in  generale  gl’infelici  di- 
stretti posti  a levante,  possono  essere  considerati,  siccome  dice 
con  molta  ragione  il  dottor  Smith,  come  i laboratorj  ove  si  di- 
stilla la  febbre.  Di  qui  essa  giunge  ne'  vicini  quartieri,  c poscia 
si  sparge  nelle  larghe  strade  e ne’  ridenti  squares  abitali  dagli 
opulenti,  e spesse  volte  fa  in  questi  una  funesta  messe.  Se  non 
la  carità,  almeno  il  personale  interesse  dovrebbe  muovere  l’alta 
classe  che  governa  l’ Inghilterra  a togliere  codesto  semcnzajo 
d’ infezione;  ma  pur  troppo  fin  che  i poveri  ne  saranno  le  prin- 
cipali vittime,  i ricchi  non  vi  porranno  mente. Nel  frattanto,  poi- 
ché i quartieri  infetti  permanentemente,  sono  fuori  di  certi  punti 
importanti  della  città,  vengono  negletti  e posti  in  non  cale.  1 pa- 
timenti de’  loro  abitatori  non  sono  conosciuti  se  non  ebe  dagli 
ufiziali  delle  parrocchie  e dai  medici,  i quali  hanno  il  filantro- 
pico coraggio  di  visitare  gl’  infermi  spesso  a rischio  della  vita. 


Digitized  by  Google 


•4 


WHITE-CnAPEL 


Una  sol  volta  il  Parlamento  è sembrato  penetrarsi  di  vergo- 
gna e di  pietà  all’  aspetto  di  tante  miserie,  volando  quasi  due 
milioni  di  franchi  per  la  compra  di  terreni  incolti  situati  ad 
oriente  della  città,  onde  fare  in  questi  un  parco  per  uso  della 
popolazione  di  questi  distretti.  Questo  è senza  dubbio  un  notevole 
miglioramento.  Detto  parco  che  avrà  il  nome  di  parco  Vittoria, 
deve  avere  una  estensione  di  150  ectari  (1),  ossia  tre  volle  la  su- 
perficie  della  darsena  di  Londra,  o la  decima  parte  di  quella  dei 
parchi  del  West-End.  Sarà  questo  un  luogo  di  ricreazione  e di 
riposo,  in  cui  gli  opcraj  potranno  riunirsi  la  domenica , e cosi 
respirare  almeno  una  volta  per  settimana  un'  aria  libera  c pura. 
Essi  vi  manderanno  pure  i loro  figliuoli,  che  ora  non  hanno  ove 
darsi  ai  giuochi  della  loro  età  che  fetidi  cortili  chiusi  tra  quattro 
muri,  e i quali  almeno  impareranno  a conoscere  gli  alberi  e il 
sole.  Ma  che  è mai  un  giardino  le  cui  piante  impiegheranno  forse 
veni’ anni  a crescere,  per  dissipare  i miasmi  che  si  elaborano  ad 
ogni  istante  del  giorno  c della  notte  in  questa  immensa  congerie 
di  case? 

Il  dottore  Smith  propone  nel  suo  rapporto,  due  espedienti, 
i quali  certamente  avrebbero  ottimi  effetti,  quanto  al  render 
salubre  il  distretto  di  VVbitc-Chapcl.  L*  uno  è una  misura  di  po- 
lizia, e l’altro  uno  sborso  di  denaro. 

Il  dottore  Smith  inculca  che  non  si  fabbrichino  più  case  senza 
aprir  prima  sull'  arca  che  debbono  occupare  de’  condotti  sotter- 
ranei, i quali  si  colleghino  coll’  ordine  generale  delle  latrine.  Per 
completare  i buoni  effetti  di  tal  prescrizione,  i padroni  delle  case 
dovrebbero  esser  tenuti  di  fare  nelle  case  già  in  piedi  i necessari 
provvedimenti  per  diminuirne  1’  insalubrità.  Bisognerebbe  pure 
che  le  autorità  locali  facessero  ogni  giorno  sgombrare  dalle  pub- 
bliche vie  le  immondizie  che  vi  stanno  ammassate.  Finalmente 
tutti  i fabbricati  che  impediscono  la  circolazione  dell’aria  dovreb- 


(I)  I.ectaro  corrisponde  a ire  pertiche  di  misura  toscana. 
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bero  essere  demolili,  indennizzando  però  quelli  che  rimanessero 
da  ciò  danneggiali. 

Ciò  che  in  secondo  luogo  raccomanda  il  dottor  Smith  non 
è a vero  dire  che  un’aggiunta  alla  pelizipne  degli  abitanti  di 
Bethnal,  i quali,  son  già  sei  anni,  rinnoltrarono  al  Parla- 
mento onde  ottenere  che  i miglioramenti  progettati  per  l’ in- 
terno di  Londra  vengano  estesi  agl'  insalubri  quartieri  posti  a 
levante.  Essi  sollecitavano  l'apertura  di  tre  grandi  strade,  due 
delle  quali  traversassero  il  centro  di  Bethnal-Grecn  e di  White- 
Chapel,  dal  mezzogiorno  al  nord,  mettendo  cosi  in  comunica- 
zione i punti  a levante  e a ponente  della  darsena  di  Londra  colla 
strada  di  Hackney;  e la  terza  prendendo  questi  quartieri  di  tra- 
verso, congiungessc  la  strada  di  White-Chapel  con  quelle  al  nord 
e a ponente,  tra  la  parte  settentrionale  della  vecchia  città. 

Per  mettere  insieme  i mezzi  d’ eseguire  progetti  cosi  vasti, 
bisognerebbe  imporre  a tutti  gli  abitanti  di  Londra,  secondo  la 
respetliva  rendita  , una  speciale  contribuzione,  la  quale  anziché 
divenir  cosa  onerosa  , sarebbe  una  misura  d' economia  non  che 
un  atto  di  giustizia  e d’ umanità.  Ogni  anno,  la  città  di  Londra 
spende  più  di  dieci  milioni  di  franchi  pel  mantenimento  de’ po- 
veri , senza  parlare  delle  sottoscrizioni  volontarie  consacrate  a 
spesare  gli  ospedali.  Qual  dubbio  che  le  micidiali  epidemie,  le 
quali  disertano  i più  popolati  quartieri  non  contribuiscano  ad 
aumentare  il  numero  de'bisognosi,  mettendo  a carico  delle  par- 
rocchie intere  famiglie  private  de’  loro  capi  o dal  tifo  o da  al- 
tra contagiosa  malattia  ? Se  adunque  il  diminuire  la  mortalità 
in  Londra,  varrebbe  diminuirne  la  miseria,  chi  potrebbe  non 
sottostare  a tale  momentaneo  sacrifizio,  colla  sicurezza  di  rispar- 
miarsene un  maggiore , e venire  cosi  in  pronto  soccorso  dell’af- 
flitta  umanità? 

Le  strade  del  West-End  hanno  generalmente  da  trenta  a 
quaranta  piedi  di  larghezza  , mentre  quelle  anche  principali  di 
White-Chapel  non  ne  hanno  più  di  quindici  o diciotto.  Nel 
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quartiere  dell’  aristocrazia,  ogni  famiglia  abita  una  casa  comoda 
e spaziosa,  ove  l’aria  circola  liberamente  ed  è l’acqua  in  piena 
abbondanza  ; ne’  quartieri  popolosissimi  de'  miserabili , non  è 
famiglia  che  non  sia  ridotta  in  una  sola  cameruccia.la  quale  spesse 
volle  manca  d’ aria , di  luce  c di  condotti  d’  acqua.  A ponente 
tutto  è stato  combinato  all’oggetto  di  prolungare  la  durata  del- 
l’esistenza ; a levante  invece  non  è cosa  che  non  concorra  ad 
abbreviarla  , c ciò  ad  un  punto  che  in  una  stessa  città,  un  uomo, 
solo  perchè  sia  povero  o ricco,  solo  perchè  abbia  fissata  dimora 
in  tale  o tal  altra  strada,  vive  il  doppio  d’un  altro  o solamente  la 
metà.  Quando  le  disparità  sociali  sono  spinte  sino  a questo  di- 
sprezzo per  l' umana  natura,  non  divengon  elleno  una  ribellione 
contro  la  Provvidenza,  un  atto  di  nera  empietà? 

Comprendo  il  sistema  del  governo , ammetto  1’  estrema 
concentrazione  della  proprietà , come  la  estrema  divisione 
di  questa , imperocché  le  istituzioni  dei  popoli  denno  dif- 
ferire quanto  il  genio  loro  ; ma  ciò  che  non  concepisco  c che 
non  mi  sembra  essenziale  ad  alcun  sistema,  si  è uno  stato  di 
cose  nel  quale  una  minorità  possa  impunemente  appropriarsi  il 
suolo,  le  abitazioni  c persino  l’aria  salubre,  relegando  la  mag- 
giorità in  qualche  canto  della  terra  , ove  quella  trovi  appena  , 
stirando  viventi  con  viventi  , e morti  sopra  morti,  i sei  piedi  di 
spazio  che  sono  necessari  per  un  Ietto  e per  una  tomba  ! 

L’  aristocrazia  inglese,  non  v’  ha  dubbio,  ha  portato  a 
un  altissimo  grado  la  potenza  e la  ricchezza  della  nazione. 
Qual  che  si  fosse  il  suo  diritto,  si  è mostrata  degna  della  sua 
posizione.  Rimanga  dunque  in  possesso  della  sua  fortuna. 

La  proprietà  delle  terre  le  appartiene  esclusivamente,  e 
non  ha  queste  cedute  lempornriamentc  che  per  recuperarle  * 
cariche  di  fabbricati.  In  fine  gli  stabilimenti  per  le  manifat- 
ture , accrescendo  il  prezzo  delle  circonvicine  terre , ha  du- 
plicata la  sua  rendita.  Goda  dunque  in  pace  di  siffatti  enormi 
vantaggi.  Ma  pensi  che  non  basta  aver  reso  potente  il  paese,  c 
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clic  bisogna  rendere  il  popolo  felice.  Il  governo  dell' aristocrazia 
è forse  quello  che  meno  degli  altri  si  accomodi  a una  politica 
d’egoismo.  Bisogna  amministrare  la  cosa  pubblica  colla  vista 
dell’ interesse  della  massa,  ove  si  voglia  avere  il  diritto  di  esclu- 
der questa  dall’  amministrazione.  Ogni  aristocrazia  sta  nella  so- 
cietà come  il  cuore  nel  corpo  umano,  per  mantenervi  cioè  il 
circolo  del  sangue,  e per  svilupparvi  la  vita.  Ma  se  essa  assorbe 
la  sostanza  sociale,  anziché  convenientemente  distribuirla,  di- 
viene un  oggetto  di  scandalo  e un  principio  di  morte. 

Oggigiorno  l’ aristocrazia  inglese  suervala  e satolla,  sembra 
non  aver  altra  energia  che  per  godere.  La  di  lei  attività  eserci- 
tasi solo  a convertire  l’ Inghilterra  in  parchi  c praterie;  spopo- 
larla d’ uomini  per  coprir  quelle  di  mandre  c di  cacciagione. 
Essa  fabbrica  castelli,  forma  gallerie  di  quadri,  biblioteche, 
collezioni  d’antichità;  mette  a tortura  le  sue  ricchezze,  secondo 
l’ espressione  del  Latino  Poeta,  sino  a che  finisca  per  annoiarsi  o 
suicidersi.  Rispetto  ai  plebei  della  Gran-Brettagna , essa  ne  fa 
due  parli:  agli  aflìttaiuoli  ed  agli  agricoltori,  essa  accorda  il 
privilegio  di  vendere  le  loro  biade  un  po’ più  care,  vietando 
P introduzione  di  biade  forestiere;  lascia  poi  a sè  stessa  la  po- 
polazione della  città,  quasi  fosse  attinente  a un  altro  ordine 
di  cose  e a un  altro  tempo. 

Sotto  questo  rispetto  lo  stato  di  Londra  è la  più  vera 
espressione  di  quello  dell’ Inghilterra.  Il  contrasto  che  appalesasi 
tra  White-Chapel  e West-End , esiste  in  ogni  angolo  del  regno. 
Tu  lo  trovi  a Edimburgo  , a Glascow  , a Manchester , a Livcr- 
pool.  E non  solo  le  città  ti  presentano  queste  mostruose  disu- 
guaglianze , ma  anche  le  campagne  ti  offrono  il  quadro  della 
più  spaventevole  miseria  accanto  a quello  del  più  splendido  lus- 
so. Non  v*  è forse  paese  al  mondo  che  al  pari  dell’  Inghilterra 
dia  l’ esempio  di  si  enormi  distanze  fra  le  classi  della  società.  Si 
può  interdire  al  popolo  la  proprietà,  ma  non  gli  si  possono  con- 
tendere le  coudizioni  necessarie  al  molo,  al  crescere,  cal  respi- 
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rare.  Trattare  gli  operai  in  peggior  modo  dei  detenuti  sui  pon- 
toni ; creare  uno  stato  sociale , il  cui  risultamelo  è che  un 
gran  signore  possa  vivere  d'ordinario  sino  ai  cinquantacinque 
anni,  mentrccchè  un  artigiano  in  talune  città , non  oltrepassi 
quindici  anni  di  dura  esistenza  ; riserbarc  l’ età  della  forza  e 
quella  della  saviezza  per  una  sola  classe  d' uomini,  e ridurne 
un’altra  a una  continua  infanzia,  non  è forse  un  distruggere  le 
generazioni  nel  loro  germe  e rinnovellare,  in  colai  guisa , nel  se- 
colo decimonono , il  bando  di  quel  Faraone,  pel  quale  tutti  i pri- 
mogeniti d’ un  popolo  eran  dannati  a morire  ? 

Il  censo  dell'  anno  1841  portava  la  popolazione  di  Londra 
a 1,870,7-27,  sparsa  in  uno  spazio  di  venti  miglia  quadrate,  ebe 
è quanto  dire  che  in  dieci  anni,  a malgrado  d’ una  non  ordinaria 
mortalità,  questa  popolazione  erasi  aumentata  di  treccntomila 
anime.  È egli  questo  un  avvenimento  di  cui  si  debba  menar 
vanto?  Oppure  non  sarebbe  meglio  che  il  numero  degli  abitanti 
rimanesse  stazionario  in  una  città,  ove  cosi  pochi  fanciulli  giun- 
gono alla  virile  età,  ed  ove  l’energia  vitale  si  snerva,  anzi  si 
estingue  nell’  uomo  ai  quindici  o ai  vent’anni?  I filosofi  del  di- 
ciottesimo secolo  si  scatenavano  contro  alcune  grandi  città , nelle 
quali  vedevano-  regnare  sfrenatamente  il  vizio  e la  corruttela. 
Che  direbbero  questi  vedendo  oggi  la  capitale  dell’  Inghilterra  , 
ove  il  dimorare  è forse  del  pari  funesto  al  vigor  fisico , che 
alla  purezza  dei  costumi  ? 
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L’istmo  di  Panama,  angusto  per  il  largo,  come  meglio  sarà 
veduto  nella  descrizione  che  saremo  per  farne  più  oltre,  è fuori 
di  proporzione,  perla  sua  lunghezza,  con  tolti  gl'istmi  del 
mondo.  — Da  Tebuanlepec  e dalle  sponde  del  Guasacoalco,  oro 
solidamente  si  congiunge  all’ America  del  Nord,  sino  al  fondo 
del  golfo  di  Darien  ove  si  unisce  alia  terraferma  spettante 
all’America  Settentrionale,  corrono  2,300  chilometri  (575  le- 
ghe ):  salvo  piccola  differenza  è il  doppio  della  distanza  esistente 
fra  Amsterdam  e Lisbona. 

Nella  generale  sua  forma,  direbbesi  aver  egli  quella  d’  un 
argine  immenso  procedente  in  retta  linea  dall’  ovest-nord-ovest, 
all’ est-sud-est,  e presentante  dal  lato  dell'Oceano  Atlantico (1), 
due  rigonfiamenti;  uno,  assai  spazioso  da  far  si  che  ei  ba- 
stasse a costituire  un  bel  regno,  è la  penisola  di  Yucatan, 
la  quale,  in  uno  colla  penisola  di  Florida  e P isola  di  Cuba , 
include  il  vasto  bacino  d’ acqua  dello  il  golfo  del  Messico , cd 


(li  Onde  precisare  debitamente  alcuni  termini  di  coi  avremo  spesso  a 
servirci,  qui  ricordiamo  indicarsi  sotto  il  nome  di  Oceano  Atlantico  quella 
porzione  dell’  Oceano  che  da  un  lato  è limitata  dall'  Europa  c dall'Alìnea  . 
dall’  altro  dalle  due  Americhe.  Vasto  mare  che  cstendeai  dalla  China  e dal- 
I’  India  sino  al  polo  australe,  e dalle  pendici  occidentali  delle  Americhe  al 
fianco  orientale  dell’  Affrica,  ù il  Granile  Oceano.  In  vicinanza  dell’ Ame- 
rica . fra  i tropici , questi  0 denominalo  I’  Oceano  Pacifico  » cagione  della 
sicurezza  da  esso  ofTcrta  ai  naviganti,  in  specie  presso  all' America  meri- 
dionale. A contatto  dell'Istmo  di  Panama , sulle  coste  del  Messico  c dcM'Amc- 
rica  centrale  lino  all'  America  meridionale  chiamasi  di  sovente  il  mar  del 
Sud.  Noi  adopreremo  queste  Ire  denominazioni  di  Grande  Oceano , di 
Oceano  Pacifico  e di  Mar  del  Sud.  La  porzione  dell'  Atlantico  che  bagna 
l'istmo,  componevi  del  golfo  del  Meitico  e del  mare  delle  Anlille. 
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il  qaale  ha  dimensioni  quasi  eguali  a quelle  del  Mediter- 
raneo (1);  l’altro,  che  ha  sembianza  d’  un  semicerchio,  ancora 
più  esteso,  è occupato  dalla  Confederazione  dell’  America  Cen- 
trale. Nella  sua  generale  configurazione,  l’istmo  si  assottiglia 
di  mano  a mano  che  si  accosta  all’  America  del  Sud.  Da  questo 
lato  termina  in  forma  di  ferro  da  cavallo,  sul  quale  è situata  la 
città  di  Panama,  che  all’occidente  è bagnata  da  una  baia  se- 
micircolare, cospersa  di  graziose  isolette  rimaste  celebri  per 
le  perle  trovatevi  dagli  Spognuoli.  A prima  giunta  sembra 
necessario  lo  esplorare  minutamente,  sopra  ciascun  fianco 
dell’istmo,  una  costa  della  straordinaria  lunghezza  di  2,300 
chilometri,  onde  scoprire  il  punto  in  cui  esser  dovrebbe  col- 
locato il  canale  dei  due  Oceani;  ma  per  quanto  imperfette  sieno 
le  geografiche  cognizioni  su  questa  parte  del  nuovo  continente, 
presto  riconoscesi  che  il  numero  delle  località  in  cui  puossi,  con 
probabilità  di  buon  esito,  rintracciare  un  varco,  è scarso  as- 
sai. I punti  in  cui  l' istmo  ristringesi  ed  in  cui  appare  più  ov- 
vio il  tagliarlo  non  sono  più  di  cinque.  Noveriamoli. 

I.  — Cominciando  dal  nord  incontrasi  dapprima  l’istmo  di 
Tebuantcpcc,  ove  esistono  due  corsi  d’acqua.  Il  Guasacoalco  cd 
il  Chimalapa,  che  si  versano,  uno  nell’Oceano  Atlantico, 
l'altro  nel  Pacifico.  A volo  d’uccello,  la  distanza  è di  ^20  chi- 
lometri. 

II.  — A mezzogiorno  della  penisola  di  Yucatan,  la  carta 
accenna,  dal  fondo  della  baia  di  Honduras,  sull’Atlantico, 
all’Oceano  Pacifico,  una  lieve  distanza,  di  circa  200  chilometri 
a voi  d’  uccello,  cd  offre  dei  corsi  d’acqua  i quali  han  sor- 
gente non  lungi  dall’Oceano  Pacifico,  c vengono, quasi  in  linea 
retta,  a gettarsi  nell’Atlantico. 


(I)  li  golfo  del  Messico  ha  1,650  chilometri  dall’est  all'ovest  c 1,200 
dal  nord  al  mezzogiorno.  Queste  sono  all'  incirca  le  istesse  dimensioni 
del  Mediterraneo  fra  la  Spagna  c la  Grecia,  fra  l' Affrica  e la  trancia. 
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III.  — Più  a mezzogiorno,  all’altra  estremità  del  diametro  dei- 
emiciclo  descritto  dall’America  centrale,  un  bel  bacino  d’acqua, 
il  Iago  cioè  di  Nicaragua,  che  comunica  coll’ Atlantico  mediante 
un  magnifico  fiume,  il  San-Juan  di  Nicaragua,  è situato  in 
mezzo  alle  terre  come  un  prolungamento  di  questo  mare,  il 
quale,  di  tal  modo,  sembra  penetrare  fino  a due  o tre  miria- 
«nctri  dall'  Oceano  Pacifico. 

IV.  — Più  oltre  ancora  comparisce  l’ istmo  di  Panama  pro- 
priamente detto.  Colà  tocca  alla  sua  minima  larghezza  il  lungo 
argine  clic  congiunge  le  due  Americhe.  Dalla  città  di  Panama 
sull’Oceano  Pacifico  a quella  di  Porto-Belo  sull' Atlantico,  corre 
la  distanza,  a volo  di  uccello,  di  C5  chilometri.  Medesimamente 
avviene  fra  Panama  e Chagres,  ove  una  parte  dello  spazio  si  può 
varcare  per  mezzo  del  fiume  Chagres,  il  quale  reca  grande 
abbondanza  di  acque;  lo  stesso  accade  altresi  fra  Chagres  e la 
baia  di  Chorrcra,  la  quale  rimane  un  poco  all’ovest  di  Panama. 
Imperlante  l'istmo  di  Panama  non  giunge  alla  sua  minima 
larghezza  fra  Panama  e la  baia  di  Chorrcra,  o Chagres  e Por- 
to-Belo; ma  sii)  he  li  e alquanto  più  verso  l’est,  alla  baia  di 
Mandinga  { ossia  San-BIas)  dove  sembra  non  avere  più  che  una 
cinquantina  di  chilometri. 

V.  — Finalmente,  coladdove  l’istmo  finisce  e l’America  del 
Sud  allargasi  ad  un  tratto  a foggia  di  vasto  ventaglio , trovasi 
sulla  superficie  istessa  di  quest’  America  un  rilevante  transito 
fra  i due  Oceani.  Nel  golfo  di  Darien  , che  limita  l'istmo  ad 
oriente,  scaricasi  un  bel  fiume,  1’  Atrato,  alcuni  affluenti  del 
quale  dal  lato  sinistro , e specialmente  il  Naipipi,  hanno  le  loro 
sorgenti  vicinissime  all’  Oceano  Pacifico  , ed  uno  dei  cui  rami 
superiori  avvicinasi  molto,  al  nord  di  Novità,  ad  un  fiume  tri- 
butario dell’Oceano  Pacifico,  il  quale  come  al  pari  di  tanti  altri 
porta  il  nome  venerato  di  San-Juan.  Non  oso  assegnare  alcuna 
precisa  larghezza  alla  linea  che  occorrerebbe  seguire  per  passa- 
re in  questo  punto,  mediante  la  valle  del  Ilio  Atrato,  da  uu 

io 
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Oceano  all’  altro.  Sarebbe  questo  tuttavolta  un  tragitto  lungo 
di  soverchio.  Secondo  T ultima  carta  d' Arrowstnilh,  dalla  foce 
dell’  Atrato,  nel  mare  delle  Anlillc,  a quella  del  San-Juan»  nel- 
l’Oceano Pacifico,  corrono  per  lo  meno  450  chilometri.  Dal  Nai- 
pipi  il  tragitto  sarebbe  presso  a poco  della  metà  minore. 

Ecco  adunque  cinque  località  in  cui  l’islmo  favorevolmente 
presentasi  in  quanto  alla  larghezza.  Ma  quale  sarà  l’altezza  dei 
monti  da  perforarsi?....  Non  sarebbe!!»  forse  deU’ordiucdi  quelle, 
innanzi  alle  quali  l'arte  del  più  ardimentoso  ingegnere  si  arretra 
con  sbigottimento  e si  dà  per  vinta? — A prima  giunta  ciò  parrebbe 
doversi  temere.  Il  nuovo  continente  offre  una  giogaia  di  montagne 
che  per  la  sua  continuità  non  ha  pari  nel  mondo.  Dal  Capo 
Horn,  promontorio  da  cui  l'America  Meridionale  rimira  il 
polo  australe,  Gnoallc  terre  gelate  che  terminano  l’America  del 
Nord.stendesi  la  catcua  delle  Ande  come  una  spina  dorsale  lunga 
quattordicimila  chilometri;  trculacinque  volte  la  lunghezza  dei 
Pirenei  (1).  Ponendosi  il  viaggiatore  nell’America  meridionale  su 
d’un  sitoqualunque  del  litloralc  occidentale,  a Guayaqui),aLima, 
a Yalparaiso,  sino  alloslrcllo  di  Magellano  od  allaTerra-di-Fuoco, 
dappertutto  incontra  a sè  dinanzi  quella  superba  cresta  coperta  da 
eterne  nevi,  la  quale  separa  la  valle  del  fiume  delle  Amazzoni , 
ove  dieci  imperj  non  troverebbero  angustia  di  tcrrilorioi2ì,equcllc 
del  Magdalena,  dcll'Orcnoco  e della  Piata,  tribularj  dell' Atlan- 
tico, dai  Gumi  che  si  precipitano  nell’Oceano  Pacifico.  Se 
dalle  sponde  del  mare  egli  ascenda  il  ripiano,  salga  a Bugola, 
a Quito,  vale  a dire  all’altezza  del  Canigou  e del  picco  del 


(1)  Le  diramazioni  della  giogaia  delle  Ande  , la  quale  sviluppasi  da  una 
cslremila  all'  altra  dell'  Amerira , sono  designate  col  nomo  di  Cordigliere, 
che  di  tal  modo  implica  l' idea  d’  uno  sprone  o sostegno  della  catena  o ilei 
complesso  della  cresta,  e non  già  quella  il'  una  sommità  isolata.  La  cresta 
centrale  Tiene,  pel  solilo,  egualmente  qualificata. 

(2)  I,’  estensione  della  valle  del  fiume  delle  Amazzoni  supera  di  circa 
dodici  volte  quella  della  Francia. 
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Mezzogiorno , doppia  di  quella  del  Pallon-d’Alsazia , colcsla 
catena  non  cessa  dal  mostrarsi  al  di  sopra  della  sua  lesta , 
sempre  più  torreggiante  e più  altera,  colle  cime  del  Colo- 
paxi  ed  il  Chimborazo,  nei  cui  fianchi  s’inabisserebbero  i 
tanto  vantati  Ossa  e l’elion.  Lo  stesso  vedesi  nell’  America 
Settentrionale.  Dapprima  si  rinviene  il  ripiano  del  Messico , la  cui 
elevazione  emula  quella  delle  più  maestose  montagne,  ed  il 
quale  è alla  sua  volta  sormontato  da  ardite  vette,  quali  sono 
il  picco  d’Orihaba  e la  Sierra  Nevadà  (giogaia  «erosa)  di 
Messico.  Dipoi  vengono  le  montagne  Rochcuscs,  le  quali  furono 
rinvenute  tanto  alte  e ripide  da  opporre  una  insuperabile  bar- 
riera alla  razza  intraprendente  degli  Stati-Uniti,  a cui  nulla  era 
riuscito  di  valido  ostacolo.  Costantemente,  a traverso  alle  Cali- 
fornic  ed  ai  possessi  Anglo-Americani,  britannici  e Russi,  la 
stessa  catena  inflessibilmente  inalza  la  sua  spina  imbiancata 
dalle  nevi,  ed  ispida  più  quà  più  là  di  cime,  la  cui  testa  è 
prossima  al  cielo  ed  i cui  piedi  toccano  all’  imperio  dei  morti, 
all’igneo  regno  di  Plutone;  imperocché  da  una  estremità  al- 
l’altra di  essa  esistono  vulcani  (1).  Riassumendo  il  6n  qui  det- 
to, e facendo  astrazione  dalle  cime  che  la  dominano,  la  catena 
in  questione  ha  una  altezza  che  rare  volte  é minore  di  200  me- 
tri (mezza  lega  ),  dessa  è larga  o massiccia;  talvolta,  come  nel 
Messico,  nella  Nuova-Granata  e nel  Perù,  dispiegasi  in  un  im- 
menso ripiano.  Nell’America  del  Nord,  siccome  puro  nell’Ame- 
rica del  Sud,  la  si  può  considerare,  almeno  dal  lato  dell’Oceano 
pacifico,  siccome  insuperabile  per  ogui  via  di  comunicazione 
che  non  sia  una  strada  ordinaria. 

Anco  l’istmo  e similmente  montuoso.  Presenta  esso  delle 


(1)  Trovami  in  America  ilei  vulcani  non  solo  Tra  i tropici,  ma  ben 
anco  alle  due  estremila.  11  monte  Sanl-Elia  posto  al  contine  abitabile  del- 
I'  America  del  Nord  , è un  vulcano.  Parecchi  vulcani  esistono  anco  più 
verso  al  nord,  nell’ America  russa.  L’America  del  Sud  Unisce  colla  Terra- 
di  fuoco,  cosi  della  a cagione  de' suoi  vulcani. 
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vette  ardue  cd  elevatissime,  ed  innumerevoli  vulcani  i quali  so- 
vente scuotono  il  suolo,  devastano  le  città  cd  han  motivato  quel 
dello  sull' ammirabile  città  di  Guatimala,  fabbricata  nella  più 
deliziosa  valle  del  mondo,  ma  dominala  da  vulcani  terribili  e di 
una  incomparabile  altezza  (1),  eh’  essa  aveva  il  paradiso  da  un 
lato  e l’inferno  dalTaltro.  Tutlavolta  l’osservatore  che  avventurasi 
tra  queste  montagne , riconosce  che  colà  almeno  la  giogaia 
non  c assolutamente  continua.  Su  d' alcuni  punti  e per  certi 
intervalli,  essa  curvò  la  testa  e lasciò  libero  varco  non  solo 
a delle  gole,  ma  altresì  ad  alcuuc  vallate  trasversali  ove  potria 
praticarsi  un  passaggio  per  un  canale,  e per  una  strada  ferrata  a 
miti  pendii.  Per  felice  combinazione,  la  forza  sotterranea  la  qua- 
le, posteriormente  alla  formazione  del  continente,  sollevò  la  lunga 
catena  delle  Ande,  trovasi  affievolita  neU'iismo;  ivi  essa  esercitò 
un’azione  molto  ineguale  e produssevi  dei  gruppi  montuosi  di- 
stinti e separati  c non  più  una  inflessibile  vetta.  Forse  essa  andò 
divisa,  c cosi  una  porzione  della  potenza  di  Ics  fu  applicala  a far 
sorgere  nel  mare,  a qualche  distanza  di  colà,  l’arcipelago  delle  An- 
tillc.  NeU’islmo  trovansi  delle  vette,  le  quali  non  cedono  al  Monte 
Bianco,  il  re  delle  Alpi;  tutlavolta  in  parecchi  punti,  i quali  sono 
precisamente  quelli  antecedentemente  da  noi  notati,  ove  l'istmo 
è più  stretto,  la  tagliente  spina  del  suolo  non  giunge  al  disopra 
del  livello  del  mare  per  maggior  elevatezza  di  quella  che  la 
umana  industria  fa  varcare  ad  nn  canale  ordinario  col  mezzo 
delle  cateratte. 

Non  c nuovo  il  pensiero  di  ricercare  un  passaggio  dall’Oceano 


(I)  Il  sig.  Thompson  [officiai  tisi/  lo  Guatimala  p.  239)  fa  osservare 
che  i vulcani  di  Guatimala  hanno  una  elevazione  di  4,020  metri  al  disopra 
della  loro  baie.  Il  Cbimborazo  si  estolle  a 6,530  metri  al  disopra  del  mare, 
tna  essendo  la  sua  base  di  2,902  metri  restano  soltanto  3.62S  mclrijper 
l'altezza  al  disopra  della  sua  base.  Nel  Messico,  il  PopucatcpcU  ita  5,400 
metri  al  disopra  del  mare,  ma  la  sua  altezza  al  disopra  della  sua  base  è 
appena  mela  di  quella  cifra. 
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Atlantico  al  Grande  Oceano,  dai  mari  che  riempiono  il  vasto  e 
profondo  bacino  praticato  dalla  natura  fra  I'  Europa  ed  il  conti- 
nente americano,  a quelli  che  colle  loro  onde  bagnano  le  coste 
della  China  e del  Giappone  c l'altro  liltorale  dell’  America.  Cri- 
stoforo Colombo,  allorquando,  su  quel  vascello  per  tanto  tempo 
da  esso  addimaudalo,  imbarcò  per  la  spedizione  eternamente  me- 
morabile, la  quale  ci  forni  la  cognizione  d'un  nuovo  mondo,  aveva 
per  scopo  il  mostrare  agli  uomini  un  passaggio  più  facile  verso  la 
China.  Sino  allora,  considerandola  siccome  situala  all’  oriente, 
giudicatasi  esser  necessario  per  giungervi  il  far  viaggio  dall'ovest 
all’ osi.  Colombo  prese  all’  incontro  la  via  dell’est  all’ovest  ch’ci 
supponeva  più  breve  (1).  Un  mondo  ignoto  fino  a lui  s'imbattè 
sul  sentiero  da  esso  percorso!  — Appena  ebbe  scoperto  quelle 
incognite  terre,  credette  esser  giunto  allo  isole  dell’Asia  dipen- 
denti dal  dominio  del  Gran- Khan  — tale  era  il  nome  dato 
allora  all’  imperatore  della  China  — ed  il  celebre  viaggiatore  mori 
dopo  i suoi  quattro  viaggi  nella  persuasione  d'essere  stalo  ncl- 
1’  Asia.  Tuttavoita  Colombo  ebbe  una  incerta  cognizione  del  mare 
da  noi  chiamato  l'Oceano  Pacifico  c della  sua  prossimità  all’Atlan- 
tico nei  paraggi  vicini  a Panama;  ciò  accadde  nel  suo  quarto  ed 
ultimo  viaggio,  che  precede  di  due  soli  anni  la  di  lui  morte,  c du- 
rante il  quale  perlustrò,  sopra  una  grande  estensione,  il  continente 
americano  lungo  l' istmo  medesimo  (3).  Gl’indigeni  lo  fecero 


(I)  Queste  due  opinioni  erano  ben  fondale  st  l'una  che  l'altra.  Essendo 
rotonda  la  terra,  per  rerarsi  da  un  pnnto  all’ altro,  siamo  egualmente  certi 
di  giungere  si  prendendo  a diritta  rhc  a sinistra  sul  gran  circolo  delta  sfera 
da  quei  due  punti  tracciato;  ma  coleste  due  vie  non  sono  egualmente  brevi 
ed  una  anzi  esser  può  inlinilamcnlc  più  lunga  dell’  altra.  Acciò  fossero 
esattamente  eguali,  occorrerebbe  che  i due  punii  si  trovassero  all’estremità 
d'  uno  stesso  diametro  su  quel  gran  cerchio.  Colombo . per  un  felicissimo 
errore  , immagmavasi  ebe  il  tragitto  fosse  per  essere  meno  lungo  dall'  Europa 
in  China,  camminando  dall’  est  all'  ovest  anziché  prendendo  il  giro  della 
terra  a roseselo,  vale  a dire  dall'ovest  all'est. 

12)  La  spedizione  parli  da  Cadice  I'  Il  maggio  ll>02,  c ritornò  il  7 no- 
vembre 1501.  Colombo  scopri,  in  quella,  la  costa  dell  istmo  di  Panama 
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consapevole  che  un  altro  mare  esisteva  non  lungo  da  quelle 
spiagge  medesime,  ov’egli  era  approdato.  Sempre  confondendo 
1’  America  coll'Asia,  egli  spiegava  la  vicinanza  dei  due  mari 
nella  provincia  di  Veragua,  ove  era  sbarcato,  dicendo  che  ta- 
lune terre  di  Ciguare,  a cui  estimavasi  vicinissimo  e ch'ei  re- 
putava solo  a dieci  giorni  di  distanza  dal  Gange,  erano,  rap- 
porto alla  costa  di  Veragua,  sull’Atlantico,  nella  stessa  situazione 
che  Toriosa,  sul  Mediterraneo,  alla  foce  dcll'Ebro,  relativa- 
mente a Fontarabia  in  Biscaglia  sull'Oceano.  Ma  Colombo  non 
vide  co’proprj  occhi  l’Oceano  Pacifico.  Tale  onore  fu  riservato 
n Vasco  Nuncz  di  Balboa,  uno  dei  più  sorprendenti  uomini  che 
in  allora  abbia  prodotto  la  Spagna,  cosi  fertile,  in  quell’  epoca,  di 
croi  degni  della  riconoscente  ammirazione  dei  popoli. 

Io  non  posso  pronunciare  il  nome  di  Balboa  senza  aggiu- 
gnervi  la  espressione  d’una  profonda  commiserazione.  È desso 
un  amaro  esempio  dei  patimenti  a cui  furono  riservati  quasi 
tutti  li  uomini  i quali  rappresentarono  una  gran  parte  nella  sco- 
perta dell’  America.  Questo  nuovo  mondo  fu  veramente  scoperto 
in  mezzo  alle  angosce  di  quelli  che  di  esso  fecer  dono  all’incivili- 
mento europeo.  Colombo  nei  ferri,  Cortez  abbandonato,  in  sul 
finir  dei  suoi  giorni,  come  un  oscuro  avventuriere  e morto  con- 
sumato dall’ambascia,  sono  le  due  massime  figure  d’ un  qua- 
dro poco  onorevole  per  l’ umanità.  Al  loro  fianco  merito  figurare 
in  appariscente  loco  l’eroico  Balboa  sospeso  ad  una  forca.  — Una 
piccola  colonia  crasi  stabilita  a Santa  Maria  sull’istmo,  ed  i co- 
loni avevano  scelto  a loro  capo  Balboa,  perocché  era  desso  un 

da  Honduras  Tino  all'  America  del  Sud . di  cui  riconobbe  una  porzione.  Ei 
mori  il  20  maggio  1506.  I primi  due  viaggi  di  Colombo,  avevanlo  tratto 
all’  arcipelago  dello  Antille.  Nel  terzo  era  egli  giunto  colla  Costa-ferma,  al 
Della  dell'  Orcnoco  e sulla  costa  di  Panama,  e per  conseguenza  non  lungi  dal- 
l' istmo;  egli  vi  aveva  preso  terra  il  IO  agosto  1198.  Era  la  prima  volta  che 
Colombo  approdava  sul  conlinenlc  americano.  Fino  allora  non  ne  aveva 
veduto  ebe  le  isole , ma  . (ino  dal  il  giugno  U97,  Sebastiano  Calmi , invialo 
dagli  Inglesi,  aveva  scoperto  il  continente  dell'America  del  Nord. 
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uomo  d’ incomparabile  intrepidezza  e di  infaticabile  attività. 
Geloso  di  far  ratificare  questo  titolo  dalla  corte  di  Spagna,  Bai- 
boa  diè  esito  a varie  incursioni  presso  le  vicine  tribù  e di  tal 
modo  acquistò  la  certezza  che  a poca  distanza,  a soli  sei  giorni 
di  cammino,  a quanto  gli  diceano  gli  Indiani,  esisteva  un  altro 
Oceano;essi  aggiugncvano.di  colà  potersi  il  pellegrino  recare  in  un 
impero  abbondantissimo  d’orò.  Intendevano  dire  del  Perù.  Balboa 
intraprese  di  penetrare  fiuo  a quel  mare  misterioso.  La  sua  ri- 
putazione di  valore  c di  lealtà  attirò  al  di  lui  fianco  una  truppa 
d'uomini  determinati;  ma  le  difficoltà  del  suolo  c li  attacchi 
degli  indigeni  ritardarono  la  progettata  scorreria.  Finalmente,  il 
venticinquesimo  giorno,  il  25  settembre  1513,  dall’alto  della 
Sierra  di  Quaregna,  di  cui  aveva  voluto  da  per  se  solo  ascendere 
la  sommità,  scorse  il  mare:  era  l’Oceano  Pacifico. 

A tal  vista,  cadendo  in  ginocchio  ei  ringraziò  l’ Onnipos- 
sente per  avergli  riservalo  la  gloria  d'  una  scoperta  tanto  profit- 
tevole alla  sua  patria, ed  alcuni  giorni  dopo,  giunto  alle  sponde 
del  mare,  vi  entrò,  armato  di  spada  c di  scudo;  ne  prese  pos- 
sesso in  nome  del  suo  signore  c fece  giuramento  di  conservar- 
glielo (1).  Ritornò  per  altro  sentiero  a Santa  Maria  non  senza 
avere  frequentemente  combattuto.  Al  ricevere  il  di  lui  dispaccio 
la  corte  di  Spagna  fu  piacevolmente  sorpresa.  Essa  credette  fi- 
nalmente aver  le  chiavi  dei  tesori  delle  Grandi  Indie  ove  allora 
altigneano  ricchezze  i Portoghesi.  Fu  risoluto  si  inviassero  truppe 
a Santa-Maria  e nella  contrada  recentemente  esplorata,  onde 
proseguire  l’ impresa  che  tanto  prosperamente  era  stata  avviala, 
ma  li  affari  d' America  e delle  Indie  erano  diretti  da  uno  di 
quelli  esseri  malefici  a cui  riesce  insopportabile  la  gloria  del 


(1)  Il  primo  a navigare  su  quelle  acque  misteriose  fu  Alonzo  Martin 
«li  San  Benito,  uno  dei  compagni  di  Balboa,  il  quale  prima  della  presa  di 
possesso  da  questo  eseguita,  fece  una  discesa  al  golfo  di  San-Miguel,  ove 
trovò  un  canotto. 
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loro  prossimo,  e la  principale  felicità  dei  quali  consiste  nel 
torturare  i più  generosi  ingegni,  appena  veggono  la  moltitudine 
farsi  loro  riverente  e addimostrar  loro  rispetto  e ammirazione  ; 
razza  velenosa  la  quale  attosca  T esistenza  degli  uomini  di  ge- 
nio, senza  darsi  cura  del  danno  in  tal  modo  cagionato  alla  cosa 
pubblica.  Era  desso  quel  Fonseca  che  astutamente  fu  visto  ac- 
canito contro  Colombo,  anco  quando  era  in  vita  la  regina  Isa- 
bella, la  protetlrico  del  genovese;  era  quel  desso  che  col  per- 
fido odio  suo  perseguitò  l'illustre  ammiraglio  inaino  nei  propri 
credi,  ed  il  quale,  a porre  il  colmo  a’ suoi  infami  arlifizj,  prese 
parte  ad  un  complotto  onde  assassinare  Cortez  allorquando  ebbe 
questi  acquistata  una  fama  europea. 

Fonseca,  invece  di  dare  il  comando  dell'  impresa  a Balboa, 
scelse  un  uomo  sprovvisto  di  meriti,  I’edro  Arias  de  Avita  ( chia- 
mato nelle  cronache  Pedrarias  Davila).  lino  dei  primi  alti  di 
Pedrarias  fu  quello  d’ infliggere,  sotto  pretesto  di  alcune  irregola- 
rità commesse  molto  tempo  innanzi  ed  in  altre  contrade,  una 
vistosa  ammenda  a Italboa,  quantunque  questi,  alla  testa  di 
quattrocento  cinquant'  uomini  pronti  a seguirlo  fino  in  capo  al 
mondo,  si  fosse  affrettato  a sottoporsi  alla  sua  autorità.  Alcuni 
anni  più  tardi,  quando  Balboa  si  fu  segnalalo  con  nuove  gesta  , 
allorquando  preparavasi  a veleggiare  alla  volta  del  Perù  che 
per  anco  niuno  aveva  toccalo,  Pedrarias  ,per  breve  tempo  ricon- 
ciliatosi con  lui  e che  già  gli  aveva  dato  sua  figlia  in  consorte, 
lo  fece  arrestare,  condanuare  a morte  da'  suoi  fidi,  ed  a malgrado 
delle  suppliche  dei  coloni,  riuscì  a farlo  impiccare. 

Avverata  che  fu  l’esistenza  dei  due  Oceani,  ragionavasi 
perù  se  l'America  formasse  un  continente,  oppure  se  si  spartisse 
in  varie  masse  disgiunte  da  stretti.  Fino  dai  primissimi  anni 
del  secolo  XVI,  in  un  intervallo  di  quindici  anni,  cominciando  a 
contar  dall'epoca  della  prima  partenza  di  Colombo,  le  scoperto 
cransi  pertanto  considcrabilmcute.o  a megliodire  prodigiosamente 
estese.  Non  solo  Colombo,  al  suo  terzo  viaggio,  crasi  ancorato 
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in  sulla  foce  dell'  Orcnoco  (1)  ed  al  quarto,  era  disceso  nell’istmo 
alla  provincia  di  Yeragua;  ma,  fin  dall'  anno  1497,  il  figlio  di 
un  Veneziano  stabilito  a Bristol,  Sebastiano  Cabot,  inviato  dal 
governo  inglese,  aveva  visitato  le  frigide  c nebbiose  rive  del 
Labrador,  c nel  1498  erasi  recato  prodeggiando,  dalla  baia  di 
Hudson , che  si  unisce  nel  mar  Glaciale,  fino  alla  punta  meri- 
dionale della  Florida.  Nel  1499  e 1500,  il  fiorentino  Amerigo 
Vcspucci,  insieme  a Juan  de  la  Cosa,  sotto  Alonzo  di  Ojeda, 
avevano  riconosciuto  il  continente  dell’America  Meridionale, 
dal  golfo  di  Darien,  sulla  costa  di  Venezuela  e della  Guiana,  ed 
cransi  avvicinali  all’ equatore  sino  a disiarne  solo  di  3 gradi 
terrestri,  ossiano  350  chilometri.  Nel  1500,  uno  dei  gloriosi 
compagni  di  Colombo,  viaggiando  per  proprio  conto,  Viccntc 
Yancz  Pinzon,  similmente  in  compagnia  dì  Vespucci,  avea  preso 
possesso  del  Capo  Sant’  Agostino  (2)  ed  aveva  scoperto  l’ imboc- 
catura del  fiume  delle  Amazzoni.  Era  la  prima  volta  che  li 
Spagnuoli  penetravano  nell’America  , in  quell'  emisfero  austra- 
le in  cui,  dalla  parte  dell' Affrica,  i navigatori  di  quella  nazione 
avevano  già  da  gran  tempo  esteso  il  proprio  dominio.  Nel  1500, 
uno  dei  tre  Corte  reni,  Francesi,  straordinarj  pel  valore  ed  an- 
cor più  rimarchevoli  per  la  reciproca  fraterna  abnegazione,  aveva 
eseguito  un  viaggio  di  esplorazione  c'di  scoperte  verso  la  foce 
del  San  Lorenzo  del  Canadà,  per  il  re  di  Portogallo.  Nell'istesso 
anno,  un  Portoghese,  Pedro  Alvarez  Cabrai,  avea  per  caso 
scoperto  il  Brasile  recandosi  alle  Indie  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, e parecchi  navigatori  eranvisi  recali  dopo  di  lui,  fra  li 
altri  Vespucci,  il  quale  veleggiava  per  il  re  di  Portogallo.  Vennero 
eseguite  delle  spedizioni  clandestine  anteriormente  a quest'epoca, 
le  quali  avevano  sparso  molte  nozioni  le  quali  trovansi  registrate 


(I)  L’  Orcnoco  Iva  la  sua  foce  nel  9°  grado  di  latitudine  boreale. 

(SJ  II  Capo  Sant' Agostino  è,  dall'altro  lato  della  linea,  nel  Brasile, 
a H gradi  e SO  minuti  di  latitudine  australe. 

Il 


Digitized  by  Google 


S2  GL'ISTMI  PI  PANAMA  E DI  SUEZ 

sulle  carie  del  tempo.  La  voce  popolare  avevaie  ingigantite.  Co- 
minciatasi a tener  per  fermo  che  la  creazione  fosse  duplice , corno 
disse  Voltaire  in  onore  di  Colombo,  c finalmente  veniva  ricono- 
sciuto che  i paesi  nei  quali  i naviganti  avevano  spinto  le  prore, 
erano  distinti  dall'  India,  dalla  China  o dal  Giappone,  quantunque 
Pinzon  e Vespucci  andassero  persuasi,  a pari  dello  stesso  Colom- 
bo, d’ aver  percorso  le  coste  dell’ Asia  contigue  al  Kalhay,  nome 
dato  in  allora  all’impero  chincse  dagli  Europei. 

Un  movente  che  sempre  esercita  grandissima  influenza 
sulle  azioni  degli  uomini  c sugli  avvenimenti  della  istoria  , 
la  rivalità , la  gelosia,  la  concorrenza  — i quali  varj  nomi 
ci  rappresentano  le  varie  fasi  buone  o perverse  d’un  ogual 
sentimento,  sospingeva  li  Spagnuoli  piu  oltre,  dal  lato  del- 
l’ovest. Nell'intervallo  del  secondo  al  terzo  viaggio  di  Co- 
lombo, ma  ad  un' epoca  (ale  che  solo  potè  sapersi  nella 
penisola  iberica,  dopoché  V Ammiraglio  (1)  si  fu  posto  in  viag- 
gio per  la  terza  volta  (2),  uno  dei  più  grandi  uomini  che  il 
Portogallo  abbia  mai  veduto  nascere,  Vasco  di  Gama,  aveva 
scoperto  la  strada  delle  Indie  dal  Capo  di  Buona  Speranza.  Di 
tal  modo  pervenuto  nell’ India  d’Alessandro-il  Grande,  nella  po- 
polosa contrada  resa  celebre  in  Europa  dalle  sue  perle  e dallo 
sue  spezie,  i Portoghesi  eransi  coperti  di  gloria  ed  avevano  fatto 
conquiste  feconde  per  essi  di  grandi  dovizie.  Fino  allora,  all' in- 
contro, nell' andare  in  traccia  di  quelle  medesime  regioni,  ai 
navigatori  spagnuoli  veniva  fatto  di  scoprire  degli  spazj  senza 
alcun  dubbio  vastissimi,  ma  la  cui  politica  importanza  era  in 
quei  tempi  assai  lieve.  Dovevano  eglino  lottare  contro  la  natura 
ancor  più  die  contro  li  uomini,  c colai  lolla  appariva  loro  «ce- 


fi ! .£/  Amirante,  come  sollo  il  quale  Cristoforo  Colombo  viene  indi- 
cato nell' America  Spaglinola. 

(2)  La  partenza  di  Vasco  ili  Gama  data  «lall'R  loglio  1197.  Oltrepassò 
ii  Capo  ili  Ihiona  Speranza  il  2 novembre  1487  e giunse  a Calcetti  il  20  mag- 
gio 1498.  La  terza  partenza  «li  Cristoforo  Colombo  «lata  «lai  SO  maggio  t tOS. 
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vra  di  gloria  quantunque  scevra  di  perigli  non  Tosse.  Trovavano 
popolazioni  poco  numerose,  primitive  e senza  incivilimento; 
essi  non  erano  per  anco  entrali  nò  nell’  impero  di  Monlezuma 
nò  in  quello  degli  Incas.  1 successi  della  corte  di  Lisbona  di- 
sturbavano il  sonno  a Ferdinando  ed  a'  suoi  consiglieri.  Fra  li 
uomini  audaci  che  allora  abbondavano  in  ambo  i popoli  , 
l' emulazione  era  la  stessa  che  in  ambo  i sovrani.  Lo  spirito 
avventuriero  e la  brama  di  far  fortuna  con  un  colpo  di  mano, 
brama  che  è cosi  fervida  ai  dì  nostri,  ma  che  in  allora  era  anco 
più  ardente,  eccitavano  le  audaci  menti  a precipitarsi  verso  il 
paese  delle  spezie  in  cui  tulli  immaginavansi  che  bastasse  il 
chinarsi  per  raccoglier  fama  e tesori.  Questi,  inspirandosi  in 
più  nobili  sentimenti,  imbarcavasi  per  imene  a convertire  pa- 
gani e svellere  anime  dall’ inferno;  quegli  ondava  in  traccia 
d’  una  sorgente  meravigliosa  che  aveva  il  dono  di  ringiovanire 
chiunque  si  immergesse  nelle  sue  acque  (1).  L’ ambizione  indivi- 
duale o la  nazionale  alterezza , la  sete  dell'oro,  l’ardore  del  proseli- 
tismo religioso,  la  passione  pel  meraviglioso  ed  i freddi  calcoli 
della  politica,  erano  d’  accordo  per  slanciare  quanto  la  Spagna 
aveva  di  più  valente  sulla  nazione  verso  l’America,  affino  digiu- 
gnere  all'  ambito  possedimento  delle  Indie,  che  li  Spagnuoli  anda- 
vano supponendo  essere  per  lo  meno  vicinissime.  Onde  giungere  a 
tale  scopo,  bastava,  dicevano  essi,  trovare  quello  che  fin  da 
allora  chiamavasi  il  segreto  dello  stretto,  vale  a dire  un  hraccio 
di  mare  Traile  varie  terre  scoperte  da  Cristoforo  Colombo  e dai 
6qoì  emuli,  il  quale  pennellesse  il  progredire  direttamente  verso 
l’ ovest  fino  al  nacimiento  da  la  especeria.  Dal  1305  al  \ 507, 
venne  preparata  una  grande  spedizione,  a tale  effetto,  dalla 
corte  di  Spagna.  Era  stabilito  si  costeggiasse  rasento  al  Brasile 
onde  scoprirvi  il  desiderato  stretto,  al  quale  crcdevasi  piena- 

io  Questo  era  quanto  cercava  Hon/.io  de  Leon  e per  cui  egli  esegui 
le  sue  pericolose  spedizioni  nella  florida. 
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mente,  per  l’ efTetio  di  quella  illusione  che  portaci  a prendere 
le  nostre  brame  per  fondale  speranze.  La  spedizione  fu  un  poco 
ritardala,  e solo  parli  il  29  giugno  1508  da  San-Lucar.  Essa 
riconobbe  la  costa  dell’America  Meridionale  dal  capo  Santo-Ago- 
stino, che  trovasi  già,  come  vedemmo,  nell’  emisferio  australe, 
fino  al  Ilio  Colorado,  che  è 5 gradi  (555  chilometri)  al  di  là  del 
Rio  della  Piata;  ma  trascorse  dinanzi  alla  foce  della  Piata  senza 
scorgerla.  Nel  1515,  due  anni  dopo  che  Balboa  aveva  veduto  e toc- 
cato l’Oceano  Pacifico,  Juan  Diaz  de Solis,  il  quale  aveva  coman- 
dato con  Viccotc  Yaiiez  Pinzon  la  squadriglia  spedila  nel  1508, 
ricevette  l’ordine  di  recarsi  verso  il  sud,  alfine  di  penetrare  in  quel- 
1’  Oceano  per  lo  stretto  della  cui  esistenza  sempre  nutrivasi  speran- 
za, e di  ritornare,  risalendo  verso  il  nord,  posteriormente  a quella 
che  in  allora  veniva  denominata  la  Casliglia  d’Oro  (cioè  la  parte 
della  Colombia  attuale  attinente  all'istmo)  sino  a che  fosse  in 
vista  dell’  isola  di  Cuba.  Doveva  esaminare  se  da  quel  lato  esi- 
stesse qualche  stretto  il  quale  offerisse  adito  a voltar  il  corso 
del  viaggio.  L’ intrepido  Diaz  de  Solis  discese  di  fatti  lungo  le 
coste  del  Brasile,  entrò  nella  Piata,  che  durante  circa  dodici 
anni  portò  il  suo  nome  (Rio  de  Solis),  gettò  l'ancora  all' iso- 
lotto di  Martin  Garcia,  di  cui  fu  quistione  in  questi  ultimi 
tempi,  c venne  massacrato  dagli  indigeni  con  otto  persone  del 
suo  seguito.  Questa  spedizione  servi  soltanto  a constatare  che  la 
costa  ferma  dell'America  Meridionale  stendevasi  senza  soluzione 
di  continuità  fino  alla  Piata,  c dal  precedente  viaggio  di  Diaz 
de  Solis  con  Pinzon  potevasi  inferire  che  lo  stesso  avea  luogo 
fino  al  Rio  Colorado. 

I Portoghesi,  coraggiosi  ed  intraprendenti  ancor  più  degli 
Spagnuoli,  se  è possibile,  cercavano,  dal  loro  lato,  il  segreto  dello 
stretto.  I due  viaggi  di  Gasparo  Cortereal , uno  intrapreso 
nel  1500,  l'altro  nel  1501,  erano  diretti  verso  il  nord,  alfine  di 
scoprire  il  passaggio  del  nord  ovest  dell’  Oceano  Atlantico  verso 
il  Grandc-Oceano  boreale,  che  da  treni' anni  a questa  parte  gli 
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Inglesi  si  dettero  a ricercare  con  prodigj  di  coraggio,  di  pazienza 
e di  maestria.  Quando  Gasparo  Tu  perito  in  quei  mari  sparen- 
tevoli, il  secondo  dei  Cortereal,  Miguel,  intraprese,  correndo 
il  1502  un  viaggio  col  medesimo  scopo  ma  senza  maggiore  suc- 
cesso (1).  Finalmente,  nel  1517,  il  Portoghese  Magellano  andò 
a Valladolid  ad  offerire  i suoi  servigi  alla  corte  di  Spagna,  ed 
affermò  aver  cognizione  d’uno  stretto  fra  l’Oceano  Atlantico  ed 
il  Pacifico.  Diceva  averlo  veduto  indicato  su  d’  una  mappa  deli- 
ncala da  un  geografo  famoso  di  quell’epoca,  Martino  Behairn  di 
Norimberga.  Era  cotesta  una  pessima  ragione;  giacché  da  chi 
aveva  saputo  Bchaim  l’esistenza  di  quello  stretto?  Tuttavia 
venne  affidata  a Magellano  una  squadriglia;  egli  parli  e trovò 
difatti,  alla  One  d’  ottobre  1590,  lo  stretto  che  conserva  il  di 
lui  nome,  ed  entrò  nel  Grande  Oceano  il  28  novembre  del  me- 
desimo anno.  Ma  tale  passaggio  era  troppo  remoto  perchè  fa- 
cilitar potesse  le  comunicazioni  coll’ Asia;  giovò  solamente  a 
signoreggiare  il  Chili  ed  il  Perù , dopo  che  questi  due  paesi 
furono  colonizzati  (2).  Era  egli  d’ altra  parte  di  perigliosa  naviga- 
zione, ed  allorquando  il  capo  Horn  fu  riconosciuto  da  Lemaire 
e Schouten,  spediti  dagli  Olandesi,  eglino  pure  gelosi  di  pe- 
netrare nel  paese  delle  spezie  ( 1616),  fu  l’allro  abbandonato 
dai  navigatori  (3)  i quali  preferivano  di  fare  il  giro  dell’ Ame- 
rica del  Sud  fino  alla  sua  estremità. 

Precisamente  nell’  epoca  in  cui  Magellano  scopri  lo  stretto 


(I)  Egli  dovette  parimente  soccombervi,  e suo  fratello,  il  primogenito 
dei  tre , Vasqueaneg  Cortereal  , governatore  di  Terccira  , fere  armare 
nel  1530,  una  caravella  a proprie  apese,  onde  irsene  in  traccia  de'snoi  fra- 
telli Gasparo  e Miguel.  Il  re  don  Manuele  gli  vietò  con  ordine  formalo  di 
partire. 

(Si  Lo  furono  soltanto  alcuni  anni  dopo  la  scoperta  dello  strelto  di 
Magellano.  Il  primo  sbarco  di  Pizzarro  nel  Perù  data  dal  15*6. 

(3)  Lo  stretto  di  Magellano  apresi  al  51  mezzi  gradi  di  latitudine  au- 
strale vale  a diro  assai  lungi  dall’  equatore.  Il  capo  Horn  è 3 gradi  più 
lungi  verso  il  polo. 
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clic  perpetua  la  di  lui  memoria:  Cortcrcal  conquistò  il  Messico. 
Durante  la  passeggera  sua  amicizia  con  Monlezuma,  ci  Io  inter- 
rogò intorno  al  segreto  dello  stretto  che  tanto  premeva  alla  sua 
corte  il  conoscere,  ed  intorno  alla  possibilità  di  trovare  sul  lit- 
toralc  messicano  nell' Atlantico  un  sito  meno  avverso  per  l'anco- 
raggio di  quello  clic  Tosse  la  Vcra-Cruz.  A tenore  d'un  dispaccio 
di  Cortez  a Carlo  V,  io  data  del  30  ottobre  1320,  l’ imperatore 
messicano,  dietro  sua  domanda,  gli  consegnò  una  carta  della  costa, 
su  cui  i piloti  spagnuoli  riconobbero  la  foce  d'  un  gran  fiume 
che  Cortez  mandò  ad  investigare  da  Diego  Ordaz.  Era  il  Guasa- 
coalco.  Presto  fu  noto  nou  esservi  stretto  in  quel  punto,  ma 
venne  pure  costatalo  che  Tra  il  Guasacoalco  c Tehuantcpec,  il 
continente  si  assottiglia  e presenta  uu  istmo  favorevole  per  una 
facile  comunicazione  da  un  mare  all’  altro  mediante  il  Gua» 
sucoalco  ed  il  Chimalapa.  Molti  grandi  stabilimenti  furono  eretti  a 
Tehuantcpec.  Vi  si  stabilirono  vasti  cantieri  di  costruzione.  La 
spedizione  di  llernando  di  Grijalva,  la  quale  pose  alla  vela  per 
la  California,  nel  1534,  onde  scoprire  il  desiderato  stretto  non 
meno  che  per  conquistare  nuove  terre,  usci  da  Tchuantepec  ed 
i bastimenti  sui  quali  Cortez  s’ imbarcò  a Chametla  per  la 
stessa  destinazione  erano  stati  parimente  costruiti  alla  foce  del 
Rio  Chimalapa,  coi  materiali  venuti  dal  Guasacoalco. 

Presto  fu  dappertutto  ed  in  ludi  distrutta  la  speranza  d’uno 
stretto  prossimo  al  golfo  del  Messico  o situalo  negli  spazj  su 
cui  eslendcsi  l' istmo.  Tuttavolta  fu  proseguito  a cercarlo  più 
lungi.  I Portoghesi  avevano  rinunziato  alle  esplorazioni  del 
nord-ovest;  gl’inglesi  incominciarono  le  loro.  In  sul  principio 
del  secolo  XVII  cd  anco  lino  dagli  ultimi  anni  del  XVI,  vidersi 
successivamente  comparire  Davis,  Hudson  c BalRn,  i quali  la- 
sciarono il  loro  nome  a differenti  sili  che  pei  primi  avevano  essi 
visitato.  Più  tardi,  il  medesimo  passaggio  venne  rintracciato  non 
dall’Europa  in  Asia,  ma  dall’Asia  in  Europa.  Nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII  lo  svedese  Bchring,  navigando  per  conto  della 


Digitized  by  Google 


GL’ ISTMI  DI  PANAMA  E DI  SUEZ  87 

Russia,  provòchc  il  continente  americano  era  separato  dal  con- 
tinente asiatico  c morì  di  miseria  nell’  isola  che  serbò  il  di  lui 
nome,  presso  allo  stretto  che  pur  lo  conserva.  Il  terzo  viaggio  di 
Look  aveva  per  oggetto  il  passare  dal  nord  dell’  Asia  in  Europa. 
Anco  il  signor  di  Chateaubriand  erosi  occupato,  in  gioventù,  del 
passaggio  del  nord-ovest;  fu  sul  punto  di  intraprenderne  la  sco- 
perta in  persona,  c quando  fece  visita  a Washington  gliene  favellò 
con  trasporto.  In  quei  mari  gelati  del  nord-ovest,  ai  dì  nostri, 
sonosi  illustrati  i Parry , i Ross  e parecchi  altri  navigatori  britan- 
nici. Dalla  parte  di  mezzogiorno,  dopo  la  scoperta  del  capo  Horn, 
cessarono  le  ricerche.  Tutta  volta  fu  ancora  concepita  qualche 
speranza,  nel  1790,  di  ritrovare  una  comunicazione  fra  il  golfo 
di  San-Giorgio,  dipendenza  dell’Atlantico,  situata  al  45  e al  47 
grado  di  latitudine  australe,  vale  a dire  a 700  chilometri  al  di 
qua  dello  stretto  magellanico,  ed  i bracci  di  mare  della  costa 
del  ChiR.  Una  spedizione,  allora  mandata  dalla  Spagna,  constatò 
essere  affatto  chimerica  cotesta  idea. 

Quanto  maestosa  e bella  era  la  Spagna  nel  secolo  XVI  ! 
Quanta  audacia,  quanto  eroismo,  quanta  perseveranza!  Non 
mai  fu  vista  tanta  energia,  tanta  attività,  nè  mai  tanto  suc- 
cesso! La  sua  volontà  ncn  conosceva  ostacoli.  Un  pugno  d’uo- 
mini conquistava  imperi  e vasti  stati  popolati  da  popolazioni 
coraggiose  ed  innumerevoli  come  quelle  del  Messico.  Nulla 
valeva  a soffermarli,  nè  fiumi,  nè  solitudini,  nè  montagne,  alle 
quali  l’ Europa  non  ha  confronti  da  contrapporre. 

Fabbricavano  magnifiche  città  c traevano  delle  flotte  dalle 
foreste  in  un  batter  d’occhio;  crasi  veduto  Cortez,  all’ assedio  di 
Messico,  lanciare  sui  laghi  un  nuvolo  di  navi.  Lo  si  sarebbe  detto 
un  popolo  di  giganti  o di  semidei,  ed  era  lecito  il  credere  che 
tutti  i lavori,  atti  a congiungere  i climi  o li  oceani  li  uni  cogli 
altri,  stessero  per  compiersi  quasi  per  incantaginc  alla  voce  de- 
gli Spagnuoli;  e poiché  la  natura  non  aveva  praticato  alcun 
passaggio  nel  centro  dell’America,  fra  l’Atlantico  ed  il  mare  del 
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Sud,  tanto  meglio  per  la  gloria  della  specie  umana!  a questa 
mancanza  sarebbe  supplito  con  artificiali  comunicazioni.  Cosa 
era  infatti  quella  impresa  per  uomini  di  tal  tempra?  Ormai  più 
nulla  rimaneva  da  conquistarsi,  e la  terra  sarebbe  stala  per  essi 
di  soverchio  angusta. 

Certo,  se  la  Spagna  fosse  rimasta  quella  ch'era  allora,  la  si 
saria  veduta  effettivamente  creare  ciò  che  nei  primi  tempi  erasi 
creduto  di  trovar  bell'c  fatto  dalla  natura:  ella  avrebbe  scavato 
un  canale  o parecchi  canali  per  far  le  veci  di  quel  passo 
tanto  ricercato.  Nel  1551,  Lopez  di  Gomara,  autore  d’  una  Sto- 
ria delle  Indie  « falla  (dice  il  signor  d’ Humboldt)  con  pari  cura 
ed  erudizione  » proponeva  la  riunione  de’ due  Oceani  mediante 
canali  in  tre  punti,  i quali  sono  precisamente  gli  stessi  intorno 
ai  quali  di  presente  si  occupano  i geografi,  come  quanto  prima 
verremo  ad  esporre:  1°  Chagres,  2°  Nicaragua,  3°  Tehuantepec. 
Ma  ad  un  tratto  si  cstinse  il  fuoco  sacro  in  Spagna.  La  penisola 
ebbe  per  reggitore  durante  un  lungo  regno  un  principe  che  pose 
suo  vanto  nell'inccpparc  perfino  il  pensiero,  ed  il  quale  sperperò 
una  immensa  potenza  in  vani  sforzi  onde  incatenarlo  anco  fuori 
dei  suoi  dominj, per  tutta  Europa.  Fuquesli  Filippo II.  Fino  da  tal 
momento,  la  Spagna  intorpidita  diventò  strania  alle  innovazioni 
delle  scienze  e delle  arti,  mediante  le  quali  altri  popoli,  ed  in 
specie  l' Inghilterra  c la  Francia,  svilupparono  la  loro  grandezza 
c la  loro  prosperità.  Se  da  quell’epoca  in  poi  essa  si  appropriò 
alcune  delle  invenzioni  le  quali  dilatano  ed  accrescono  la  forza 
dell’uomo,  ciò  fu  solo  nelle  arti  della  guerra,  perocché  la  Spa- 
gna conservò  sin  alla  fine  del  secolo  XVIII  un  dotto  corpo  di 
artiglieria,  ingegneri  militari  eminentemente  commendevoli , 
e marinai  capacissimi.  Dopoché InFrancia  ebbe  dato  col  canale  del 
Mezzodì  l’esempio  del  comesi  posson  superare  le  vette  inbattello, 
sembra  che  il  governo  spagnuolo  abbia  seriamente  pensato  a 
servirsi  di  siffatto  metodo  per  stabilire  una  comunicazione  ncl- 
l’itsmo  fra  il  mare  delle  Anlillc  c quello  del  Sud.  Il  mistero  in 
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cui  erano  involte  lo  deliberazioni  del  consiglio  delle  Indie  non 
sempre  rimase  tanto  profondo,  da  non  sapersi  quanto  in  esso 
fosse  accaduto.  11  signor  di  Humboldt,  a cui  il  govero  spagnuolo 
aprì  liberamente  l'accesso  delie  sue  colonie,  e,  cosa  ancor  più 
sorprendente,  dei  suoi  archivj,  trovò  in  questi  ultimi  parecchie 
memorie  sulla  possibilità  di  una  giunzione  doi  due  Oceani  me- 
diante il  lago  di  Nicaragua;  in  nessuna  di  quelle  che  giunsero 
alla  di  lui  cognizione,  il  punto  principale  (dice  egli)  il  quale  è 
l’altezza  del  terreno  nell’ istmo,  trovasi  delucidato;  l’ illustre 
viaggiatore  fa  inoltre  osservare  che  queste  memorie  sono  fran- 
cesi o inglesi.  Fino  dal  giorno,  glorioso  nella  storia  delle  con- 
quiste della  civiltà,  in  cui  Balboa  traversò  l’istmo  di  Panama,  il 
progetto  d'  un  canale  fra  i due  Oceani  tenne  occupate  tutte  le 
menti.  Nelle  conversazioni  delle  posadas  spagnuolc  se  no  tenea 
discorso  come  d’  una  leggenda , e quando  per  caso  passava  un 
viaggiatore  proveniente  dal  Nuovo-Mondo,  dopo  avergli  fatto 
raccontare  le  maraviglie  di  Lima  e di  Messico,  la  morte  dell'ln- 
cas  Atahualpa  c la  sanguinosa  disfatta  dei  prodi  Azléques,  dopo 
avergli  domandato  la  sua  opinione  sull’Eldorado,  Io  s’interro- 
gava sui  due  Oceani  e su  quello  che  sarebbe  per  accadere  se  si 
pervenisse  a congiungerli.  In  tutta  Europa  lusingavasi  con  quelle 
ideo  l’ immaginazione  degli  studenti.  Solo  il  governo  spagnuolo 
non  se  ne  prendeva  alcuna  briga.  Venti  anni  sono,  l’ idea  di  tal 
progetto  era  sempre  per  la  Spagna  uno  dei  romanzi  dello  spi- 
rito umano;  l’ idea  era  rimasta  allo  stato  fantastico,  nè  esisteva 
alcuno  studio  in  proposito,  che  il  più  modesto  dei  nostri  inge- 
gneri noo  avesse  giudicato  indegno  del  proprio  nome. 

Fino  dal  1520  e 1521,  Cortez  pensava  ad  una  comunica- 
zione; ei  la  stabili  anzi  grossolanamente  per  mezzo  d’una  strada, 
la  quale  univa  il  Chimalapa  al  Guasacoalco.  In  sulla  fine  del 
secolo  XVIII,  allorquando  la  Spagna  pareva  volere, sotto  CarloIII, 
uscire  dalla  sua  letargia,  la  gente  si  mise  di  nuovo  a parlare  con 
calore  d’una  siffatta  comunicazione  nel  Messico,  mediante 
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quello  istesso  istmo  di  Tehuantepec,  c nel  regno  di  Guatimala, 
mediante  il  lago  di  Nicaragua;  ma  da  ambe  le  parti,  altro  non 
venne  eseguito  se  non  che  degli  sludj  sominarj  e difettosi  ;e  poco 
stante  spari  questa  scintilla  di  zelo.  Intorno  al  Iago  di  Nicaragua 
tutto  rimase  come  per  lo  addietro.  Se  nell' istmo  di  Tehuantepec, 
nel  1798,  si  apri  una  strada  per  terra  della  lunghezza  di  140 
chilometri,  dalla  città  di  Tehuantepec  sino  al  confluente  del  Sa- 
ravia  col  Guasacoalco,  cotesla  strada  era  si  cattiva  e tanti  innu- 
merevoli cambiamenti  di  veicoli  rendevano  malagevole  il  com- 
mercio fino  alla  Vera-Cruz,  che  verso  il  1804  vedevansi  spesso  (la 
qual  cosa  debbe  sussistere  pure  oggidi)lemerci  andare  da  Tehuan- 
tepec alla  Vera-Cruz,  per  la  direzione  di  Caxacas,  per  mezzo  di 
muli.  Durante  la  guerra  fra  Napoleone  e T Inghilterra,  finche  la 
Spagna  Tu  alleata  della  Francia,  l’indaco  di  Guatimala,  il  più 
prezioso  Traili  indachi  conosciuti,  venne  per  questa  via  al  porto 
della  Vera-Cruz  c di  colà  in  Europa.  Il  prezzo  di  trasporto  era 
di  30  piastre  per  carico  ( di  138  chilogrammi  ) ed  i mulattieri 
impiegavano  tre  mesi  per  fare  un  tragitto  cho  in  linea  retta  é 
di  320  chilometri.  Onde  proseguire  a calcolare  secondo  le  misure 
francesi,  era  quello  un  prezzo  di  3 franchi  e 40  centesimi 
per  1,000  chilogrammi  e per  ogni  chilometro  di  distanza  a volo 
d'uccello.  Per  la  strada  da  Tehuantepec  sino  al  luogo  d’ imbarco 
a Saravia,  se  fosse  stata  in  buona  condizione,  c mediante  il  Gua- 
sacoalca,  la  spesa  sarebbesi  diminuita  almeno  di  tre  quarti  io 
denari  ed  in  tempo. 

Nel  secolo  XVII  e nel  XVIII,  la  Spagna  aveva  d'uopo  d’un 
buon  servizio  di  trasporti  sull’  istmo  di  Panama.  I tesori  del 
Perù  spedivansi  in  Europa  per  questa  via,  e venivano  recali, 
traverso  all’  istmo,  da  Panama  a Porto-Belo,  dove  i gaiioni  se 
ne  caricavano.  Tuttavolla,  fra  Panama  e Porto- Belo,  non  vi  fu 
mai  che  una  strada  detestabile.  Talvolta  venivano  mandate  delle 
merci  dall’Europa  a Panama  facendole  arrivare  a Chagrcs,  donde 
venivano  tratte  in  barchette  fino  a Conccs.  Da  Conces  a Pa- 
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Dama  andavano  a dosso  di  muli  senza  che  vi  fosse  neppure  un 
sentiero  a tal  uopo  mantenuto.  Pure  da  quella  parte  dirigevansi 
anco  i viaggiatori  che  si  trasferivano  dal  Perù  o dal  Chili  alla 
Nuova-Granata,  al  Venezuela  od  agli  altri  possedimenti  spagnuoli 
del  littorale  dell’  Atlantico.  Le  meno  irregolari  relazioni  esistenti 
fra  i due  Oceani  erano  dal  porto  d’ Acapulco  alla  Vera-Cruz 
passando  pel  Messico.  Il  tragitto  a volo  d’uccello  ò di  613  chi- 
lometri, e colle  deviazioni,  di  800  chilometri,  per  lo  meno,  ed 
occorre  parecchie  volle  alzarsi  ad  altezze  infinite  per  poscia 
discendere  nuovamente  in  profonde  vallee  (1J.  In  tal  modo  la 
Spagna  intendeva  l’ arte  delle  comunicazioni  nei  suoi  doininj  del 
Nuovo-Mondo,  donde  con  un  buon  sistema  di  trasporti  avrebbe 
tratto  tesori  infiniti,  imperciocché  erano  essi  così  vasti,  che  appena 
una  quarta  parte  mancava  acciò  eguagliassero  la  mezza  super- 
ficie della  luna , ed  in  ricchezza  erano  ancor  più  considerevoli 
che  in  estensione. 

Agire  in  siffatta  guisa  per  le  comunicazioni  in  generale,  e 
pei  rapporti  fra  i due  Oceani  separanti  l' America  in  particolare, 
era  lo  stesso  che  tradire  i proprj  interessi  e quelli  della  civiltà, 
e cosi  legittimare  la  propria  decadenza  o la  perdita  de'  proprj 
diritti.  Imperciocché,  se  nei  privati  afTari  la  proprietà  implica  il 
dritto  di  usare  non  solo  ma  di  abusare,  lo  stesso  non  avviene  in 
quelli  della  civiltà.  Qui  sussiste,  per  divino  diritto,  una  legge  di 
confiscazione  contro  lì  stati  i quali  non  sanno  trarre  partito  dal 
talento  confidato  loro  dal  Supremo  Datore, o che  se  ne  servono  con- 
trariamente ad  alcune  (2)  fra  le  più  manifeste  tendenze  della 


(1)  Il  passaggio  di  Rio  Frio,  fra  la  Vera-Cruz  e Messico,  6 3,156  metri 
al  disopra  del  mare  alla  Vera-Cruz.  Messico  é a 2,370  metri.  Per  andare  di 
costà  a Buercavaca  si  sale  l’antico  campo  di  Cortez,  situalo  a 2,290  metri 
per  ridiscendere  a 510  metri  e risalir  di  nuovo  a 1,380  metri  a Cbilpanzingo. 

(2)  Dico  alcuni,  giacche  io  non  sono  di  coloro  che  accusano  il  governo 
spagnuolo  d'  essere  stato  barbaro  e eslcrminatore  nella  amministrazione 
delle  sue  colonie.  Nel  complesso,  si  addimostrò  anzi  umano,  quantunque 
siagli  stata  fatta  una  contraria  reputazione.  I Coloni  ebbero  grandi  rimpro- 
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civiltà,  come  sarebbe  quella  del  riavvicinamento  dei  contincoti  e 
delle  razze.  Questo  estremo  diritto  troppo  di  sovente  è vergato 
in  note  di  sangue  c di  fuoco  in  tulle  le  pagine  dello  istoria  acciò 
sia  possibile  revocarlo  in  dubbio. 

Cosi  siam  giunti  ai  (empi  moderni.  Onde  meglio  valutare 
quanto  venne  fatto  o progettato,  e quello  che  è da  farsi , stabi- 
liamo in  più  esplicito  modo  la  questione;  rendiamoci  conto,  per 
quanto  è possibile,  con  dettaglio,  delle  facilità  e degli  ostacoli 
presentati  dall'  istmo  a chi  ricerca  i mezzi  per  forarlo. 

Ma  prima  di  tutto  quale  essere  dovrebbe  la  natura  della  co- 
municazione da  aprirsi?  È egli  di  mestieri  rimaner  fidi  alla  idea 
d’ un  canale,  o meglio  converrebbe  1’  adottare  quei  mezzi  di  tra- 
sporto perfezionali,  po’  quali  il  vapore  la  sdrucciolar  sul  ferro  con 
inaudita  rapidità  e con  ognor  crescente  economia  i più  pesanti 
fardelli?  Se  si  preferisce  un  canale,  quali  esser  dovranno  le  pro- 
porzioni? Onde  rispondere  a tali  quesiti  debitamente  e con  co- 
gnizione di  causa  fa  d’ uopo  prima  di  tutto  interrogar  sé  me- 
desimi sopra  lo  scopo  con  cui  verrebbe  taglialo  l’ istmo? 

I servigj  attendibili  da  un  canale  traversante  l'istmo  di  Pa- 
nama non  sono  adatto  li  stessi  per  I ^Europei  che  per  i popoli 
dell'America.  Per  l'Europa,  non  diminuirebbe  il  viaggio  della 
China  o delle  Grandi-Indie  ed  anco  quello  delle  isole  della  Sonda, 
ove  l’Olanda  possiede  stupende  colonie,  ed  ove  deesi  supporre 
die  altri  popoli,  allcttati  dai  prosperi  successi  dei  Ncerlandesi, 
non  tarderanno  a fondarne  delle  altre.  La  navigazione  dall’  Eu- 
ropa alla  China  ed  alle  Indie  si  fa  mediante  il  Capo  di  Buona- 
Speranza,  c pare  che,  se  vi  è un  istmo  da  traforare  per  abbreviar 
un  si  luugo  pellegrinaggio,  sia  quello  di  Suez.  Regola  generale, 
i viaggi  che  verrebbero  abbreviali  col  foraro  l’istmo  di  Panama 


veri  da  faro  a se  medesimi  ; ma  lo  spirito  delie  ordinanze  spagnnole  verso 
gli  indigeni  del  Nuovo  Mondo  cd  i generosi  sforzi  deU'amministrazione  co- 
loniale furono  favorevoli  alla  causa  dell’  umanità  e dell'  incivilimento  in 
■luanto  concerneva  quelle  popolazioni. 
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sono,  prima  di  tutto , quelli  che  han  luogo  col  passare  oltre  il 
capo  Horn,  estremità  dell’America  Meridionale.  Dal  Capo  Horn 
forza  é il  passare,  per  andare  dall’  Europa  nel  Perù,  sulla  costa 
occidentale  del  Messico,  e nei  possedimenti  attenenti  agli  Stati- 
Uniti,  all’Inghilterra  ed  anco  alla  ltussia.  Dal  capo  Ilorn  fa 
d’uopo  il  passare  per  recarsi  in  taluni  paraggi  dell’Australia, 
nella  Nuova-Zelanda,  alle  isole  Marchesi,  alle  isole  della  Socie- 
tà, a quelli  innumerevoli  arcipelaghi  del  mare  del  Sud,  che  ri- 
chiamano a sé  dei  padroni,  alle  isole  Sandwich,  bramosamente 
adocchiate  da  più  d’ una  potenza  marittima , imperocché  elleno 
occupano  fra  l’ occidente  dell’  America  e le  regioni  della 
China  e del  Giappone  una  posizione  paragonabile  a quella  di 
Malta  fra  la  Spagna,  la  Francia  e l'Italia  da  un  lato  e le  spondo 
del  Nilo  dall’  altro.  Per  attivare  le  relazioni  dell’  Europa  con  quei 
vasti  paesi,  acciò  li  sciami  delle  nostre  razze  andassero  a fecon- 
darli, la  rottura  dell’  istmo  di  Panama  riuscirebbe  estremamente 
vantaggiosa. 

Riguardo  alla  China  ed  al  Giappone,  non  considerando  che 
le  distanze,  non  vi  sarebbe,  diciam  noi,  profitto  alcuno  spera- 
bile. Essendo  il  giro  del  mondo  rappresentato  da  360  gradi  di 
longitudine,  la  China,  col  prendere  la  via  di  Panama,  é da  noi 
distante  di  230  gradi,  vale  a dire  di  due  terzi  della  circonferenza 
terrestre;  dall’altra  strada,  all’ iocontro,  facendo  astrazione  al 
gran  circuito  che  si  descrive  intorno  all’  Affrica  quando  si  oltre- 
passa il  Capo  di  Buona-Spcranza,  il  tragitto  è solo  di  130  gradi, 
cioè  d’ un  terzo  della  circonferenza  terrestre.  Tultavolta,  la  zona 
compresa  fra  i tropici  presenta  al  navigatore  che  fa  vela  verso 
l'ovest,  oltre  ad  un  mare  quasi  sempre  tranquillo,  un  altro 
inapprezzabile  vantaggio;  per  tutto  l’ anno  il  soffio  dei  venti  ali- 
sei ivi  gonfia  le  vele  delle  navi  dirette  dall'est  all’  ovest;  perfino 
in  seno  ai  flutti,  una  corrente  antica  quanto  il  mondo, ed  imper- 
turbabile quanto  le  leggi  della  gravitazione  universale  ( il  guìyh 
ilream  degli  Inglesi,  la  corrente  equatoriale  degli  altri  geografi). 
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spinge  intorno  alla  terra  i legni  nel  medesimo  senso.  Dall'llavrc 
o da  Londra  a Canton,  girando  il  capo  di  Buona-Speranza,  ta- 
gliando cosi  la  linea  due  rollo,  lo  spazio  percorso  é di  21,300 
chilometri;  per  l’ islmo  di  Panama  sarebbe  di  27,000  (1).  Ma  un 
tale  eccedente  di  lunghezza  verrebbe  più  che  ricompensato  dalla 
assistenza  dei  venti  alisei  c della  corrente  equatoriale,  e dall'as- 
senza d’  ogni  pericolo  durante  la  maggior  parte  dcll’auno  (2). 
Immaginatevi  clic  si  è potuto  fare  il  tragitto  d’Acapulco  a Ma- 
nilla sopra  una  semplice  scialuppa  con  ponte  (3);  Tra  questi  due 
punti  corrono  16,300  chilometri,  tre  volle  la  distanza  dalla  costa 
d’  Affrica  alle  A titillo.  Insonnia,  per  andare  dall'Europa  nella 
China,  una  nave  la  quale  prendesse  la  via  dell'  islmo  risparmie- 
rebbe una  quindicina  di  giorni  di  viaggio,  il  quale  é tra  i quattro 
mesi  e i quattro  mesi  c mezzo;  ma  non  si  potrebbe  tornare  per 
la  medesima  strada,  poiché  allora  avrebbero  i bastimenti  con- 
traria la  corrente  equatoriale  ed  avversi  i venti  alisei.  Onde  giu- 
gncrc  alla  baia  di  Nontka  nell’ arcipelago  di  Quadra  e di  Van- 
couver, sulln  costa  del  nord-ovest  dell' America,  ove  si  fa  un 
grandissimo  (radico  di  pelliccie,  o alla  foce  del  fiume  Co- 
lombia, che  traversa  il  territorio  d' Oregon,  dipendente  dagli 
Stati-Uniti,  un  vascello  partito  dall’Europa,  fa,  oltrepas- 
sando il  Capo  Horn,  27,300  chilometri;  traversando  l'istmo  di 
Panama  ne  avrebbe  a percorrere  soli  16,500.  Onde  giungere 
al  Perù,  alle  coste  occidentali  dell'America  centrale,  ed  ai  porti 


(1}  Sono  questo  le  disianze  dirette  senza  deviazioni.  Le  distanze  itine- 
rarie, vale  a dire  quelle  realmente  percorse  dai  bastimenti,  sono  maggiori 
d'  un  quarto  o d'  un  quinto. 

(2)  Tultavolta  il  Grando  Oceano  non  merita  interamente  II  nome  di 
Pacifico  che  dal  parallelo  di  Coquimbo  a quello  del  Capo  Corrienles , fra 
il  30°  grado  di  latitudine  australe  ed  il  5°  grado  di  latitudine  boreale. 
Colà  é di  serenità  costante.  Oltre  quei  punti  non  t lo  stesso  in  ogni 
stagione. 

(3)  Fu  il  pilota  don  Francesco  Maurelli  colui  che  ebbe  un  tale  coraggio 
in  sul  principio  di  questo  secolo,  per  recare  alle  Filippine  la  nuova  della 
rottura  fra  I'  Inghilterra  e la  Spagna. 
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messicani  d' Acapulco,  di  San  Biase  di  Mazallan,  il  vantaggio 
sarebbe  pure  da  questo  lato  rilevantissimo, e cosi  per  le  isole  Mar- 
chesi, le  Sandwich  e li  arcipelaghi  inabitati  del  Grande-Oceano. 
Quanto  alla  Nuova-Olanda,  la  cosa  sarebbe  come  per  la  China. 

In  termini  alquanto  diversi  presentasi  il  problema  per  li 
Stati  Uniti.  Questo  popolo  eminentemente  navigatore  ha  digià 
relazioni  estesissime  colla  China  e con  tutti  i paesi  sulla  costa 
del  Grande  Oceano  boreale  o australe  ; e si  abbandona  con  ar- 
dore e con  successo  alla  pesca.  Possiede  sulla  costa  nord- 
ovest  del  nuovo  continente  il  vasto  territorio  dell’ Oregon,  verso 
il  quale  1’  ondata  della  popolazione  è impaziente  di  sospingersi 
dall’  interno,  e che  rapidamente  si  colonizzerebbe  se  ivi  fosse 
possibile  il  recarsi  per  mare  invece  d’ avere  a scalare  le  monta- 
gne Rocheuses  ed  a varcare  i deserti  che  limitano  il  Mississipi  a 
diritta  c che  vengono  inaffiali  dal  Missouri  senza  ch'ei  valga 
a renderli  menomamente  fertili.  11  taglio  dell’  istmo  sarebbe 
adunque  d’un  immenso  vantaggio  per  li  Stati-Uniti.  Sono  essi 
prossimi  all’  istmo  più  di  quello  ebe  lo  sia  l’ Europa,  e cosi 
per  essi  il  bcneGzio  del  taglio  emerge  più  manifestamente.  Onde 
trasportarsi  da  Nuova-Yorck  o dalla  Nuova-Orléaus  a Guaya- 
quil,  a Lima,  a Valparaiso,  la  via  dell’istmo  sarebbe  quasi  in 
linea  retta.  Da  Nuo>  a- York  o da  Boston  a Canton  corrono,  per 
la  via  attuale  del  capo  di  Buona- Speranza,  25,000  chilometri; 
per  l’istmo  di  Nicaragua  più  non  ve  ne  sarebbero  che  23,300.  Re- 
lativamente a questa  destinazione,  il  passaggio  dell'  istmo  viene 
ad  allungare  la  via  per  gli  Europei,  mentre  la  sminuisce  per  le 
navi  degli  Stati-Uniti.  Da  Boston  o da  Nuova-York  alla  foce  del 
fiume  Colombia,  nell' Oregon,  la  distanza  pel  capo  llorn  è 
di  28,500  chilometri  ; per  l’istmo  sarebbe  ridotta  a 14, 000, cioè  alla 
metà. 

Di  tal  modo,  per  riprodurre  le  espressioni  del  signor  di 
Humboldt,  i principali  oggetti  del  taglio  dell’istmo  americano 
sono;  la  pronta  comunicazione  dell’Europa  colle  coste  occi- 
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dentali  del  nuovo  Continente,  il  viaggio  dall’Avana  e dagli 
Stati-Uniti  alla  China,  alle  Filippine , ed  un  giorno  anco  al 
Giappone,  quando  l'audace  nostra  razza  avrà  forzato  que- 
st’altro  imperio  dell’estremo  Oriente  ad  uscire  dal  suo  su- 
perbo isolamento,  come  testé  egli  ha  fatto  per  la  China;  la  colo- 
nizzazione dell’ Oregon  c delle  isole  del  Grande  Oceano;  la 
navigazione  dall’  Europa  o dagli  Stati-Uniti  nella  China  con  scalo 
sulla  costa  occidentale  dell’  America,  e finalmente  la  gran  pe- 
sca delle  balene.  Quanto  alte  Spedizioni  dirette  dall’Europa 
nella  China,  esse  s’avvierebbero  di  là  tutto  al  più  per  l’andata 
ma  non  pel  ritorno. 

L’incivilimento  è in  stalo  di  estremo  ritardo  dal  lato  della 
America  che  declina  all’Oceano  Pacifico,  ed  esso  penetra  a stento 
negli  arcipelaghi  del  Grande-Oceano;  il  lato  orientale  del  nuovo 
Continente,  pel  suo  trovarsi  di  più  facile  accesso  all’Europa, 
è molto  più  avanzato  nella  civiltà  (1) , perocché  la  nostra 
Europa  è quella  che  spande  con  larga  mano  i semi  dai  quali 
vengono  fecondato  le  intelligenze  e l’ attività  delle  nazioni. 
Verrebbe  ad  essere  ristabilito  l' equilibrio  se  l’ istmo  fosse 
aperto  per  opera  dell’  ingegno  europea 

Decisa  cosi  la  destinazione  dell’  apertura  dell'  istmo  , 
presto  si  svelano  i mezzi  per  conseguir  questo  fine.  Quello  che 
occorre  è una  via  marittima:  un  canale  praticabile  per  i grandi 
bastimenti,  e non  altro,  perchè  il  commercio  rifugge  dalle 
soverchie  trasmissioni,  dai  continui  passaggi.  Infatti  a quante 
avarie  sono  esposte  le  merci,  le  quali  debbono  parecchie 
volte  cambiare  di  veicolo!  Quante  perdile  di  tempo  sono 
mai  cagionate  da  tali  operazioni  ! Occorre  che  un  bastimento  a 


(I)  Se  il  Chili  vince  in  prosperiti  le  altre  repubbliche  della  costa  occi- 
dentale deU’Amcrica , ciò  può  attribuirsi  all'  essere  il  Capo  Horn  di  piò  Tacile 
accesso.  Donde  probabilmente  avviene  che.  per  recarvisi  dall’Europa,  il 
passaggio  del  Capo  Horn  potrà  continuare  ad  essere  preferito. 
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tro  alberi  parlilo  da  Bordeaux  o da  Liverpool  possa,  senza  scom- 
porsi menomamente,  senza  fermarsi  più  di  due  o tre  giorni 
nell' istmo,  andare  direttamente  Gno  a Canlon,  se  tale  é la  sua 
missione. 

Il  canale  dcU’istmo  di  Panama,  è destinato  a far  subentrare 
assolutamente  in  un  prossimo  avvenire  il  vapore  alla  naviga- 
zione colla  vela  ; dovrassi  adunque  adattare  il  canale  alle 
grandi  navi  a vapore  dell’  ordine  dei  bastimenti  transatlantici, 
per  quanto  esser  possano  ancora  indecise  le  idee  sulle  propor- 
zioni di  questi  bastimenti. 

Tali  sono  le  basi  del  programma  pel  taglio  dell’  istmo.  In 
ogni  lavoro  diversamente  concepito,  1’  Europa  nulla  potrebbe  in- 
teressarsi, nè  portare  alcun  soccorso. 

Per  altro  occorre  che  ci  intendiamo  chiaramente.  Noi  so- 
steniamo che  ogni  comunicazione,  la  quale  resultasse  altronde  che 
d’un  canale  per  lo  meno  praticabile  ai  grandi  bastimenti  di  com- 
mercio, non  recherebbe  direttamente  alcun  miglioramento,  ve- 
runa estensione  ai  rapporti  dell'  Europa  colle  lontane  regioni 
bagnate  dal  Grande-Oceano,  nè  degno  sarebbe  della  sollecitudine 
della  Francia  c della  Inghilterra  ; opere  più  modeste  esercite- 
rebbero soltanto  salutari  effetti  sulla  contrada  che  esse  attraver- 
sar dovrebbero.  Nelle  nostre  regioni  europee  frastagliate  oppor- 
tunamente  di  strade  in  tutti  i sensi , non  ci  facciamo  idea  di 
cosa  sia  un  paese  scevro  di  mezzi  di  trasporto,  nè  abbiamo  la 
misura  degli  ostacoli  ivi  incontrali  dalla  civiltà.  Sono  cose  le 
quali  si  valutano  adeguatamente  solo  dopo  averle  vedute.  Una 
zona  di  venti  leghe  di  larghezza  senza  strade , oppone  all’avan- 
zamento dello  spirilo  umano,  siccome  pure  alle  materiali  innova- 
zioni, una  barriera  più  insuperabile  dell’iuQessibile  volontà  del  più 
destro  e del  meglio  servito  tiranno.  Una  buona  strada,  lunga  ven- 
ticinque leghe,  neU’islmo  di  Tebuantcpec,  fra  il  porto  di  Tehuan- 
tepee  ed  il  Guasacoalco , laddove  è questo  6ume  costantemente 
navigabile,  opererebbe  una  rivoluzione  ancoaltroreche  nell’istmo. 

13 


Digitized  by  Google 


98  GL'ISTMI  DI  PANAMA  E DI  Sl'BZ 

Tulio  l' imperio  messicano  proverebbene  la  felice  influenza;  non 
solo  vedrcbbersi  le  fertili  e salubri  terre  dcU'inlerno  deU'islmo 
rinascere  alla  cultura,  e la  pianura  di  Tehuanlepec  coprirai  per 
la  seconda  volta  delle  ubertose  messi  che  rabbellivano  prima 
della  conquista  c prima  dei  bucanieri,  ma  tutte  le  relazioni  su- 
birebbero una  trasformazione  fra  i littorali  orientale  ed  occiden- 
tale dell'America.  Il  torrente  europeo  spandercbbesi  allora  sul- 
l’ovest, ove  oggi  non  può  giungere.  Un  passabile  servizio  di 
navigazione  fluviatile,  mediante  il  lago  di  Nicaragua,  fra  i due 
Oceani,  ravviverebbe  pur  anco  le  ripe  del  lago  ed  imprimerebbe 
uno  slancio  novello  all'  uomo  sulle  coste  occidentali  dell'  America 
centrale,  imperocché  l' infaticabile  Europa  avrebbe  alla  perGne 
signoria  sopra  di  esse.  Del  pari  dicasi  d’  ogni  apertura  praticata 
da  un  mare  all' altro  quando  anco  lo  fosse  con  debolissime  pro- 
porzioni. Un  simile  complesso  di  comunicazioni  locali  c speciali 
avria,  giova  ravvisarlo,  generali  conseguenze  delle  quali  l’Eu- 
ropa senza  fallo  risentirebbesi  indirettamente.  Ma,  nei  precedenti 
paragrafi,  io  ragionai  come  un  Gglio  dell'Europa,  il  quale  anzi- 
tutto si  occupa  degli  interessi  di  questa  grande  patria  col  con- 
vincimento che  quanto  proGtli  direttamente  all’Europa  giovi  al 
genere  umano.  Ilo  investigato  quello  che  più  preme  all’  Euro- 
pa , quello  che  meglio  gioverebbe  ad  estenderne  le  braccia,  ed  in 
tal  senso  mi  feci  pronto  a raccomandare  esclusivamente  un  ca- 
nale marittimo.  D'altronde  se  l'istmo  di  Panama  viene  lar- 
gamente tagliato,  I’  Europa  sarà  quella  che  avrà  a ciò  fornito 
i fondi;  è adunque  permesso  di  pensare  a lei , allorquando  cer- 
casi di  determinare  l’indole  che  aver  debbe  l’ intrapresa. 

Non  ho  qui  alcuna  pretensione  d’ indicare  le  dimensioni 
da  darsi  al  canale  dei  due  oceani.  Tutlavolla  vado  avvisato  che 
occorrerebbe  di  poco  allontanarsi  da  quelle  adottate  su  i due 
canali  marittimi  posseduti  dall'Europa,  cioè  il  canale  Caledo- 
nio  che  aitraversa  da  parte  a parte  l’ Alta-Scozia,  ed  il  canale 
del  Nord,  da  Amsterdam  ai  contorni  dell’Helder,  ambo  prati- 
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cabili  per  grandi  bastimenti  mercantili,  cd  anco  per  fregate.  Fu- 
rono essi  aperti  dopo  la  pace.  11  primo  ha  una  larghezza  di  122 
piedi  inglesi  (37  metri  e 10  centimetri)  alla  linea  dell’acqua,  cd  é 
più  di  quello  che  occorre  per  ogni  specie  di  bastimento.  La  sua 
profondità  è di  20  piedi  (6  metri  e 10  centimetri)  lochè  baste- 
rebbe per  una  nave  da  800  a 900  tonnellate,  vale  a dire  pei 
più  grossi  bastimenti  di  commercio.  Un  legno  a vapore  transa- 
tlantico in  pieno  carico  tira  5 metri  e 25  centimetri  d’ acqua , 
ma  sotto  la  chiglia  d'  un  simile  bastimento,  occorre,  in  nn  ca- 
nale, un  mezzo  metro  d'acqua.  Di  tal  modo  un  bastimento  a 
vapore  transatlantico  potria  comodamente  attraversare  un  ca- 
nale di  5 metri  e 75  centimetri  di  profondità,  c puossi  credere 
che,  in  quanto  al  rapporto  del  loro  trar  d’  acqua,  questi  legni  a 
vapore  della  forza  di  450  cavalli,  rimarrebbero  all'incirca  quello 
che  sono  di  presente.  Le  similari  proporzioni  del  canale  del 
Nord  non  differiscono  menomamente  da  quelle  del  canale 
Caledonio,  solamente  elleno  sono  di  38  metri  e di  ti  me- 
tri e 32  centimetri.  Le  cateratte  del  canale  Caledonio,  le  quali 
sono  assai  numerose,  hanno  52  metri  e 46  centimetri  di  lun- 
ghezza, sopra  12  metri  e 20  centimetri  di  larghezza.  Occorre- 
rebbe allungarle  d’ una  ventina  di  metri  ed  allargarle  di  6 c $ 
acciò  potessero  ricevere  i vapori  transatlantici  quali  sono  og- 
gidì costruiti.  I canali  a grande  sezione,  in  Francia,  hanno  15 
metri  di  larghezza  alla  linea  dell'  acqua,  ed  1 metro  e 65  centi- 
metri di  profondità  (1);  le  loro  cateratte  hanno  32  metri 
c 50  centimetri  di  lunghezza  su  5 metri  e 20  centimetri  di 
larghezza.  I canali  inglesi  ed  americani  sono  alquanto  più 
piccoli  (2).  Canali  simili  a quello  Caledonio  ed  a quello  del 


(I)  Il  canile  laterale  della  Garonna  ba  dimensioni  alquanto  maggiori. 

(1)  Il  canale  Èrié  Tiene  ricostruito  da  qualche  anno  a questa  parte 
con  maggiorr  larghezza  e profondili , e Terrà  ad  essere  superiore  al  canale 
dal  Mezzogiorno  ed  al  canale  laterale  alla  Garonna.  11  canale  dal  Cbesa- 
peake  all'Ohio  è presso  a poco  l'immagine  dei  nostri  grandi  cauali  a grandi 
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Nord  costano  mollo  più  cari  degli  altri.  In  Francia,  i canali 
praticati  nel  1821  e 1822  costarono  a medio  calcolo  125,000  fr. 
per  ogni  chilometro,  ed  i canali  più  recentemente  intrapresi 
dallaMarna  al  Beno,  dall’  Aisne  alla  Marna  c lateralmente  allaGa- 
ronna,  ne  costeranno  300,000.1  canali  inglesi,  di  esigua  dimen- 
sione com’  eglino  sono,  esigerono  135,000  franchi , ed  i canali 
americani  reclamarono  solamente  101,000  fr.  a medio  calcolo. 
Il  canale  Caledunio  , su  d’  una  estensione  di  34  chilome- 
tri c ; (1)  costò  25  milioni  di  fr.  ossia  725,000  fr.  per  ogni  chi- 
lometro. 11  canale  del  nord  sembra  esser  costato,  in  lutto,  una 
ugual  somma  per  uno  spazio  più  che  doppio,  cioè  di  81  chilo- 
metri, ragguagliando  310,000  fr.  per  chilometro;  ma  sonovi  ca- 
teratte solo  alle  due  estremità  (2). 

La  costruzione  d' una  cateratta  in  Francia,  sopra  un  ca- 
nale ordinario  a gran  sezione,  mercè  alla  capacità  acquistata 
dai  nostri  ingegneri,  costa  adesso  75,  o 80,000  franchi.  Ai  prezzi 
di  Brest,  ove  le  opere  muratone  idrauliche  sono  di  minor  costo, 
una  cateratta  destinala  ai  vapori  transatlantici  di  450  cavalli 
importerebbe,  per  le  opere  muratone  e per  le  porte,  e conse- 
guentemente senza  li  scavi  da  operarsi  per  praticare  l’occorrente 
letto  di  terra  c le  palafitte  delle  fondamenta  quando  ve  ne  ha 
luogo,  350,000  franchi,  c tutto  compreso,  diciam  pure  400,000 
franchi  per  lo  meno.  Per  un  vascello  di  linea  a 3 ponti,  in  Brest, 
abbisognerebbero  59,000  franchi  di  più,  abbcnchèle  cateratte  pei 
legni  a vapore  della  forza  di  450  cavalli  siano  più  lunghe  c più 
larghe,  ma  elleno  sono  meno  profonde,  imperocché  un  basti- 


sezioni.  il  canale  laterale  al  San-Lorenzo  nel  Canadà,  ha  SO  metri  e mezzo 
di  larghezza  alla  linea  dell'acqua  c 3 metri  di  profondità. 

(I)  L'estensione  della  linea  lolale  e di  85  chilometri,  ma  non  liavvi 
canale  scavalo  fuorché  sopra  3i  chilometri  e mezzo;  il  resto  é nel  letto 
dei  laghi  o dei  Dumi. 

(S  Elleno  però  altro  non  sono  che  cateratte  regolatrici  necessitate 
dalla  marea,  la  quale  ad  ogni  momento  cambia  il  livello  del  mare  mentre 
clic  nel  canale  vi  ha  bisogno  d'  un  livello  costante. 
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mento  a vapore  della  forza  di  450  cavalli , quali  sarebbero  il 
Cristoforo  Colombo  o il  Canada,  costruiti  a Brest,  non  ha  altro 
gravame  che  un  trar  d'acqua  di  5 metri  e 25  centimetri,  mentre 
un  gran  bastimento  a tre  ponti  come  il  Valmy,  ne  vuol  7 me- 
tri e 95  centimetri  (1). 

Questa  condizione  d’un  canale  marittimo  il  quale  permetta 
ai  bastimenti  europei  od  anglo-americani  di  recarsi,  senza  rom- 
per carico,  da  un  Oceano  all’altro  Ano  a Lima , ad  Acapulco  o 
a Macao,  ne  trac  seco  un’  altra  che  non  deesi  passar  sotto  si- 
lenzio. Il  canale  esser  dovrà  in  congiunzione  immediata  coU'alto 
mare;  intendo  dire  che  dovrà , con  ciascheduna  delle  estremità 
sue,  sboccare  io  un  porto  che  offra  suIBccnle  ancoraggio  ai  ba- 
stimenti, non  solo  ad  una  certa  distanza  dal  lido,  ma  anco 
prossimamente  alla  terra  ferma.  In  molle  parli,  come  per  esem- 
pio a Panama,  P ancoraggio  è alquanto  discosto  da  terra.  Il  ca- 
ricare e lo  scaricare  le  merci  sono  operazioni  le  quali  vengono 
eseguite  per  l’ intermedio  di  piroghe  o di  altre  barche  leggere. 
E questo  non  6 che  un  piccolo  inconveniente  in  un  porto  il 
quale  sia  lo  scopo  Anale  d’  un  viaggio;  solo  ne  risulta  un  lieve 
aumento  di  spesa  per  deporre  o per  prendere  un  carico,  ed  allora 
poco  importa;  ma  ove  ciò  avvenisse  alle  uscite  d’un  canale 
Oceanico,  produrrebbe  niente  meno  che  una  interruzione  nella 
navigazione.  11  canale  verrebbe  ad  essere  interamente  scevro  del 
suo  carattere  marittimo.  Tanto  varrebbe  una  muraglia  posta  at- 


ti) Debbosi  credere  che  la  sostituzione  dette  elici  alte  ruote  comuni, 
come  organi  motori  dei  bastimenti  a vapore,  permetterà  di  diminuire  la 
larghezza  delle  cateratte  destinate  a riceverli,  dappoiché  saranno  allora  li- 
beri dai  grandi  ed  incomodi  tamburi  che  loro  gravano  i fianchi.  In  allora 
scemerebbe  la  lunghezza  del  guscio  e se  ne  accrescerebbe  la  larghezza.  Un 
vapore  di  450  cavalli  potrebbe  per  siffatto  cambiamento  entrare  nelle  cate- 
ratte dei  vascelli  a Ire  ponti  le  quali  hanno  67  metri  e CO  centimetri  di 
lunghezza  c 18  metri  e iì  centimetri  di  larghezza.  Quanto  alla  profondità 
d’  una  cateratta,  essa  ha  per  minimum  assoluto  il  tiro  d'acqua  dei  legni  a 
cui  d destinata,  aumentato  di  circa  un  mezzo  metro,  per  la  ragione  incontro- 
vertibile che  riesce  iudispensahile  eh 'essi  vi  galleggino. 


I 
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traverso  dell’ altezza  di  100  piedi,  nel  bel  mezzo  della  linea  del 
canale.  Questa  clausola  supplcmentaria  del  programma  non  sarà 
facile  ad  essere  adempiuta,  e un  dotto  capitano  di  vascello  della 
reai  marina  francese  il  quale  riedeva  dai  paraggi  prossimi  al- 
l’istmo, dicevami  con  infinita  ragione,  sembrargli  dover  essa 
dar  maggior  imbarazzo  di  quello  che  far  possa  lo  scavo  d’ un 
canale  di  5 a 6 metri  di  profondità  fra  i due  oceani.  Finalmente 
questo  islesso  carattere  di  canale  marittimo  interdice  i sotterra- 
nei. Occorrerebbero  in  falli,  anco  smontando  li  alberi  superiori, 
delle  volle  più  alte  di  quelle  di  Posilipo,  acciò  dei  bastimenti 
potessero  introdursi,  ammenoché  i costruttori  non  trovassero  un 
espediente  onde  rendere  facilmente  movibile  l'alberatura  intiera 
dei  bastimenti. 

Qui  non  faremo  menzione  delle  cure  che  saria  necessario  di 
prendere  onde  assicurar  la  salubrità  delle  terre  traversale  dal 
canale;  per  quanta  fosse  l’economia  del  tempo  da  trovarsi  uello 
andar  a cercare  T istmo,  la  maggior  parte  dei  bastimenti  ne  evi- 
terebbero il  passaggio,  se  riuscir  dovesse  micidiale  e malsano.  Ma 
è noto  esser  causa  precipua  e potentissima  di  insalubrità  in 
quelle  calde  regioni  le  acque  stagnanti  ed  i paludi.  Riuscirebbe 
facile,  con  molta  probabilità,  durante  la  costruzione  del  canale, 
lo  asciugare  i paludi  e render  stabile  e sicuro  lo  scolo  delle 
acque  circostanti.  Pur  anco  il  canale  potrebbe  servire  a tale 
scopo,  e cosi  le  due  operazioni  bellamente  verrebbero  ad  essere 
insieme  collcgate. 

Dopo  questi  preliminari  riflessi , procediamo  più  addentro 
nel  subbietto.  Prima  di  lutto,  impcrtanto,  non  è inutile  che  da 
noi  diasi  una  idea  delle  difficoltà  che  l’arte  ó avvezza  ad  affron- 
tare ed  a vincere,  e procurisi  di  determinare  esattamente  il 
senso  di  alcuni  termini  tecnici  di  cui  saremo  frequentemente 
astretti  a servirci. 

I canali  quali  essi  vengono  costruiti  dall'epoca  della  inven- 
zione delle  cateratte  fatte  dagli  Italiani  nel  secolo  XV  in  poi,  sono 
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linee  di  navigazione  diversissime  dai  Gumi.Ogni  fiume  scorre  in  un 
ledo  lievemente  in  pendio  ed  ha  una  corrente  più  o meno  ra- 
pida. Di  tal  modo  li  antichi  si  sforzavano  a scavar  canali,  ma  ra- 
ramente riuscivano  in  tali  imitazioni  della  natura.  Un  canale 
alla  moderna  non  ha  corrente,  e formasi  d’una  serie  di  bacini 
scavati  dalla  mano  dell’uomo,  più  o meno  lunghi,  talvolta  di  pa- 
recchie leghe,  e collocati  a piani  successivi,  ciascuno  de’ quali 
perfettamente  a livello.  Lo  si  potrebbe  paragonare  ad  una  scala 
con  gradini  strettissimi,  ma  lunghissimi  fra  la  balaustrata  ed  il 
muro,  mentre  un  fiume  esser  può  paragonato  ad  un  piano  in- 
clinato estremamente  leggero.  In  un  fiume  l’acqua  scorre  ad 
altezza  variabilissima,  a seconda  delle  stagioni;  in  un  canale, 
viene  essa  artificialmente  introdotta,  appunto  in  quantità  suffi- 
ciente acciò  ve  ne  sia  sempre  ad  una  stessa  profondità  anticipata- 
mente  determinata.  In  queste  disposizioni,  trovasi  non  solo  il 
vantaggio  di  liberarsi  dalie  correnti,  ma  altresì  quello  di  otte- 
nere, mediante  una  piccola  quantità  d'  acqua  appena  eguale  a 
quella  che  scorre  in  un  debole  ruscello,  una  più  permanente 
navigazione  e più  comoda  di  quella  offerta  da'  grandi  fiumi.  La 
navigazione  del  canale  del  Mezzogiorno,  esempligrazia  , riesce 
preferibile  a quella  della  Senna , almeno  nello  stato  in  cui  questo 
bel  fiume  viene  lasciato.  Tuttavolta  la  Senna  fa  scorrere,  quando 
è nel  suo  più  basso  volume  d'acqua,  cioè  dopo  i calori  della 
canicola,  da  100  a 120  metri  cubici  (100,000  a 120,000  litri  ) 
per  ogni  minuto  secondo.  Il  canale  del  Mezzodì  non  ne  spende 
la  centesima  parte.  Un  metro  cubico  per  ogni  minuto  secondo 
serve  a tntli  i suoi  bisogni. 

Fare  un  canale  di  livello  di  un  sol  pezzo  da  una  estremità 
all’altra,  è impossibile  impresa  nella  maggior  parte  dei  casi  (1): 


(I)  Il  canale  olandese  del  Nord  è tnllavolla  cosiffatto  ; ma  l'Olanda  é 
paese  eccezionalmente  livellato  dalla  natura. 
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un  canale  componesi  adunque,  ripeto,  di  successivi  bacini  di 
acqua,  ciascuno  dei  quali  è in  livello  e conscguentemente  privo 
di  corrente.  Questi  bacini  chiamati  in  Francia  biefs  si  schierano 
l'uno  sull' altro  gradatamente,  come  tanti  lunghi  scalini.  Perciò 
da  un  biefs  all’  altro,  il  livello  cambia  improvvisamente;  per  il 
solito,  la  differenza  del  livello  fra  due  successivi  biefs  che  abusi- 
vamente chiameremo  quind’  innanzi  scalini,  è di  2 metri  e mezzo 
a tre  metri.  Al  punto  di  separazione  dei  due  scalini  è sempre 
collocata  una  cateratta,  costruzione  muratoria  guarnita  di 
porte,  la  quale  serve  a far  passare  un  battello  dallo  scalino 
superiore  allo  scalino  inferiore  c viceversa.  Non  vi  è certa- 
mente alcuno  fra  i nostri  lettori  che  non  abbia  veduto  in  sua 
vita  una  cataratta  in  attività.  Pure,  diamone  la  spiegazione. 
La  cateratta  é un  passaggio  fra  due  mura  massicce,  tanto 
lungo  e largo  quanto  è necessario  per  dar  adito  ad  una  bar- 
chetta, e chiuso  da  due  porte  1' una  posta  a rincontro  del- 
l'altra, la  prima  nel  bacino  superiore,  ia  seconda  nell’  infe- 
riore. Quando  apresi  l'uscio  superiore,  chiudendo  quella  intera, 
la  cateratta  viene  ad  essere  iu  comunicazione  col  bacino  supe- 
riore, c l’acqua  vi  si  stabilisce  allo  stesso  livello  che  in  quel 
bacino.  Se  si  apra  la  porta  inferiore  tenendo  chiusa  la  superiore, 
la  cateratta  trovasi  in  rapporto  col  bacino  inferiore,  c l’acqua  vi 
si  stabilisce  allo  stesso  livello  che  nel  bacino  suddetto.  Il  movi- 
mento della  cateratta  resulta  da  questa  facoltà  d’avere  alterna- 
tivamente l'acqua  allo  stesso  livello  clic  ò in  ciascuno  dei  due 
scalini.  Vi  s'introduce  il  battello  aprendo  la  porla  dal  cui  lato 
egli  arriva,  dipoi  chiudesi  questa  porla  per  aprir  l’altra  e nulla 
più  rimane  a fare  sennonché  spingerlo  innanzi. 

La  differenza  di  livello  fra  due  successivi  bacini  costituisce 
quella  che  viene  tecnicamente  denominata  la  scesa  (oppure  la  ca- 
scala) ricattata  dalia  cateratta  che  li  disgiunge,  o,  a meglio  dire, 
che  li  unisce. 

Il  punto  di  divisione  d’  un  canale  è quello  in  cui  i bacini 
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(o  scalini  o bìefs)  dopo  essersi  seguitali  in  linea  ascendentale, 
simili  ad  una  serie  di  gradini,  perdurante  un  certo  spazio,  ces- 
sano dall' ergersi  in  quella  direzione  li  uni  sugli  altri  ed  inco- 
minciano a scendere  in  senso  opposto;  questa  nuova  scesa  o pendio 
assume  la  denominazione  di  contro-scesa.  Non  tutti  i canali 
hanno  il  punto  di  divisione,  imperocché  alcuni  ne  esistono  nei 
quali  li  scalini  salgono  sempre  senza  scendere  mai.  Sonovi, 
all’  incontro,  varj  canali,  che  presentano  successivamente  parec- 
chi punti  di  divisione;  dessi  hanno  alloca  parecchie  scese  e con- 
tro-scese. 

La  difficoltà  c le  spese  dell'eseguimento  d’ un  canale,  preci- 
puamente dipendono  da  due  elementi:  la  lunghezza  da  percor- 
rersi e la  quantità  delle  scese  da  ricattarsi  col  mezzo  delle  cate- 
ratte. A parità  di  cose  debbesi  imperlatilo  asserire  che  più  é 
lungo  il  canale  c più  costa  caro.  Parimente,  essendo  le  cateratte 
lavori  dispendiosi,  la  loro  moltiplicità  non  poco  influisce  sul 
totale  della  spesa. 

Onde  (issare  le  idee  sulla  lunghezza  dei  canali  che  potreb- 
bero essere  intrapresi  c sulla  elevazione  cui  l'esperienza  auto- 
rizza possa  farsi  ascendere  ad  un  canale,  valga  il  citare  alcuni 
esempj  di  canali  terminati  o in  corso  di  esecuzione. 

Inquanto  alla  lunghezza,  é costume  il  far  percorrere  ai  ca- 
nali comuni  degli  spazii  indefiniti.  11  canale  di  Borgogna  ed 
il  canale  del  Mezzogiorni  giungouo  entrambi  a 240  chilo- 
metri; il  canale  dalla  Marna  al  Reno  giunge  a 300;  il  canale 
del  Bcrry  a 320,  il  canale  dal  Rodano  ai  Reno  349;  il  ca- 
nale da  Nantes  a Brest  374;  la  sequela  dei  canali  che  uni- 
scono Londra  a Livcrpool  425.  Nello  stato  di  Nuova- York,  il 
canale  Erié,  degno  per  ogni  riguardo  del  nome  di  gran  canale, 
giuugc  a 586  chilometri;  i canali  compresi  nella  linea  da  Fila- 
delfia all' Ohio  nc  hanno  445;  il  canale  dal  Chesapeakc  al- 
!'  Ohio  ne  ha  549;  parecchi  altri  canali  degli  Stati-Unili  nove- 
rano da  400  a 550  chilometri. 
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Le  scese  che  gl' ingegneri  ricattano  senza  molti  sforzi,  per 
mezzo  di  cateratte  distribuite  sul  corso  d'  un  canale,  sono  consi- 
derabili quando  trattisi  d'  un  canale  ordinario,  il  canale  del  Berry 
ha  24G  metri  di  pendio  o di  contro-scesa  da  ricattare  e Ilo  ca- 
teratte; il  canale  del  Mezzogiorno,  252  metri  e 99  cateratte;  il 
canale  dal  Lodano  al  Beno  393  metri  e ItiO  cateratte,  il  canale 
di  Borgogna  501  metri  c 191  cateratte,  il  canale  da  Nantes  a 
Brest  555  metri  c 238  cateratte. 

1 canali  inglesi  offrono  minor  pendio  da  ricattare  di  quelli 
della  Francia.  La  serie  di  canali  che  estcndesi  da  Londra  a Li- 
verpool  presenta  443  metri  di  pendìi  c di  contro-scese  e 185  ca- 
teratte. Fra  tulli  i canali  dell’  Inghilterra,  quello  il  cui  punto  di 
divisione  è più  allo,  cioè  il  canale  di  Leominstcr,  ha  una  ele- 
vazione, nel  punto  suddetto,  di  142  metri  al  disopra  d’ una  delle 
estremità. 

In  America,  sul  canale  Erié,  la  somma  delle  sceso  e delle 
contro-scese  non  oltrepassa  i 210  metri  e le  83  cateratte.  1 due 
canali,  i quali,  con  le  due  strade  ferrale,  formano  la  linea  da 
Filadelfia  al  fiume  Ohio,  hanno  358  metri  di  pendio  c 151  ca- 
teratte. II  magnifico  canale  dal  fiume  Chesapeakc  all’ Ohio  avrà 
9G3  metri  di  scesa  c di  contro-scese,  c 398  cateratte,  c nella 
prima  porzione  attualmente  terminata  presenta  17G  metri  di  de- 
clive c 74  cateratte. 

Ma  nel  caso  da  noi  contemplato  le  dimensioni  sarebbero 
inusitate  c gigantesche.  Il  bacino  d'  uu  canale  marittimo  qual  si 
è il  canale  Calcdouio  rappresenta  una  cscavazionc  otto  volte  e 
mezzo  più  grande  di  quella  d’  uno  dei  soliti  canali'dclla  Francia 
cosi  detti  a grande  sezione,  ed  in  Francia  una  cateratta  quale 
occorrerebbe  sul  canale  dei  due  oceani  costerebbe  quattro  in 
cinque  volte  piu  d'  una  cateratta  delle  solite.  Di  tal  modo,  per 
paragonare  con  qualche  approssimazione  i varj  canali  da  noi  pas- 
sali in  rassegna  col  canale  progettalo  nell'istmo,  abbisognerebbe 
diminuire  la  loro  lunghezza  nel  rapporto  di  8 c ‘ a 1,  od  il  pcn- 
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dio  ricattato  dalle  cateratte,  ussivvero  il  numero  di  queste,  nel 
rapporto  di  quattro  o cinque  a 1.  Secondo  un  tal  computo,  il  ca- 
nale di  Nantes  equivarrebbe  in  confronto  dell’  istmo  ad  un  canale 
di  44  chilometri  il  quale  aver  dovesse  una  scesa  o contro-sceso  da 
ricattare  di  1-23  metri,  ossia  53  cateratte.il  canale  Erié  ingran- 
dito rappresenterebbe  a confronto  dell’  istmo  un  canale  di  circa 
100  chilometri  con  20  chilometri,  ricattante  44  metri  di  declive 
c di  contro-scesa. 

Una  difficoltà  utile  ad  esser  preveduta  allorquando  vengono 
scavati  canali,  è quella  di  provvederli  d’  acqua  (1).  Sotto  tale  rap- 
porto, il  clima  dei  tropici  presenta  più  vantaggi  dei  nostri  paesi 
temperali.  Viene  estimato  che  nelle  regioni  tropicali  del  Nuovo- 
Mondo,  specialmente  coladdovc  il  suolo  è coperto  da  selve  c da 
foreste,  l’acqua  piovaua  è cinque  o sei  volte  più  abbondante 
che  a Parigi  (2).  Le  procurate  facilità  per  riempiere  serbatoi  e 
cisterne  non  sarebbero  adunque  mai  poche.  L’ evaporazione,  a 
dir  vero,  è maggiore  fra  i tropici;  ma  il  signor  di  Humboldt, 
dopo  ricerche  ed  esperienze  fatte  colla  consueta  cura  da  cssolui 
arrecata  in  ogni  cosa,  stimò  esserlo  dessa  solamente  nel  rapporto 
di  16  a 10.  L’ affluenza  dell’acqua  piovana  per  una  eguale  su- 
perficie essendo  superiore  nel  rapporto  di  50  odi  60  a 10  com- 
parativamente a Parigi,  e di  40  a 10  relativamente  all’  Europa 
meridionale,  chiaramente  si  vede,  che,  tutto  computato,  per  que- 
sta parte  l’istmo  di  Panama  non  avrebbe  da  invidiare  cosa  al- 
cuna all’ Europa.  Presto  vedremo,  d'altronde,  che  nella  dire- 
zione maggiormente  preconizzata,  poco  sarebbevi  da  inquietarsi 
per  1’  approvvigionamento  del  canale.  È questo  un  servigio  al 
quale  sembra  sia  stato  preso  a cuore  dalla  natura  l'adem- 
piere. 

(I)  In  Francia  non  Tiene  a sufficienza  pensalo  ad  ovviare  efficacemente 
tale  difficolta. 

(i)  L'acqna  piovana  sta  a rappresentare,  anno  per  anno,  a Parigi,  lino 
stralodilo  a i3  centimetri;  fra  i tropici,  nel  mioro  continente,  e desta  co- 
munemente di  2 metri  0 <0  centimetri  a S metri. 
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Torniamo  adesso  finalmente  alla  descrizione  dell’.istrao,  suc- 
cessivamente ripigliando  a far  cenno  delle  cinque  località  in 
sul  principio  del  nostro  discorso  già  segnalate  siccome  quelle  che 
per  la  minor  larghezza  dell'  istmo  in  cotesto  punto,  più  oppor- 
tune riuscirebbero  al  progettato  taglio. 

I. 

ISTMO  DI  TEUACNTEPEC  E DEL  Gl'ASACOALCO. 

in  questo  punto  il  ripiano  del  Messico  si  deprime  al  massimo 
grado.  Da  un' altezza  simile  a quella  dei  picchi  dei  Pirenei,  il 
suolo  si  abbassa  ad  un  livello  quasi  simile  a quello  jdella  Beau- 
cc  (1)  ed  è scavato  dalla  valle  d'un  fiume  largo  c profondo,  cioè 
il  Guasacoalco,  il  quale  scorre,  in  sul  principio,  in  direzione  pa- 
rallela al  doppio  lillorale,  vale  a dire  da  oriente  in  occidente,  c 
dipoi  si  dirige  dal  sud  al  nord  sino  a tanto  che  si  scarichi  nel 
golfo  del  Messico.  Il  porto  che  forma  la  foce  del  Guasacoalco  6 
uno  dei  migliori  olferti  dai  fiumi  nel  circuito  del  golfo  del 
Messico,  ed  ci  vale  quanto  quello  offerto  anco  dal  Mississipì.  Nei 
tempi  andati,  come  dicemmo,  la  pubblica  attenzione  era  rivolta 
su  quest'istmo,  e molto  discorrcvasi  del  progetto  d'un  canale  che 
pcnsavasi  n scavare  attraverso  di  esso,  ma  più  non  visi  rivolsero 
le  menti,  dopoché  fu  fatta  una  impreveduta  scoperta.  Avvenne 
questa  nel  1771.  In  Vera-Cruz,  fra  le  artiglierie  della  fortezza  di 
San-Giovnnni  d'Ulua,  furono  rinvenuti  dei  cannoni  fusi  nello 
isole  Filippine,  a Manilla.  Siccome  li  Spagnuoli,  prima  del  1767  , 
non  svoltavano  nè  dal  capo  di  Buona  Speranza  nè  dal  CapoHorn 
per  recarsi  alle  Filippine,  c lutto  il  loro  commercio  eseguivano 
coll'Asia,  traversando  il  Messico,  mediante  il  galionc  d’Acapulco, 
non  riusciva  concepibile  come  quei  cannoni  fossero  stati  recati 

(Ij  l>i|»arLimcnto  tirila  Francia. 
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da  Manilla  alla  Vera-Cruz.  Come  avevano  traversalo  il  conlinen  e 
americano?  Impossibile  riusciva  il  condurre  oggetti  di  tal  peso  da 
Acapulco  a Messico  c di  costà  alla  Vera-Cruz.  Finalmente  venne 
constatato,  per  mezzo  d'una  cronaca  di  Tchuantepec , essere  quei 
cannoni  stali  colà  tratti  dall'istmo;  aver  risalito  il  Chimalapa  al 
suo  punto  più  culminante,  essersi  in  appresso  avviati  per  terra 
fino  ad  un  sito  in  cui,  attese  le  alte  acque,  comincia  la  buona 
navigazione  sul  Guasacoalco.  Il  pubblico  fu  vivamente  colpito 
da  tale  rivelazione.  Se  dei  pezzi  di  cannone  da  grosso  calibro 

avevano  attraversato  l’ istmo,  non  era  questa  una  prova  della 

/ 

possibilità  d'una  vantaggiosa  comunicazione  fra  i due  oceani, 
mediante  Tchuantepec  ed  il  Guasacoalco,  solo  che,  anco  con 
lievi  sforzi,  si  tentasse  aiutar  la  natura?  Come  pel  solito  succede, 
il  pubblico  esagerava  le  agevolezze  novellamente  presentatesi.  Era 
voce  che  il  Guasacoalco  avesse  le  sue  sorgenti  prossimissime  al 
mar  Pacifico;  che  in  sua  vicinanza,  la Cordigliera  era  a livello, 
e che  il  tale  o (al  altro  fiume,  l'Ostuta  o.il  Chimalapa,  egual- 
mente versava  le  proprie  acque  nei  due  oceani.  11  viceré  don  An- 
tonio Ducareli  dette  ordine  a due  ingegneri,  don  Agostino  Cra- 
mer  e don  Miguel  del  Corrai,  di  esaminare  il  terreno  colla 
maggiore  e più  minuta  attenzione.  Imperfettissima  riusci  la 
esplorazione  di  costoro;  non  è a comune  cognizione  che  abbiano 
essi  operalo  alcuno  livellamento,  nè  determinato  alcuna  altezza, 
e la  loro  conclusione  più  che  tutto  emerse  dall’  entusiasmo  per 
lo  meno  prematuro  da  cui  era  invasa  l’ opinion  pubblica  a prò 
del  canale  fra  i due  mari,  per  quella  direzione.  Tultavolta,  fecero 
essi  conoscere  che  navigando  pel  Guasacoalco  solo  riuscirebbesi 
a valicare  due  terzi  dell’ istmo:  che,  dal  punto  d'imbarco  di 
Malpasso  ( aldisopra  di  quello  della  Cruz,  posto  al  confluente  del 
Saravia  ) fino  al  mare  del  Sud  sarebbevi  tuttavia  un  tragitto  non 
minore  di  HO  chilometri  ( 20  leghe  di  Casliglia  ),  ed  aggiunsero 
inoltre  che  niun  fiume  comunicava,  per  quanto  essi  avessero  ve- 
duto, con  i due  mari  ad  un  tratto.  Segnalarono  la  difficoltà  di 
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far  giungere  il  canale  ad  un  sito  opportuno  per  l' ancoraggio 
sull’Oceano  Pacifico.  E sin  qui  s' apposero  rettamente;  ma,  tra- 
scorrendo dipoi  nei  favolcggiamenti,  emisero  l’opinione  che  un 
canale  fra  i due  mari , il  quale  congiungesse  il  Chimàlapa  al 
Guasacoalro  poteva  venire  praticato  senz*  uopo  di  cateratte  nè  di 
piani  inclinali.  Secondo  i più  recenti  studj,  i quali  ebbero  luogo 
alla  fine  del  secolo  XVIII,  sotto  il  viceré  Revillagigedo,  uomo 
illuminato,  pieno  di  ardore  pel  pubblico  bene,  il  canale  di  giun- 
zione fra  il  Chimalapa  ed  il  Rio-dcl-Malpasso,  affluente  del  Gua- 
sacoalco,  avrebbe  avuto  soltanto  25  chilo  metri  di  lunghezza. 
Trattavasi  allora  non  d’ un  canale  marittimo,  ma  bensì  d’ una 
linea  praticabile  per  barche  o per  grandi  piroghe. 

Li  studj  dei  signori  Cramer  c del  Corrai  e quelli  ch'ebbero 
luogo  dopo  di  essi,  lasciarono  adunque  l’istmo  di  Tehuanlcpec 
in  ottimo  credito.  Terminate  le  guerre  della  rivoluzione  france- 
se, nel  181 V,  le  Cortes  spagnuole,  dietro  la  proposta  d’un  depu- 
tato messicano,  don  Lueas  Alaman,  il  quale  dappoi  é stato  mi- 
nistro degli  affari  esteri  in  Messico,  decretarono  l’ eseguimento 
del  canale;  ma  tosto  venne  a ripristinarsi  la  lotta  per  l’indipen- 
denza del  Messico , e per  tal  motivo  il  decreto  non  ebbe  alcun 
esito. 

Poco  dopo  la  dichiarazione  della  indipendenza  del  Messico 
il  generale  del  genio  don  Juan  Orbegoso  venne  incombensato 
dal  governo  messicano  di  procedere  ad  una  esplorazione.  Que- 
sto dotto  ufficiale  si  pose  all’ opra  correndo  l’ anno  1825.  Egli 
istituì  delle  osservazioni  astronomiche  per  determinare  le  la- 
titudini e le  longitudini.  Ei  [misurò  l’elevazione  del  suolo 
al  disopra  del  mare,  non  già  mediante  dei  livellamenti,  ma  per 
mezzo  d’un  barometro,  lochè,  nelle  regioni  equinoziali,  dà  re- 
sultati di  rilevanti  approssimazioni. Sventuratamente  il  barometro 
di  cui  egli  si  giovò  non  era  del  lutto  ortodosso  (1).  Riepiloghiamo 
qui  i resultati  del  suo  penoso  lavoro. 

(1)  « Le  barometriche  osservazioni  meritano  solo  una  mediocre  fidu- 
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L’istmo  misurato  dalla  sponda  del  golfo  di  Tchuantepcc 
sino  alla  sbarra  del  Guasacoalco,  ha  una  larghezza  di  220  chilo- 
metri. Le  lagune  le  quali  comunicano  col  mare,  ,e  che  sono  al- 
l'est di  Tchuantepcc  una  dietro  all’altra,  diminuirebbero  almeno 
di  21  chilometri  cotcsta  distanza. 

Il  Guasacoalco  oltre  alla  sua  sbarra  4 metri  d’ acqua  per 
lo  meno  ( altri  osservatori  han  detto  di  più  ).  Anzi  è accaduto 
che  un  vascello  di  linea  spagriuolo,  l’Asia,  incalzato  dalla  tem- 
pesta, abbia  potuto,  or  non  ha  gran  tempo,  penetrare  nel  fiu- 
me (1).  La  sbarra  è fissa  c corta.  Una  volta  cho  la  venga  varcata, 
trovasi  una  sufficiente  profondità  pei  legni  di  mare  fino  ad  una 
diecina  di  leghe.  Facile  riuscirebbe  il  renderlo  navigabile  in  ogni 
stagione  pei  grandi  battelli  fluviatili  tino  al  confluente  del 
Saravia,  il  quale  rimane  a mezza  via  fra  i due  oceani  (2).  Evvi 
luogo  a credere  che  utile  fosse  per  essere  Io  scavare  un  canale 
laterale  prendendo  Piedra-Blanca  o ( Pena  Bianca  ) per  punto 
di  partenza,  e risalendo  fino  al  Saravia;  lo  spazio  da  percorrersi 
conta  5o  chilometri  in  linea  retta.  11  suolo , precipuamente  for- 
mato di  una  qualità  di  argilla  facile  ad  essere  infranta,  si  pre- 
sterebbe egregiamente  a tale  lavoro.  Fra  i due  punti  suddetti,  il 

ria.  L’  unico  barometro  posseduto  dalla  commissione  era  stato  Tatto  da  me, 
cd  ò probabile  che  avesse  preso  aria  durante  il  viaggio,  cosa  clic  può  aver 
influito  sulla  esattezza  dei  punti  misurati.  I.a  loro  respcltiva  altezza  debbe 
nulladimcno  essere  sufficiente,  esalta  c ben  determinala.  I nostri  calcoli 
vennero  corretti  dallo  osservazioni  da  noi  fatte  posteriormente  a Tcliuan- 
tepcc.  » 

« Avemmo  per  altro  la  disgrazia  di  restar  privi  di  questo  unico  nostro 
mezzo,  in  una  nuova  escursione  da  noi  intrapresa:  Nell’ uscire  da  Tclitian- 
tepcc.  ci  si  spezzò  il  barometro  c fummo  obbligati  di  lasciare  interrotto 
ogni  esame.  » ( Buratto  dal  rapporto  di  don  Juan  Orbejoso.i 

di  Onde  farlo  uscire,  fu  d’uopo  alleggerirlo  della  sua  artiglieria.  In 
vascello  di  linea  che  tiri  ila  7 i I metri  d’acqua,  ha  di  bisogno  di  trovare 
sulla  sbarra  d’un  (lume  una  profondità  d’acqua  non  minore  di  9 a 10  metri. 

(2)  La  latitudine  della  fo.a  del  Guasacoalco  e di  18  gradi  c 8 minuti, 
quella  della  costa  presso  a T*  duanlepec  è di  16  gradi  e II  minuti,  quella 
del  punto  d’imbarco  del  Saraiia  sul  Guasacoalco  ò di  17  gradi  c (2  minuti» 
ed  i tre  punti  sono  all’ incirca  sullo  slesso  meridiano. 
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corso  del  fiume  è sinuosissimo , dimodoché  un  canale  laterale 
scorrerebbe  di  metà  il  tragitto.  Rigorosamente  parlando,  im- 
periamo, una  permanente  navigazione  saria  possibilmente 
praticabile  nel  letto  del  fiume , quasi  dappertutto,  non  solo  Goo 
al  Saravia,  ma  anco  sino  al  Malpasso.  Al  disopra  di  tal  punto , 
indispensabile  riuscirebbe  un  canale  intieramente  artiGciale. 

La  giogaia  dal  lato  delle  acque,  molla  abbassata  insult’in- 
lernarsi  nell’  istmo , è costà  assai  più  vicina  all’Oceano  PaciGco 
di  quello  che  lo  sia  all’  Atlantico.  Al  sud  del  Chivcla  , trovasi 
una  vetta  la  quale  rimane  solo  251  chilometri  al  disopra  del 
mare.  Il  culmine  detto  San  Michele  di  Chimalapa  è a 393  metri. 
L’arto  dell’  ingegnere  sapria  certamente  con  lievi  sforzi  far  var- 
care tali  elevazioni  non  dissimili  da  quelle  d’ un  canale.  L’ al- 
tezza delle  montagne  non  presenterebbe  adunque  un  insuperabile 
ostacolo  al  varco  d’un  canale  fra  i due  oceani,  purché  però 
fosse  possibile  il  trarre  fino  alla  sommità  un  bastevole  approv- 
vigionamento d’ acqua.  Ma  il  rapporto  del  generale  Orbcgoso 
rovescia  ogni  speranza  che  nutrir  si  potrebbe  circa  una  naviga- 
zione, fluviatile  regolarmente  buona  nel  Chimalapa  o in  ogni 
altro  corso  d’acqua  per  discendere  nell’ Oceano  PaciGco.  Il 
Chimalapa  non  é praticabile,  neppure  per  le  piroghe,  fuorché 
durante  la  stagione  delle  pioggie.  A San-Migucl  di  Chimalapa  il 
quale  è situato  a 40  o 45  chilometri  dalle  lagune  attinenti  al 
mare,  ed  anco  13  chilometri  più  in  basso,  il  suo  alveo  è asciutto 
durante  la  terza  parte  dell’  anno.  Esseudo  il  suolo  permeabile  cd 
apertissime  le  valli,  facile  non  sarebbe  lo  stabilire  grandi  serba- 
toj  onde  supplire  alla  mancanza  delle  acque  di  Gume  col  rac- 
corrc  le  piovane.  Un  canale  sul  lato  della  giogaia  che  scende 
all’Oceano  PaciGco  dovria  trarre  alimento  dalle  acque  del 
Guasacoalco  stesso,  condotte  attraverso  alla  cresta  mediante  un 
canaletto. 

Non  è pienamente  addimostrato  che  la  disposizione  del  suolo 
interdica  assolutamente  lo  stabilimento  d’  un  simile  canaletto. 
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Sino  dalle  loro  scaturigini,  il  Guasacoalco  ed  il  Chimalapa  scor- 
rono paralleli  1’  uno  all’  altro  dall'  est  all’ovest,  disgiunti  da  una 
distanza  di  28  chilometri,  per  quindi  volgersi  il  primo  a Santa 
Maria  di  Chimalapa,  verso  il  nord,  l'altro  a 6 chilometri  al  di- 
sotto di  San  . Miguel,  verso  il  sud,  onde  ciascuno  giungere  a por 
foce  nel  rospctlivo  oceano.  Un  canaletto  obliquamente  traccialo 
dal  Guasacoalco  al  Chimalapa,  nella  parte  ove  il  loro  corso  é 
parallelo , giugnerebhe  a quest'  ultimo  senzachè  fosse  neces- 
sario lo  estendersi  oltre  a 30  a 40  chilometri,  lunghezza  che 
nulla  ha  di  straordinario  trattandosi  d’ un  piccolo  canale  alimen- 
tare. A Santa -Maria,  il  Guasacoalco  scorre  ad  un  livello  il  quale 
è all’  incirca  eguale  a quello  dal  Chimalapa  a San-Miguel.  Solo 
dovrebbesi  adunque,  onde  ottener  l’ intento,  prendere  il  Guasa- 
coalco un  poco  al  disopra  di  Santa-Maria  acciò  venisse  a ver- 
sarsi naturalmente  a San-Miguel  nel  Chimalapa  ; ma  occorrerebbe 
che  il  terreno  permettesse  al  canaletto  un  libero  passaggio  me- 
diante sotterranei  mediocremente  estesi.  La  direzione  in  cui  il 
generale  Orbegoso  andò  rintracciando  un  varco,  non  è favorevole 
all’  uopo  surriferito,  imperciocché  bisognerebbe  far  trascorrere 
il  canaletto  su  quasi  tutta  la  distanza  per  entro  a condotti  sot- 
terranei. Egli  andò,  all’ incirca,  direttamente  da  Santa-Maria  a 
San-Miguel  (1). 

11  generale  Orbegoso  conclude  col  dire:  considerarsi  da  lui 
la  canalizzazione  dell’  istmo  di  Tehuanlepec  come  problematica 
gigantesca  (2),  ma  considera  come  facile  ana  comunicazione  ri- 
sultante da  una  buona  strada  frallc  lagune  di  Tehuanlepec  ed 
il  Guasacoalco. 

(1)  A San-Miguel,  il  Chimalapa  rimane  a 173  metri  al  di  sopra  del 
mare  : il  villaggio  di  Santa  Maria  è a i86  metri  ; ma  il  Guasacoalco  6 molto 
più  basso  del  villaggio.  13  chilometri  più  in  basso,  giunge  a 100  metri  e 10 
centimetri,  lo  che  permette  il  supporre  che  il  livello  del  Olirne  giunga  a 
Santa-Maria,  a circa  170  metri. 

(1)  Riguardo  probabilmente  alla  somma  di  etti  potria  disporre  il  governo 
messicano. 
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Resterebbe  in  appresso  ad  ovviare,  se  fosse  possibile,  alla 
mancanza  d’ un  passabile  porlo  sull’Oceano  PaciQco.  Tehuan- 
lepec  merita  appena  il  nome  di  rada.  Ivi  si  giunge  per  due  suc- 
cessive lagune  profonde  circa  5 metri,  una  delle  quali  è molto 
allungata  parallelamente  al  litloralc;  l’altra,  posta  dietro  a 
questa  e molto  più  corta,  ha  17  chilometri.  Dalla  fine  del  se- 
colo XVI  in  poi,  Tchuantepec  6 pochissimo  frequentato:  il  mare 
ritraggesi  giornalmente  da  quelle  ceste:  l'ancoraggio,  d’anno  in 
anno  diventa  peggiore:  la  rena  trasportata  dal  Chimalapa  au- 
menta l’ altezza  e l’ estensione  delle  sbarre  sabbiose  poste  allo 
sbocco  della  prima  laguna  nella  seconda,  c di  questa  nel  mare, 
e di  già  Tchuantepec  più  non  riesce  accessibile  che  alle  golette. 

L’csploraziouc  del  generale  Orbegoso  constatò  nell' istmo 
la  presenza  d’una  magnifica  vegetazione,  indizio  di  ubertoso  suolo. 
Anco  prima  del  viaggio  del  signor  di  Humboldt,  le  belle  foreste 
di  Tarifa  avevano  attratto  l’ attenzione  della  corte  di  Spagna.  La 
fertilità  della  spaziosa  pianura  di  Tchuantepec  fu  parimente  di 
bel  nuovo  avverata.  Lo  stesso  avvenne  della  relativa  salubrità 
del  paese  ad  una  certa  distanza  dal  mare.  Finalmente  si  ricor- 
darono li  esploratori  come  l’istmo  in  altri  tempi  formicolasse  di 
abitanti  e naturalmente  devennero  a concludere,  poter  esso 
riedere  al  primiero  stato.  Donde  ebbe  origine  un  piano  di  colo- 
nizzazione il  quale  fu  male  eseguito  ed  ebbe  termine  colla  morte 
e colla  dispersione  dei  coloni,  tuttoché  di  presente  ella  possa 
esser  riassunta  con  vantaggio. 

Il  progetto  di  facilitare  la  comunicazione  fra  i due  oceani 
mediante  l' istmo  non  venne  imperlante  abbandonalo.  Or  sono 
due  anni,  il  governo  messicano  concesse  tale  intrapresa  a don 
José  Garay.  Se  non  sono  male  informato,  l’opera  ha  già  ricevuto 
un  principio  di  esecuzione  ; ma  più  non  si  tratta  d’  un  canale 
marittimo,  d’uu  lavoro  che  faccia  le  veci  d’un  braccio  di  mare. 
Infinitamente  più  modesto  è quel  piano,  ed  esso  riaccostasi  a 
quello  già  emesso  dal  generale  Orbegoso. 
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II. 

ISTMO  IH  UO’SDUBAS 

Dopo  T istmo  di  Tehuanlcpcc,  l’ argine  posto  fra  i due 
oceani  è fiancheggiato  dal  massiccio  sperone  della  penisola  di 
Yucatan  e sorge  in  uguale  proporzione.  Alte  sono  le  montagne, 
strette  leune  controle  altre,  e presentanti  un  continuo  ostacolo. 
Lo  stesso  vedesi  di  prima  giunta  dall'altro  lato  della  penisola; 
intorno  alla  baia  di  Honduras,  formano  un  muraglione  a picco 
il  quale  sembra  subitamente  estollersi  dal  grembo  dei  (lutti,  poi- 
ché, giusta  lo  istorico  Juarros,  il  nome  di  Honduras  fu  dato 
alla  baia  perchè  li  scandagliamenli  non  trovavano  fondo  di 
mare  ed  era  impossibile  il  gettar  colà  T ancora.  Le  montagne 
sono  in  tal  modo  circolarmente  disposte  intorno  alla  baia  dal 
meridiano  dell'isola  di  Ulilla  fino  al  circolo  di  latitudine  di 
Balise.  La  loro  elevazione,  sin  qui  male  determinata,  supera 
i 2,000  metri  (1).  Il  fiume  Balise  sulle  cui  ripe  gl'  Inglesi  sep- 
pero crearsi  uno  stabilimento,  il  quale,  in  un  colla  vicina  isola 
di  Roatan  li  rende  padroni  della  baia,  precipitasi  spumante, 
di  cascata  in  cascata  dal  seno  di  quelle  montagne. 

Dfmanoa  mano  che  il  viaggiatore  allontanasi  dall’Oceano 
Atlantico  per  avvicinarsi  al  Pacifico , la  superficie  gene- 
rale del  terreno,  fatta  astrazione  dalle  cime  che  vi  si  erigono 
come  su  d’ un  piedistallo,  va  sempre  salendo.  Posteriormente 
alle  vette  le  quali  si  estendono  in  duplice  linea  sulla  circonfe- 
renza della  baia,  spiegasi  un  ripiano  che  riproduce  più  in 
piccolo,  l’imponente  maestà  del  ripiano  d’Unahuac  (2),  ma 


(1)  Mi  vieti  Tatto  di  leggere  in  una  memoria  presentata  all'istituto  di 
Washington  dal  sig.  Wheaton,  che  il  picco  d’Omoa,  il  quale  domina  il 
porto  dello  stesso  nome  salta  baia  d'Bondura,  è a I.9B5  metri,  ed  il  picco 
di  Congrehoy  (o  Coogrejal)  a I.95S  metri.  Queste  due  montagne  sono  sulla 
sponda  meridionale  della  baia,  laddove  la  catena  che  la  limila,  cessa  di  es 
sere  continua  e lascia  aperti  alcuui  varchi. 

(1)  È il  nome  del  Messico  nella  lingua  degli  Aztccclii. 
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che  ne  pareggia,  sotto  un  cielo  ancor  più  delizioso,  le  più 
rare  magnificenze.  È sovrastato  da  montagne  vulcaniche  la  cui 
altezza  valutasi  da  un  esatto  osservatore  — il  capitano  Basilio- 
Mail — a 4,000  metri.  Quasi  immediatamente  dietro  alla  estre- 
mità della  baia  di  Honduras,  su  quell' incantevole  ripiano,  su 
d'un  luogo  in  cui  esso  appar  già  considerevolmente  abbassato,  è 
situata,  a 500  o G00  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  non 
lungi  dall’Oceano  Pacifico,  la  bella  città  di  Guatimala,  appiè 
di  due  vulcani  di  bellissima  vista  ed  i più  magnificamente  re- 
golari nella  svelta  loro  forma  fra  quanti  ve  ne  hanno  sul  globo; 
ma  altresì  i più  formidabili  nei  loro  accessi  d’  ira.  Di  continuo 
eglino  minacciano  la  città  ; già  per  tre  volte  fu  essa  del  tutto 
trasportata  da  un  punto  all’altro,  nè  mai  le  sue  popolazioni 
poterono  consentire  a dilungarsi  da  quella  tepida,  saluberrima 
pianura,  ammirabilmente  inafliata,  c sulla  quale  la  natura  fa 
pompa  di  tutte  le  dovizie  della  vegetazione,  di  lutti  li  splendori 
c di  tutti  gl'  incantesimi  di  cui  andar  può  adorno  un  ameno 
paese;  esse  sembrano  perdutamente  innamorate  di  quei  sili  fa- 
tali. Dal  lato  meridionale  della  baia,  la  catena  s’inclina  c s’av- 
valla. Il  Golfo  Dulcc,  baia  interna  attinente  a quella  aperta  di 
Honduras,  addentrasi  nelle  terre  ad  un  centinaio  di  chilometri, 
sicché  dalla  sua  più  avanzata  estremità  nell'istmo  fino  all'Oceano 
Pacifico,  corrono  soltanto  circa  100  chilometri;  il  Polochic,  da 
esso  pur  ricevuto,  cd  il  quale  vien  detto  esser  praticabile  per  ba- 
stimenti a vapore,  potrebbe  servire  a varcare  una  porzione  di 
quest’ultimo  intervallo.  Disgraziatamente,  dietro  al  Polochic  cd 
agli  altri  corsi  d’acqua  che  si  scaricano  nel  Golfo  Dulcc,  le 
montagne  presentano  una  barriera  insuperabile  per  un  canale. 
Alquanto  più  oltre,  al  sud-est,  cstendesi  da  un  mare  all’altro  una 
valle  trasversale,  delta  di  Comayagua,  la  quale  fa  breccia  nella 
spina  mediana  della  giogaia  e sbocca  nel  golfo  di  Conchagua 
(o  Fonsecas)  sull’Oceano  Pacifico;  essa  venne  riconosciuta,  or 
fanno  7 o 8 anni  da  don  Juan  Gaiindo.  Questa  valle  è inafliata 
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dal  lato  dell’Atlantico  dal  fiume  Jagua,  e dal  lato  del  Pacifico 
dal  Sirano  (o  San- Miguel),  ambidue  navigabili.  Ma  fino  a qual 
distanza  dai  loro  mari  respellivi  seno  essi  navigabili?  e per 
quanti  mesi  in  ogni  anno?  Qual  mezzo  sarebbevi  onde  conginn- 
gerc  I'  uno  all’  altro  mediante  un  canale  a punto  di  divisione? 
A questa  questione  mal  noi  sapremmo  rispondere.  Tnllavolta 
puossi  tener  per  fermo,  fin  da  questo  momento,  che  non  vi  ha 
possibilità  di  canale  su  tal  direzione  a meno  di  spese  infinite. 
Troppo  grande  è la  distanza  e troppo  resterebbe  all’  arte  da  fare 
onde  supplire  alla  insufficienza  delle  naturali  facilità. 

Queste  belle  contrade  sono  tuttavia  malissimo  conosciute. 
Non  si  trovano  di  esse  due  carte  che  si  rassomiglino.  Tuttavia  i 
geografi  concordano  nel  segnalare  alcuni  fiumi  che  prendono 
sorgente  in  prossimità  d'  uno  dei  due  Oceani  per  andare  di  colà 
a scaricarsi  nell'  altro.  Il  più  degno  di  rilievo  è il  Motagua  il 
quale,  uscendo  da  un  piccolo  lago  situato  a poche  leghe  dal- 
l'Oceano Pacifico,  gettasi  nell'Atlantico  dopo  aver  percorso  i 
cinque  sesti  almeno  dello  spazio  che  separa  i due  mari.  I fiumi 
tribularj  dell'  Oceano  Pacifico  i quali  offrono  lo  stesso  carattere 
sono  pochissimo  numerosi.  Anco  nell’  istmo,  da  Tehuantepcc  fino 
al  golfo  di  Daricn,  vedesi  perseverare  la  legge  della  natura  la 
quale  accordò  nel  nuovo  continente  un  corso  assai  più  lungo  ai 
tribularj  dell’  Atlantico  che  a quelli  dell’  altro  oceano  le  cui 
sorgenti  colle  loro  si  intrecciano  (1).  Il  Camaluzon(o  Camale^on) 
c f l'Ina , sembrano  esser  navigabili  fino  ad  un  punto  molto 
inoltrato;  ma  tulli  quei  corsi  d’acqua  partono  da  punti  elevatis- 
simi da  cui  riuscirebbe  sommamente  difficile  od  impossibile  il 
condurre  un  canale  nell’opposto  Oceano.  Il  .Motagua,  per  esem- 
pio, nasce  su  d’un  ripiano  di  grandissima  altezza.  La  provincia 
di  Quesaltenango,  da  lui  attraversalo,  dà  lutti  i prodotti  dei 
paesi  temperati  dell'Europa,  lochè,  a 15  gradi  di  latitudine,  fa 
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supporre  una  elevazione  più  che  grande.  Li  scrittori  spagnuoli 
c fra  li  altri  Juarros,  dicono  esser  quello  un  clima  freddo;  ma 
è nolo  che  lo  stesso  termine  viene  applicato  anco  alla  valle  di 
Messico  ove  per  lutto  l’ anno  si  può  comodamente  far  senza  del 
fuoco.  Tale  espressione  non  ha  adunque  il  senso  che  ragione- 
volmente le  si  potrebbe  da  noi  attribuire,  impertanto  suppone 
una  altezza  di  2,000  metri,  senza  per  altro  togliere  la  probabi- 
lità che  sianvi  punti  anco  più  alti,  presentali  dalle  vette  le  quali 
dominano  il  paese. 

A Chimaltenango,  ebe  è nel  medesimo  bacino,  le  acque 
separansi  fra  i due  Oceani.  L’ acqua  delle  grondaie  dal  destro 
lato  della  cattedrale  recasi  nell’  Atlantico,  quella  del  lato  sini- 
stro scorre  all’Oceano  Pacifico;  da  ciò  non  emerge  in  alcuna 
guisa  la  possibilità  d’  una  comunicazione  navigabile  fra  i due 
mari. 

Terremo  dunque  per  principio  costante  che,  dietro  alla  baia 
di  Honduras,  può  esservi  luogo  solo  per  canali  atti  a piccola 
navigazione  fra  i due  oceani,  e ebe  anco  su  quel  punto  forza  è 
tralasciare  T idea  d'ogni  pretesa  ad  un  canale  marittimo.  Ora 
andiaracenc  più  lunge,  vale  a dire  djll’  opposto  lato  dell’ Ame- 
rica centrale,  al  lago  di  Nicaragua. 

III. 

ISTMO  DI  NICARAGUA 

Misurata  da  sponda  a sponda  la  distanza  fra  i due  oceani 
è dessa  qui  tuttavia  di  circa  250  chilometri;  ma  una  grande  frana 
scavò  nel  mezzo  delle  terre  il  letto  d’un  lago  spazioso,  quello 
di  Nicaragua,  inesauribile  serbatoio  che  effondesi  nell’Atlantico 
col  mezzo  del  largo  c profondo  fiume  di  San-Juan.  I due  oceani 
divengono  di  Lai  modo  vicinissimi  l’uno  all’altro  e due  golfi, 
quello  di  Papagayo  c quello  di  Nicoya,  riescono  ad  incavare  il 
littorale  dell’Oceano  Pacifico,  come  se  volesser  far  sì  che  cotesto 
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mare  alla  sua  volta  eseguisse  una  porzione  del  tragitto.  Passato 
quel  fiume  e quel  lago  il  viaggiatore  proveniente  dall’Atlan- 
tico incontra  un  secondo  lago,  quello  di  Leon  ( o di  Managua  ) 
la  cui  estremità  pure  rimane  a poche  leghe  di  distanza  dal- 
l'Oceano Pacifico,  e che  si  versa  nel  primo  mediante  un  altro 
fiume,  cioè  il  Tipitapa.  Finalmente  sulla  costa  prossima  al  lago 
di  Leon,  è un  porto,  quello  di  Realejo,  del  quale  anticamente  fu 
dello  esser  forse  il  più  bello  in  tutta  la  monarchia  spagnuola. 
Quei  laghi  c quei  nobili  corsi  d’ acqua  posti  l’ uno  rasente  al- 
P altro,  destano  la  rimembranza  di  quelli  che,  nella  Scozia,  oc- 
cupano una  gola  fra  i due  mari  i quali  bagnano  i fianchi  della 
Gran-Brettagna,  e col  cui  mezzo  venne  eseguito  un  canale  ba- 
stantemente spazioso  onde  ricevere  delle  fregate,  cioè  il  canale 
Caledonio.  Nella  medesima  guisa  di  questi,  quelli  fanno  invito 
all’uomo  industre  acciò  voglia,  con  un  taglio,  compiere,  di 
mare  in  mare,  una  comunicazione  la  cui  importanza  sarebbe, 
confrontata  a quella  del  canale  Caledonio,  all’  incirca  nella  pro- 
porzione di  un  semplice  stretto  col  Grande  Oceano , o dell'isola 
della  Gran-Brettagna  col  continente  delle  due  Americhe. 

Il  lago  Nicaragua  ha  153  chilometri  di  lunghezza,  50  di 
larghezza  e quasi  dappertutto  entro  al  suo  perimetro  offre  la 
profondità  di  25  metri.  11  fiume  San-Juan,il  quale  prosegue  il  gran- 
fi’asse  del  lago,  vale  a dire  scorre  verso  l’est,  percorre  una 
lunghezza  di  127  chilometri.  Il  lago  di  Leon  novera,  nella  sua 
maggiore  estensione,  63  chilometri  ed  una  circonferenza  di  147; 
il  fiume  Tipitapa,  pel  cui  mezzo  ci  si  versa  nel  lago  di  Nicaragua, 
offre  una  estensione  di  48  chilometri.  Dimodoché  hawi  dal- 
l’Atlantico sino  in  fondo  al  lago  di  Nicaragua  la  distanza  di  190 
chilometri,  e in  fondo  al  lago  di  Leon,  301  (1).  La  città  di  Leon, 


(I)  Queste  misure  spettano  al  signor  Bailey.  Li  altri  osservatori  e geo- 
grafi attribuiscono  al  Iago  di  Nicaragua  anco  maggiori  dimensioni.  Quanto 
alla  profondità,  gliene  assegnano  una  minore  alla  da  noi  riferita,  ma  sempre 
più  ebe  sufficiente  per  grandi  bastimenti. 
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sopra  il  Iago  dell'  istcsso  nome,  e quella  di  Granala  sul  lago  di 

Nicaragua,  sono  popolosissime. 

Quivi  esser  può  operato  il  congiungimento  dei  due  oceani, 
sia  mediante  il  lago  di  Leon,  dirigendosi  di  colà  sul  porlo  di 
Itealejo  o su  quello  di  Taramindo  (1),  oppure  sul  Gumc  Tosta, 
il  quale,  sulla  via  da  Leon  a Kealejo,  scende  dal  vulcano  di  Telica, 
sia  coll’  andare  dalla  occidentale  sponda  del  lago  di  Nicaragua 
stesso  al  porlo  di  San-Giovanni  del  Sud,  nel  golfo  di  Papagayo; 
sia  Gnalmenle  col  recarsi  dalla  punta  meridionale  del  lago  alla 
baia  di  Nicoya  (delta  anche  baia  di  Caldera).  Fatto  ciò,  occor- 
rerebbe pur  sempre  di  migliorare  il  corso  del  Gutne  San-Juan  di 
Nicaragua  e,  se  andar  si  dovesse  Gno  al  lago  di  Leon,  di  miglio- 
rare anco  il  Gumc  di  Tipilapa,  in  modo  da  renderli  amendue 
praticabili  ai  grossi  bastimenti.  11  Gumc  San-Juan  di  Nicaragua 
viene  percorso  (ulto  l’anno,  da  una  estremità  all'  altra,  con  pi- 
roghe che  tirano  da  1 metro  a 1 metro  e 20  centimetri  d’acqua, 
ma  quasi  dovunque  presenta  una  profondità  molto  maggiore. 

Col  mezzo  di  lavori  di  perfezionamento  eseguili  a tre  o 
quattro  rapidi  (2)  che  inconlransi  più  qua,  più  là,  riuscirebbe 
possibile  ed  anco  facile  ai  bastimenti  che  tirano  da  Ire  metri  c 
mezzo  a k metri  il  recarsi  in  ogni  tempo  dall'  alto  mare  al 
lago.  La  quantità  dell’  acqua  recata  dal  Gume  è considerabile  al 
segno  da  potere,  con  una  maggiore  spesa,  ottener  resultali  di 
maggiore  proGtlo.  Altrettanto  può  dirsi  del  Tipitapa.  La  sbarra 
del  Gume  San-Juan  di  Nicaragua  ha  3 metri  c mezzo  d'  acqua  , 
c su  d’ un  puuto  offre,  giusta  il  signor  Robinson,  uno  stretto 
passo  di  7 metri  c mezzo  di  profondità  (3). 

(I)  Questo  porto  vennemi  segnalato  dal  signor  Leone  Leconte.  Non 
mi  è stato  possibile  il  ritrovarlo  sopra  alcuna  delle  carte  da  noi  possedute. 

(S)  Con  tale  nome  vengono  contraddistinti  i punti  in  cui  la  corrente  6 
molto  più  forte  ed  oppone  un  grande  ostacolo  alle  navi  che  risalgono  il 
fiume.  Quando  un  rapido  è mollo  caratterizzato,  esso  vale  ad  interrompere 
la  linea  navigabile. 

(3)  Le  tradizioni  che  dappertutto  sono  soggette  a presentare  li  uomini 
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11  grande  ostacolo  per  una  comunicazione  oceanica  dalla 
parte  del  paese  di  Nicaragua  non  sembra  adunque  risiedere  nel 
fiume  San -Juan;  e neppure  nel  lago,  quantunque  tal  fiata  ivi  oc- 
corrano colpi  di  vento  di  grandissima  violenza,  ma  quanta  sa- 
rebbe la  difficoltà  opposta  dalla  muraglia  da  rovesciarsi  o da 
perforarsi  fra  il  lago  di  Nicaragua  o il  Iago  di  Leon  c l' Oceano 
Pacifico? 

Veruna  contrada  è cotanto  cosparsa  di  vulcani  quanto  que- 
sta parte  dell’ America,  dall’  11°  grado  di  latitudine  Gno  al  13°, 
ma  nei  contorni  del  lago  di  Nicaragua,  le  montagne  dal  cui  cra- 


e le  cote  in  «tato  di  progressiva  degenerazione,  assicurano  che  prima  del  1685 
il  Olirne  era  d'assai  migliore  navigazione.  Dicesi  che  fino  allora  i legni  a 
tre  alberi  lo  risalissero,  e venissero  a gettar  l'ancora  contro  certi  isolotti 
ani  qnati  veggonsi  le  rovine  d'un  forte  presso  a cui  si  soffermavano  le  navi 
ed  ove  trovasi  tuttora  una  profondità  di  9 a IO  metri.  Ma  in  cotest' epoca 
il  regime  del  Gume  subì  una  grande  alterazione.  Egli  ai  schiuse  verso  il 
mare  un  nuovo  adito  donde  esce , col  nome  di  Rio  Colarado , una  grande 
porzione  delle  sue  acque.  Propriamente  parlando,  0 questo  adesso  il  Prin- 
cipal ramo  del  fiume.  Secondo  li  esperimenti  del  signor  Bailey , riferiti  dal 
signor  Stephens,  il  Colorado  reca,  in  tempo  di  acque  basse,  300  metri  cu- 
bici d’acqua  per  minuto  secondo;  cioè  Ire  volte  di  più  di  quello  che  faccia 
la  Senna  in  Parigi  durante  le  epoche  di  abbassamento.  Quando  le  acque 
sono  alle , il  Colorado  fa  correre  1,095  metri  cubici  d’acqua  ogni  minuto 
secondo.  La  guerra,  causa  di  tanti  sconvolgimenti  nel  mondo,  (li  anco  cagiono 
distai  rivoluzione  nel  Rio  SanJuan  di  Nicaragua.  Il  mare  delie  Antille  c i 
ricini  paraggi  erano  allora  infestati  da'  bucanieri , uomini  risoluti , ai  quali  il 
coraggio  inandito  in  ogni  occasione  appalesato  avria  meritato  l'ammiraziono 
della  posterità,  se  fossevi  cosa  ebe  meritevole  d'ammiraziono  rendesse  la 
devastazione  e il  saccheggio.  Questi  audaci  banditi  minacciavano  delle  loro 
incursioni  tutti  li  stabilimenti  spaguuoli  prossimi  al  mare.  Onde  impedir 
loro  d'entrare  nel  San- Juan  di  Nicaragua,  vennero  mandate  a fondo  in 
sulla  foce  del  fiume,  delle  carcasse  di  navi,  dei  foderi,  tuttociù  che  fu  possi- 
bile il  trovare.  Li  alberi  e li  altri  ingombri  trasportati  dalle  piene,  ingros- 
sarono pocoslanle  quell'ostacolo,  il  quale  tosto  soffermò  lo  sfogo  delle  acque, 
laonde  il  fiume  fu  astretto  ad  aprirsi  un  adito  in  altra  direzione.  D’  allora 
in  poi,  i grossi  bastimenti  cessarono  dal  risalire  il  fiume.  Tiene  assicurato 
esister  documenti  i quali  fan  fede  che  per  lo  innanzi  facerasi  una  annua 
fiera  in  Granala  in  coi  comparivano  da  Ila  18  bastimenti  venuti  dall'Enro- 
pa,  facendo  una  fermata  a Cartagena  ed  a Porto-Belo.  Occorrerebbe  proba- 
bilmente ristabilire  l'antico  alveo,  chiudendo  l'apertura  da  cui  esce  il  Rio 
Cotorado  e bonificando  l' antico  canale. 

IO 
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tcre  il  fuoco  sotterraneo  aprcsi  un  passaggio,  sono  in  piccoli 
gruppi  isolati  o talvolta  in  solinghe  vette.  Più  non  appaiono 
come  una  catena  continua.  Elleno  si  estollono  dalla  pianura , la- 
sciando infra  loro  delle  vallee  od  almeno  dei  poco  angusti  varchi. 
La  stretta  lingua  di  terra  la  quale  separa  il  lago  di  Nicaragua 
dall’Oceano  PaciOco,  per  quanto  vada  disseminata  di  vulcani, 
presenta  un  terreno  poco  elevato.  1 racconti  del  celebre  naviga- 
tore Dampier,  il  quale  avea  guerreggiato  in  queste  regioni,  au- 
torizzano a supporre  che,  nelle  tre  indicale  direzioni  dal  lago 
di  Leon  a Rcalcjo,  dal  lago  di  Nicaragua  alla  baia  di  Papagayo  o 
a quella  di  Nicoya , il  terreno  è più  frequentemente  unito  ed  in  sa- 
vane. Fra  la  città  di  Leon  c la  costa  di  llealejo,  il  suolo  naturale 
oiTrc  un  buon  sentiero  per  le  vetture  c da  una  estremità  all'  al- 
tra sembra  assolutamente  piano  (1),  ma  anco  l’occhio  d’eserci- 
tati osservatori  difficilmente  valuta  le  salite  del  terreno  allor- 
quando ascende  gradatamente.  Non  v’ha  nulla  che  tanto  tragga  in 
inganno,  dire  il  sig  nor  d’  Humboldt,  quanto  il  giudizio  che  vien 
fatto  sulla  differenza  di  livello  sopra  un  prolungato  c per  con- 
seguenza poco  sensibile  pendio.  Nel  Perù  , a stento  potei 
credere  ai  mici  occhi  nel  trovare,  per  mezzo  di  barometriche  os- 
servazioni, che  la  città  di  Lima  é 91  lese  ( 176  metri  ) più  alla 
del  porto  di  Callao.  » I manglieri  veduti  da  Dampier  sulla  via 
da  Rcalcjo  a Leon  sono  sicuri  indizj  d’  un  terreno  depresso  ed 
umido;  ma  egli  non  narra  di  averne  osservati  altri  su  tutta  la 
linea. 


(I)  « La  citU  di  Leon,  dice  Dampier,  è a SO  miglia  (32  chilometri)  nel 
l>aese.  Vi  ai  va  per  una  strada  piana  ed  unita,  traverso  ad  nn  paese  simil 
mento  apianalo,  composto  di  grandi  pastore  e di  appezzamenti  di  boscaglie 
ad  alto  fusto.  Alla  disianza  di  circa  5 miglia  dal  luogo  di  sbarro  prossimo 
a Rcalcjo)  hawi  una  piantagione  di  canne  di  zucchero  ; tre  miglia  più  ol- 
tre, un'altra,  e due  miglia  più  lungi  rinviensi  un  bel  fiume  che  oc- 
corre Tarcare  e che  non  è molto  profondo.  Oltre  cotesto  fiume,  non  si 
trova  più  acqua  se  non  in  una  citi*  degli  indiani  posta  a due  miglia  da 
Leon.  Di  costa  la  via  6 piacevole,  sabbiosa  e diritta.  » f Traduzione  di  Dam- 
pier, stampala  a Roano  nel  1723,  t.  I,  p.  280.) 


Digitized  by  Google 


GL'  ISTMI  DI  PANAMA  E DI  SUEZ  123 

Fa  pcrciòd'uopo  di  livellamenti  accurati  a cui  niun'allra  ope- 
razione può  supplire.  In  sulla  fìoc  dello  scorso  secolo,  alcuni  anni 
prima  della  rivoluzione  francese,  allorquando  dappertutto  germo- 
gliavano le  idee  di  miglioramento  e di  progresso,  la  Corte  di 
Spagna  fece  eseguire  un  livellamento  del  golfo  di  Papagayo  al 
lago  di  Nicaragua.  Allora  fu  per  la  prima  volta  cognita  l’eleva- 
zione del  lago  al  disopra  dell'Oceano.  L'ingegnere  don  Manuele 
Galisteo  trovò  che  la  distanza  dell'Oceano  al  lago  era  di  29,910 
metri:  ebo  il  vortico  del  terreno  era  ad  86  metri  c 62  centimetri 
al  di  sopra  dell’ Oceano,  ed  a 45  metri  c 75  centimetri  al  di  so- 
pra del  lago,  lochi}  ufTeriva,  per  1’ altezza  del  lago  medesimo,  re- 
lativamente all’Oceano,  AO  metri  c 87  centimetri.  Lo  scavo  di 
un  canaio  al  livello  del  lago  non  avrebbo  incontrato  difficoltà, 
sennonché  per  1*  intervallo  di  9,600  metri  attinenti  al  lago.  L’ele- 
vazione del  terreno  al  di  sopra  del  lago  ivi  giunge  per  lo  meno 
a 18  metri  o 30  centimetri,  per  lo  spazio  di  2,800  metri  giugno 
perfino  a Al  metri  e 18  centimetri,  e durante  5A0  metri  alla  al- 
tezza di  52  metri.  Esigerebbe  adunque  il  canale  un  sotterraneo, 
poiché  non  si  cseguiscon  mica  trincee  di  62  metri  c nem- 
meno di  A0.  Venti  metri  rappresentano  il  limite  a cui  per  il 
solito  si  soffermano  i costruttori.  Sono  occorsi  gli  immensi  te- 
sori eh’ erano  a disposizione  dei  viceré  del  Messico,  le  rimem- 
branze dell’  antica  grandezza  castigliana  c fors’  anco  la  inespe- 
rienza degli  ingegneri  messicani  in  materia  di  sotterranei,  accioc- 
ché,collo  scopo  di  assicurare  lo  scolo  dei  laghi  prossimi  a Messico, 
i quali  minacciavano  quella  bella  capitale , siansi  ridotti  i Mes- 
sicani ad  intraprendere  c abbiano  potuto  condurre  a fine  la 
trincea  di  Iluchuctoca,  la  cui  profondità  è di  A5  ametri  60  per  un 
intervallo  di  più  di  800  metri,  e di  30  a 50  metri  per  un  altro 
spazio  di  3,500  metri.  Inoltre  essa  costò  enormissime  somme  (1), 

» 

(I)  La  lunghezza  totale  delia  trincea  e di  il), 385  meni.  Lo  acolo  del 
latro  necessito  altri  lavori  di  minore  importanza,  c la  operaziouo  totale  aa- 
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e niuDO  altenterebbesi  a reiterare  l'esperienza  sulle  sponde  del 
lago  di  Nicaragua. 

I resultali  del  livellamento  eseguito  da  don  Manuel  Galisteo 
non  vennero  propalati  se  non  dopo  la  indipendenza  del  Guati- 
mala.  Un  ufficiale  della  marina  inglese,  il  signor  Bailey,  incomben- 
sato  dal  governo  dell'  America  centrale,  di  studiare  il  canale  dei 
due  oceani , li  scopri  e li  comunicò  all'  inviato  britannico , il 
signor  Thompson,  il  quale  li  lece  di  pubblico  diritto  ; ma  il  si* 
gnor  Bailey,  diffidando  di  questa  esplorazione  la  quale  sembra 
non  esser  stata  eseguita  coi  più  sicuri  mezzi , si  diè  a ricomin- 
ciarla seguendo  un’  altra  linea,  ed  in  una  relazione  recente,  piena 
d’ interessamento,  sull’  America  Centrale,  il  signor  G.  L.  Ste- 
phens , già  incaricalo  d’ affari  degli  Stati-Uniti  in  quel  paese , 
mise  a universale  cognizione  il  lavoro  del  signor  Bailey. 

II  signor  Bailey,  scegliendo  un’ altra  via.erasi  partito  da 
un  punto  situato  sul  fiume  San-Juan  del  Sud , a 2 chilometri 
dal  mare  Pacifico;  i grossi  bastimenti  risalivano  fino  a tal  punto 
quel  corso  d'acqua.  Egli  trovò  fra  l’Oceano  ed  il  lago  solo  25,950 
metri  di  distanza.  11  punto  culminante  del  terreno,  situato 
a 5,895  metri  dal  punto  di  partenza,  A ad  una  altezza  di  187 
metri  e 78  centimetri  al  disopra  del  livello  del  mare.  Il  lago 
elevasi  a 39  metri  e il  centimetri  e per  conseguenza  a 148 
metri  e 67  centimetri  al  di  sotto  dei  punto  culminante.  Vi  si 
giunge  da  una  spiaggia  piana  ed  unita.  Giusta  un  profilo  di  ca- 
nale esibito  dal  signor  Stephens,  (1)  conformemente  ai  dati  topo- 
grafici raccolti  dal  signor  Bailey,  il  canale  andrebbe  elevandosi 


«orbi  31  milioni  di  franchi,  compreso,  per  verità,  anco  le  spese  di  motti 
stodj  , di  molli  saggi  non  riusciti  a buon  esito  e di  falso  manovro. 

(1;  Questo  progetto  renne  tracciato  giusta  i livellamenti  del  sig.  Bai- 
ley, dal  sig.  Orario  Alien,  abile  ingegnere  degli  Stati-Uniti,  al  quale  il  si- 
gnor Stephens  comunicò  lo  sue  noto.  Forse  il  sig.  Bailey,  secondo  le  cogni- 
zioni da  esso  avute  dei  luoghi,  particolarmente  sotto  il  rapporto  delle  acque 
da  impiegarsi,  avrebbe  tracciato  quel  piano  molto  diversamente. 
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dal  punto  in  cui  dilungasi  dal  lago,  per  poscia  abbassarsi  verso 
il  mare  del  Sud.  Sui  13  chilometri  attinenti  al  lago,  non  vi 
sarebbe , sempre  stando  a quanto  ne  dice  il  suddetto  pcrlu- 
stratore,  che  una  cateratta  la  quale  ricatterebbe  un  pendio 
di  2 metri  e 97  centimetri;  dappoi,  sopra  un  intervallo  di  1,600 
metri,  sarebbevi  di  bisogno  di  cinquo  o sei  cateratte  onde  ricat- 
tare una  cascata  di  19  metri  e 52  centimetri.  Quivi  sarebbe  il 
più  elevalo  punto  del  canale.  Questo  punto  di  divisione  occupe- 
rebbe uno  spazio  di  4,800  metri,  due  terzi  del  quale  verrebbero  oc- 
cupati da  una  profonda  trincea,  ed  il  resto  da  solterranei.  Di  costà 
(Ino  al  mare  occorrèrebbero  soltanto  4,800  metri,  sui  quali  ande- 
rebbero  distribuite  le  cateratte  addimandate  dal  pendio  di  61  metri 
che  abbisognerebbe  ricattare.  Il  lavoro  del  signor  Bailey  c quellodi 
don  Manuel  Galisleo  si  accordano  adunque  in  attestare  che  col 
fare  intervenire  un  sotterraneo  nel  piano  progettato,  il  canale 
riuscirebbe  praticabilissimo,  mentre  anzi  la  grossezza  della  gio- 
gaia non  presenta  alla  esecuzione  d’  un  sotterraneo  alcune  dif- 
ficoltà che  quelle  sorpassi  di  cui  l’ umana  scienza  è ormai  as- 
suefatta a trionfare. 

Di  tal  modo,  secondo  il  progetto  pubblicato  dal  signore 
Stephens,  il  canale  inalzerebbesi , mediante  successive  cateratte, 
a 22  metri  e 49  centimetri  al  disopra  del  lago,  affine  d’andare 
in  traccia  nel  terreno  d'un  punto  in  cui  la  cresta  da  tagliarsi 
mediante  un  sotterraneo  sia  di  poca  grossezza.  Ma  occorrerebbe 
che  a quella  altezza  si  trovasse  una  quantità  d’acqua  sufficiente 
per  sovvenire  ai  bisogni  del  canale.  Se  si  volesse  che  il  canale 
traesse  le  acque  dal  lago  medesimo,  locbè  probabilmente  riu- 
scirebbe indispensabile,  poiché  niun  cenno  vien  fatto  nel  rag- 
guaglio del  signore  Stephens  delle  altre  sorgenti  a cui  sarebbe 
possibile  l’attignerle,  il  sotterraneo,  posto  a livello  del  lago, 
incontrerebbe  la  cresta  in  un  punto  in  cui  sarebbe  dimoilo  più 
grossa,  c,  invece  di  1,600  metri,  averne  dovrebbe  5,790.  L’arto 
europea  è giunta  a tale  non  da  spaventarsi  di  consimili  lavori.  Sul 
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canale  dalla  Marna  al  Reno,  a Mauvage,  trovasi  un  sotterraneo 
di  quasi  5,000  metri  ; il  gran  sotterraneo  del  canaio  di  San-Quin- 
tino,  quello  di  Riqueval,  ha  5,677  metri.  Il  sotterraneo  del  punto 

di  divisione  sul  canale  del  Chesapeake  all' Ohio,  in  America  , 
avrà  6,509  metri.  Quello  di  Pouiliy,  sul  canale  di  Borgogna,  ne 
ha  3,333.  I canali  inglesi  offrono  parecchi  sotterranei  di  2,000 
a 4,000  metri.  Sulle  strade  ferrate  inglesi,  trovauscnc  di  4,800 
metri  ( strada  ferrala  da  Sheffield  a Manchester  ) e di  2,600  me- 
tri (strada  ferrala  da  Londra  a Birmingham)  (1);  la  strada  fer- 
rala da  Lione  a Marsilia  avrà  ancor  essa  estesissimi  sotterranei. 
Tultavolla,  sopra  un  canale  marittimo,  supponendo  che  tal 
genere  di  costruzione  potesse  venire  ammessa  (locbò  è assai 
dubbio  ) esser  dovrebbero  i sotterranei  e più  spaziosi  e più  ele- 
vali, e doppii  in  altezza  e in  larghezza  a quelli  usati  sopra  di 
un  canale  a grande  sezione,  anco  nell' ipotesi  in  cui  le  navi  fos- 
sero per  essere  disalberate  ; da  ciò  risulterebbe  una  superficie 
di  traforo  quadrupla  eia  spesa  crescerebbe  del  doppio  anco  nelle 
più  propizie  circostanze. 

Seguendo  lo  altre  direzioni,  vicnsi  a mancare  di  tecnici 
ragguagli.  Leggo  in  una  descrizione  dell'  America  Centrale  e 
del  Messico  stampata  a Boston  nel  1833  (2)\  che  la  linea  del 
vertice  fra  il  lago  di  Leon  e T Oceano  Pacifico  si  abbassa  al 
punto  da  non  distar  più  che  di  15  metri  e 55  centimetri  dal  li- 
vello del  lago.  Soggiunge  l'autore  che  dal  lago  suddetto  al  Gume 
Tosta  non  corrono  che  19  chilometri  e che  il  fiume  Tosta,  nel 
punto  in  cui  lo  si  potrebbe  raggiugnere,  rimane  a 91  centime- 
tri al  disopra  del  lago.  Se  ciò  fosse,  la  cosa  andrebbo  a maravi- 
glia, giacché  vana  renderebbesi  allora  la  penosa  costruzione  del 
sotterraneo,  od  una  trincea  di  16  metri  al  più  non  ha  nulla  in 


(I)  V.  per  le  dimensioni  dei  sotterranei  di  parecchi  canali  o strade 
ferrale  il  Cono  di  Costruzione  del  signor  Minard  p.  303. 

(Sj  Mexico  and  Gualimala  t.  II.  p.  283. 
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sé  che  esca  dalla  più  usuale  pratica  dei  lavori  d’ ingegnere.  Ma 
quel  libro  non  fa  conoscere  l'origine  delle  informazioni  a cui 
iniziando  va  il  pubblico,  ed  in  niuna  sua  parte  trovasi  orma 
di  ciò.  Adunque  bisogna  accoglierle  con  grandissima  riserva. 
Tutto  quei  paese  rimane  ancora  ad  esplorarsi.  Quelle  contrade, 
cosi  interessanti  pel  commercio  dell’universo,  si  attraenti  per 
lo  loro  bellezze,  per  l' ubertosità  c la  dolcezza  del  loro  clima  , 
furono  meno  frequentate  dai  viaggiatori  in  stato  di  valutarle  o 
dagli  scienziati  avidi  dei  segreti  della  natura,  di  quello  cho  lo 
fossero  gli  inospiti  ripiani  della  Tartaria , li  ardenti  deserti  dcl- 
1‘ Affrica  ed  i ghiacci  del  polo.  Onde  porre  il  lettore  in  grado  di 
giudicare  della  oscurità  tuttora  regnante  sulla  più  elementare 
geografia  del  paese,  basterà  per  noi  il  porre  a confronto,  li  uui 
cogli  altri,  li  estimi  della  distanza  da  Realejo  al  lago  di  Leon 
quali  ci  vengono  presentati  dai  diversi  osservatori.  Dampicr  la 
fa  salirò  a 20  miglia  inglesi  (32  chilometri).  II  signor  Leone  Lc- 
conle,  giovine  francese  pieno  il’  ardimento  il  quale  fu  sospinto  da 
un  senso  di  nobile  patriottismo  ad  intraprendere  parecchi  viaggi 
nell'  istmo,  a fine  di  rinvenirvi  la  miglior  traccia  pel  canaio  fra 
i due  oceani  c di  porre  tale  intrapresa  sotto  il  patronato  del 
proprio  paese,  dice  che  da  Realejo  a Moabita  sul  lago,  corro- 
no 30  miglia  ( 48  chilometri  ).  11  signor  Stephens,  secondo  il 
signor  Bailey,  estima  a 60  miglia  ( 90  chilometri  ) Io  spazio  fra 
Realejo  ed  il  lago  di  Leon.  Questo  ultimo  estimo  è senza  dubbio 
esagerato.  Secondo  il  signor  Leone  Lccontc,  dal  porlo  di  Tara- 
mindo  al  lago  di  Leon,  non  corrono,  in  linea  retta,  più  di  3 
leghe,  cioè  da  13  a li  chilometri. 

L’ elevazione  del  lago  di  Leon  al  disopra  del  lago  di  Nica- 
ragua sembra  essere  di  8 metri  e 74  centimetri  (1),  lochè  lo  sup- 

(t)  Secondo  il  signor  Slcphens,  tale  saria  il  pendio  del  Tipitapa  sopra 
i primi  dieci  chilometri  dal  punto  in  cui  dilungasi  dal  lago  di  Leon.  Il 
signor  Lcconle  considera  questo  pendio  siccome  quello  dell' intiero  corso  del 
fiume. 
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pone  a 47  metri  e 8G  centimetri  al  disopra  dell’Occauo.  Questa 
differenza  di  livello  potrebbe  ricattarsi  mediante  15  cateratte , 
supponendo  che  un  giorno  dovessero  esser  stabiliti  dei  barrie- 
raggi  accompagnali  da  cateratte  di  tratto  in  tratto  lunghesso  il 
fiume  Sau  Juan  ed  il  fiume  Tipilapa.  Da  ciò  si  vede  che,  anco 
risalendo  fino  al  lago  di  Leon,  il  canale  dei  due  oceani  non  ri- 
chiederebbe altro  che  trenta  cateratte,  ammollendo,  gli  è vero, 
clic  dal  lago  di  Leon  a Rcalejo  od  a qualche  altro  porto  della 
stessa  costa  il  terreno  permettesse  di  aprire  un  canale  il  quale 
prendesse  le  proprio  acque  nel  lago  medesimo  e conseguente- 
mente non  si  alzasse  mai  al  disopra  del  livello  del  lago.  A tanto 
si  potò  giugncrc  senza  uopo  di  sotterraneo  sopra  un  canale  cele- 
bre nei  fasti  dei  pubblici  lavori,  il  canale  Eric.  Dilungandosi 
dal  lago  Eric,  questo  canale  svolgasi  a cielo  aperto  c perfino 
senza  trincea  mollo  profonda,  in  sul  principio  al  livello  del 
lago,  dipoi  ad  un  livello  inferiore,  ed  attigue  al  lago  le  acque  di 
cui  gli  fa  d'  uopo  per  Io  straordinario  spazio  di  25(i  chilometri. 
Sul  restante  suo  corso,  si  rinforza  di  nuovo  alimento  ad  altre 
sorgenti.  Ma  la  spiaggia  del  lago  di  Leon  si  presenta  fors'clla  in 
circostanze  tanto  eccezionalmente  vantaggiose?  — Noi  sappiamo; 
tultavolla  non  vi  6 ragione  per  disperare. 

Non  solamente  trattasi  di  giungere  in  canale  fino  al  mare 
del  Sud;  acciò  il  problema  sia  compiutamente  risoluto,  fa  di 
mestieri  il  trovar  colà  anco  un  buon  porlo.  Quello  di  Santuari 
del  Sud,  dalle  cui  adiacenze  era  partito  il  signor  Bailey  ed  il 
quale  naturalmente  presentarsi  all’  uopo,  è desso  buono  o sol- 
tanto passabile?  Su  questo  punto  li  scrittori  non  si  trovano 
d’accordo.  Taluni  lo  rappresentano  come  una  rada  foranea,  al- 
tri come  uno  stupendo  luogo  per  porre  l’ancora.  Tuttavia  , il 
signor  Bailey  ed  il  signor  Slcphcns  i quali  sono  li  ultimi  esplo- 
ratori giunti  nel  paese,  si  combinano  nel  farne  li  elogi.  Il  signor 
Stephcns  lo  trova  egregiamente  difeso  dalle  intemperie,  ed  il 
signor  Bailey,  scandagliatolo,  lo  trovò  di  grandissima  profondità. 
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È limitalo  <ia  rocce  a picco  contro  le  quali  i bastimenti  ponilo 
gettar  l'ancora  in  piena  sicurezza  (1),  ma  è di  pochissima  esten- 
sione. Viene  assicurato  che  una  ventina  di  bastimenti  bastano  a 
riempierlo.  Nel  1840.  epoca  in  cui  fu  visitato  dal  signor  Slephens, 
era  in  una  compiuta  solitudine,  c noveravansi  già  alcuni  anni 
dacché  non  era  colà  stata  veduta  una  vela. 

Nicoya  sembra  essere  parimente  un  buon  posto  per  l' an- 
coraggio; è situato  sopra  un  fiume  che  i bastimenti  di  mare 
possono  risalire  fino  ad  una  certa  distanza.  Il  porto  di  Taramindo 
il  quale,  secondo  il  signor  Lecontc,  è commendevole  per  la  sua 
prossimità  al  lago  di  Leon,  possiede,  al  dir  suo,  molta  analogia 
con  quello  di  San-Juan  del  Sud.  Imperlatilo  quello  di  Realejo 
merita  una  attenzione  affatto  particolare.  Juarros,  il  quale  non 
venne  in  ciò  contraddetto  da  alcuno,  lo  caratterizza  nei  seguenti 
termini:  « Non  vi  ha  forse  un  miglior  porto  — dice  egli  — in  tutta 
la  monarchia  spagnuola,  e nel  mondo  conosciuto  sonovi  pochi 
porli  che  reggono  al  confronto  seco  lui.  Primieramente  6 tanto 
vasto  da  permettere  clic  mille  vascelli  vi  stiano  comodamente  ri- 
parati. Secondariamente  l'ancoraggio  vi  é buono  dappertutto  ed 
ai  grossi  vascelli  é dato  l' accostarsi  alia  proda  senza  correre  il 
menomo  rischio.  L' uscita  e l' entrata  sono  estremamente  facili 
ed  in  uiun  luogo  é possibile  il  rinvenire  cotanta  abbondanza  di 
materiali  da  costruzione  (2). 

Al  di  là  del  lago  di  Nicaragua,  le  montagne  si  sollevano  di 

(1)  Un  marinaio  sperimentalo,  il  signor  d'Yriarle,  il  quale  percorso 
molto  quei  paraggi,  accertava  al  sig.  Slephens  elio  i venli  del  nord,  domi- 
nanti da  novembre  a maggio  sul  lago  di  Nicaragua  c ani  golfo  di  Papagayo. 
hanno  (al  violenza  da  impedire  ad  un  basiimenlo  l'ingresso  nel  porlo;  ma 
tale  ostacolo  non  potrebbe  esser  vinto  da  rimorchiatori  a vapore?  Era 
stato  detto  anco  al  sig.  di  Hnmlioldl  come  quella  costa  fosse  tempestosis- 
sima, mentre  altre  testimonianze  lo  avevano  ad  mi  bel  circa  tranquillizzato 
su  tal  proposito.  Quasi  tutto  t dubbioso  ed  incerto  in  quelle  contrade,  ed 
esse  reclamano  una  minuziosa  esplorazione , oggi  quasi  all'  istesso  grado  di 
tre  secoli  fa. 

(3)  Juarros,  traduzione  inglese  del  sig.  Bailey,  luogotenente  della  ma- 
rina inglese.  1833,  p.  337. 
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nuovo  a considerabile  altezza,  ma  l'istmo  va  sempre  più  ristrin- 
gendosi. In  sul  principio  ha  soltanto  130  a 150  chilometri  di 
larghezza  nella  provincia  di  Vcragua;  sulla  baia  di  Panama 
giunge  al  minimum.  A Panama,  non  conta  più  di  65  chilometri 
ed  ancor  meno  ne  novera  alla  baia  di  Mandinga  la  quale  è poco 
più  oltre  all’  est  (1).  L’ altezza  delle  montagne,  dalla  quale  ancor 
più  che  dalla  larghezza  dell'  istmo  dipende  la  possibilità  del  ca- 
nale, è variabilissima  nel  lungo  intervallo  dal  lago  di  Nicaragua 
al  territorio  dell’  America  Meridionale.  Giusta  la  memoria  in- 
drizzata dal  signor  Wheaton  all’istituto  di  Washington,  nella 
provincia  di  Costa-Rica,  attinente  a quella  di  Nicaragua,  la  ele- 
vazione media  della  giogaia  è di  circa  1,600  metri;  altezza  a cui 
giungono  le  più  elevale  vette  dei  Vosgi  in  Francia.  Nella  pro- 
vincia di  Vcragua,  sembra  giungere  a quella  dei  Pirenei,  e re- 
gnavi uniformemente  un  ripiano  sopra  d' un  certo  spazio;  ma 
quando  il  viaggiatore  s' inoltra  più  verso  l'est  e si  colloca  sul- 
l’istmo di  Panama  propriamente  detto,  il  quale  limita,  sullo 
Oceano  Pacifico,  il  vasto  spazio  semicircolare  denominato  la  baia 
di  Panama,  vede  egli  spezzarsi  la  giogaia,  frastagliarsi,  ritornar 
sotterra  , onde  novamcntc  estollesi  quanto  prima,  giacché  anco 
nell'istmo  di  Panama,  all’est  di  Cbagres,  fra  questa  città  c 
Porto-Belo  ed  anco  più  oltre,  la  catena  si  riaffaccia  un’altra 
volta.  Tuttavia,  alla  baia  di  Mandinga,  in  cui  l’ istmo  è ridotto 
al  suo  minimo  di  grossezza,  accerta  il  signor  Whcnton,  senza 
per  altro  indicare  le  autorità  su  cui  appoggiasi,  presentarsi 
un’altra  valle  trasversale  fra  i due  Oceani. 

Ed  eccoci  giunti  all’ istmo  di  Panama. 


(I)  Correndo  il  1825  il  signor  di  Humboldt  estimava  il  minimo  di  lar- 
ghezza dell' istmo  a li  leghe  marine  (78  chilometri).  Le  piu  recenti  carte 
diminuiscono  questo  minimo  assai  considcrabilmcnte. 
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IV. 

ISTMO  DI  PANAMA 

In  sul  principio  del  corrente  secolo , lagnatasi  il  si- 
gnor Humboldt  che,  nell' istmo  di  Panama,  Tosse  nota  l’altezza 
della  Cordigliera  la  quale  forma  la  spina  mediana , cotanto 
cognita  quanto  esser  lo  poteva  prima  dell’  invenzione  del  baro- 
metro e della  applicazione  di  questo  strumento  alla  misurazione 
delle  montagne.  Non  esisteva  nè  un  livellamento  di  terreno,  nè 
una  determinazione  alquanto  esalta  delle  posizioni  di  Panama  e 
di  Porto  Belo,  quantunque  la  corona  di  Spagna  avesse  sprecato 
enormi  somme  onde  fortificare  quelle  due  piazze  per  farne  due 
grandi  stabilimenti  destinati  ad  osservare,  come  vigili  scolte, 
ognuno  dei  due  oceani.  Da  ogni  parte  andavasi  dicendo  essere 
il  canale  di  Panama  un  lavoro  tale  da  illustrare  un  secolo  ed 
un  regno  e non  un  solo  ingegnere  ivi  era  mandato  per  misurarne, 
ancorché  approssimativamente,  le  difficoltà.  Abili  navigatori, 
come  Dampier  c Wafer,  erano  di  colà  passati,  e vi  arcano  po- 
sto soggiorno  per  qualche  tempo;  ma  le  loro  osservazioni  non 
furono  più  profonde  né  diverse  da  quelle  che  avrebber  potuto 
fare  i cittadini  di  Londra  o di  Parigi  i più  estranei  alla  scienza 
geografica.  Quanto  avevano  essi  recalo  da  quei  luoghi,  relativa- 
mente alla  struttura  e conformazione  del  terreno,  riduccvasi  alla 
non  ben  definita  informazione  che  all’occhio  esso  non  appariva 
cosperso  di  montagne;  che  la  giogaia  centrale,  le  cui  proporzioni 
non  oltrepassavano  quelle  di  comnni  colline,  era  frastagliata, 
minutamente  suddivisa  c che  vi  si  trovavano  delle  valli  le  quali 
lasciavano  libero  varco  ai  fiumi  ed  un  facile  passaggio  alle 
strade.  Rourguer  e La  Condamine  erano  rimasti  per  tre  mesi 
nell’istmo,  come  pure  li  astronomi  spagnuoli  don  Giorgio  Juan, 
ed  Ulloa,  loro  compagni  nei  lavori  scientifici.  Nè  agli  uni  nè 


Digitized  by  Google 


131  GL’ISTMI  DI  PANAMA  E DI  SUEZ 

agli  altri  era  inai  venuto  il  ghiribizzo  di  consultare  il  loro  ba- 
rometro per  riferire  al  mondo  quale  fosse  T altezza  del  punto  il 
più  elevato  sulla  strada  da  essi  seguita  fra  i due  oceani. 

Il  generale  aspetto  del  paese  circostante  a Panama  ed  estcn- 
dentesi  dietro  di  essa  fino  all’  altro  oceano,  é quello  d’una  su- 
perfìcie piana  su  cui  sorgono  in  numcrodelle  colline  isolate  le  unc 
dalle  altre,  od  aggruppate  in  piccole  masse,  frallc  quali  si  di- 
lungano, in  linea  circolare,  delle  valli  boscose  e talvolta  delle 
savane  ossia  praterie  senza  alberi.  I.c  vette  di  quelle  colline  giun- 
gono di  rado  a più  di  100  o 150  metri.  Fra  Chagres  da  un  lato 
o la  baia  di  Chorrcra,  situala  sull’altro  mare,  a 17  chilometri 
all'ovest  di  Panama,  divengono  esse  ancora  più  rare  c meno  alte; 
tranne  alcuno  solitarie  elevazioni , direhbcsi  esser  q ucl  suolo 
perfettamente  piano;  tale  è l’ impressione  da  esso  lasciata  sopra 
parecchi  navigatori  che  rasentarono  quelle  coste.  I corsi  d’ac- 
qua sono  moltiplici;  quelli  dal  lato  che  volge  all’Atlantico  si 
riuniscono,  e dal  nord  c dal  mezzodì,  per  formare  il  Rio  Chagres, 
che  sbocca  al  porlo  delio  stesso  nome,  ed  il  quale  nella  parte 
del  suo  corso  ove  la  marca  si  fa  sentire,  e particolarmente  fino 
al  confluente  del  Trinidad,  presenta  una  profondità  di  5 metri 
e mezzo  a li  metri  c 75  centimetri,  ed  ancor  più  secondo  il  rap- 
porto del  comandante  Garnicr,  della  marina  francese.  II  corso 
generale  del  Chagres  rappresenta  un  semicerchio  la  cui  corda 
rimane  al  nord.  Egli  scorre  di  prima  giunta  al  Sud-Est , 
quindi,  insensibilmente  divergendo,  finisce  col  dirigersi  verso 
il  Nord-Ovest,  e di  tal  modo  giunge  all’Oceano.  Riesce  navi- 
gabile per  grandi  piroghe , da  Cruces , posta  nell’  istmo  ai 
tre  quinti  della  sua  larghezza,  al  sud*  dilungarsi  dall’ Atlan- 
tico o seguendo  le  sinuosità  del  fiume  a 82  chilometri  dalla 
riva.  Il  principale  suo  affluente,  il  Rio  Trinidad  , da  esso  scon- 
trato a 21  chilometri  dalla  foce,  viene  dal  mezzogiorno  e 
gli  reca  moli’  acqua;  il  Trinidad  è desso  pure]  navigabile  sino 
ad  un  tratto  assai  inoltrato.  Da  molto  tempo,  il  viaggio  fra  i 
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due  oceani  va  eseguendosi,  prima  col  mezzo  di  piroghe  le  quali 
conducono  i viaggiatori  da  Chagrcs  a Cruces.  risalendo  il  fiume* 
quindi  coi  muli,  sul  cui  dorso  uomini  e merci  varcano  l’ inter- 
vallo di  20  a 22  chilometri  che  separa  Cruces  da  Panama.  Sul 
lato  che  si  .stende  verso  l’ Oceano  Pacifico  i corsi  d’acqua  meno 
centralizzali , se  ci  è lecito  l’esprimersi  in  tal  modo,  si  recano 
più  isolatamente  al  mare.  Uno  di  essi,  il  Caimito,  il  quale  si 
scarica  nella  baia  di  Chorrcra  c che  nella  sua  parte  superiore 
vien  denominato  Gnebra  Grande,  ha  le  proprie  scaturigini  prossi- 
missime a quelle  del  Trinidad.  Un  altro,  il  Rio  Grande,  che  get- 
tasi nella  baia  di  Panama,  sembra  esso  pure  destinalo  a rappre- 
sentare una  parte  ragguardevole  nella  comunicazione  dei  due 
Oceani.  Il  principale  suo  affluente  è il  Farfan  ( o Falfan  ) che  vi 
si  versa  da  destra,  prossimamente  alla  riva. 

Da  molto  tempo,  la  facilità  delle  comunicazioni  da  un 
oceano  all'  altro  mediante  Panama  era  stala  presa  di  mira.  In 
sul  principio  della  conquista  fu  quella  una  via  frequentatissi- 
ma. Di  colà  passò  Francesco  Pizzarro,  quando  colmo  di  speran- 
za, fò  ritorno  dall’Europa, cogli  incoraggimenli  del  sommo  Cor- 
tez  (1)  alla  testa  d'un  piccolo  esercito  destinato  a conquistare  il 
Perù,  le  cui  coste  egli  aveva  avuto  occasione  di  vedere  in  un 
primo  viaggio.  Inoltre,  se  credere  debbesi  alle  tradizioni,  cotesto 
straordinario  ed  intraprendente  ingegno  fece  costruire  una  strada 
lastricata  traverso  l’istmo,  fra  Cruces  e Panama.  Presentemente 
c già  da  molti  anni  la  suddetta  strada  è intieramente  guasta , a 
segno  da  non  più  riconoscersi.  Nei  nostri  paesi  della  Europa 


(I)  Francesco  Pizzarro  sbarcò  a Nonibre  de-Dios , porto  dell'Atlantico 
fra  Chagrcs  e Porto-Belo.  Avera  egli  incontrato  in  Spagna  Ferdinando 
Cortes,  allora  circondalo  dalla  gloria  che  valso  gli  avea  la  conquista  del 
Messico.  Cortes  il  quale  possedeva  on  grand'  animo  e compiacerasi  in  incorag- 
giar la  gioventù  nelle  audaci  imprese,  avvalorò  di  mezzi  pecuniali  Fran- 
cesco Pizzarro.  Da  Nombre-de-Dios , quest' ultimo  si  recò  a Panama,  ore 
staralo  aspellando  l'antico  suo  compagno  di  vicende  e compagno  futuro  di 
Telici  incontri,  Alniagro. 
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temperala,  l’erba  soltanto  cresce  rigogliosa  fra  i lastrici  delle 
strade  c le  pietre  dei  monumenti , ma  nei  climi  prossimi  all’e- 
quatore vi  crescono  con  prepotente  vigoria  li  alberi  e le  piante 
più  fronzute,  dimodoché,  se  la  vigile  mano  dell'uomo  colà  in- 
cessantemente non  si  adoperi , presto  periscono  le  di  lui  opere 
e difficilmente  rinvengonsene  le  orme.  Tutlavolta  il  signor  Leone 
Leconte  dà  certezza  di  avere  riconosciuto  benissimo  le  vestigia 
della  strada  attribuita  a Pizzarro. 

Panama  rimase  fino  a metà  del  secolo  XVIII  il  magazzino 
centrale,  l’emporio  dei  tesori  dell'America  Meridionale  diretti 
verso  la  metropoli.  A Panama,  situata  con  ampio  corredo  di 
fortificazioni  sull’  Oceano  Pacifico , corrispondeva  , sull’  opposto 
Oceano,  Porto-Belo  ( o Pucrto-Belo  ) così  denominalo  da  Cristo- 
foro  Colombo  che  lo  scoprì  nel  1502,  stante  Tesser  egli  un 
porto  eccellente.  I gaiioni  di  Spagna  andavano  a prendere  in  co- 
testo  porto  le  spezie  del  Perù  e del  Chili.  Dna  cattiva  strada  univa 
Porlo-Belo  a Panama,  ma  non  pare  che  siavi  mai  stato  un 
servizio  ordinalo  di  trasporlo  fra  quello  e questa,  nè  in  dili- 
genze e neanche  in  barrocci. 

L’ abbandono  in  cui  venne  lasciato  P istmo  durante  i due 
ultimi  secoli  potria  dar  luogo  a credere,  come  fu  scritto  da  pa- 
recchie persone  che  « la  Spagna,  a ciò  spinta  da  una  ombrosa 
» politica,  volea  rifiutare  agli  altri  popoli  una  strada  traverso  a 
a possessi  la  cui  cognizione  venne  da  lei  per  lunga  pezza  tenuta 
» nascosta  a tutto  il  mondo,»  ma  era  quell’abbandono  prove- 
niente piuttosto  da  incuria  anziché  da  calcolata  politica.  Se  a 
qualche  intraprendente  nazione  fosse  nato  il  desiderio  di  rendersi 
padrona  dell’istmo,  facilmente  avrebb’ella  potuto  mandare  ad 
effetto  brama  siffatta,  atteso  lo  stato  di  spopolamento  e di  selva- 
tichezza in  cui  rimaneva  sotto  il  dominio  spagnuolo.  Di  fatti  vi 
si  trovavano  delle  belle  fortificazioni,  ma  eravi  scarsezza  o as- 
soluta mancanza  di  braccia  per  difenderle.  È per  lo  meno  sicura 
cosa  che  la  Spagna  nulla  faceva  per  rendere  utile  questo  pas- 
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saggio  così  egregiamente  accennato  dalla  provvida  natura.  Qua- 
ranl’  anni  fa,  vedeansi  dei  prodotti  delle  provincie  della  Nuova- 
Granata , collocala  sul  lido  dell’Oceano  Pacifico,  transportati 
nell'Oceano  Atlantico  mediante  una  lunga  navigazione  da  Guaya- 
quil  ad  Acapulco,  vale  a dire  da  un  porlo  situato  molto  al  mez- 
zogiorno dal  punto  meridionale  dell’  istmo  ad  un  punto  collocato 
molto  al  nord  dell’altra  estremità,  ondo  varcare  in  appresso  le 
dugento  leghe  che  corrono  da  Acapulco  alla  Vera-Cruz  sul  dorso 
dei  muli,  attraverso  alle  colossali  asperità  del  suolo  messicano. 

Appena  Bolivar  ebbe  affrancato  la  Colombia  od  assicurato 
ad  Ayacucho  l’indipendenza  del  Perù,  i cui  patrioti  aveano  im- 
plorato l’alto  di  lui  ausilio,  la  sua  attenzione  fu  volta  all’istmo 
di  Panama  propriamente  dello,  dipendente  dalla  repubblica  ai 
cui  destini  presiedeva  quel  grand'  uomo.  Un  ingegnere  inglese,  il 
signor  Lloyd,  ricevette  da  lui  commissione,  nel  novembre  1827,  di 
far  la  pianta  dell’istmo  c di  rintracciarvi  la  liuca  migliore  da  se- 
guirsi onde  far  comunicare  i due  Oceani  mediante  un  canale  od 
una  strada  fabbricata  secondo  il  metodo  di  Mac-Adam.  Il  signor 
Lloyd  giunse  a Panama  nel  marzo  18*28  ed  a lui  si  uni  il  capi- 
tano Falmarc , ingegnere  svedese  al  servizio  della  Colombia. 
Questi  due  commissari  giudicarono  che,  onde  meglio  adempiere 
alla  ricevuta  incombenza  c per  determinare  prima  di  tutto  il 
relativo  livello  dei  due  mari,  la  miglior  via  da  tenersi  fosse 
quella  di  seguire  1'  antica  strada  da  Panama  a Porto-Belo,  fino 
allo  scontro  del  fiume  Chagres,  il  quale,  come  abbiara  detto 
precedentemente,  gettasi  nell’ altro  Oceano,  c poscia  discendere 
cotesto  fiume  fino  al  porlo  che  ne  ha  il  nome.  Era  quello  un 
circuito  di  circa  150  chilometri,  fra  due  punti  i quali,  a voi 
d’  uccello,  sulla  mappa  fatta  di  pubblico  diritto  dal  signor  Lloyd, 
non  distanno  l'uno  dall’altro  se  non  di  Co  chilometri.  Rie- 
sce difficile  lo  spiegare  quale  motivo  abbia  potuto  far  de- 
terminare una  tale  linea,  quando  ammetter  non  si  voglia  per 
ragione  il  desiderio  di  far  godere  dei  vantaggi  della  comunica- 
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zione  oceanica  la  già  rinomala  città  di  Porto-Belo.  Poco  ci  manca 
che  Panama  e Porto- Belo  non  siano  esattamente  dirimpetto  l una 
all’altro  sull'istmo;  ma  nessun  motivo  vigeva  a dar  speranza  di 
incontrare,  seguendo  la  predetta  direzione,  una  straordinaria  de- 
pressione della  linea  del  vertice  montano  fra  i due  oceani.  Al- 
l’incontro, risulta  dalla  memoria  del  signor  Lloyd,  inserita  nelle 
Transazioni  Filosofiche  della  società  reale  di  Londra  (1830)  diven- 
tar la  conGgurazionc  del  suolo  ognor  più  montuosa  fra  Panama  e 
Porto- Belo,  di  mano  a mano  che  il  viaggiatore  si  accosta  a que- 
st’ ultima  città.  Laonde  sarebbevi  impraticabile  un  canale. 

11  punto  di  divisione  fra  Panama  ed  il  fiume  Chagres 
venne  trovato  a Maria-llenrique,  lungi  cioè  12  chilometri  e } da 
Panama  e 15  chilometri  dal  fiume.  L’altezza  del  punto  di  di- 
visione fra  i due  oceani  di  tal  modo  misurata  nell’istmo  di  Pa- 
nama propriamente  detto,  fu  di  196  metri  e 39  centimetri  al 
disopra  del  mare  medio  a Panama,  e di  197  metri  c 46  centi- 
metri al  disopra  dell’Atlantico  a Chagres;  dappoiché  il  livello  dei 
due  mari  non  è uguale;  calcolalo  a media  marea,  il  mar  Paci- 
fico è 1 metro  e 7 centimetri  più  allo  dell'  Atlantico  (1).  Col 


(I)  Sfrondo  la  memoria  pubblicala  dal  sig.  Lloyd,  il  mare  a medio 
alalo  sarebbe,  in  Panama,  più  elevato  che  a Chagres,  d’un  metro  e 7 cen- 
timetri, differenza  8 Tolte  minore  di  quella  esistente  fra  il  Mar  Rosso  a 
Suez,  ed  il  Mediterraneo  alle  bocche  del  Nilo.  A Panama,  la  differenza  Tra 
l'alto  e il  basso  mare  (cioè  quel  che  chiamasi  marea)  sarebbe,  due  giorni 
dopo  il  plenilunio,  di  6 metri  c *7  centimetri  ; ma  talvolta,  sotto  finii  usso 
di  certi  venti  e col  concorso  di  certe  circostanze,  andrebbe  fino  a 8 metri 
e 37  centimetri.  A Chagres,  sarebbe  soltanto  di  34  centimetri.  Il  momento 
dell’ alto  mare  è d'altra  parte  lo  stesso  in  ambo  i porti.  Tulli  i giorni  re- 
golarmente, ad  un  dato  momento,  il  mare  sarebbe,  al  dir  del  sig.  Lloyd,  a 
Panama  più  allo  di  4 metri  e 13  centimetri  che  a Chagres.  Nel  momento 
del  basso  mare,  sarebbe  più  basso  di  un  metro  e #9  centimetri  ed  a mare 
medio  riprenderebbe  una  superiorità , come  già  notammo,  di  un  metro  e 
47  centimetri. 

Da  tali  indicazioni  emerge  evidentemente  esser  la  marea  debolissima  a 
Chagres  e rilevantissima  a Panama.  Da  un  paese  ali'  altro , ed  anco  da  un 
porto  al  porto  pròssimo,  la  marca,  come  6 noto,  varia  moltissimo.  Sulla 
costa  degli  Stati-Uniti,  lungo  l'Atlantico,  giunge  essa,  al  mezzodì  di  Nuova 
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mezzo  d'  una  trincea  simile  a quelle  che  tuttogiorno  vengono 
eseguile,  il  livello  del  mare,  nello  scalino  di  divisione  del  canale, 
verrebbe  facilmente  ricondotto  a circa  190  metri  al  disopra  del- 
l’Atlantico (191  metri  e 7 centimetri  al  disopra  dell’Oceano 
Pacifico  ). 

Nulla  dice  il  signor  Lloyd  sulla  possibilità  di  condurre 
un  convenevole  approvvigionamento  d'acqua  al  punto  culmi- 
nante di  Maria-Hcnrique.  Riesce  evidente  per  chiunque  pongasi 
a percorrere  il  di  lui  scritto,  esser  sua  mente  l’addarsi  ad  ul- 
teriori studj,  e sentire  in  sè  il  bisogno  di  farli,  ma  dopo  due 
campagne  le  quali  erano  pertanto  durale  solamente,  1'  una 
dal  5 maggio  al  30  giugno,  l'altra  dal  7 febbraio  alla  fine 
d’ aprile,  temendo  di  prolungare  soverchiamente  il  proprio  sog- 
giorno in  una  contrada  mal  sana  per  li  Europei  non  acclima- 
tali, o forse  per  altri  motivi,  fece  ritorno  in  Inghilterra  (1). 


York,  da  1 metro  o l/i  a 2 metri.  Al  Nord,  aumenta  successivamente  ; a 
Boston  giunge  a 3 metri  o 1/S,  c sul  litiorale  della  Nuova-Scozia  c del 
Nuovo  Brunswich,  nella  baia  di  Ftindy,  è di  10,  di  15,  ed  anco,  a quanto 
viene  detto,  di  SO  metri.  A Brest  é di  7 metri,  a San  Malù  di  13  ed  a Gran- 
ville  di  li. 

Ma  il  signor  Lloyd  esagerò  lo  maree  dell' Oceano  Pacifico  a Panama. 
Dietro  le  osservazioni  reccnlissimamcnte  recato  dal  mar  del  Sud  dalla  spe- 
dizione della  Danaide  comandata  dal  signor  Giuseppe  di  Rosamel  capitano 
di  vascello,  a Panama,  le  maggiori  mareo  sono  di  5 metri  e le  più  deboli 
di  3 metri  e 35  centimetri. 

(1)  I signori  Lloyd  e Palmare  si  posero  all'  opra  il  5 maggio  1828, 
quantunque  Tosse  principiata  già  la  stagione  delle  pioggic.  Il  loro  livella- 
mento dipartivasi  dalla  strada  Salti-Puede  che  giunge  al  mare,  al  luogo 
del  Udo  denominato  Playa  Prieta.  Essi  incontrarono  il  fiume  Cbagres 
a 36,780  metri  da  Panama.  Dopo  essersi  inalzali,  a Maria  Uenriquc,  a 196 
metri  e 39  centimetri  al  di  sopra  del  mar  Pacifico,  erano  di  costa  ridiscesi 
a 49  metri  e 76  centimetri.  Tale  era  il  livello  dello  Cbagres,  in  su  quel 
punto,  il  7 febbraio  1839.  Di  cola  a Crocea,  trovarono  mediante  il  fiume 
una  distanza  di  31,070  metri  ed  un  pendio  della  riviera  di  34  metri 
e 95  contimelri.  Da  Crucca  alla  Toco  barri  una  distanza  di  82  chilometri 
ed  il  pendio  0 solamente  di  15  metri  e 88  centimetri.  Oltrepassato  il  Brusa, 
che  rimane  a 18  chilometri  da  Cbagres,  la  riviera  nou  ha  più  pendio. 

Dal  progetto  traccialo  dal  signor  Lloyd  resulta  ebe  il  terreno  Tra  Pa- 

ia 
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Indire,  supponendo  che  fosse  possibile  il  condurre  a Maria-IIen- 
rique  la  quantità  d’acqua  necessaria  per  alimentare  il  canale,  e 
facendo  astrazione  delle  straordinarie  proporzioni  da  darsi,  stando 
a questo  ultimo  progetto,  alle  cateratte,  in  quanto  alle  scese  o pen- 
dìi da  ricattarsi,  gli  ingegneri  sarebbersi  trovali  dentro  ai  loro 
consueti  limiti.  Difalli  il  pendio  sarebbe  stato,  dal  lato  della 
giogaia  declinante  verso  l’Atlantico,  di  190  metri,  e dal  lato 
dell’Oceano  Pacifico  di  191;  totale,  381  metri.  A seconda  di 
quanto  venne  anteriormente  da  noi  riferito,  tale  pendio  viene  ad 
essere  poco  più  dei  due  terzi  del  canale  di  Borgogna,  e molto 
meno  della  metà  del  canale,  presentemente  per  metà  eseguito, 
dal  Chcsapeake  all'  Ohio,  in  cui  la  scesa  e la  contro-scesa,  come 
dicemmo,  saran  per  essere  di  9C3  metri. 

Per  quanto  incompiuto  sia  stato  il  lavoro  dei  signori  Lloyd 
e Palmare,  e quantunque  il  loro  livellamento  non  venisse  ripe- 
tuto , come  viene  asserito  dal  signor  Lloyd,  non  pertanto  siamo 
autorizzati  a tramo  non  solo  la  conclusione  che  l’ istmo  è de- 
presso nei  contorni  di  Panama,  lochè  era  già  noto,  ma  che  è 
desso  vieppiù  depresso  in  certe  direzioni  di  quello  che  lo  sia 
nella  direzione  di  Maria-Henrique , imperocché  il  signor  Lloyd, 
il  quale  sembra  aver  molto  esaminato  il  paese,  conclude  formal- 
mente col  segnalare  per  la  strada  ferrala , ove  stabilir  se  ne  vo- 
lesse una  fra  li  Oceani  Atlantico  e Pacifico,  due  soluzioni  le 
quali  poco  si  allontanano  dalla  linea  retta  che  verrebbe  ad  unire 
Panama  e Chagres.  Queste  sue  indicate  direzioni  solo  differi- 
scono fra  loro  in  quantoché  vanno  ambedue  a finir  nell' Oceano 
Pacifico,  ma  una  a Panama,  l’altra  alla  baia  di  Chorrcra. 
Inoltre  invece  d’ andare  Gno  al  porto  di  Chagres,  quelle  strade 

nanna  ed  il  Rio  Chagres,  secondo  la  direzione  da  lui  seguila,  è ricurvo  e 
gradatamente  si  eleva  in  ambo  i sensi,  non  però  senza  qualche  ondulazio- 
ne, invece  di  esibire,  come  disse  aver  rinvenuto  il  signor  Bailej,  fra  il 
lago  Nicaragua  e l'Oceano  Pacifico,  in  mezzo  al  traghetto,  una  cresta  sa- 
gliente  che  basta  il  perforare  con  un  brevissimo  sotterraneo  onde  essere  di- 
spensati dal  salire  la  maggior  parte  del  pendio. 
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terminano  al  confluente  del  Rio  Chagrcs  e del  Rio  Trinidad,  po> 
tendo  fino  a colesto  punto  essere  il  fiume  Chagrcs  facilmente  ri- 
salito, come  già  avemmo  luogo  di  dire,  da  grossi  bastimenti. 

Rispetto  al  canale  progettalo,  6 opinione  del  signor  Lloyd 
che  probabilmente  la  miglior  direzione  saria  quella  di  risalire 
il  Trinidad,  in  modo  da  venire  a riannettersi  ad  uno  dei  corsi 
d’acqua  i quali  si  versano  nell’Oceano  Pacifico.  D’altra  parte  il 
signor  Lloyd  non  pensava  ad  un  canale  marittimo  giacché. — e 
questa  circostanza  gli  6 di  scusa  — la  questione  non  gli  era  stala 
emessa  in  tal  modo. 

Durante  dieci  anni,  cioè  dalla  esplorazione  dei  signori  Lloyd  e 
Palmare  in  poi,  non  ebbe  più  luogo  alcun  nuovo  studio.  11  tempo 

“■s 

trascorse  in  frustranei  sforzi  per  costituire  compagnie  finanziere 
capaci  di  trarre  a fine  cosi  grande  impresa.  Finalmente  la  com- 
pagnia Franco-Granelina,  anco  nell’ attuai  momento  investita 
del  privilegio  della  comunicazione  dei  due  Oceani  mediante  Pa- 
nama, dalla  Guadalupa,  ove  risiedono  i suoi  capi  francesi,  si- 
gnori Salomon,  mandò  un  ingegnere,  il  signor  More!,  il  quale 
riassunse  la  questione  dal  punto  in  cui  avevanla  lasciata  i due 
ingegneri  incaricali  del  progetto  da  Bolivar.  11  signor  Morcl 
andò  in  traccia  d’ una  direzione  pel  canale,  un  poco  verso  il 
mezzodi  dalla  linea  retta  che  saria  condotta  da  Chagres  a Pana- 
ma, collocandosi  nell’angolo  compreso  fra  il  Rio  Chagrcs  ed  il 
Rio  Trinidad,  ed  egli  giunse  infatti  a trovarne  una  migliore  c 
più  sodisfacente,  come  tosto  esporremo. 

Il  Bernardino,  uno  dei  tributarj  del  Rio  Caimito , resulta 
dalla  giunzione  di  due  ruscelli , uno  dei  quali  conserva  il  nome 
di  Bernardino,  mentre  1’  altro  ricevè  quello  di  Ycguas.  Le  di- 
verse varianti  del  canale  fra  i due  oceani  presentale  dal  signor 
Morel  consistono  nell’andare  in  traccia  dell’  uno  o dell’altro  di 
questi  rami  ora  passando  a destra  ed  ora  a sinistra  d’ un  mon- 
acello che  li  disgiunge.  Il  terreno  situato  nell’angolo  del  Rio 
Chagres  c del  Rio  Trinidad  è paludoso,  vi  si  rinvengono  delle 
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acque  stagnanti,  dei  veri  .laghi,  ano  dei  quali,  quello  cioè  di 
Vino  Tinto,  ha  più  d’una  lega  di  diametro.  11  signor  Morel  an- 
dava in  sul  principio  progettando  di  traversare  il  Vino  Tinto , 
onde  giungere  alle  scaturigini  del  Yequas;  di  costà , dopo  aver 
per  qualche  tempo  rasentato  il  Bernardino,  avrebbe  dovuto  il 
viaggiatore  dirigersi,  traversando  altri  paduli,  sul  Rio  Tarlati 
(o  Fallali)  affluente  del  Rio  Grande , od  è nolo  come  questo  ba  - 
gni per  così  dire  i sobborghi  di  Panama.  Un'  altra  direzione  ac- 
cennata dal  signor  More),  la  quale  è ancor  più  recente,  parte  dal 
confluente  stesso  del  Trinidad  c del  Chagrcs  c lascia  alla  destra 
il  lago  del  Vino  Tinto  per  attraversare  un  altro  lago  a cui  non 
per  anco  fu  impesto  alcun  nome,  perocché  è quello  un  terreno 
talmente  vergine  che  nome  non  hanno  neppure  i tratti  più  ca- 
ratteristici della  configurazione  del  suolo,  conio  montagne, 
fiumi  e laghi.  Di  colà,  oltrepassando  il  Lyrio , affluente  del  Ca- 
nale Quebrado,  il  quale  gettasi  nel  Chagrcs  al  disopra  del  Tri- 
nidad, si  avanza  in  linea  retta  fino  alle  sorgenti  del  Bernardino 
propriamente  detto,  e seguirebbesi  fino  a circa  5 chilometri  dalla 
baia  di  Chorrcra.  Dipoi  prendo  a sinistra  per  percorrere  circolar- 
mente le  colline  di  Cabra  (delle  Colline  di  Biquè  sulle  piante 
del  signor  Morel)  passando  ai  loro  pié  dal  lato  del  mare.  Pari- 
mente la  indicata  direzione  prosegue  fino  al  Ilio  Tartan  ed  al 
Rio  Grande.  Si  per  l’ una  che  per  l’ altra  di  queste  due  indica- 
zioni, il  canale  è cortissimo  ed  il  punto  di  divisione  è depresso 
ad  un  grado  non  ispcrato.  Fra  il  lago  Vino  Tinto  c T Yequas,  il 
signor  Morel  rinveniva  il  punto  di  divisione  elevato  di  soli  11 
metri  o 28  centimetri  al  disopra  del  mare  medio  a Panama.  Ve- 
nendo dal  confluente  del  Trinidad  o dal  Chagrcs  a raggiungere 
il  Bernardino  propriamente  detto,  egli  trovò  quest’  ultimo  solo 
a 10  metri  c 40  centimetri.  Basterebbe  che  il  mare  salisse  al- 
1 altezza  d’ una  delle  più  basse  case  di  Parigi  acciò  i due  oceani 
fossero  naturalmente  congiunti  c l’America  meridionale  addive- 
nisse un’isola  interamente  separata  dall’America  del  nord.  Or 
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siccome  facilissima  e comunissima  cosa  è lo  scavar  trincee  di  15 
a 16  metri  di  altezza  e giungesi  anco  senza  grande  sforzo  fino 
a 20  metri,  chiaramente  si  vede  che  restando  entro  il  limite  dei 
consueti  lavori,  polrcbbesi  scavare  il  canale,  dando  al  suo  al- 
veo la  grande  profondità  di  7 metri,  in  modo  che  egli  si  alimen- 
tasse, anco  nel  momento  delle  più  basse  marce,  colle  sole 
acque  del  mare.  Ma  nel  terreno  paludoso  da  cui  é formata  que- 
sta valle  transversale  da  un  oceano  all’  altro,  dovrebbcsi  avere 
ogni  facilità  per  approvigionare  d' acqua  il  canale  senza  aver 
d’ uopo  di  ricorrere  al  mare.  Un  canale  cosi  situato  richiede- 
derebbe,  d’altra  parte,  una  debole  provvisione  d'acqua,  qua- 
lunque nc  fosse  la  dimensione,  imperocché  le  filtrazioni  le  quali 
sono  le  più  attive  fra  tutte  le  cause  di  consumo  d’acqua,  non 
riuscirebbero  in  alcun  modo  temibili  nel  caso  attualmente  in  di- 
scorso. 

Quanto  alla  lunghezza  del  canale  fra  Chagrcs  e Panama, 
tenendo  dietro  all’ultima  indicazione  tracciata  dal  signor  Morcl , 
che,  per  conformarsi  al  testo  della  legge  di  concessione  votata 
dal  congresso  della  Nuova-Granata,  non  si  soffermò  nè  al  Rio 
Farfan  nè  al  Rio  Grande  e si  estese  fino  nell’  interno  di  Panama 
alla  Playa  Prieta,  sarebbe  essa  di  75,400  metri  (19  leghe  po- 
stali)^ fatta  deduzione  della  navigazione  nel  letto  dello  Chagres, 
di  54  chilometri  e mezzo,  28  dei  quali  sul  lato  del  mare  del  Sud 
e 26  e £ su  quello  dell'  Atlantico.  Sarebbe  questi  uno  dei  più 
brevi  canali  del  mondo.  Ei  riuscirebbe  anco  più  curioso  per  la 
mancanza  delle  cateratte,  perocché  nel  contemplato  progetto  non 
ve  ne  sarebbe  d’uopo  d’ alcuna,  tranne  forse  a ciascuna  estre- 
mità onde  correggere  l’ effetto  delle  maree  col  ritenere  mediante 
le  porte  di  cui  va  munita  ogni  cateratta,  le  acque  ad  un  livello 
fisso  nei  canale  durante  il  flusso  ed  il  riflusso. 

Tali  sono  i resultati  sottoposti  al  governo  francese  dai  si- 
gnori Salomon  in  nome  della  compagnia  Franco-Granatina.  Non 
dirò  esser  eglino  sorprendenti,  che  crederci  dir  poco;  ma  pro- 
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clamerò  bensì  sembrarmi  essi  maravigliosi  e quasi  incredibili , 
tanto  ha  d’ imprevisto,  d'inaudito  il  nuovo  progetto;  tanto  è 
desso  al  di  là  di  quanto  era  lecito  lo  sperare.  Tullavolta  è im- 
possibile lo  ammettere  che  i signori  Salomon  siano,  per  servirci 
d’ una  antica  formula  usata  nei  trattati  di  filosofia,  o ingannatori 
o ingannati.  E come  potrebbero  essere  ingannatori?  Essi  solle- 
citarono il  governo  acciò  facesse  verificare  le  loro  indicazioni  da 
un  ingegnere  di  sua  scelta.  Ingannati,  difficile  6 il  crederlo:  essi 
sono  forti  per  U esperimenti  del  loro  ingegnere  il  quale  ha  ripe- 
tuto le  operazioni  e ne  ha,  per  cosi  dire,  fatto  la  riprova  le  une 
colle  altre.  Del  resto,  anco  se  il  signor  Morel  si  fosse  ingannalo 
non  d*  un  metro,  lochè,  avuto  riguardo  alla  precisione  con  cui 
giugnesi  oggimai  a fare  i livellamenti,  sarebbe  già  un  conside- 
rabile inganno;  ma  anco  di  10  e di  20  sulla  elevazione  del  punto 
di  divisione,  pur  sempre  saremmo  autorizzati  a considerare  il 
lavoro  in  questione  siccome  facilissimo  sempre. 

Se  si  verificano  questi  ragguagli,  come  bisogna  crederlo, 
sarà  subbietto  d’ eterni  rimproveri  da  indirizzarsi  agli  antichi 
governanti  della  Spagna  il  non  aver  essi  mai  fatto  minuziosa- 
mente esplorare  l’istmo,  e quindi  non  aver  forato  un  varco  da  un 
oceano  all’  altro.  1 livellamenti  non  riescono  facilmente  fattibili 
in  quelle  regioni  tropicali,  colà  particolarmente  ov'è  dell’acqua. 
Non  solo  in  tal  caso  il  paese  è insalubre  e gl’  insetti  divoratori 
riempiono  in  modo  1’  atmosfera  da  renderla  più  densa  ; ma  inol- 
tre la  vegetazione  acquista  allora  una  straordinaria  vigoria  ed 
una  foltezza  della  quale  non  possiamo  avere  una  adeguata  idea 
nella  nostra  Europa. 

Sono  dappertutto  boscaglie  tali,  tali  cumuli  di  cespugli  da 
esservi  d’  uopo  di  una  forza  armata  per  sgombrarsi  un  angusto 
varco , mentre  essi  si  chiudono  dietro  ai  passi  del  viandante  non 
appena  ci  giunse  ad  aprirli.  Mi  ricordo  d’ un  racconto  di  fate  in  cui 
figura  un  personaggio  dotato  di  cosi  acuto  senso  auditivo,  che 
ei  sentiva  crescer  1’  erba.  Questa  iperbole  cade  in  acconcio  per 
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far  capire  la  rapidità  e la  vivacità  eoo  cui  li  alberi  e le  liane 
germogliano  e si  intrecciano,  sotto  il  sole  dei  tropici,  nelle  terre 
basse  in  coi  abbonda  l'acqua.  Ma  non  v’ha  scusa  che  valga  al 
governo  spagnuolo  per  non  avere  scoperto  ed  utilizzato,  pel  ge- 
nerale profitto  delle  umane  relazioni , quella  straordinaria  val- 
lata, quando  vero  sia  che  realmente  esista,  come  è impossibile 
il  dubitarne.  Egli  aveva  a sua  disposizione  uomini  eroici  i 
quali  valicarono  la  giogaia  delle  Ande  alla  loro  maggiore  eleva- 
zione, in  mezzo  alle  nevi,  senza  viveri,  e quasi  senza  vesti , ad 
onta  dei  precipiz]  e delle  belve  feroci,  ad  onta  delle  frecce 
avvelenale  dagli  Indiani,  e delle  angosce,  ad  onta  della  fame 
e della  indomabile  rigidezza  del  clima  nelle  vette  della  catena 
delle  Ande.  Tre  secoli  fa,  nè  più  nè  meno,  la  Spagna  non  avea 
neppure  a far  un  cenno  onde  muovere  alle  ardite  imprese  li 
uomini  intraprendenti;  non  avea  che  a lasciarli  fare.  Qual  flagello 
fu  mai  Filippo  11,  e quanta  maledizione  meritò  la  di  lui  me- 
moria 1 

Mi  si  permetta  un  altro  riflesso;  nessuno  meno  di  me  è por-  7 
tato  a stimare  l’epoca  che  corre,  da  meno  di  quel  che  essa  vera- 
mente valga.  L’ uman  genere,  nel  nostro  secolo,  mostrasi  grande 
per  l’ audacia  e per  la  estensione  delle  sue  intraprese  sulla  na- 
tura donde  è circondato,  sul  pianeta  che  gli  fu  concesso  per  di- 
mora. È desso  daddovcro  dotato  d’ una  potenza  di  esecuzione 
ebe  desta  ammirazione  e rispetto.  Imperiamo  ovvi  una  circo- 
stanza la  quale  mi  colpisce  ed  umilia  la  mia  vanità  di  figlio 
del  secolo  XIX.  Di  questo  canale  dell’  istmo , al  cui  progetto 
siamo  finalmente  giunti,  anco  i conquistadores  spagnuoli  ave- 
vano avuto  una  spedo  di  rivelazione  e concepito  il  disegno. 
Nel  1528,  soli  15  anni  dopo  che  l’ esistenza  del  mare  del  Sud 
era  stala  constatata  de  visu,  un  canale  fu  proposto,  precisa- 
mente  tracciato  nella  medesima  direzione  di  quella  ora  proget- 
tata, del  Rio  di  Chagres,  del  Rio  Trinidad  e del  Caimito  , o del 
Rio  Grande;  ma  non  vi  fu  data  mente.  Qualche  spegnitoio  della 
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civiltà  avrà,  senza  dubbio,  detto,  in  Madrid,  esser  difficilissima 
l’ esecuzione  di  quel  progetto,  impraticabile,  o,  chi  sa?  funesta 
forse  alla  conservazione  della  potenza  spagnuola  ; ognuno  aveva 
fatto  eco  a tal  cosa,  ed  essa  era  stata  inappellabilmente  giudica- 
la. Ed  ecco  che  ora  questa  medesima  idea  si  riafTaccia  ai  di  no- 
stri come  una  novità  , per  ricevere,  spero,  la  sanzione  della 
pratica.  La  civiltà  6 come  un  tesoro  che  le  nazioni  successiva- 
mente van  trasportando  da  stazione  in  stazione,  incessantemente 
aggiugnendovi  ricchezze  novelle  tratte  dal  fondo  del  loro  ingegno, 
e che  talvolta  fa  d’ uopo  il  condurre  frettolosamente  a salvamento, 
come  il  pio  Enea  trasportava  i suoi  penali  dal  sacco  di  Troia. 
Ma  la  soma  è pesante;  onde  muoverla  fa  di  mestieri  di  robuste 
spalle  e di  un  ardimentoso  animo.  In  certi  momenti,  dei  popoli 
nobilmente  ispirali  o spinti  dal  flutto  delle  incalzanti  generazioni 
lo  tramutano  di  luogo  cd  in  un  batter  d' occhio  lo  arrecano 
molto  oltre  i limiti  scorti  dai  loro  antecessori.  Credcrcbbesi  che 
d’ uno  slancio  travalichino  lo  spazio  che  ne  separa  dallo  scopo 
definitivo;  allorquando,  tutto  ad  un  tratto,  scemi  di  forza  cd  in 
conseguenza  di  un  vizio  della  loro  indole,  ossivvero  per  l'egoi- 
smo e la  incapacità  dei  loro  capi,  veggonsi  barcollare  nella  corsa 
avviata  e quasi  al  termine,  c la  sublime  parte  di  corifei  del  ge- 
nere umano  esser  trasmessa  ad  altri  sopravvegnenti  popoli. 
Sempre  violenta  è cotale  soslituzioue,  c nell’  urlo  accade  che 
molte  particelle  del  prezioso  deposito  vadan  disperse.  Più  tardi  , 
rinvengonsi  quei  ricchi  gioielli  abbandonali  sul  margine  della 
via,  e pressoché  sempre  qualche  tradizione  dei  tempi  andati  re- 
ligiosamente trasmessa  nel  silenzio  e nell’  oscurità , cooperò  a 
tale  seconda  scoperta.  Aggiugncndo  questi  adornamenti  novelli 
al  serto  della  umanità,  troppo  siamo  inchinevoli  a porre  in  di- 
menticanza che  quanto  a lei  fu  dato  altro  non  è fuorché  la  spo- 
glia d'un  secolo  anteriore,  e ci  affranchiamo  dalla  riconoscenza 
dovuta  a grandi  ingegni  ed  a cuori  benefici  in  altri  tempi  vis- 
suti, ed  ai  quali  impcrtanto  debitamente  spetterebbe  cotesla  ri- 
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compensa;  perocché  l’ingiustizia  dei  contemporanei  e l'amarezza 
della  vita  sembrano,  per  una  fatalissima  legge,  costituire  il  pa- 
trimonio degli  uomini  nei  quali  la  Provvidenza  mise  il  fuoco  sa- 
cro dell’ invenzione.  L’avvoltoio  di  Prometeo  non  è favola;  è 
storia  vera  e di  tutti  i giorni. 

Noi  abbiamo  già  detto  clic  per  effettuare  una  comunicazione 
oceanica  non  sono  meno  indispensabili  dei  buoni  sbocchi  in 
mare,  di  quello  che  anco  lo  sicno  delle  favorevoli  condizioni  topo- 
grafiche ed  idrauliche , quali  sarebbero  una  lieve  spessezza  di 
terra-ferma  da  tagliarsi,  l'assenza  di  montagne  sulla  via,  ed 
un  bastevole  approvvigionamento  d'acqua  per  alimentare  una 
bella  linea  di  grande  navigazione.  Finché,  sotto  questo  marit- 
timo rapporto,  F istmo  fra  Chagres  e Panama  non  ci  abbia  dato 
sodisfacevoli  resultamenti,  li  straordinarj  vantaggi  da  esso  pre- 
sentati per  lo  scavo  di  un  canale  largo  e profondo  dovranno  con- 
siderarsi tuttavia  siccome  non  accaduti.  Or  dunque  havti  egli 
a Panama  ed  a Chagrcs  un  buon  porlo,  da  rendersi  facilmente 
accessibile  ai  bastimenti  clic  giungono  dall'  interno  mediante  il 
canale,  come  per  quelli  provenienti  dall'alto  mare? 

Il  porto  di  Chagres  viene  formato  dui  Piume  di  (al  nome. 
Sulla  barra  del  fiume,  secondo  il  capitano  Garnier , coman- 
dante del  brick  l’Alloro  della  marina  francese,  trovasi  sempre 
una  profondità  d'  acqua  di  4 metri  e mezzo,  e , secondo  il  so- 
praddetto ufficiale , in  circostanze  favorevoli,  un  bastimento  il 
quale  approfonda  4 metri  può  entrarvi.  Quando  gagliardo  é il 
ventola  barra  é quasi  insuperabile.  Allora  i bastimenti  vanno  nella 
baia  di  Limon,  situata  a 607  chilometri  all'  est  di  Chagres.  ( Il 
sig  Lloyd  valuta  questa  distanza  a 4,800  metri  soltanto.) 

La  barra  offre,  sotto  la  sabbia,  una  roccia  calcarea  molle,  la 
quale,  sollevandosi  nel  mezzo,  divide  il  fiume  in  un  duplice  ca- 
nale. Sarebbe  possibile  di  accrescere  la  profondità  dell'acqua 
sulla  barra  dappertutto  ove  la  roccia  presentasi  sotto  un  lieve 
strato  di  sabbia  o di  fango,  coll’aiuto  delle  mine;  ma  havvi  il 

19 


146  GL’  ISTMI  DI  PANAMA  E DI  SUEZ 

mezzo  di  sostituire  all'ingresso  del  Gumc  Chagres  la  baia  di  Li- 
■non,  in  cui  bcnanco  i vascelli  dì  linea  possono  porre  l'ancora, 
e la  quale  è disgiunta  dal  fiume  Chagres  solo  da  una  spiaggia 
sabbiosa  tutta  unita  in  cui  riuscirebbe  agevole  lo  scavare  un  ca- 
nale. Tuttavia  occorrerebbe  un  pignone  nella  baia  per  difendere 
le  navi  dai  venti  del  nord.  Allora  sarebbe  esso  uno  dei  più  sicuri 
porli  c fra  i più  spaziosi  del  mondo. 

Quando  i bastimenti  sono  nello  Chagres,  essi  hanno , sotto  il 
forte  San  Lorenzo,  una  profondità  di  5 metri  c l e 7 metri 
c 32  centimetri  per  gettar  l’ancora,  dipoi  nel  canale,  almeno 
fino  al  Trinidad,  trovano  una  profondità  quasi  eguale  (1).  Dalla 
parte  d'alto  mare,  1’  acqua  diventa  rapidamente  profonda  dalla 
barra  in  là.  A 1,800  metri  di  distanza  da  essa,  hannovi  17  me- 
tri d’ acqua. 

Dal  lato  dell' Atlantico  tutto  ricscirebbc  adunque  a seconda. 
Da  quello  dell'  Oceano  Pacifico  il  porto  che  naturalmente  pre- 
sentasi alla  osservazione  è quel  di  Panama,  il  quale  a miglior 
titoli  potriasi  qualificare  di  rada  ed  anco  di  golfo,  stante  il  con- 
sistere egli  in  uno  spazio  aperto  c disseminalo  di  amene  isolet- 
te.  In  niuna  sua  parte  i bastimenti  possono  approdare.  La 
spiaggia  declina  lievemente  sott'acqua  c solo  a 2,000  metri  da 
terra  è dato  il  rinvenire,  quando  fa  bassa  marea,  G metri  di 
acqua.  1 bastimenti,  per  essere  sicuramente  riparati,  vanno  a 
collocarsi  sotto  un  gruppo  di  tre  isole  le  quali  sono  poste 
a 3,500  metri  al  sud  della  città  , di  rimpelto  alla  foce  del  Rio 
Grande,  che  vengono  chiamate  Lienao , Perico  e Flamin- 
go.  Di  colà,  i carichi  vengono  spedili  nella  città  sopra  lo  piro- 
ghc  (2). 


(I]  Rapportò  del  comandante  Garnier,  del  brick  V Alloro,  al  contro- 
ammiraglio  Anioni  pag.  d’una  pubblicazione  fatta  nel  1843  dai  sigg.  Sa- 
lamoi!. a Londra. 

(*j  La  spedizione  della  Danaide,  comandata  dal  signor  Giuseppe  di  Ro- 
samela fece  una  ottima  carta  delta  costa  di  Panama,  della  quale  mappa  sta  per 
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11  Rio  Grande,  dal  quale  verrebbe,  secondo  il  progetto , a 
sboccare  il  canale  nell’Oceano  Pacifico,  presenta  alla  sua  barra 
pochissime  acque.  A bassa  marca,  c d’un  metro  a due,  e mede- 
simamente solo  ad  una  certa  distanza  nel  mare  è dato  il  rinve- 
nire su  quel  lido  un  silo  per  l’ancoraggio  dei  bastimenti  di 
qualche  rilievo , anco  trattandosi  d’  dna  corvetta  da  guerra  o 
d'  un  legno  transatlantico  a vapore  del  modello  attualmente  in 
costruzione,  ma  lungo  la  suddetta  costa,  sotto  il  fango,  esiste  a 
poca  profondità  uno  strato  ragguardevole  di  calcareo  odeporico, 
corallo  grossolano  il  quale  facilmente  presterebbesi  ad  uno  scavo 
sotto-marino.  Siccome  il  gruppo  delle  tre  isole  presso  alle  quali 
si  ancorano  di  preferenza  le  navi,  rimane  di  faccia  alla  foce  del 
Rio  Grande,  sarebbe  fattibile,  per  mezzo  di  lavori  idraulici,  i 
quali  però  riuscirebbero  alquanto  considerabili,  stabilire  fra  que- 
ste isole  ed  il  luogo  in  cui  6 attualmente  la  barra,  un  buon 
porlo,  di  facile  accesso  si  dal  lato  di  terra  che  da  quello  di 
mare. 

Non  stimo  inutile  il  dir  qui  che  forse  sarebbevi  maggior 
vantaggio  a dirigere  il  canale  dal  Rio  Farfan,  affluente  del  Rio 
Grande,  anziché  dal  Rio  Grande  medesimo.  Parimente  sarebbe 
luogo  a studiare  se  dal  lato  della  baia  di  Chorrcra  non  fosse 
più  facile  di  quello  che  riuscirebbe  a Panama,  il  praticare  un 
luogo  d’ ancoraggio  comodo , profondo  e sicuro,  accessibilissimo 
da  ambo  i lati,  e se  conseguentemente  cotesto  punto  non  fosse 
per  esser  quello  a cui  giunger  dovrebbe  il  canale  seguitando  il 
Caimito. 

Per  quanto  puossi  giudicare  cogli  insufficienti  ragguagli  a 
cui  siam  tuttora  costretti  ad  attenerci,  in  Europa,  su  tale  impre- 
sa, la  spesa  occorrente  per  stabilire  dei  porti  compiuti  e senza 


terminarsi  in  questo  punto  l' incisione  nel  deposito  della  marina,  e da  cui 
togliamo  i ragguagli  qui  citati.  Cotesta  carta  debbcii  specialmente  al 
sig.  Fisqucl,  altiere  di  vascello. 
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alcun  mancamento,  ad  ambo  le  estremità  del  canale , sarebbe 

supcriore  a quella  del  canale  medesimo. 

V. 

ISTMO  DI  DAR1ES 

Stando  a quanto  fu  già  per  noi  esposto,  decsi  credere  es- 
servi pochissime  probabilità  di  trovare  altrove  un  meglio  trac- 
cialo piano  pel  canale  di  quello  del  lago  di  Nicaragua,  ed  anzi 
tutto  dell'  istmo  di  Panama  propriamente  detto.  Tuttavia  restaci 
ancora  da  porre  a disamina  un  altro  varco,  quello  dell’istmo 
di  Darien,  su  cui  le  menti  cercarono  per  qualche  tempo  un  pa- 
scolo di  nuove  c più  ardenti  speranze.  L’ istmo  di  Darien  è li- 
mitato dalla  parte  dell’  Oceano  Atlantico  dal  golfo  di  Darien  (1). 
Egli,  senza  dubbio,  presenta  una  straordinaria  depressione  di 
terreno.  Sul  suo  fianco  meridionale,  le  montagne  sorgono  subi- 
tamente ad  una  prodigiosa  altezza,  le  Ande  maestose  dell'Ame- 
rica del  Sud  s’, affacciano  inopinatamente  in  tutta  la  loro  magni- 
ficenza a dispiegare  le  loro  vette  ed  i loro  dirupi  che  non  hanno 
al  mondo  confronto.  Nell’immediata  prossimità  delle  Cordigliere 
di  Quindiù  c del  Choco,  in  cui  il  viaggiatore  non  può  più  nep- 
pur  fidarsi  al  piè,  non  pertanto  cosi  sicuro,  dei  muli,  ed  in  cui 
quegli  che  non  ha  la  forza  di  arrampicarsi  colle  proprie  mani 
è costretto  a farsi  portare  sulle  spalle  degli  uomini;  accanto  alle 
cime  almeno  per  gran  porzione  dell'  anno  coperte  di  neve  ( lo- 
ché,  sotto  l'equatore,  induce  a supporre  una  grandissima  ailcz- 
za)  veggonsi  le  montagne  ad  un  tratto  venir  meno,  dileguarsi,  e 
aprirsi,  da  un  Oceano  all’altro,  una  vallala  trasversale;  un 
bel  fiume , il  Hio  Atrato,  che  scorre  in  linea  retta  dal  mezzo- 

fi)  Sotto  questo  nomo  venne  per  molto  tempo  compresa  anco  la  costa 
foggiala  a ferro  «li  cavallo  dell'istmo  di  Panama  propriamente  detto. 
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di  al  nord  c gettasi  nel  golfo  di  Darien,  presso  a poco  in  mezzo 
allo  spazio  compreso  fra  Porto-Belo  e Carlagena , ed  il  quale 
riesce  navigabile  per  una  grande  estensione  , passa  vicinissimo 
ad  altri  corsi  d‘  acqua  Iribuiorj  tutti  dell’  Oceano  Pacifico.  Uno 
dei  suoi  affluenti,  il  Naipipi,  che  è navigabile  pei  canotti,  molto 
si  approssima  al  porto  di  Cupica,  situato  sull’Oceano  Pacifico, 
fra  il  Capo  Corrientes  c il  Capo  San  Miguel.  Corrono  solo  cin- 
que o sei  leghe  ( 24  a 28  chilometri  ) da  Cupica  al  luogo  d’ im- 
barco del  Naipipi,  ed  era  stato  assicurato  al  signor  di  Humboldt 
esser  quell’intervallo  occupalo  da  uno  spazio  intieramente  pia- 
no. In  sulla  fine  dello  scorso  secolo,  molti  progetti  vennero 
presentati  al  governo  spagnuulo,  affine  di  dirigere  da  tal 
parte  il  commercio  fra  i due  oceani.  Cupica  doveva  diventare , 
a quanto  andavasi  vociferando,  una  nuova  Suez,  ma  un  ufficiale 
inglese,  il  capitano  Cochrane,  il  quale  navigò  fino  alla  foce  del 
fiume  Alrato,  correndo  il  1824,  dà  ragguagli  che  stanno  in  con- 
tradizionc  con  quelli  a cui  aveva  prestato  fede  il  signor  Hum- 
boldt. Da  ciò  risulterebbe  che  lo  stabilimento  d’ un  canale  fra 
1’  Alrato  e Cupica  dalla  valle  del  Naipipi  è del  tutto  impossi- 
bile (1). 


(I)  Ecco  le  parole  del  signor  Cochrane.  « II  Naipipi  in  parto  riesco 
navigabile  ma  di  pericoloso  navigazione.  Il  commercio  non  potrebbe  trarne 
buon  partilo.  In  quanto  al  progetto  di  costruire  un  canale  od  una  strada 
ferrala,  6 desso  impossibile,  almeno  secondo  quanto  mi  venne  riferito  da 
un  ufficiale  colombiano,  il  maggior  Alvarès  da  me  conosciuto  a Citerà, 
cola  recatosi  Ja  Panama.  Et  disscmi  aver  trovato  il  Naipipi  senza  profon- 
dità, d'una  corrente  rapida,  e tutta  irla  di  scogli;  doversi  dal  Naipipi  a 
Cupica,  valicare  tre  giogaie  di  colline  f fàrce  sels  nf  hills)  . e che  non 
sapea  scorgere  come  tosse  [tossitole  un  congiungimento  del  Naipipi  col 
Grandc-Oceano.  Da  tutte  le  osservazioni  che  furami  possibile  il  raccogliere 
su  tal  subbietto.  traggo  la  conseguenza  che  il  barone  d’Humboldt  (il  quale 
non  si  recò  sui  luoghi)  venisse  male  informato  relativamente  a questa  co- 
municazione coll'Oceano.  » ( Jnurnnl  nf  a residence  and  Iravels  in  Colum- 
bia, durante  li  anni  18i3  e IR21  del  rapilatto  C.  Stuart  Cochrane.  Voi.  Il, 
p.  1 19.) 
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Ma  più  superiormente,  presso  a Novità,  facile  riesce  l’Atralo 
a porsi  in  rapporto  col  San-Juan,  che  gettasi  nell’ Oceano  Paci- 
fico il  quale  è navigabile.  11  signor  Cochranc,  che  visitò  accu- 
ratamente quei  luoghi  j particulary  inspected)  estima  la  distanza 
che  separa  il  San  Juan,  o piuttosto  il  Taraina,  suo  tributario, 
dal  Raspadura,  affluente  dell’  Atrato,  a circa  3G0  metri.  I due 
corsi  d’acqua  così  vicini,  portano  dei  canotti  si  l’uno  che  l’al- 
tro. Onde  farli  comunicare,  occorrerebbe  una  trincea  quasi  intie- 
ramente praticata  nella  roccia,  di  circa  20  metri  di  profondità  (1).  1 
due  oceani  sarebbero  in  tal  modo  1'  uno  all’  altro  congiunti. 
Mediante  il  Naipipi,  l’Atra  lo,  ed  un  canale  fra  il  Naipipi  e Cu- 
pica,  supponendolo  praticabile,  la  distanza  da  un  oceano  all’al- 
tro verrebbe  ad  essere  di  circa  250  chilometri:  mediante  il  Rio 
San  Juan,  la  valle  della  Raspadura  e 1’ Atrato,  il  tragitto  giun- 
gerebbe a Ito  500  chilometri.  Con  poca  spesa,  slabilirehbesi  una 
via  di  cumunicazione  per  barchette  leggiere  durante  una  parte 
dell’  anno  solamente,  almeno  da  una  di  queste  due  direzioni, cioè 
per  la  più  lunga;  ma  ove  si  volesse  uua  permanente  comunica- 
zione per  navi  di  mare,  sarebbe  questo  un  lavoro  da  Titani, 
imperciocché  occorrerebbe  scavare,  colla  mano  dell’  uomo  e 
sulla  parte  maggiore  di  tale  distanza,  un  immenso  fosso  e guar- 
nirlo dipoi  con  grandi  cateratte. 

Cosicché  noi  giungiamo  a concludere  che,  sopra  molti  punti, 
è possibilissimo  l’operare  fra  i due  oceani  dei  congiungimenti 
di  utilità  locale  i quali  non  ponno  mai  esser  bastantemente  in- 
coraggiati c promossi  dai  governi  dei  varj  stati  fra  i quali  va 
scompartito  l’isimo,  ma  le  comunicazioni  che  esercitar  potreb- 
bero molta  influenza  sul  commercio  generale  del  mondo  ed 


fi)  Venne  supposto  al  sig.  di  Humboldt  che  un  tale  congiungimento 
era  già  stato  eseguilo  per  opera  di  un  illustre  monaco,  curato  di  ^vila,  e 
che  per  questo  canale  andavano  da  un  mare  all' altro  dei  canotti  carichi  di 
caccao.  Probabilmente  questo  racconto  fondasi  su  qualche  lavoro  di  boniti- 
eazione  ec.  operato  nell 'alveo  del  Raspadura. 
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abbreviare  la  navigazione  fra  i due  continenti  o da  un  conti- 
nente all’ altro  dell’ America,  sono  pochissimo  numerose.  Am- 
menoché fatta  non  fosse  qualche  impreveduta  scoperta  dalla 
parte  della  baia  di  Mandinga,  due  sole  comunicazioni  esser  po- 
trebbero proposte,  quella  cioè  dal  lago  Nicaragua  c quella  da 
Chagrcs  a Panama;  inoltre  la  prima  è sottoposta  ad  ostacoli, 
a inconvenienti,  a pericoli  dai  quali  facile  non  riuscirebbe  il  li- 
berarsi, ed  alcuni  anzi  sono  di  tal  natura  che  saria  d'uopo  il 
rassegnarsi  a subirli  pazientemente  come  volontarie  servitù.  Con- 
cludendo, vedesi  chiaro  dover  limitare  ogni  più  ferma  speranza 
a Panama.  Colà  soltanto  è lecito  1’  aspirare,  con  non  molta  spe- 
sa, ad  ottenere  una  comunicazione  accessibile  ai  più  grossi  basti- 
menti ed  oggimai  li  avvenimenti  succedutisi  autorizzano  a contar 
per  certo  su  tale  intrapresa. 


llavvi  un  progetto  di  canalizzazione  a cui  non  puossi  a meno 
di  paragonare  quello  dell’istmo  americano.  Vuo’  dire  il  taglio 
dell’ istmo  di  Suez.  Questi  due  istmi  sono  l’un  coll’altro  associali 
in  ogni  inente,  ne  vi  è intelletto  in  cui  l’idea  di  Suez  non  fac- 
cia capo  a quello  di  Panama. 

L’istmo  di  Suez  presentasi  a prima  giunta  sotto  il  più  van- 
taggioso aspetto  per  lo  scavo  di  un  canale.  È un  suolo  basso 
che  le  acque  non  hau  peranco  abbandonato  fuorché  per  metà. 
Riesce  impossibile  all'osservatore  il  non  restar  convinto  ebe  per 
l’ addietro  il  mare  passasse  di  colà,  e che  l'Affrica,  intieramente 
disgiunta  dall’Asia,  fosse  per  molto  tempo  un’isola,  imperocché 
allorquando  da  Suez  il  viaggiatore  dirigesi  a Thynch  , la  quale 
rimano  allato  alle  rovine  di  Pelusio,  sull’altro  banco  dell'istmo, 
bagnato  dal  Mediterraneo,  prima  di  tutto  incontrasi  un  bacino 
allungato,  e cosi  profondo,  che  rimane  a 10  metri  al  disopra  del 
basso  mare  a Suez:  esso  è detto  da  Plinio  Laghi  Amari,  c 
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dagli  Arabi  fu  chiamalo  il  Mare  del  Coccodrillo.  Non  ha  meno 
di  40  chilometri  c va  esaltamento  sviluppandosi  nella  direzione 
da  Suez  a Pelusio;  a breve  distanza  di  colà , mostrasi , sempre 
nella  stessa  direzione,  il  lagoTemsah;  e di  poi  veggonsi  delle  la- 
gune le  quali  Analmente  comunicano  eoi  vasto  bacino  del  Iago 
Mcnzaleh , limiti  occidentali  della  pianura  di  Pelusio.  Di  tal 
modo  allorquando  si  traversa  l’ istmo  da  parte  a parte , scor- 
giamo continuamente  sui  suoi  fianchi,  quasi  senza  soluzione  di 
continuità,  delle  lagune  e dei  laghi,  nè  mai  è dato  il  mirarsi 
dinanzi  una  rilevante  ineguaglianza  di  terreno.  Il  livellamento 
del,  signor  Lèpre  indicò,  siccome  punti  più  elevati,  delle  altezze 
di  5 metri,  G metri  c 7 metri  n mezzo,  ed  una  volta  soltanto 
di  10  metri  e 62  centimetri  al  di  sopra  del  Mediterraneo,  nel 
punto  più  basso  del  bacino  del  mare  adiacente  alla  costa.  — Im- 
portante, il  Nilo,  al  Cairo,  durante  le  piene,  è per  Io  meno  a 12 
metri  al  di  sopra  di  quel  medesimo  mare. 

Nè  meno  favorevolmente  disposto  per  lo  stabilimento  d’un  ca- 
nale apparisce  l’ istmo  laddove  va  ristringendosi  ed  assottiglian- 
dosi. Da  Suez  alla  spiaggia  di  Faramah,  sulla  quale  sorge  Thy- 
nch  corrono  soltanto  120  chilometri,  e se  calcolasi  che  il  fluito 
si  estende  sopra  uno  spazio  di  5 chilometri  al  nord  di  Suez 
quando  è alta  la  marea,  il  minimo  della  distauza  che  vera- 
mente costituisce  l'istmo  riducesi  a Ila  chilometri.  Sarebbe 
anco  meno,  se  dalla  parte  del  Mediterraneo  si  volesse  conside- 
rare come  dipendenza  di  questo  il  lago  Mcnzaleh,  che  di  fatto 
con  esso  comunica. 

L’ineguaglianza  di  livello  da  un  mare  all’ altro,  che  già 
oifresi  nell’ istmo  di  Panama,  qui  si  riproduce  più  evidente.  I 
livellamenti  del  signor  Lepóre,  falli  all'epoca  della  spedizione 
francese  in  Egitto,  dimostrarono  che  il  basso  mare  d’acqua 
viva  (1)  nel  mar  Rosso  a Suez  è di  8 metri  e 12  centimetri  al- 


ti) Le  marce  di  acjuaviva  sono  quello  le  quali  hanno  luogo  dopo  il 
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disopra  del  basso  Mediterraneo  a Thyneh.  La  marea  d’acqua 
viva  a Thyneh  ó di  35  centimetri  soltanto;  a Suez  è di  1 me- 
tro c 89  centimetri;  dimodoché  la  differenza  estrema  fra  i due 
mari  è di  9 metri  c 90  centimetri.  Questo  calcolo  corrisponde, 
colla  differenza  di  pochi  centimetri , a quello  della  elevazione 
massima  del  continente  americano  al  disopra  del  (lutto  marino , 
sull’  istmo  di  Panama  .lenendo  la  linea  tracciata  dal  sig.  More). 

Da  tale  relativa  elevazione  del  mar  ltosso  e dalla  generalo 
depressione  del  suolo  dell’  istmo  , ne  emerge  che  un  canale  , 
anco  su  grandi  dimensioni,  dal  mar  Rosso  al  Mediterraneo,  sa- 
rebbe facile  a scavarsi  c ad  approvvigionarsi.  Esso  trarrebbe 
alimento  dal  mar  Rosso  stesso,  le  cui  acque,  in  tempo  di  alta 
marca  , verrebbero  raccolte  nei  Laghi  Amari  convertili  in  ser- 
batoi. Il  mantenimento  di  tali  lavori  esigerebbe  assai  cure,  ma 
senza  straordinaria  fatica  sarebbe  possibile  il  sovvenirvi.  Di 
maggiore  imbarazzo  riuscirebbe  il  trovare  un  buon  porlo  per 
sboccare  nel  Mediterraneo.  In  questo,  il  problema  riesce  infini- 
tamente più  difficile  a risolversi  di  quello  che  lo  fosse  nei  re- 
moti tempi  dell’  antichità,  non  solo  perché  le  navi  moderne  ti- 
rano maggior  quantità  d'acqua  di  quelle  dei  Fenicj,  dei  Greci 
o dei  Romani , o delle  galere  del  medio-evo,  ma  soprattutto 
perchè  la  costa  incessantemente  s’interra  all’est  del  Nilo  per  l'ef- 
fetto delle  sabbie  portate  dalle  correnti  e di  quelle  paranco 
del  fiume  le  quali  colà  vanno  a depositarsi.  — 

II  canale  dell’  istmo  di  Suez  non  è soltanto  un  progetto  ; 
desso  ebbe  già  esistenza.  Lo  dice  la  storia  ed  i viaggiatori  facil- 
mente ne  riconoscono  le  vesligia.  Strabonc  sembra  voglia  attri- 
buirlo al  gran  Sesostri;  Erodoto  e Diodoro  Siculo  ne  fanno 
l’onore  a Nechos,  figlio  di  Psammetico.  Dario,  re  di  Persia,  lo 
fece  continuare  c sembra  eh' e' fosse  da  lui  terminato  quanlun- 


plenilunio  o la  luna  nuova,  ioii  esse  le  maggiori.  I.c  maree  che  hau  luogo 
al  due  altri  quarti  di  luna  riescono  di  lunga  mano  più  deboli. 

IO 
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que  nc  venisse  rivendicato  il  merito  al  secondo  dei  Tolomei,  il 
quale  a quanto  è probabile  si  limito  a restaurarlo.  Ma  il  canale 
in  discorso  non  tagliava  precisamente  l'istmo  e non  poneva  Suez 
in  comunicazione  con  Pelusio,  forse  perchè  i re  d’Egitto  temes- 
sero l’ ingombrarsi  del  canale  a cagione  delle  mobili  sabbie  so- 
lite ad  esser  incontrate  nel  deserto,  oppure  che  non  volessero 
metter  foce  nel  Mediterraneo,  appo  di  loro  qualificato  siccome 
un  mare  tempestoso,  ovvero  in  conseguenza  della  politica  d’ iso- 
lamento da  esser  adottata  rimpetto  agli  altri  popoli , quando  pur 
non  fosse  che  nn  canale  da  Suez  a Pelusio  sembrasse  loro  una 
comunicazione  extra-egiziana;  e difalti  se  si  fosse  dilungato  al 
di  fuori  dell’  Egitto  propriamente  detto,  riuscito  non  sarebbe 
d’ alcuna  utilità,  alle  popolazioni  della  vaile  del  Nilo.  11  Canale 
dei  Re  (tale  era  il  suo  nome)  univa  Suez  al  ramo  pelusiaco  del 
Nilo,  oggimai  quasi  tutto  ripieno  dai  depositi  di  rena.  Il  punto 
di  congiungimento  era  a Bobasle,  ad  una  certa  distanza  al  di 
sopra  del  luogo  ov’  è di  presente  fabbricata  la  città  del  Cairo 
attuale.  Grandi  erano  le  sue  dimensioni.  La  sua  larghezza  era 
da  33  a 50  metri;  la  profondità  di  5 metri  per  lo  meno.  Plinio 
dice  il  doppio.  Traeva  alimento  dal. Nilo,  il  quale,  durante  le 
piene,  era  non  solo  più  elevato  del  mar  Rosso,  ma  anco  di  tutto 
l’adiacente  paese.  Da  Bubasle  sul  ramo  pelosiaco,  eslcndevasi 
direttamente  all'est  in  una  gran  valle  detta  l’Ouady;  dipoi  svol- 
tava verso  mezzogiorno  per  raggiugnere  un  luogo  molto  basso 
di  livello  ed  occupato  dai  Laghi  Amari,  donde,  mediante  un 
taglio  di  22  metri , andavasi  al  porto  di  Suez.  La  sua  totale 
lunghezza  era  di  circa  IBS  chilometri. 

Allorquando  la  civiltà  sembrò  pacificamente  riposarsi  du- 
rante la  splendida  tranquillità  di  cui  godè  l' impero  romano  nel 
secolo  11,  il  canale  venne  ristabilito;  il  braccio  artificiale  del 
Nilo  clic  in  allora  fu  destinato  a recarvi  acqua,  venne  denomi- 
nato Fiume  Trajano  dall’  imperatore  Adriano  in  rimembranza 
del  padre  suo  adottivo. 
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Riempiuto  di  nuovo  dalle  sabbie,  la  cui  azione  dcvaslalrice 
veniva  avvalorala  da  quella  degli  Arabi  nomadi,  interessati  ad 
essere,  coi  loro  cammelli,  i vetturali  del  deserto,  il  canale  Tu  di 
bel  nuovo  riattato  dai  Saracini,  c lo  fu  per  volere  di  Omar,  quel 
desso  che  vien  dipinto  cotanto  feroce,  ed  al  quale  la  dea  delle 
cento  trombe,  in  ciò  per  altro  accusala  di  menzogna,  attribuì 
l'incendio  della  biblioteca  d’ Alessandria.  Amrou  aveva  conqui- 
stato appunto  allora  l'Egitto;  Omar  gli  ordinò  di  ripristinare 
le  comunicazioni  fra  la  valle  del  Nilo  c la  Mecca,  a prò  della 
Città  Santa.  Tultavolla  venne  modificalo  il  canale  col  cambiare 
ancora  una  volta  la  presa  dell'acqua,  già  trasmutata  dai  Itorna-  ■ 
ni,  recandola  in  grembo  al  Cairo,  onde  avere  una  maggiore 
correlile.  Dopo  i lavori  d' Amrou,  il  canale  portò  il  uomc  del 
principe  dei  credenti. 

l'arca  fosse  nel  suo  destino  clic  tutti  i conquistatori  del- 
T Egitto  si  proponessero  connettere  il  proprio  nome  a quel  ca- 
nale. Allorquando  i Francesi,  guidali  da  Konaparte, diventarono 
per  breve  tempo  i signori  dell’ Egitto,  il  gcneralc-incapo  volle 
che  queU’anlico  monumento  idraulico  venisse  ristabilito,  c tanto 
calore  a ciò  pose,  che  si  die  in  persona  a cominciar  la  perlu- 
strazione del  canale.  Ei  si  recò  lino  a Suez,  percorse  i contorni 
della  città,  ed  in  questa  sua  escursione  fu  esposto  ai  maggiori 
perigli.  Solo  la  grande  sua  presenza  di  spirito  lo  tolse  ad  una 
morte  simile  a quella  di  Faraone,  accanilo  ad  inseguire  il  popolo 
ebreo. 

Li  ordini  del  vincitore  delle  Piramidi  vennero  puntualmente 
eseguili  dal  signor  Lepóre,  ingegnere  dei  ponti  ed  argini,  dal 
cui  importante  lavoro  intorno  a tale  subbiello  traggo  i raggua- 
gli eh’  or  sto  per  dare. 

11  canale,  qual  fu  proposto  dal  signor  Lepóre,  dovrebbe 
all’  incirca  seguire  la  linea  del  Canale  dei  Re.  La  sua  lunghezza 
giungerebbe  a 153  chilometri  c J,  divisi  in  quattro  scalini;  parte 
integrante  del  canale  farebbero  i Laghi  Amari.  Le  sue  acque  egli 
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trarrebbe  dal  Nilo;  durante  le  piene  fecondatrici,  il  livello  del 
Nilo  6 a 4 metri  e 74  centimetri  al  di  sopra  del  basso  mare  a 
Suez,  ma  nell’epoca  del  massimo  abbassamento  delle  acque, 
egli  giunge  all’incontro  a 4 metri  c 62  centimetri  al  disotto 
del  mar  Rosso;  dimodoché  la  navigazione  verrebbe  ad  es- 
sere interrotta  durante  quattro  in  cinque  mesi.  Gravissimo 
saria  tale  inconveniente.  Noi  non  siamo  più  nei  giorni  in  cui  i 
popoli  si  stavano  paghi  a comunicazioni  intermittenti.  Passato 
è il  tempo  in  cui,  esempligrazia,  i gaiioni  di  Spagna  non  pote- 
vano andare  a Porto-Belo  fuorché  ogni  due  o tre  anni , senza 
che  alcuno  reclamasse.  In  questa  come  in  altre  cose,  vogliono 
oggimai  li  uomini  essere  permanentemente  i re  del  creata 
Ma  come  fare  per  avere  una  navigazione  dal  Nilo  a Suez 
perdurante  tutto  1’  anno?  — Occorrerebbe,  verso  la  metà  del 
canale,  un  bacino  più  spazioso  del  lago  Moeris  c con  ripe  eleva- 
te, il  quale  potesse  riempirsi  durante  le  piene  ; allorquando  il 
fiume  fosse  giunto  al  massimo  grado  d'altezza,  il  canale  avrebbe 
da  per  sé  condotto  le  acque  alimentarie  del  fiume  al  serbatoio 
in  discorso,  il  quale  un  po’alla  volta  gliele  restituirebbe  facen- 
dole durare  quanto  più  fosse  possibile.  11  serbatoio  dovrebbe  avere 
una  grande  capacità;  e nel  caso  da  noi  contemplalo  essa  non 
sarebbe  possibile  fuorché  unitamente  ad  una  grande  superficie; 
ma  a motivo  della  rapidità  della  evaporazione  in  quelle  calde 
contrade,  sotto  l' influsso  degli  aridi  venti  del  deserto,  sarebbe 
perduta  una  vistosa  proporzione  dell’  acqua  di  tal  modo  posta  in 
serbo.  Sarebbe  questo  un  lavoro  del  genere  e della  grandiosità 
di  quelli  filili  per  lo  passato  dagli  antichi  regi  dell' Egitto.  Per 
la  porzione  del  canale  attinente  al  mar  Rosso,  si  ricorrerebbe, 
com’é  naturale,  alle  acque  di  quel  mare.  Sarebbe  però  da  ve- 
dere, se  fosse  possibile,  pel  restante,  il  supplire  parzialmente  ad 
un  serbatoio  mediante  macchine  le  quali  attingessero  acqua  dal 
Nilo  e la  sollevassero  alla  necessaria  altezza.  Già  fu  ricorso  a 
tal  metodo  sopra  parecchi  canali.  Tenuta  ferma  la  condizione 
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d’  una  non  interrotta  navigazione  duranlc  lutto  I’  anno,  il  canale 
dal  Nilo  a Suez  diventa,  comesi  vede,  di  difficilissima  esecuzione. 
Tuttavia  chi  oserebbe  asseverare  esser  la  moderna  civiltà  astretta 
a indietreggiare  al  cospetto  di  intraprese  simili  a quelle  che, 
nei  limiti  dei  proprj  bisogni,  l'antico  incivilimento  riusciva  ad 
eseguire?  Anco,  il  progresso  nell’  arte  delle  costruzioni  non  A 
adunque  altro  che  una  vana  parola?... 

Una  volta  che  pervenuti  si  fosse  da  Suez  al  Nilo,  non  sa- 
remmo per  altro  se  non  a mezza  strada  dal  Mediterraneo,  fe 
vero  che  il  fiume  scende  c si  versa  in  questo  mare  ; ma  per 
mala  sorte , laddove  le  sue  ncque  sono  basse , esso  lascia  adito 
soltanto  a piccole  barche,  cd  i principali  suoi  due  bracci,  quello 
di  Rosetta  c quello  di  Damiella  , comunicano  col  mare  mediante 
angustissimi  c perigliosi  transiti  nei  quali  non  potria  cimen- 
tarsi alcun  bastimento  ancorché  di  mediocre  peso  (1).  Questa 
difficoltà  appunto  dette  l' esser  suo  ad  Alessandria.  Alessandro , 
il  quale  non  solo  era  un  grande  capitano,  ma  altresi  un 
acuto  intelletto  cd  un  gran  re,  concepì  il  progetto  di  stringere  re- 
golari rapporti  fra  la  Grecia  e le  Indie.  Due  linee  gli  si  presen- 
tavano, quella  del  golfo  Persico,  c quella  del  golfo  Arabico  o 
del  mar  Rosso.  Egli  non  stette  a scegliere  ; ma  lo  prese  ambedue. 
Infinita  era  la  sua  ambizione,  ma  anco  prodigiose  le  facoltà 
della  sua  mente,  nè  avea  limiti  il  poter  suo  sopra  li  uomini  e 
sulla  natura.  Altri  non  v’era  tranne  se  stesso  che  ei  non  sapesse 
sempre  signoreggiare.  Affine  di  dar  maggior  sviluppo  al  com- 
mercio fra  l’Oriente  e l’Occidente  (la  Grecia  era  in  allora 
dell’Occidente)  fondò  Alessandria  in  un  punto  del  deserto  in 


(I)  Il  BogUaz  (giacché  sotto  tal  nonio  van  noli  ambo  colesti  passaggi) 
di  Dani  iella  é il  miglioro  fra  i due;  ma  in  osso  non  si  trova  so  non  una 
profondità  sufTlcicnlcmcnlc  costante  di  2 moiri  c 1/3  a 2 moiri  l/a  quando 
é basso  il  fiume,  di  8 metri  e l/i  durante  le  pione.  Il  Bogbai  di  Rosetta 
non  ha  in  uguali  circostanze  sennonché  da  I metro  c 1/3  a t metro  e 1/S, 
e da  S metri  e 1/3  a S e l i Inoltre  questi  passa  gi  sono  mollissimo  ripa- 
rali nell’ inverno. 
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cui  trovatasi  per  eccezione  un  buon  porto.  Fu  quello  uno  dei 
più  dotti  e dei  più  arditi  concepimenti  di  quella  audacissima 
mente  : una  delle  più  felici  imprese  di  queir  uomo  a cui  tulio 
riusciva  infallantemente. 

Le*  navi  provenienti  da  Suez  mediante  il  canale  dovrebbcrsi 
dirigere  verso  Alessandria,  perocché  niun  altro  mezzo  sarebbevi 
per  esse  onde  entrare  in  mare.  Come  giungere  a quel  porto  du- 
rante la  lunga  stagione  in  cui  il  Nilo  riesce  solo  accessibile  a 
picciolc  kanjts  (1)  che  tirino  al  più  un  metro  a un  metro  e J di 
acqua?  Vasti  lavori  sariano  necessari  a tale  effetto.  Evidente- 
mente occorrerebbe  : 1 migliorare  la  navigazione  d'  una  parte 
del  fiume  nel  suo  alveo,  dallo  sbocco  del  canale  di  Suez  in  poi, 
rialzando  il  livello  dell’acqua  con  barricraggi  di  sostegno; 2°  Sca- 
vare un  canale  laterale  sul  resto  dello  spazio  da  seguirsi;  3”  Unire 
Alessandria  al  Nilo  mediante  un  canale.  Questa  ultima  parte  del  la- 
voro è compiuta,  ma  imperfettamente,  dal  canale  esistente  per 
circa  180  chilometri;  la  estensione  totale  giungerebbe  adunque 
a 274-  chilometri,  su  cui  riuscirebbero  indispensabili  altri  impor- 
tanti lavori.  Col  canale  da  Suez  al  Nilo,  la  distanza  totale  fra  Suez 
ed  Alessandria  sarebbe  di  circa  427  chilometri.  — Lunga  èia  di- 
stanza c carissimo  ne  sarebbe  il  costo. 

Laonde  ovvi  motivo  per  domandare  se  non  riuscisse  prefe- 
ribile un  canale  diretto  da  Suez  al  Mediterraneo.  11  tragitto  in 
linea  retta  è di  poco  più  di  100  chilometri.  La  linea  livellata 
dal  signor  Lepóre  avrebbe  circa  130  chilometri,  ma  in  tale  spa- 
zio i Laghi  Amari  van  compresi  per  40  chilometri.  Su  quasi 
tutta  la  distanza , l’ alveo  del  canale  sembra  esser  stato  prepa- 
rato dalla  natura.  «Noi  andiamo  avvisati— dice  il  signor  Lepóre — 
che  non  sarebbero  da  costruire  se  non  alcune  frazioni  d’argini 
fino  al  llas-cl-Moyeh  ( vale  a dire  sulla  parte  migliore  della  di- 
stanza) . Sorgendo  da  tulli  i lati  il  deserto  al  disopra  di  quel 

(I)  Barche  che  navigano  sul  Nilo. 


Digitized  by  Google 


Gl/ ISTMI  DI  PANAMA  E DI  SUEZ  15# 

basso  fondo,  Ivi  potrebbe  mantenersi  costante  la  navigazione  e 
agevole  sarebbe  il  conservarvi  una  profondità  più  ragguardevole 
che  nel  canale  da  Suez  al  Cairo,  o — Se  riuscisse  fattibile  lo  sta- 
bilire un  porto  presso  all’antica  Pclusio , sarebbe  questa  la  mi- 
glior operazione  da  tentarsi.  In  ciò  risiede  la  precipua  difficoltà 
pel  congiungimento  dei  due  mari  mediante  l’istmo  di  Suez;  il 
signor  Lepóre  opinava  che , una  volta  scavato  il  suddetto  porto 
sulle  sponde  del  Mediterraneo,  vi  si  potrebbero  operare  quei  pic- 
cioli canali  supplcmentarii  che  vengono  detti  chasses  (1),  mediante 
le  acque  dell'opposto  mare,  le  quali  verrebbero  raccolte  in  spaziosi 
bacini  di  cui  farebber  le  veci  i Laghi  Amari,  e che  dipoi  sareb- 
bero lasciate  scorrere  onde  ripulissero  il  canale  e (racsscr  fuori 
le  sabbie  depositate  dalle  correnti  nel  porto.  Ma  tali  chasses  solo 
avrebbero  effetto  allorquando  il  canale  fosse  congiunto  al  Nilo 
ed  in  esso  andassero  accolte  le  acque  di  questo  fiume  durante  le 
piene.  Essendo  allora,  come  ognun  sa,  elevatissimo  il  livello  del 
Nilo,  le  chasses  avrebbero  una  corrente  assai  veloce  c forte.  L'il- 
lustre Prony  il  quale  rese  ufficialmente  conto  del  lavoro  del  si- 
gnor Lepóre , non  considerava  il  porto  come  impossibile  purché 
fosse  presa  questa  ultima  precauzione.  La  cosa  merita  adunque 
d’essere  sottoposta  a disamina. 

Altro  mezzo,  panni,  non  rimanga,  a forar  l'istmo  di  Suez, 
nell’  interesse  del  commercio  generale  del  mondo,  fuorché  il  pra- 
ticare un  canale  diretto  da  Suez  al  Mediterraneo. 

Sino  a tanto  che  non  sia  compiuto  siffatto  lavoro,  le  merci 
andranno  d' Europa  alle  Grandi  Indie  e nella  China  sopra  basti- 
menti i quali  tengano  la  via  del  Capo  di  Buona-Spcranza.  Suez 
sarà  punto  di  passaggio  solo  pei  viaggiatori  e pei  dispacci,  i quali 
varcheranno  ciascuno  dei  due  mari  sulle  ali  del  vapore.  Nel 
presente  momento , si  ricevono  talvolta  le  nuove  di  Bombay  a 


(1)  Sono  specie  ili  calerillc  te  quali  terroso  a ripulire  i granili  canali, 
i porli  cr. 
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Parigi  entro  trentun  giorno , ad  onta  del  tempo  perduto  onde 
prender  carbone  ad  Aden  cd  attraversar  l’istmo.  Trentun  gior- 
no ! e anticamente  ce  ne  volevano  quaranta  per  percorrere  sol- 
tanto il  mar  Rosso.  Nuovi  miglioramenti  van  preparandosi,  e 
l’agente  inglese  il  quale  organizzò  questo  servizio  per  conto 
dell’Inghilterra,  il  signor  Waghorn , 'spera  ridurrò  il  tragitto 
a ventisette  giorni  da  Bombay  a Londra.  Nel  1774-  gl'  Inglesi , 
per  la  prima  volta,  incominciarono  a servirsi  dell’istmo  di  Suez 
pel  trasporto  dei  dispacci  delle  Indie.  Allora  si  poterono  aver 
lettere  nello  spazio  di  novanta  giorni,  c quando  ottanta  giorni 
erano  sufficienti,  si  facevano  alte  maraviglie. 

Il  signor  Lepérc,  paragonando  la  navigazione  dell’India  dal 
capo  di  Buona-Speranza  con  quella  del  Mediterraneo,  dall'Egitto 
e dal  mar  Rosso,  trovò  consistere  la  differenza  del  tragitto  di 
quasi  la  metà,  cioè  da  26,100  chilometri  a 13,300.  Egli  stimava 
che,  se  venisse  tagliato  l'istmo  da  parte  a parte  da  Suez  a Tby- 
neh,  la  traversala  esser  potrebbe  ridotta  da  cinque  mesi  a tre. 
L’arte  della  navigazione  si  perfezionò  d’allora  in  poi,  ma  per 
ambo  le  direzioni  verrebbe  ad  essere  diminuito  il  viaggio  (1),  e 
rimarrebbe  eguale  il  rapporto  delle  durale  delle  traversate. 


Or  concludiamo  relativamente  all’  istmo  di  Panama.  11  pro- 
blema della  unione  dei  due  oceani  col  mezzo  d’un  canale  marit- 
timo presentasi  oggi  a Panama  in  tali  termini,  che  se  la  cosa  ac- 
cadesse in  Europa,  di  gran  lunga  più  agevole  ne  riuscirebbe  la 
conclusione,  almeno  in  quanto  spelta  allo  scavo  propriamente 
detto  del  canale,  di  quello  che  sia  riuscita  la  riunione  dell'Allan- 


(I)  il  signor  Lepóre  supponeva  che  scopo  del  viaggio  fosse  per  essere 
Pondichery,  e il  punto  di  partenza  Loricnt , nel  caso  del  IragiUo  dal  Capo; 
e .Marsilia  nell'altro  caso. 
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lico  al  mare  del  Nord  mediante  il  canale  Calidonio,  o quella 
d'Amsterdam  all’ancoraggio  dell’Helder  mediante  il  canale  del 
Nord.  Per  governi  quali  sono  il  Francese  o l’Inglese,  tale  impresa 
sarebbe  un  nonnulla.  Difalti,  lo  sviluppo  della  linea  riuscirebbe 
più  corto  della  linea  d'Amsterdam  all’llelder  nel  rapporto  di  54  { 
a 81,  ovvero  di  1 a 1 e J.  Per  verità,  ci  sarebbe  della  metà  più 
lungo  del  complesso  dei  tagli  eseguiti  fra  i laghi  o lateralmente 
alle  riviere  sul  canale  Celedonio  ; ma  il  pendio  da  ricattarsi  col 
mezzo  delle  cateratte  sarebbe  pressoché  nullo,  appunto  come 
avviene  sul  canale  del  Nord  (noi  ragioniam  sempre  nella  ipotesi 
rbe  esatta  sia  la  pianta  tracciata  dal  signor  Morel)  mentre  che 
sul  canale  Caledonio  fu  d' uopo  costruire  23  cateratte  per  ricat- 
tare un  pendio  di  circa  100  piedi  inglesi  (1)  da  ogni  lato,  senza 
contare  alcune  cateratte  regolatrici,  vale  a dire  inservienti  colle 
loro  porte  a trattenere  le  acque  durante  le  piene  dei  laghi  o dei 
fiumi. 

Ma  nell’istmo  di  Panama  non  é facile  il  valntarc  quanto 
costerebbe  un  consimile  lavoro.  La  popolazione  vi  ò rada,  in  ge- 
nerale poco  amante  del  lavoro,  né  assai  stretta  dal  bisogno.  In 
quanto  al  numero  dei  lavoranti  che  potrebbero  essere  raccolti  col 
concorso  attivo  del  governo  di  Granata,  vennero  esibiti  i più 
contraddittorj  ragguagli.  A chi  credere?  — Tutlavolta  riesce  pre- 
sumibile che  fosse  per  essere  necessario  il  condurre  dall’Europa 
c muratori  e minatori  e tutti  li  altri  lavoranti  anco  di  minor 
conto.  Quand’  anco  gl’  indigeni  s’adattassero  a lavorare,  essi  non 
saprebbero.  — Non  avendo  mai  avuto  occasione  di  praticare  c 
neppur  di  vedere  eseguiti  sgombramene  per  praticare  argini , e 
condotte  arginature,  con  più  forte  ragione  è presumibile  non  saper 
eglino  ove  porre  lo  mani  per  praticare  dello  cscavazioni  sotto- 
marine. 


(t)  Esaltamento  i7  metri  c 15  centimetri  dalla  parte  dell’ Atlantico,  e 
28  metri  e 68  centimetri  dal  lato  del  mare  del  Nord. 


SI 
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D'altra  parte,  l’arruolare  lavoranti  europei  alfine  di  con- 
durli nell’istmo  è operazione  piena  di  terribile  responsabilità.  11 
clima  di  quei  paesi  è pericoloso  per  chi  non  vi  sia  nato  o non 
siavi  assuefatto;  6 micidiale  per  chi  si  espone  all’ardor  del  sole  o 
respira  i miasmi  esalati  dai  paduli  o da  ogni  specie  di  terreno 
smosso  di  fresco.  Farebbe  di  mestieri  il  porre  al  coperto  i lavo- 
ranti, l’accamparli,  il  provvedere  al  loro  benessere;  occorrerebbe 
prescriver  loro  le  regole  d’una  igiene  rigorosa  ed  utile  e,  (cosa 
assai  più  ardua)  nel  procurar  loro  tutti  i mezzi,  farglieli  anco  os- 
servare ad  onta  delle  tentazioni  seminate  sui  passi  degli  uomini 
dalla  natura  dei  tropici.  Durante  sci  mesi  di  pioggia,  dal  mag- 
gio all’ ottobre,  ogni  lavoro  fatto  a ciclo  aperto,  sarebbe  forzata- 
mente sospeso.  Come  farebbero  allora  i lavoranti?  Come  gua- 
rentirli contro  il  mal-del-pacse  (i)  e contro  tutti  i malanni 
generati  dall’ozio? 

Quelle  che  ora  io  accenno  non  son  mica  difficoltà  insupe- 
rabili ; elleno  sono  tali  da  venir  ovviate  da  uomini  capaci  di  vo- 
lontà energica  e di  mente  illuminata.  Lungi  6 da  me  la  pretesa 
di  qui  sbozzare,  anco  sommariamente,  il  programma  di  quanto 
saria  per  occorrere  onde  assicurarsi  il  concorso  di  una  grande 
quantità  di  braccia  nell’ istmo,  onde  impedire  che  il  canale  fra 
i due  oceani  non  costasse  all’umanilà  il  sacrifizio  di  migliaia  di 
vittime.  E parmi  — ed  io  lo  dico  soltanto  onde  accennare  come 
ai  miei  occhi  non  appaia  insuperabile  l’accennato  ostacolo  — 
che  degli  uomini  anticipatamente  disciplinati,  assuefatti  al  regi- 
me militare,  avvezzi  nei  casi  impreveduti  a sopportare  i disagi, 
quali  sono  i nostri  ammirabili  soldati  del  genio  (2),  potrebbero, 
quando  venissero  trasportati  in  massa  organizzata  sotto  la  condotta 
dei  loro  coraggiosi  e dotti  ufficiali,  in  cui  eglino  ripongono  ogni  fi- 
ducia,intraprendere  questo  lavoroconprobabilitàdi  prospero  esito, 


(I)  La  nostalgia. 

(?)  K inolile  il  rammentare  che  parla  on  Francete. 
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ed  affrontare,  senza  tema  di  esser  da  lei  sopraffatti,  la  natura  delle 

regioni  equinoziali,  per  quanto  ella  sia  una  terribile  antagonista, 
cd  a malgrado  degli  innumeri  adescamenti  da  lei  posti  in  opera 
affine  di  sgagliardirc  colui  ebe  tenta  resistere  ai  suoi  perfidi 
vezzi.  E tengo  per  fermo  che  farà  d’ uopo  venire  probabilmente 
ad  una  consimile  determinazione  per  aver  qualche  profittevole 
resullamento.  Del  resto,  la  cosa  sarebbe  semplicissima,  ove  i go- 
verni dei  due  popoli  dell'Europa  occidentale  che  costituiscono  le 
due  primarie  potenze  marittime  del  mondo,  stimassero  conveniente 
l’andar  di  concerto  e l’ operare  concordemente  per  il  consegui- 
mento di  sì  nobile  scopo. 

Essi  troverebbero  il  governo  della  nuova  Granata  animato 
dalle  migliori  disposizioni,  parche  fatto  non  gli  venisse  di  scor- 
gere alcun  periglio  per  i suoi  dritti  di  sovranità,  dei  quali  giu- 
stamente è geloso.  È desso  un  illuminato  governo  : sente  qual 
prezzo  darebbe  l’apertura  del  canale  di  Panama  ad  una  grande 
porzione  del  territorio  della  repubblica,  nè  egli  cessò  mai  dal  - 
l’invocare  l’industria  europea  a prender  l’incarico  dell'Impresa; 
accolse  a braccia  aperte  tutti  i pretendenti  che  sonosi  presentati, 
ponendo  quasi  può  dirsi,  ai  loro  piedi,  i più  lusinghieri  patti.  Io 
favello  soltanto  della  nuova  Granala,  imperocché  vcrun  altro 
piano  è oggimai  paragonabile  a quella  di  Panama.  Inoltre  l’Ame- 
rica centrale  trovasi  adesso  in  tali  condizioni  da  riuscir  affatto 
impossibile  il  trattar  seco  lei.  Dopo  la  dichiarazione  d’ indipen- 
denza, il  governo  si  mostrò  sollecito  a favorire  l’apertura  del- 
l’istmo dal  lago  di  Nicaragua.  Ognuno  si  rammenterà  come,  cor- 
rendo il  1825,  essendosi  fatta  innanzi  una  compagnia  industriale 
alla  cui  testa  era  il  re  dei  Paesi  Bassi,  la  concessione  venne  su- 
bitamente accordata.  Già  erano  prese  le  misure  necessarie  per 
avviare  i lavori  alla  costruzione  del  canale,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  bolgia  cd  il  re  Guglielmo  fu  costretto  ad  abbando- 
nare i suoi  progetti  sul  (lume  San-Juan  di  Nicaragua  e le  sue 
convenzioni  col  congresso  dell’America  Centrale,  onde  occuparsi 
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delle  bocche  dell’Escaut  ed  intendersela  colla  conferenza  di  Lon- 
dra. Oggi  lo  spirito  progressivo  dell’Europa  cessò  dall’animarc 
quelli  Stati,  ci  ne  venne  sbandilo;  padroni  ivi  sono  i rossi-pelle, 
(peaux-rouges)  come  i Negri  ad  Haiti,  c tenebre  simili  a quello 
ohe  coprirono  l' Europa  dopo  l’ invasione  dei  Barbari  sembrano 
essersi  sparse  su  quelle  regioni,  degne  di  miglior  dominio. 

Quanto  alla  questione  di  sapere  se  ad  una  compagnia  fosse 
possibile  il  compiere  l' impresa  coi  soli  suoi  mezzi,  la  non  po- 
trebbesi  risolvere  fuorché  coll’ avere  una  esatta  cognizione  della 
somma  delle  spese  occorrenti,  c di  queste  appena  si  ha  una  ap- 
prossimativa idea.  Tuttavolta  debbesi  credere  essere  tal  somma 
elevatissima.  1 lavori  marittimi  da  eseguirsi  ai  due  sbocchi  del 
canale  nel  mare  sembrano  dover  essere  estesissimi.  I guadagni 
resultanti  dall’impresa,  a dir  vero,  potrebbero  ascendere  a somme 
assai  rilevanti.  Viene  assicurato  entrar  già  dal  Grande  Oceano  od 
uscire,  dal  capo  di  Buona-Spcranza  o dal  capo  Horn,  più  di  2,500 
grandi  bastimenti,  complessivamente  rappresentanti  oltre  ad  un 
milione  di  tonnellate.  Calcolando  a 10  franchi  di  pedaggio  per 
tonnellata,  c supponendo  che  solo  si  avessero  i due  terzi  dei 
bastimenti,  l’entrala  lorda  sommerebbe  a 6, (567,000  franchi,  lo 
ché,  salvo  casi  fortuiti,  lasciar  potrebbe  un  guadagno  nello  di  4 
in  5 milioni.  Ma  so  le  spese  di  stabilimento  iniziale,  compresivi 
i lavori  marittimi,  salissero  a cento  milioni  — ed  è necessario 
esser  pronti  a spese  di  (al  fatta  — li  azionisti  raccoglierebbero 
soltanto  un  interesse  non  sufficiente.  In  simili  faccende  sonovi 
tanti  elementi  problematici  od  incerti,  tante  cagioni  di  errori  di 
calcolo,  che  difficilmente  potrannosi  indurre  i capitalisti  ad  av- 
venturarvi i loro  capitali,  quand’anco  il  guadagno  netto  fosse 
per  sembrar  più  forte,  ammenoché  governi  potenti,  quali  sono 
quelli  di  Francia  c d’Inghilterra,  non  prestassero  la  loro  gua- 
rentigia ed  il  loro  concorso. 

Del  resto,  non  vedo  ragione  per  cui  i governi  di  questi  due 
grandi  paesi  non  dovessero  in  breve  accordarsi  a prò  di  tale  irn- 
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presa,  dopo  che  abbian  posto  cura  a farla  studiare.  L’Europa  è 
attualmente  in  un  moto  d'espansione  il  quale  tende  a por  l’orbe 
intero  sotto  i di  lei  dettami.  Essa  vuol  essere  la  sovrana  del 
mondo  ; ma  vuol  esserlo  con  magnanimità,  «affine  d’ inalzare  li 
altri  uomini  al  livello  dei  proprj  figli.  Nulla  liavvi  di  più  natu- 
rale di  quello  che  sia  il  rovesciare  le  barriere  che  la  soffermano 
nel  dominatore  suo  impulso,  nei  suoi  progetti  di  tutelare  incivi- 
limento. Cosa  vi  saria  di  strano  nel  mirare  le  due  più  potenti  c 
più  progressive  nazioni  andar  di  concerto  per  abbattere  la  mu- 
raglia che  chiude  la  via  del  Grandc-Oceano  e degli  infiniti  suoi 
lidi  ? 11  mezzo  onde  far  amare  la  pace  c perpetuare  il  regno  di 
lei,  consiste  nell' addimostrarla  non  solamente  feconda,  ma  seb- 
bene piena  di  maestà  e di  audacia.  Fa  d’uopo  ch’ella  possegga 
il  dono  di  incuter  maraviglia  negli  uomini,  di  renderli  appassio- 
nali per  lei,  se  ciò  fia  possibile,  c di  arricchirli  in  pari  tempo. 
Guai  a lei,  o piuttosto  guai  a noi,  se  sembrasse  condannata  ad 
essere  freddamente  egoista  nei  sentimenti,  gretta  nei  concetti, 
pusillanime  nelle  imprese!  Sotto  questo  punto  di  vista,  assai  al- 
tamente si  raccomanda  il  progetto  di  tagliar  l’ istmo  di  Panama, 
-dappoiché,  quand'anco  non  servisse  ad  altro  che  a stabilire,  per 
la  reciprocità  degli  sforzi,  un  vincolo  di  più  fra  la  Francia  c 
l'Inghilterra,  quand'anco  costar  dovesse  al  tesoro  dell' una  di 
due,  30  o 40  milioni,  è pur  di  mestieri  il  convenire  essere  so- 
venti volte  stato  speso  in  peggior  guisa  il  danaro  della  nazione. 
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È stato  già  veduto  (1)  che  la  popolazione  di  Whiie-Chapcl 
vive,  si  può  dire,  degli  avanzi  di  Londra.  Per  completar  dunque  la 
descrizione  della  gente  parasita  dell'Inghilterra,  viene  in  accon- 
cio di  far  conoscere  quella  che  è rotta  ad  ogni  più  turpe  vizio  c 
vive  a carico  e a disonore  di  questa  doviziosa  città.  Non  v’  6 ca- 
pitale in  cui  pur  troppo  non  abbondino  donne  di  mala  vita,  va- 
gabondi e malfattori:  sembra  che  questi  esseri  infesti  tengan 
dietro  ai  ricchi,  come  l'ombra  alla  luce,  e siano  per  essi  i luoghi 
più  popolati,  il  loro  necessario  rifugio.  In  ogni  paese  mostrano 
prediligere  certi  dati  quartieri,  e accade  quasi  sempre  che  questi 
confinino  co’  luoghi  ove  maggiore  è il  movimento,  e il  lusso  più 
che  altrove  sfolgoreggia.  Sono  altrettanti  posti  d’osservazione, 
dall’alto  de' quali  codesti  avvoltoj  lengon  d’occhio  la  loro 
preda;  altrettanti  covili  ove  l’orgia  c il  furto  si  annidano. 
Ivi  la  corrotta  atmosfera  cova,  fa  pullulare  c sviluppa  il  delitto, 
in  quella  stessa  guisa  che  certi  insetti  si  moltiplicano  natural- 
mente in  fondo  a un’  umida  ed  oscura  grotta. 

Chi  è che  non  conosca  i luoghi  infetti  di  Parigi? 

Mercè  il  gusto  cosi  spiegato  de’  nostri  romanzieri  per  le 
forti  emozioni  e per  la  pittura  delle  infimo  classi  della  società, 
chi  degli  Europei  non  conosce  i nomi  delle  disoneste  strade  della 


(I)  NeU’articolo  intitolato  White  Cbapei  — Mondo  Contemporaneo  — Di- 
spensa 1*  di  quest'anno. 
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vecchia  città,  de’ luoghi  di  corruzione  che  insozzano  le  vicinanze 
del  Palazzo  della  città  e del  Palazzo-Reale?  E chi  è quello  stra- 
niero che  giudicando  la  Francia  da  questa  fetida  sanie  della 
quale  sono  stati  lordati  tanti  libri,  non  si  dia  a credere  di  poterla 
calpestare  impunemente  e a suo  talento?  I romanzieri  inglesi 
hanno  più  patriottismo  o più  discrezione.  Essi  lasciano  ai  libri 
di  grave  materia  ed  ai  documenti parlamenlarj quelle  particolarità 
che  denno  essere  riserbate  ai  casti  sguardi  degli  scienziati.  Il  solo 
Carlo  Dickens  ha  sin  qui  sollevato  un  lembo  del  misterioso  velo 
collo  scrivere  il  suo  Oliviero  Twist.  Forse  bisogna  aggiungere 
che  il  successo  di  questo  libro,  in  una  società  come  è quella 
della  Gran-Brettagna,  6 da  attribuirsi  alla  sobrietà  colla  quale 
l'autore  ha  trattalo  questo  tristo  ed  inesauribile  argomento. 

A Londra  il  quartiere  prediletto  dei  mascalzoni  è la  parroc- 
chia di  S.  Giles,  luogo  celebre  nei  fasti  criminali,  e dove  coi  va- 
gabondi irlandesi  abitano  le  donne  di  mal  affare,  e i ladri  di 
professione.  S.  Giles  consiste  in  una  congerie  di  anguste  strade, 
ottuse  viuzze,  e fetidi  cortili,  posta  nell’angolo  formato,  di  dietro 
la  cattedrale  di  S.  Paolo  e nel  centro  della  vecchia  città,  dalle 
due  grandi  strade  di  Londra,  quella  cioè  che  si  parte  da  Charing- 
Cross,  c l’altra  cominciante  dall’estremità  di  Hydc-Park  sotto  il 
nome  d’ Oxford-Street.  Questa  parrocchia,  unita  a quelle  di 
S.  Giorgio  c d’Holborn,  le  quali  presentano  presso  a poco  gli 
stessi  fenomeni  sociali,  racchiude  circa  80,000  abitanti.  Essa  è 
limitata  ad  oriente  dai  muri  di  Ncwgate  e d’ Old-Bayley,  a po- 
nente dall’  uffizio  centrale  di  polizia  stabilito  a Bow-Slrect,  tro- 
vandosi per  tal  modo,  quasi  per  una  istintiva  affinità,  tra  la  po- 
lizia e la  carcere.  Lo  stesso  6 a Parigi,  ove  i più  arrischiati 
malfattori  abitano  nelle  sinuose  strade  della  vecchia  città,  a 
pochi  passi  dalla  prefettura  di  polizia  e dai  tribunali,  quasi  sfi- 
dando con  isfrontata  insolenza  la  giustizia  degli  uomini. 

Ma  in  Parigi  la  vecchia  città  può  servire  tutto  al  più  di 
luogo  d’  asilo.  Dcssa  è in  colai  guisa  isolata  defila  nuova  dai  due 
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bracci  del  fiume,  e bisogna  spingersi  ben  lontano  da  questo  punto 
per  arrivare  ne’  sontuosi  quartieri  ove  il  lusso  e la  ricchezza  fanno 
di  sé  sfarzosa  mostra.  S.  Giles  per  contrario  ó nel  centro  del  mag- 
gior moto,  delle  maggiori  ricchezze  di  Londra.  In  pochi  minuti. 

le  orde  dei  facinorosi  dal  loro  sozzo  nascondiglio  possono  condursi 
a loro  scelta  in  Oxford-Slrect,  a Piccadilly,  a Regcnt-Strcct,  o 
nello  Slrand.  Due  dei  più  frequentali  teatri,  Covent-Garden  e 
Drury-Lanc,  i mercati  di  Covent-Garden,  di  Hungerford  e di 
SmitbGcld,  i principali  luoghi  di  riunione,  i bazar,  le  botteghe 
più  ricche,  sono  alla  loro  portata,  e per  cosi  dire  in  loro  domi- 
nio. Ivi  è uno  spazio  di  due  a tre  mila  metri  quadrali  che  offre 
la  più  abbondante  messe  ad  ogni  genere  di  nefandità. 

S.  Giles  ha  due  sorta  d’abitanti:  gli  uni  stabili, vale  a dire 
piccoli  mercanti,  albergatori,  manutengoli,  venditori  di  liquori 
spiritosi,  caffettieri;  gli  altri  mobili,  cioè  donne  di  partito  e mal- 
viventi. Questi  dediti  alle  vili  orgic,  quelli  all’ingordo  guadagno: 
i truffatori  e i ladri  comandano;  gli  altri  li  servono  come  meglio 
a quelli  piace  ed  è comodo,  sulla  speranza  di  attirare  a sè  il 
profitto  della  loro  scellerata  industria.  Tutto  è ivi  disposto  se- 
condo il  piacer  loro  e la  loro  utilità.  Ivi  sono  caffè  ne’  quali 
possono,  in  onta  ai  vigenti  regolamenti,  passar  la  notte  a giuoca- 
rc,  a fumare  e a raccontarsi  scambievolmente  le  proprie  gesta. 
Altrove  si  danno  de' balli,  de’ concerti,  delle  rappresentazioni 
teatrali  ove  le  loro  donne  vanno  a torme.  Quelli  che  preferiscono, 
dopo  le  imprese  della  giornata,  darsi  al  riposo,  vanno  ad  al- 
loggiare in  certe  misere  camcrucce  pagando  tre  o quattro  pencc; 
de’  quali  ricoveri  alcuni  contengono  persino  cinquanta  letti.  Gli 
altri  che  non  hanno  denaro  e che  difficilmente  troverebbero  chi 
desse  loro  a credenza,  se  ne  dormono  sotto  i portici  de’  teatri, 
per  le  piazze,  o nelle  fabbriche  che  slannosi  costruendo.  Altri 
hanno  un  domicilio  fisso,  e tengon  casa  in  sufficiente  stalo,  vi- 
vendo di  speculazioni  e di  raggiri,  sino  a che  il  diavolo,  come 
essi  dicono,  non  mandi  la  loro  farina  in  crusca. 
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Abbcnchò  la  polizia  sia  oggigiorno  in  Londra  più  regolata , 
di  quello  che  lo  fosse  prima  della  riforma  operata  nel  1829  da 
Sir  Roberto  Peel,  ed  estesa  alla  vecchia  città  nel  1839  da  lord 
Giovanni  Russell,  pur  tuttavia  sembra  che  una  specie  d’inviola- 
bilità protegga  ancora  i più  nefandi  abitatori  di  S.  Gilcs,  e che 
gli  agenti  della  forza  pubblica,  temendo  il  numero  e l’unione  di 
questi  loro  per  certo  formidabili  nemici,  non  osino  che  di  rado 
accostarvisi.  Vien  citato  un  gruppo  di  abituri  designati  col  nome 
di  piccola  Irlanda,  e che  offre  un  luogo  d’asilo  cosi  sicuro,  come 
eralo  al  tempo  di  Giacomo  I il  recinto  di  un  tempio. 

Ma  il  fin  qui  detto  non  è tutto;  imperocché  S.  Giles  non  è 
solamente  il  seggio  della  ribalderia  della  metropoli,  masibbene, 
per  così  dire,  il  quartier  generale  de’  ladri  per  lutto  quanto  il 
regno-unito.  Dacché  la  polizia  si  è falla  più  severa  nelle  princi- 
pali città,  i malfattori  si  cacciano  per  le  campagne  e ne’  piccoli 
paesi.  Non  v’é  documento  raccolto  (1)  su  tale  proposito  che  non 
si  accordi  nell’ ammettere  che  i furti  con  rottura,  e in  generale 
i piu  atroci  delitti  e i più  arditi,  non  siano  l’opera  dei  malvi- 
venti di  Londra,  di  Birmingham,  di  Livcrpool.  Cotestoro conce- 
piscono un  furto  come  fosse  un'operazione  commerciale:  essi  si 
gettano  io  un  battello  o iu  una  carrozza  a vapore,  ed  eseguiscono 
i loro  piani  appuntino;  poscia  si  restituiscono  tranquillamente 
allo  loro  dimore,  senza  lasciar  traccia,  spesse  volte,  che  sveli  o 
faccia  sospettare  gli  autori  del  delitto. 

Tutti  i malfattori  che  popolano  Londra  non  abitan  certo  i 
dintorni  di  Drury-Lane  e di  Covent-Garden:  il  numero  di  essi 
é fatalmente  troppo  grande,  e troppa  vasta  la  città,  ond’è  che 
altrove  pure  s’incontra  questa  peste  della  società;  ciò  non  di 
meno  però  bisogna  considerare  S.  Giles  come  il  vero  e predi- 
letto centro  degli  uomini  che  iu  un  modo  o in  un  altro  sono  in 
continua  guerra  co’  costumi  e colle  leggi.  E quali  sono  gli  ef- 
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fetti  di  questa  del  pari  empia  che  lagrimevole  guerra  ? Londra 
ha  Torse  meglio  delle  altre  capitali  dell’  Europa  fatto  argine 
agli  clementi  di  dissoluzione  che  ognuna  di  queste  fatalmente 
racchiude  ? Questo  lato  della  parte  morale  che  deducesi  dalle  ci- 
fre officiali  de' miserabili  e de' delinquenti,  collocherebbe  forse 
T Inghilterra  a un  grado  non  cotanto  eminente , quale  è quello 
ove  dai  più  è tenuta?  Ecco  quanto  mi  sono  proposto  di  ricercare. 

Cominciamo  dal  considerare  la  miseria  , la  quale  ci  darà 
spiegazione  del  resto.  Non  sono  molti  anni  dacché  Londra  era 
assai  meno  carica  di  poveri  del  restante  del  regno.  Vi  si  vede- 
vano per  le  strade  pochi  questuanti,  e gli  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza  eran  tuli’  altro  che  riboccanti  com’  ora  sono. 
La  capitale  dell’  Inghilterra,  città  di  commercio  e quasi  lutto  un 
magazzino,  piazza  aperta  al  mondo  intero  o luogo  prediletto 
della  più  doviziosa  aristocrazia,  non  comprendeva  allora  quella 
enorme  moltitudine  d' operai  i quali  da  un  rallentamento  di 
lavoro  possono  essere  a migliaia  cacciati  sulla  strada  a morir 
di  fame.  Essa  non  risentiva  nè  gli  effetti  delle  angustie  nelle 
quali  soglionsi  trovare  i contadini , nè  quelli  degli  improvvisi 
cambiamenti  che  colpiscono  i manifatturieri.  Infatti  veniva  messo 
innanzi  qual  fenomeno  semplicemente  locale  quello  della  lagri- 
mevole condizione  dei  tessitori  di  Spitalfields  e di  Belhnal-tìrecn, 
ed  era  in  questi  eccezionali  quartieri  ove  i miserabili  della  ca- 
pitale concentravansi. 

La  metropoli  britannica  discende  rapidamente  dal  posto  ove 
più  ch’altro,  almeno  a parer  mio,  la  fortuna  l’avea  collocala. 
Un  fatale  avvicendarsi  d’anni  calamitosi  ha  portata  la  miseria 
in  migliaia  di  famiglie:  i commercianti  han  veduto  ognora  più 
chiudersi  loro  le  vie  di  spaccio,  egli  operai  che  per  conseguenza 
sono  stati  o privi  affatto  di  lavoro,  e più  di  rado  han  trovato 
pane,  sono  venuti  a carico  delle  parrocchie.  A misura  che  l'an- 
damento commerciale  diminuiva;  questa  popolazione  che  invece 
cresceva  a dismisura,  cercando  pure  di  crearsi  nuovi  mezzi  di 
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sussistenza,  ha  fatto  si  che  Londra  divenisse  insensibilmente  una 
città  ove,  cornea  Parigi,  il  fabbricar  stabili  passasse  in  delirio;  la 
qual  cosa  l’ ha  esposta  alle  stesse  vicissitudini , alle  quali  sono 
state  soggette  Birmingham,  Manchester  c Glascow.  Aggiungasi 
che  i sobborghi  di  Londra  coll’  incessante  estendersi,  han  finito 
per  toccare  ed  anzi  per  racchiudere  nelle  loro  viscere  una  gente 
mezzo  cittadina,  mezzo  campagnuola,  della  quale  i mezzi  di  vi* 
vere  non  sono  che  problematici,  onde  poi  viene  che  riscontrasi 
un  povero  in  quattro  abitanti. 

Oggigiorno  gli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  della 
capitale  non  racchiudon  meno  di  trentamila  poveri,  i quali  sono 
quasi  esclusivamente  vecchi  e fanciulli.  Oltre  a ciò  centomila 
indigenti  son  soccorsi  a domicilio.  Lo  somme  spese  annualmente 
dalle  parrocchie  ascendono  oltre  a dicci  o undici  milioni  di  fran- 
chi. In  quella  parte  di  Londra  dipendente  dalla  contea  di  Mid- 
dlcscx,  il  numero  degl'indigenti  soccorsi  dalla  pubblica  carità, 
che  nel  1840  era  di  49,814,  si  è innalzato  nel  1841  a 73,815. 
Dall'  anno  1841  al  1842  la  mendicità  ha  fatto  cosi  allarmanti 
progressi,  che  nella  sola  parrocchia  di  Mary-lc-Bonc,  ridente 
quartiere  onde  ha  principio  il  Parco  del  Iteggente,  ne  c asceso  il 
numero  da  2,621  a 5,396.  Di  recente  i guardiani  della  parroc- 
chia hanno  fatta  l’offerta  di  due  ghinee  ciascuno  per  provve- 
dere a diciassette  famiglie,  le  quali  sono  state  barbaramente  ab- 
bandonate dai  loro  capi.  La  vecchia  città  ha  veduto  aumentarsi 
la  tassa  dei  poveri  di  un  15  per  100  in  tre  anni,  ed  ha  speso 
quasi  1,500,000  franchi  nel  1842  pel  mantenimento  di  6,125  di 
essi.  In  One,  mentre  il  numero  dei  poveri  soccorsi  in  Inghilter- 
ra, il  quale  era  nell'  anno  1840,  rispetto  alla  popolazione 
di  8 ^ in  cento,  e nel  1841  si  è elevalo  a 9 J ; la  proporzione 
che  non  era  a Londra  che  di  6 * in  cento,  è ascesa  nell'  anno 
seguente  a quasi  undici  in  cento.  A Parigi  il  medio  rapporto  del 
numero  dei  poveri  alla  popolazione  è di  8 a 100,  c quanto 
poi  al  dauaro  ivi  speso  in  soccorsi  pubblici,  lasciali  a parte  gli 
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ospedali,  non  oltrepassa  Torse  mai  i tre  o quattro  milioni  di 
Tranchi. 

Il  fin  qui  detto  riguarda  lo  stato  delle  spese  nella  pubblica 
beneficenza  a Londra.  Non  è però  da  questo  lato,  ove  mostran- 
si  i più  minacciosi  sintomi.  Quai  che  si  siano  i progressi  della 
miseria  locale,  siccome  una  popolazione  non  passa  in  un  giorno 
dall’agiatezza  alla  indigenza,  cosi  si  possono  questi  prevenire,  o 
Tar  loro  Tronic.  Difficile  non  che  a prevenire,  a prevedersi  si  6 
l’ impeto  di  un’  onda  di  miserabili  che  rifluisca  da  un  luogo  in 
un  altro;  una  comunità  urbana  o rurale  che  trovandosi  assola- 
tamente impotente  a portar  il  peso  che  la  Provvidenza  le  ha 
assegnato,  ne  lascia  cadere  una  parte  sulle  spalle  de'suoi  vicini. 
Ecco  precisamente  ciò  che  accade  a Londra.  Dna  moltitudine  di 
infelici  quasi  nudi , cacciali  per  la  Tame  dalle  campagne  del 
Lancashirc,  della  Scozia  o dell’  Irlanda  , irrompe  in  questa  me- 
tropoli. La  ognor  crescente  violenza  di  tale  misera  innondazione 
può  abbastanza  dedursi  dai  soli  registri  della  vecchia  città. 
Nel  1838  il  numero  dei  poveri  forestieri  ( casual  paupers  ) i quali 
cran  privi  d’ogni  mezzo  di  sussistenza,  era  di  soli  356;  nel  1839 
di  2,403;  nel  1840  di  11,203;  nel  1841,  di  26,703,  e nel  1842, 
di  45,000;  e sarà  anche  maggiore  nel  1843! 

Una  lettera  scritta  dal  sig.  Thwaites,  amministratore  dei  soc- 
corsi nella  vecchia  città,  presenta  alcune  particolarità  d’un  gran- 
dissimo interesse,  risguardanti  le  cause  del  vagabondaggio  vera- 
mente epidemicò  che  desola  la  città  di  Londra,  « II  vagabondag- 
gio , dice  questo  magistrato , si  accresce  nella  metropoli  in  un 
modo  assai  allarmante,  e ciò  è da  attribuirsi  in  parte  ai  ristagni 
che  hanno  sofferti  i lavoratoi  di  manifatture,  e in  parte,  quanto 
alla  campagna  , al  cessare  dei  lavori  per  le  strade  di  ferro. 

» Gli  agricoltori  hanno  l’uso  di  lasciare  il  loro  abituro  per 
andar  a procacciarsi  lavoro,  specialmente  nell’  intervallo  di  una 
all’altra  raccolta.  Mentre  cseguivansi  le  jlrade  di  Terrò,  la  faci- 
lità di  trovare  occupazione  ne  facea  mover  migliaia  sopra  mi- 
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giiaia  : talli  avevano  buona  paga  e comecché  faticoso  il  lavoro , 
vivevano  bene  e non  mormoravano  ; terminala  una  linea  di  fer- 
ro, passavano  a un’  altra,  e cosi  ria,  via;  ma  questo  mezzo  di 
vivere  oggi  non  esiste  più. 

» I lavoratori  da  manifatture  abbandonano  i loro  distretti 
insieme  alle  loro  famiglie,  c dopo  la  crisi  che  ha  colpita  l’indu- 
stria, in  assai  più  gran  numero.  Vagando  di  città  in  città,  e non 
trovando  lavoro  in  alcuna,  dirigonsi  verso  la  capitale,  come  han 
fatto  i contadini,  pensando  trovarvi  sicuramente  da  campar  la 
vita;  ma  ivi  pure  lo  stesso  evento  li  attende,  che  ogni  bottega  è 
sopraccarica  di  lavoranti. 

2>  Queste  due  grandi  classi  di  lavoratori  non  hanno  in  ge- 
nerale che  molivi  ben  giusti  per  lasciare  il  loro  domicilio  c sono 
in  generale  capaci  ed  attivi,  ma  una  volta  che  abbian  presa 
l'abitudine  d' una  vita  ambulante , e direbbesi  nomada,  pare 
che  non  possano  più  fissarsi  in  alcun  luogo , ed  è quasi  passato 
in  proverbio  che  un  operaio  che  ha  girato  lungo  tempo  in  cerca 
di  lavoro , è perduto  per  l' industria. 

» Un  gran  numero  di  giovani  donne  provenienti  per  lo  più 
dai  distretti  manifatturieri , lasciano  le  loro  famiglie  o per  va- 
ghezza di  cose  nuove,  o perchè  mancano  di  lavoro,  o sono  mal- 
trattate , oppure  lusingale  dai  propagatori  della  dissolutezza , c 
dello  scandalo.  L’avvenire  di  queste  infelici  è irrevocabilmente 
segnato,  ove  non  abbiano  la  fortuna  di  esser  reclamate  dai 
loro  parenti , c a questi  non  siano  rimandate.  * 

» Avvi  una  quarta  classe , e forse  di  tulle  la  più  numerosa 
e che  ogni  anno  ancora  fatalmente  si  accresce,  voglio  dir  quella 
del  vagabondo  di  professione  { tramper  ] , il  quale  neppur  un 
giorno  intero  si  dà  a un  lavoro  regolare,  che  vive  ingannando, 
mendicando  o rubando.  Tutti  questi  miserabili , finché  la  loro 
borsa  lo  permette,  passano  la  notte  in  certe  stanzuccc  aramobi- 
gliate , delle  quali  cotanta  abbondanza  in  Inghilterra , c nelle 
quali  la  nettezza  è così  sconosciuta , e cosi  forte  l' insalubrità , 
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che  vi  contraggono  inevitabilmente  le  più  schifose  malattie  cu- 
tanee. » 

Ecco  lo  stato  in  cni  tanti  sciagurati  giungono  e vivono  a 
Londra.  Abbiam  veduto  eh’ essi  non  vi  trovano  nè  impiego,  nè 
mezzi  di  sussistenza;  ora  vediamo  come  siano  accolti  dalla  pub- 
blica beneficenza  , nelle  persone  de’  suoi  ufficiali  rappresentanti: 
sentiamo  anche  a questo  proposito  il  sullodato  signor  Thwaites. 

« Il  sistema  generalmente  adottato  dalle  parrocchie  della 
metropoli  consiste  nel  dare  ai  poveri  che  si  presentano  per  soc- 
corso, del  pane  , dell’acqua  e l'alloggio  per  una  notte;  oppure 
nell’ impiegare  gli  uomini  a rompere  delle  pietre,  c le  donne  a 
sbucchiare  delia  stoppa  ( picking  oakum  ) ma  per  così  meschina 
retribuzione , che  un  giorno  intero  del  lavoro  il  più  penoso , 
frutta  pochi  soldi.  11  numero  delle  parrocchie  in  un  raggio 
di  dieci  miglia  da  San  Paolo,  non  è meno  di  trenta,  le 
quali  sono  tenute,  secondo  l' interpretazione  data  oggi  alla 
legge  sui  poveri , di  assistere  ognuno  che  chiegga  soccorso , 
e ciò  senza  precedente  informazione;  ma  questo  metodo  non  fa 
che  aggravare  il  male  e incoraggiare  i vagabondi  di  andare  di 
parrocchia  a parrocchia  sino  a che  abblan  compiuto  il  circuito 
della  metropoli  e de’ subborghi,  dopo  di  che  trovandosi  sempre 
negli  stessi  panni  di  prima,  si  cacciano  nella  vecchia  città , ove 
sperano  di  essere  più  umanamente  trattati  e portati  all'ospedale 

in  caso  di  malattia.  Perlochè  la  vecchia  città  diviene  il  ricovero 

» 

di  tutti  i vagabondi  dell’  Inghilterra. 

b Se  i magistrati  ne  mandano  centinaia  in  prigione,  lo  che 
certo  accade,  o per  aver  questuato,  o per  aver  rotti  de’ fa- 
nali, o de'  cristalli , ivi  essi  trovano  un  più  sostanzioso  ali- 
mento e un  men  faticoso  lavoro,  che  nella  maggior  parte  dc’pii 
stabilimenti  ; ma  usciti  dal  carcere,  privi  di  asilo,  e diffamati , 
che  divengono  essi  cotesti  infelici  ? Ognor  pronti  a cadere  negli 
stessi  delitti,  e quasi  sempre  infatti  comméttendone  dopo  la  loro 

liberazione , passano  dalla  prigione  alla  casa  di  carità , c da 

sa 
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questa  a quella , sino  a che  una  morte  quasi  sempre  immatura 
metta  termine  ai  loro  patimenti.  Ecco  la  sorte  del  maggior  nu- 
mero di  essi , per  non  dire  di  lutti.  Chi  è ehe  si  ricordi  d’ aver 
mai  veduto,  come  oggi,  un  sì  gran  numero  di  sventurati  semi- 
nudi , e morenti  di  fame , gemere  per  le  strade  di  Londra?  b 

Accade  anche  spesse  volte  che  questi  miserabili  non  ponno 
scegliere  fra  due , siccome  ha  detto  il  sig.  Thwaites,  o che  sono 
costretti  di  sbalzo  a dividere  il  pane  dei  malfattori,  li  quartiere 
destinato  in  ogni  pio  stabilimento  a ricevere  gl'indigenti  fore- 
stieri , trovandosi  quasi  sempre  in  pochissimo  tempo  gremito 
di  abitatori , ne  segue  che  i tardi  arrivali  non  hanno  più  altro 
mezzo,  fuor  quello 4i  battere  alla  porta  delle  prigioni.  E che 
avviene  poi  degli  altri , che  pur  ve  n’  hanno , i quali  per  un 
sentimento  non  per  anche  estinto  d’onore , non  ponno  accomo- 
darsi a questo  disperato  partito  ? Ecco  ciò  eh'  io  son  per  mo- 
strare nel  seguente  racconto , tolto  dall’  Examiiur  dei  14  otto- 
bre 1843. 

« 1 guardiani  del  Parco , e gli  agenti  di  polizia  hanno  con- 
dotto a questi  giorni , all’  uffizio  di  Marlborough-Street , parec- 
chie giovinette  eh'  eran  state  trovale  dormienti  sotto  gli  alberi 
di  Hydc-Park  e ne’ giardini  di  Kcnssington.  Queste  infelici  erano 
tutte , senza  eccezione , nella  più  orrida  miseria , c talmente  af- 
fette di  vergognose  malattie,  che  il  magistrato  credette  cosa 
umana  il  mandarle  in  prigione  ove  sarebbero  almcn  state  a cu- 
perto,  ed  assistite  da  medici.  Sembra,  secondo  no  dicono  le 
guardie  del  Parco,  che  circa  cinquanta  persone  d’ambo  i sessi 
e di  tutte  le  età  non  abbiano  da  parecchi  mesi  altro  ricovero 
nella  notte  fuor  quello  che  loro  offrono  gli  alberi  di  detto  Pqrco, 
o le  anguste  caverne  aperte  nella  scarpa  delle  muraglie.  La  mag- 
gior parte  di  questi  esseri  abbrutiti  sono  giovanette  di  quattordici 
a diciassette  anni , condotte  dalla  provincia  da  soldati,  e poscia 
da  questi  abbandonate  al  loro  orribile  destino.  Sventurate,  clic 
ne’  più  belli  anni  della  vita,  veggousi  messe  fuori  della  società 
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c dormono  non  altrimenti  che  bestie  feroci  sulla  nuda  terra,  ove 
senza  esagerazione  imputridiscono  nella  miseria,  ucl  fango  c 
nelle  malattie!  » 

Nelle  grandi  città  della  Scozia  , non  accadon  siffatte  vergo- 
gnose scene  ; imperocché , per  esempio , a Edimburgo  c a Già- 
scow , la  pietà  do'  privali  supplisca  al  mancamento  delle  leggi. 
Mercè  le  cure  di  una  società  composta  per  la  più  parte  di  com- 
mercianti , aprcsi  ogni  sera  un  asilo  per  ricoverar  gl'  infelici 
che  non  sono  in  grado  di  poter  pagare  i tre  o quattro  pencc  che 
sono  necessarj  per  dormire  in  qualche  stanza  privata  sopra  un 
pagliericcio.  Quelli  che  vi  si  portano  per  trovarvi  rifugio  ven- 
gono interrogali  intorno  alla  loro  professione  c ai  loro  mezzi  di 
sussistenza,  e conosciuta  la  ragionevolezza  del  bisogno,  vi  sono 
ammessi,  purché  non  siano  in  istato  di  ebbrezza.  Prima  di  darsi 
al  sonno,  ricevono  un  pezzo  di  pane  c un  piatto  di  polenta  d’or- 
zo. Alle  undici,  ora  in  cui  il  pietoso  asilo  si  chiude , diconsi 
preci  in  comune;  dopo  di  che  gli  uomini  vanno  in  un  apparta- 
mento , e lo  donne  in  un  altro , ed  ivi  dormono  sullìcicnlcmcntc 
coperti  in  un  mediocre  letto.  Venuto  il  mattino  si  dà  ad  ognuno 
dei  ricoverati  un  pezzo  di  pane , prima  che  parlano , e spesse 
volte  chi  di  questi  voglia  restituirsi  al  suo  domicilio , ba  gra- 
tuito un  posto  in  un  battello  a vapore.  Di  rado  lo  stesso  indi- 
viduo è albergato  per  più  di  due  notti  consecutive,  stiman- 
dosi ciò  poter  essere,  più  eh’  altro , un  premio  c un  incentivo 
all'  oziosità.  Solamente  i due  asili  d’Edimburgo  hanno  in  que- 
sto modo  soccorse  più  di  ventimila  persone  nel  1841 , c venti- 
cinquemila  quello  di  Glascow. 

La  necessità  d’una,  anzi  di  parecchie  somiglianti  istitu- 
zioni non  è che  troppo  evidente  in  __ cosi  vaste  c popolate  ca- 
pitali , quali  sono  Londra  c Parigi.  Quanti  infelici  non  verreb- 
bero tolti  alla  disperazione  c salvi  dalla  corruzione  coll’aprirsi 
di  un  pio  stabilimento  ove  i privi  d'asilo  avessero  sicurezza  di 
trovare , non  fosse  che  una  volta  all’  anno,  un  pane  c un  rico- 
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vero?  Ora  sembra  ebe  gli  abitanti  di  Londra  voglian  prendere 
il  sopravvento  sa  quelli  di  Parigi.  Il  Times  ba  fatto  tanto  ru- 
more sulle  lagrimcvoli  scene  di  Hyde-Park,  che  il  pubblico  è 
rimasto  compreso  di  vergogna  a un  tempo  e di  compassione.  Si 
è formato  un  comitato  per  la  formazione  di  un  asilo  di  notte  nei 
quartieri  a ponente , ma  sarebbe  però  necessario  stabilirne  uno 
in  quelli  a settentrione,  uno  nel  centro,  uno  a levante,  ed  uno 
a mezzogiorno  dall’  altra  parte  del  Tamigi , per  provvedere  ai 
bisogni  che  vannosi  si  di  frequente  manifestando. 

1 commissarj  che  presiedono  in  Inghilterra  all’  amministra- 
zione dei  pubblici  soccorsi  ( poor  law  commissioners  ) danno  a 
vedere  di  riconoscere  nel  loro  ultimo  rapporto  (1)  non  essere  la 
legge  su  questo  proposito  qual  dovrebbe,  non  provvedere  quanto 
l’uopo  vorrebbe  ai  casi  fortuiti,  nè  sceverare  dai  veri  bisognosi 
gl’impostori.  È poi  ben  poca  cosa  l’accogliere  per  nna  notte 
nella  casa  di  carità  gl’  indigenti  o i vagabondi  che  vengono  a 
Londra  da  tutte  le  parti  d' Inghilterra,  e per  aver  il  diritto  di 
ricusar  loro  un  permanente  asilo,  bisognerebbe  aiutarli  a resti- 
tuirsi nel  loro  paese  natale,  e trovarvi  i mezzi  di  vivere,  lavo- 
rando. Poiché  è stata  riformata  la  legge  sui  poveri  nell’interesse 
dei  contribuenti,  ora  dovrebbesi  volger  l’occhio  dall’altra  parte, 
c lasciar  cadere  gli  avanzi  dalla  tavola  del  ricco  Epulone  su 
l'affamalo  Lazzaro. 

La  lcgislaziouc  inglese  ha  sempre  punito  con  molto  rigore 
la  mendicità  ed  il  vagabondaggio,  a Chiunque,  dice  l’ allo  pub- 
blicato udranno  quinto  del  regno  di  Giorgio  IV,  sta  vagando 
per  le  campagne,  per  le  strade  della  città,  nelle  pubbliche  piaz- 
ze, ne’ passeggi  ec.  e si  fa  a chieder  l’elemosina,  verrà  condan- 


(I)  « A noi  sembra  che  il  sistema  di  dar  soccorsi  nella  capitale  agli 
indigenti  di  passaggio,  e ai  cosi  chiamati  vagabondi,  debba  essere  essen- 
zialmente modificato , sia  per  ciò  ebe  risguarda  quelli  i quali  veramente 
bau  bisogno  d’  aiuto , sia  rispetlo  ad  incoraggire  gl'  impostori  che  potreb- 
bero darsi  al  lavoro.  » [Eiglh  annuo!  /tepori,  p.  4$). 


Digitized  by  Google 


S.  G1LES  181 

italo  anche  dietro  la  deposizione  di  un  sol  testimonio,  al  lavoro 
forzato  in  una  casa  di  correzione,  per  un  tempo  che  non  oltre- 
passi un  mese.  » Da  ciò  si  rende  palese  quanto  sia  l’ orrore  che 
prova  una  società  ricca  o amante  dell’ordine,  allo  spettacolo 
della  miseria;  ma  il  punire  la  mendicità  come  un  delitto,  il  non 
trovare  in  lei  alcuna  scusa,  mentre  si  rende  accessibile  a tutti  i 
poveri  la  pubblica  carità,  mi  sembra  una  enorme  inconseguenza, 
se  non  un’ingiustizia  per  parte  del  legislatore. 

Non  vi  sono  che  due  espedienti  da  tenersi  a tale  rispetto  ; 
vale  a dire  o rimanere  indifferenti  all' aspetto  della  miseria,  e 
in  questo  caso  non  sorvegliare  nè  il  modo  nè  la  misura  con  cui 
viene  operata  la  privata  pietà,  nè  tampoco  i mezzi  ai  quali  hanno 
i poveri  ricorso  per  interessar  questa;  o se  si  pretenda  punire 
come  un  delitto  il  solo  fatto  di  dimandar  e ricever  la  elemosina, 
deve  aversi  per  un  sacro  dovere  il  vegliare  affinchè,  non  si  tosto 
si  manifesti  un  caso  di  vera  miseria,  gli  venga  tosto  e conve- 
nientemente messo  riparo.  1 governi  che  rappresentano  in  terra 
la  Divina  Provvidenza,  debbono  scrupolosamente  pensare  a tutti 
gli  obblighi,  certamente  penosi  ma  sacri,  che  questa  importante 
qualità  porta  seco.  11  pauperismo  nel  nostro  stato  sociale,  è 
effetto  o della  prepotenza  delle  circostanze,  o della  imprevidenza 
degli  uomini;  laonde  il  provvedere  alle  disgrazie  o dall’ una  o 
dall’altra  causa  provenienti,  vale  Io  stesso  che  il  proporsi  di 
aver  previdenza  per  tutti,  e di  governare,  per  quanto  è dell’uo- 
mo, gli  umani  accadimenti. 

Dalla  mendicità  passiamo  alla  depravazione  nelle  donne: 
orride  piaghe  ambedue,  e che  così  strettamente  si  toccano!  Ma 
per  non  offendere  le  caste  orecchie  de'  lettori  diciam  solo  di  sfug- 
gila esser  questo  punto  riguardo  a Londra  quanto  mai  possa 
dirsi  miserabile  e schifoso.  Non  intendo  ritorcere  con  ciò  contro 
lo  stato  morale  dell’  Inghilterra  le  accuse  che  sono  state  cosi  lar- 
gamente prodigate  contro  la  Francia,  avvegnaché  io  porti  opi- 
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nionc  non  essorc  il  numero  delle  donne  depravate  un  irrefraga- 
bile e necessario  testimonio  dell'immoralità  di  un  popolo.  Credo 
piuttosto  che  questa  fetida  piaga  più  profonda  si  mostri  e più 
orrida,  là  dove  esorbitanti  siano  lusso  e miseria;  avvisandomi 
che  l’uno  susciti  e invelenisca  gli  appetiti,  e l’altra  per  mezzo 
del  prepotente  bisogno  tolga  il  freno  al  pudore. 

A queste  cause  generali  aggiungasi,  quanto  all’ Inghilterra, 
l’ esservi  per  le  donne  assai  più  limitati  che  altrove  i mezzi  di 
guadagnarsi  il  pane  col  lavoro;  c valga  il  vero,  molle  bisogna 
che  potrebbero  esser  disimpegnate  da  donne,  Io  sono  da  uomini, 
come,  a modo  d’ esempio,  il  dirigere  lavori  d’  ago,  tener  conti 
ne’ magazzini,  e ne’pubblici  stabilimenti.  In  Francia  per  contra- 
rio, le  donne  si  danno  alle  occupazioni  che  spetterebbero  al  sesso 
più  forte,  come  il  portar  fardelli,  il  vendere  a banco  nelle  botte- 
ghe, il  tener  libri  di  conti,  il  comporre  nelle  stamperie  cc.  I lavori 
d’ago  sono  oltracciò  cosi  poco  retribuiti  a Londra,  che  Io  gio- 
vani, le  quali  se  ne  occupano,  guadagnano  a grande  stento  quat- 
tro scellini  la  settimana,  ossiano  cinque  franchi,  faticando  in 
questi  diciolto  ore  per  giorno.  È diffìcile  immaginar  cosa  più 
atroce  della  esistenza  di  queste  povero  figliuole!  Desse  sono  co- 
strette ad  alzarsi  di  huonissim’  ora  in  qualunque  stagione, 
per  andare  a ricevere  le  ordinazioni  dai  mercanti,  c poscia 
lavorano  sin  quasi  a mezzanotte  in  una  piccola  catneruccin 
ove  sono  riunite  in  cinque  o sei.  La  vita  sedentaria  e l’assi- 
dua applicazione  le  fanno  invecchiare  anzi  tempo,  se  pure, 
come  spessissimo  accade,  non  danno  in  tisichezza.  Quanto 
aspro  e spinoso  è per  queste  poverelle  il  cammino  della  virtù, 
quanto  quello  del  vizio  lusinghevole  e potente!  La  società  circonda 
l’ uomo  e specialmente  In  donna  di  moltissimi  ostacoli  che  sono 
altrettanti  propugnacoli  alla  sua  virtù,  c che  le  impediscono  di 
cadere;  ma  è pur  vero  che  una  volta  posto  il  piede  fuori  da  que- 
sto trinceramento,  essa  si  trova  senza  sostegno,  e se  in  tale  stato 
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l’occasione  l’assalga,  nc  diviene  infallibilmente  miserabile  vit- 
tima. Essa  soccombe  sotto  il  peso  delle  ali  di  piombo  che  Milton 
suppone  agli  angeli  ribelli  e decaduti! 

Se  dopo  la  miseria  viene  la  depravaziouc,  dopo  questa  viene 
il  delitto;  parte  certo  non  meno  lugubre  del  nostro  argomento. 
Il  quadro  dei  delinquenti  nel  dipartimento  della  Senna  è troppo 
nolo:  milledugcnto  a duemila  liberali  dal  bagno  c dalle  altre 
racn  severe  prigioni  formano  il  nodo  di  questa  turba  di  malfat- 
tori che  se  ne  sta  continuamente  minacciosa  contro  le  persone 
c le  sostanze.  Il  numero  medio  dei  detenuti  è di  cinquemila, e la 
polizia  fa  ogni  anno  diciassette  o diciotlomila  arresti,  senza  con- 
tar quelli  delle  donne  di  mal  aliare. 

I tribunali  annualmente  condannano  all’  ultimo  suppli- 
zio, ai  lavori  forzati,  o alla  carcere,  da  seimila  c cinquecento 
a settemila  individui,  onde  componendosi  la  popolazione  delln 
Senna  di  circa  1,300,000  abitanti,  nc  vieuc  un  arrestalo  in  scl- 
tanladue,  c una  condanna  in  ccnlollanlacinquc.  Questa  propor- 
zione, per  quanto  spaventevole,  è nulla  a fronte  di  quella  che 
presenta  la  capitale  del  Regno-unito. 

Sul  principiare  del  presente  secolo,  Colqu’  houn,  volendo 
spiegare  ibrapido  accrescimento  dei-numero  dei  delitti,  suppo- 
neva clic  dopo  la  rivoluzione  francese,  fosse  Londra  divenuta  il 
convegno  di  lutti  i malviventi  c di  tutti  i truffatori  del  conti- 
nente. a Essendo  Parigi  rovinata,  diceva  questo  scrittore,  esi- 
gigli i palrizj,  c distratta  la  più  gran  parte  dei  beni  mobili, 
non  vi  trovan  più  i facinorosi  e i truffatori  que’ mezzi  co’ quali 
per  l’ addietro  scelleratamente  viveano.  L'ignoranza  poi  della 
lingua  inglese,  che  era  per  noi  una  specie  di  salvaguardia,  non 
è più  oggi  un  ostacolo  pc’  malfattori  del  continente.  La  nostra 
lingua  non  è mai  stala,  com’  oggi,  cosinparsa  al  di  fuori,  o giam- 
mai, com’oggi,  l'uso  della  lingua  francese  non  £ stato  più  co- 
mune nel  nostro  paese,  specialmente  ai  giovani.  Il  trasporlo  pel 
giuoco  c per  la  dissipazione  che  ora  regna  in  Londra  c clic  si  è 
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cosi  accresciuto  per  l’ influenza  degli  stranieri  di  mala  vita,  per 
l’agiatezza  del  popolo,  e l’enorme  quantità  di  denaro  messo  in 
circolo,  presenta  ai  Francesi  e agli  altri  stranieri  che  infestavano 
Parigi  sotto  1’  antico  governo,  un  vasto  campo  da  sfrut- 
tare. B 

Dopo  la  pace,  Parigi  é divenuta  brillante  più  che  mai  fosse. 
Quella  ricchezza  di  beni  mobili  che  Colqu  ’houn  reputava  di- 
strutta, si  è moltiplicata  in  un  modo  quasi  incredibile.  La  capi- 
tale della  Francia  è sempre  il  teatro  della  moda,  del  lusso  c 
de’  piaceri,  c attrae  come  ha  sempre  fatto  i più  doviziosi  di  tutte 
le  contrade  d’ Europa , c con  essi  certo  una  gran  torma  di  truf- 
fatori e'  di  maligni  che  rifluiscon  sempre  ove  6 maggior  la  spe- 
ranza di  predare,  a guisa  di  corvi  che  aleggiano  sopra  il  campo 
di  una  recente  battaglia.  E se  i malfattori  di  Parigi,  mettendo 
a profitto  l’ universalità  della  lingua  francese,  vanno  a porre 
in  opera  la  loro  empia  industria  a Londra,  a Bruxelles,  e a 
Berlino,  la  diffusione  delle  lingue  straniere  in  Francia  apre  per 
fatale  reciprocala  il  nostro  paese  ai  malfattori  di  tutti  gli  altri; 
e chi  ne  volesse  una  prova,  esamini  i quadri  de’ Tribunali  cri- 
minali, c troverà,  per  esempio,  che  in  15,624  individui  arrestati 
a Parigi  nel  1840,  1,072  erano  stranieri  alla  Francia? 

Se  vivesse  ancora  il  signor  Colqu ’houn  sarebbe  costretto  di 
riconoscere  che  in  fatto  di  delitti,  l’esportazione  in  Inghilterra 
è per  lo  meno  eguale  all’  importazione.  Questo  degno  magistrato 
che  non  sapeva  come  spiegare  la  quantità  di  delitti  in  un'epoca 
in  cui  le  prigioni  di  Londra  erano  abitate  ogni  anno  da  non  più 
di  cinquemila  malfattori,  troverebbesi  ben  altrimenti  impacciato 
a farsi  un  criterio  delle  cause  ond’  oggi  in  questa  sola  città  ven- 
gono arrestate  da  settantacinque  a ottantamila  persone  ogni  anno. 
Qual  che  uc  sia  d’ altronde  la  spiegazione , c ben  forza  lo  am- 
mettere che  allorquando  un  disordine  sociale  si  sviluppa  con  sì 
enorme  latitudine,  debb’  essere,  più  ch'altro,  effetto  naturale  di 
circostanze  locali. 
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Non  v’ò  popolo  del  mondo  conosciuto,  tranne  forse  quello 
di  Livcrpool,  di  Manchester  e di  Glaseow,  che  commetta  propor- 
zionatamente tanti  delitti  quanti  il  popolo  di  Londra  c de’  suoi 
distretti.  La  polizia  della  capitale,  la  cui  giurisdizione  si  estende 
sulla  contea  di  Wcstminstcr  c su  una  parte  di  quella  di  Surrcy, 
ha  messo  le  mani  nel  1842  sopra  65,704  individui,  ai  quali  ag- 
giungendone 10,841  arrestati  dalla  polizia  della  vecchia  città, 
si  ha  un  totale  di  76,545,  che  è quanto  dire  uno  in  venticinque 
della  popolazione  di  Londra.  Non  debbo  tacere  che  i regolamenti 
di  polizia  in  Inghilterra  metlon  nel  numero  dei  delitti  mancanze 
che  non  sono  in  Francia  considerate  legalmente  riprensibili: 
sono  arrestati,  per  esempio,  gli  ubbriaehi,  a meno  che  non 
siano  in  istato  di  reggersi  in  piedi,  c di  questi  13,301  Io  furono 
nel  1842.  Si  trovan  puro  in  detto  anno  imprigionali  circa  ven- 
timila individui  come  sospetti,  o conducenti  una  vita  sregolata, 
non  che  3,000  donne  di  inai'  affare.  Dalla  qual  cifra  ove  si 
tolga  il  numero  de’ titoli  non  puniti  in  egual  modo  a Parigi, 
rimarranno  circa  45,000  arrestati  per  titoli  gravi,  lochò  vale 
un  arrestato  in  quaranta  abitanti.  Fra  i suddetti  individui  arre- 
stati, 15,533  sono  stati  i condannati,  sia  alla  pena  di  morte,  a 
quella  della  deportazione  o alla  carcere,  che  0 quanto  dire  una 
condanna  in  120  abitanti. 

Spingendo  agli  ultimi  termini  il  paragone,  ecco  il  totale  da 
ognuna  delle  due  metropoli  fornito,  rispetto  alle  principali  ca- 
tegorie de’ delitti.  Le  cifre  son  tolte,  quanto  a Londra,  dal  rag- 
guaglio della  polizia  metropolitana  nel  1842,  c riguardo  a Pa- 
rigi dall’  ultimo  ragguaglio  del  tribunal  criminale  pubblicato 
nel  1841. 
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DELITTI  CONTRO  LE  PERSONE 

LONDRA  VARICI 

ACCUSATI  E rRSVXRI'TI  Doli  < ouipn-SJ  U 


vM-ibis  riltV 

t.  D'omicidio  o di  tentativo  d'omicidio,  d' assas- 
sinio, avvelenamento  ec.  123  21 

2.  Di  percosse  e di  ferite  portanti  la  morte.  . . — li 

3.  Di  bigamia 28  — 

i.  D’oltraggio  pubblico  al  pudore 132  149 

5.  D'  oltraggio  e di  violenze  contro  la  forza  pub- 
blica  2,193  1,581 

0.  Di  colpi  c ferite  portanti  e non  portanti  stor- 
piature da  renderne  gli  offesi  inetti  a lavo- 
rare (common  assaltili ) 5,193  1.618 


Totale  7,689  3,413 


DELITTI  CONTRO  LE  SOSTANZI} 

LONDRA  VARICI 

accusati  E vueveicdti  non  compre»»  tv 

% cecilia  ridà 

1.  Di  furti  qualificati,  con  rottura  ec 277  360 

2.  Di  furti  domestici  ec.  364  214 

3.  Di  furti  semplici,  di  truffe,  d'occultazione 

d'oggetti  furtivi 13,880  3,390 

4.  Di  falsare  firme,  scritture,  monete.  .....  1,024  82 

Totale  15,545  4,076 

Ove  poi  si  aggiungano  i delitti  commessi  nella  vecchia  città 
a quelli  portati  da’ ragguagli  della  polizia  metropolitana, si  avrà 
una  cifra,  quanto  ai  delitti  commessi  a Londra  contro  le  persone 
di  8,339,  e riguardo  a quelli  contro  le  sostanze  di  17,794. 

È un  fenomeno  degno  d’osservazione  come  i delitti  commessi 
contro  le  sostanze  siano  giunti  in  Londra  al  loro  grado  estremo, 
e non  ne  varii  il  numero  da  sette  anni  in  qua.  I delitti  invece 
contro  le  persone  ognor  più  progrediscono  in  numero  e in  atro- 
cità. Laonde  il  numero  delle  aggressioni  é oggigiorno  il  doppio 
di  quello  che  era  nel  1836;  la  plebe  tratta  più  di  frequente  che 
mai  facesse  il  coltello  nelle  sue  risse,  c gli  alti  di  ribellione  c 


Digitized  by  Google 


, S.  GILES  167 

di  violenza  d' ogni  genere  si  sono  accresciuti  di  un  20  per  100 
in  dieci  anni. 

Le  orde  de*  malfattori  avevano  prima  dell’  anno  1829  un 
carattere  veramente  formidabile.  Esse  potevano,  a un’ora  data, 
invader  Londra  e tener  piede  alla  forza  pubblica.  Allorché  i 
furfantoni  della  capitale  volevano  darsi  un  sollazzo  che  fosse  ad 
un  tempo  un  alto  d’imponenza  e d’autorità,  mettevano  insieme 
una  caccia  di  toro  [MI  hunting),  la  quale  ecco  in  che  consisteva. 
Tolto  uno  di  questi  fieri  animali  dalla  mandra  veniva  battuto  c 
tormentato  sino  a che  montasse  nel  più  indomito  furore,  lu 
questo  stalo,  lasciavasi  libero  infuriar  per  le  strade  ove  rove- 
sciava tutto  ciò  in  cui  si  avveniva,  metteva  a soqquadro  le  botte- 
ghe, e traeva  seco,  a malgrado  di  tanta  rovina,  immensa  folla. 
Gruppi  di  fanciulli  sotto  la  direzione  di  un  capo  li  seguiva  di 
corsa  e con  grandi  strida,  cercando  cosi  di  aumentare  la  confu- 
sione, dopo  i quali  irrompevano , in  mollo  numero  e ben  armali, 
ardili  malfattori  che  da  lutto  questo  trambusto  traevono  esecran- 
do profitto. 

Oggigiorno  in  cui  non  è quasi  più  traccia  delle  antiche  tra- 
dizioni, anche  questa  è cessata.  Invece  di  aizzare  un  toro  per  le 
strade  di  Londra,  i molesti  abitatori  di  S.  Giies  e di  Field-Lanc 
si  limitano,  onde  alimentare  ne’ loro  cuori  le  forti  emozioni,  di 
far  flagellare  a porte  chiuse  de'  cani.  Appena  istituita  la  nuova 
polizia,  i capi  delle  orde  di  malviventi  avevano  preparata  una 
insurrezione  che  doveva  scoppiare  mentre  passava  per  quella 
contrada  Guglielmo  IV,  il  quale  recavasi  a Guildhall.  I'er  pa- 
recchie ore  gli  agenti  di  polizia  postisi  in  ordine  lungo  lo  Strand, 
ebbero  a soffrire  gli  oltraggi  di  una  folla  di  gente  della  quale 
gran  parte  erano  ladri  e uomini  disposti  ad  ogni  nefandità.  Ma 
questi  vedendo  che  il  grosso  della  moltitudine  non  irapeguavasi 
gran  fatto,  si  diedero  per  vinti,  e non  tentarono  più  altra  im- 
presa. 

Ma  dal  rinunziare  a commetter  battaglie  in  campo  aperto, 
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non  ò domalo  che  i malfattori  della  Gran  Brettagna  siansi  fatti 
meno  pericolosi.  Imperocché  non  solamente  sono  essi  rimasti  i 
piu  destri  mariuoti  del  mondo,  ma  hanno  anche  sempre  dato 
opera  a fare  degli  allievi.  Essi  inducono  donne  (t)  al  loro  par* 
tito,  le  quali  poi  ne  infoltiscono  le  file  co’ loro  figliuoli.  11  perche 
il  numero  dei  ladroni  di  professione  non  forma  per  sé  stesso  la 
primaria  questione  in  questa  fatale  materia,  ma  sibbeac  consi- 
derato quello  degli  individui  subalterni,  dei  quali  ognun  d’essi 
può  disporre.  Una  lancia  nel  medio  evo  significava  un  cavaliere 
con  un  certo  numero  di  uomini  a piedi,  di  modo  che  un  eser- 
cito, per  esempio,  di  cinquemila  lande  rappresentava  spesse  volte 
ventimila  nomini.  Non  è fatalmente  altra  cosa  dei  malfattori 
d’ oggigiorno. 

Le  donne  dunque  nella  città  di  Londra,  prendono  gran  parte 
nella  palrazione  de’  delitti  ; e valga  il  vero  in  03,124  individui 
arrestati  nel  1842,  si  contavano  17,680  donne,  lochò  dà  una 
proporzione  di  28  in  100.  E sarebbe  erroneo  il  credere  che  i 
delitti  commessi  dalle  donne  in  Londra  mancassero  di  gravezza 
od  avessero  nn  carattere  che  si  risentisse  della  dolcezza  insita  al 
loro  sesso.  Mai  no.  Esse  battono  la  strada  detta  perversità  collo 
stesso  passo  degli  nomini,  collo  stesso  ardimento,  colla  stessa 
brutalità.  Le  si  veggono  figurare  negli  omicidj,  ne’  furti  con 
rottura,  nello  risse  e persino  nelle  violenze  contro  la  forza  pub- 
blica: esse  s’ innebriano  al  pari  degli  uomini,  si  battono  com' es- 
si, e bagnano  con  altrettanta  ferocia  le  mani  nel  sangue,  n se- 
guente quadro  varrà  meglio  delle  mie  parole. 


!>'  omicidj. 

Dctmrt 

rRivnrtiTi 

. *5 

uomini 

18 

WWW 

7 

Di  percosse  o ferite  gravi 

*3 

32 

ti 

Di  violenze 

contro  la  forza  pubblica. 

. 1,769 

1,512 

257 

Di  violenze 

contro  privati 

. 5,  «93 

*,290 

903 

fi)  « 1 ladri  c te  donne  depravate  sembrano  formare  una  gran  corpo- 
razione  che  ba  rami  per  tutto.  » ( Cotutabulary  Report). 
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; Dell  h DicrtTi 

mtvniiTi 

contivi 

do  iv  tir. 

Di  (urti  semplici 

3,931 

1,743 

Di  borseggi 

535 

779 

Di  furti  con  rottura  cc 

130 

ai 

lii  furti  mediante  chiavi  false.  . 

837 

835 

Di  falsi lìcaziono  di  monete.  . . 

861 

580 

381 

Di  truffe 

7,988 

4,350 

La  moralità  delle  famiglie  dipende  essenzialmente  dalla 
donna.  Ora  in  una  città  ove  la  corruzione  del  più  deboi  sesso  è 
così  enorme,  deve  il  vizio  assai  per  tempo  germogliare  fra  le 
domestiche  pareti  e avvelenare  col  suo  alilo  mortifero  i fanciulli 
nella  più  tenera  elà.  Se  fa  meraviglia  il  numero  di  questi  che  a Pa- 
rigi son  tradotti  ogni  anno  dinanzi  alla  Polizia  Correzionale  o alla 
Corte  delle  Assisi,  qual  non  dovrebbe  farne  quello  de' giovanetti 
prevenuti  di  titoli  quasi  sempre  gravissimi  nell'Inghilterra  ? 

Di  14,371  individui  arrestati  a Parigi  nel  1841  (1),  3,375 
erano  di  sotto  ai  veni’ un  anni,  e di  questi,  1,442  non  toccavano 
i sedici,  lochè  dà  presso  a poco  una  proporzione  di  uno  in  quat- 
trocento individui  della  popolazione  della  Senna  (2).  A Londra 
invece,  il  distretto  della  polizia  metropolitana,  esclusa  la  vecchi» 
città,  ha  avuto  nel  1842,  16,988  delinquenti  al  di  sotto  dei 
veni’ anni,  la  qual  cosa,  anche  senza  parlare  di  quelli  dai  venti 
ai  vcntun’anni,  presenta  per  la  popolazione  di  questo  distretto 
il  rapporto  di  uno  in  cento.  Ecco  una  esatta  divisione  a questo 
proposito. 


fi  BASCHI 

Di  sotto  dei  dicci  anni 104 

Di  dicci  anni  e al  disotto  dei  quindici.  . 3,163 

Di  quindici  anni  o al  disotto  dei  venti.  . 9,503 

riHin 

43 

438 

4,748 

TOTALE 

147 

3,591 

14,350 

11,769 

5.119 

16,988 

La  metà  di  detti  fanciulli,  ossiano  8,494,  sono  stati  condan- 


ni Si  avverta  cho  bisogna  dedurrò  8,580  donne  di  mala  vita  dal  nu- 
mero complessivo  degli  arresti. 

(8)  I-a  cifra  degli  arrestali  comparsi  all’  ullzio  della  prefettura  di  polizia 
nell  anno  1811,  differisce  da  quella  che  noi  qui  portiamo,  secondo  il  quadro 
del  tribunal  criminale,  ed  t realmente  di  17,334. 
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nati  sommariamente  dai  tribanali  della  polizia  o rimandati  di- 
nanzi al  Giuri.  Ecco  l’ enumerazione  dei  delitti  che  avevano 
commessi. 

PcrcoMe  , ferite,  e omiciilj.  . . WS 

Furti  qualificati M 

Furti  semplici,  occultazione  d' oggetti  furtivi  cc.  ...  3,3*1 
tu  istalo  abituale  di  ladrocinio,  e di  vita  sregolata.  . . 1,931 
Vagabondaggio  e depravazione 1,551 

Laonde  il  delitto  che  dà  origine  alla  più  parte  di  questi  ar- 
resti è il  furto.  Nè  è meraviglia,  imperocché  i figli  de' parenti 
dediti  a tal  delitto  vengono  addestrati  sino  dalla  più  tenera 
età  a questa  scellerata  industria,  a I figli  de’  parenti  dissoluti  e 
che  vivono  nell'ozio,  dico  il  signor  Beaumoot  nella  prima  in- 
formazione sulla  polizia  di  Londra,  infestano  le  strade  in  uno 
stato  di  nudità  e di  vagabondaggio  da  destare  orrore  insieme 
o compassione.  La  sola  istruzione  che  ricevono  questi  infelici 
si  è il  modo  di  meglio  guadagnarsi  la  vita,  mendicando  e ru- 
bando. Ho  veduti  de’  fanciulli  che  non  avean  più  di  sette  a otto 
anni,  ottimamente  iniziali  nell’arte  di  tentare  le  lasche  de’ vian- 
danti, sotto  l’ispezione  di  doane  adulte  che  sembravano  essere 
le  madri  loro,  a Talvolta  ancora  accade  che  gli  snaturali  c 
crudeli  parenti  mettano  i loro  figli  agli  slipendj  di  qualche 
cspcrimenlato  ladrone.  Prima  che  venisse  riformata  la  poli- 
zia metropolitana , orde  di  ladroncelli  scorrevano  regolar- 
mente i sobborghi,  ove  un  consumato  briccone  che  manteneva 
questo  esercito  di  furfantelli,  recavasi  ogni  giorno  carico  di 
provvisioni  e ben  fornito  di  denaro,  e pubblicamente  loro  ne 
distribuiva. 

Erano  per  sino  aperto  iu  Londra  scuole  della  professione, 
semenzaj  di  birbanti,  ove  uno  sciame  di  sciagurati  fanciulli  an- 
dava ad  informarsi  all’  iniqua  arte  dei  Cartouchc  c dei  Mandrin. 
Ladroni  incalliti  nel  delitto  solevano  scegliere  tra  i giovincelli  i 
più  arrischiati  c intelligenti,  e con  questi  formavano  una  bauda 
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la  quale  agiva  sotto  la  loro  direzione,  e cui  davano  lezioni  sera 
c mattina,  a Dacché  è stata  stabilita  la  nuova  polizia  dice  il  rap- 
porto or»  constabulary  force , questo  sistema  non  vien  più  prati- 
cato con  regolarità.  Solamente  di  quando  in  quando,  allorché 
un  vecchio  furfanlonc  si  trova  con  giovani  ladroncelli,  c questi 
si  esercitino  fra  di  loro  per  mostrare  la  loro  abilità,  esso  li  ri- 
prende allor  che  vegga  qualche  goffaggine,  non  cercando  però  di 
eccitare  l’ emulazione  per  mezzo  di  ricompense.  Ma  ciò  non  ha 
luogo  che  ogni  otto  giorni.  » 

Secondo  il  rapporto  dal  quale  ho  già  fin  qui  tolte  parecchie 
citazioni,  i giovani  delinquenti  danno  principio  in  generale  alla 
loro  carriera,  a Londra  come  a Parigi,  col  rubacchiare  fruiti  od 
altri  commestibili.  Poscia  fatti  più  ardili  mctton  la  mano  su  mer- 
canzie di  poco  valore  che  vendon  poi  per  qualche  piccola  mo- 
neta alle  manutengolo  irlandesi  di  S.  Gilcs  o di  llolborn,  il 
qual  denaro  viene  impiegato  in  ghiottonerie.  Nelle  informazioni  a 
questo  triste  proposito  anteriori  all’anno  1830,  eran  considerati 
i piccoli  teatri  come  la  prima  occasione  di  questa  depravazione. 
I fanciulli  vi  si  portavano  a centinaia  attirativi  dal  poco  costo  del 
biglietto  d’ingresso,  il  quale  era  spesse  volte  di  due  soldi,  c dopo 
lo  spettacolo  non  osando  più,  per  l’ora  tarda,  rientrare  a casa 
loro,  passatati  la  notte  sdraiati  per  le  strade,  cenando  con  iscorzc 
d’aranci,  ed  altri  rimasugli.  La  più  completa  ed  esalta  descri- 
zione delle  cause  per  le  quali  lauti  fanciulli  sono  distolti  dalla 
famiglia  e dalla  società,  trovasi  in  un  opuscolo  pubblicato 
nel  1831,  da  un  intelligentissimo  osservatore  che  allora  era 
rinchiuso  a Ncwgatc,  voglio  dire  WakcGeld.  Usiamo  le  sue 
stesse  parole. 

« Londra  abbonda  di  piccoli  semenzaj  di  leggeri  delitti, 
dirotti  c regolali  da  persone  d’ ogni  età.  Ho  avuta  occa- 
sione d' interrogare  più  di  cento  ladroncelli  dagli  otto  ai  quat- 
tordici anni,  intorno  alle  cause  che  li  avevano  spinti  al  furto,  c 
in  novo  decimi,  ho  sempre  veduto  che  il  fanciullo  non  avea 
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commesso  il  suo  primo  delitto  di  moto  spontaneo,  ma  sì  bene 
trascinatovi  dalle  suggestioni  di  scellerati  che  si  danno  a que- 
sta specie  di  seduzione. 

» La  classe  più  numerosa  di  codesti  seduttori  componesi  di 
sperimentati  ladroni,  i quali  vanno  in  cerca  d’innocenti  fan- 
ciulli, e dipingon  loro  l’ esistenza  del  ladro  come  una  vita  di 
piacere.  In  simil  caso,  i mezzi  di  seduzione  non  si  limitano  alle 
parole,  ma  sì  bene  vien  dato  cibo  a quelli  che  han  fame,  e.  a 
chi  non  sia  in  questo  bisogno  ofTresi  ogni  genere  di  godimenti. 
Qualcnno  di  questi  empj  spende  spesse  volte  dieci  lire  sterline,  os- 
siano  255  franchi  in  pochi  giorni  per  corrompere  un  giovinetto, 
conducendolo  agli  spettacoli  teatrali,  e lasciandolo  mangiare  c 
bere  nelle  botteghe  di  pasticcerie  o di  fruiti,  e nei  caffè.  Allor- 
ché la  misera  vittima,  allettato  da  questi  piaceri,  comincia  a 
mostrare  avversione  per  la  vita  onesta,  6 tenuto  come  preparato 
a ricevere  senza  punto  scandalizzarsi  le  male  insinuazioni  di 
colui  che  Io  vuol  perdere.  op 

» Spesso  si  mettono  in  uso  mezzi  di  seduzione  ancor  più 
efficaci,  affidando  queste  sciagurate  creature  a donno  di  mala 
vita  associale  co’ ladroni.  Questo  genere  di  seduzione  ha  mai 
sempre  ottimi  effetti.  E per  convincere  quelli  che  si  dessero  a 
credere  aver  io  esagerati  i fatti,  aggiungerò  che  la  maggior 
parte  de’ fanciulli  anche  al  di  sotto  di  dodici  anni,  detenuti  a 
Newgale,  sono  tutti  misere  vittime  di  quest’  abbomincvole  si- 
stema. 

» Un  altra  classe  di  seduttori  si  compone  d’uomini  e di  donne, 
ma  principalmente  di  vecchie  femminacce  che  conducono  bottc- 
ghuccic  di  frutti  e di  pasticcerie,  onde  coprire  il  loro  vero  com- 
mercio, il  quale,  poiché  han  ridotti  i fanciulli  al  ladroneggio,  con- 
siste nel  comprare  e vendere  gli  oggetti  da  essi  rubali.  Ecco  qual 
è il  metodo  tenuto  in  simil  caso.  Allorché  un  fanciullo  compra 
de’ fruiti  o delle  schiacciale,  cominciano  dal  legare  insieme  col- 
loquio per  guadagnarne  la  confidenza.  Questi,  passando  un  altro 
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giorno  dinanzi  alla  bottega  senza  denaro,  è invitato  a comprare 
a credenza,  alla  qual  tentazione  ove  lo  sventurato  ceda,  è irre- 
missibilmente perduto.  Una  volta  indebitato,  ei  si  lascia  trasci- 
nare alla  cicca  e redesi  in  breve  impegnato  per  una  somma  che 
non  è più  nelle  sue  forze  di  sborsare.  Allora  gli  si  sussurra  al- 
l’ orecchio  la  durezza  dei  parenti  c de’  padroni,  lo  si  compiange 
di  non  aver  denaro,  e destramente  gli  s’insinua  che  potrebbe 
facilmente  levarsi  dalle  angustie,  rubacchiando  qualche  cosa  o 
nella  bottega  del  suo  padrone,  o nella  casa  paterna.  Fallo  il 
primo  passo,  ei  continua  senza  arrestarsi.  La  sozza  manuten- 
gola  riceve  gli  oggetti  furtivi  c non  di  al  ladroncello  se  non 
che  una  porzione  del  denaro  eh'  essa  ne  ritrae.  Gli  fa  poi  cono- 
scere altri  furfantelli  che  battono  la  stessa  strada,  tanto  che  a 
poco  a poco  giunge  di  ferma  convinzione  a preferire  a una  vita 
laboriosa  c frugale  l'oziosità  d’una  dissipala  esistenza:  e dive- 
nuto in  breve  ladro  compito,  abbandona  la  sua  seduttrice  colla 
quale  non  gli  torna  più  di  dividere  il  prodotto  de’ suoi  furti;  si 
unisce  a una  banda  di  malfattori,  e si  stabilisce  con  piè  fermo  c 
con  fredda  coscienza  sulla  fatale  strada  che  conduce  a Botany- 
Bay  e ai  pontoni. 

s Altri  scmenzaj  di  delitti  che  non  trovansi  in  tutti  i quar- 
tieri, ma  sì  bene  concentransi  in  certi  distretti,  come  a S.  Gilcs, 
ne’ più  remoti  quartieri  di  Westminstcr  c alle  due  estremità  di 
Whitc-Chapcl,  sono  alcune  stanze  ammobiliate  tenute  da  ma- 
nutengoli. In  talune  di  queste  non  vengono  alloggiali  che  fan- 
ciulli ond'  evitare  che  gli  adulti  non  li  spoglino,  ed  assicurare 
a chi  li  tiene  una  più  pingue  parte  de’ furti  da  essi  commessi. 
Le  femmine  non  vi  sono  però  escluse  c sarebbe  anzi  più  esalto 
il  dire  che  a bella  posta  vengonvi  ammesse  giovinette  dai  dieci 
anni  in  poi  ( imperocché  le  ragazze  che  fanno  vita  comune  coi 
ladroni  giungon  di  rado  all’età  di  donna)  non  già  per  loro  pro- 
prio conto,  ma  come  seduttrici  a progetto  e corrompilrici  di 

quegli  esordienti  malfattori.  » E quanto  alle  scene  brutali  che 
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vi  accadono,  nè  il  lettore  presterebbe  Tede,  nè  io  voglio  più  oltre 
avvoltolarmi  per  queste  fetide  sozzure. 

Mi  pare  sufficiente  il  fin  qui  detto  per  mostrare  come  il 
numero  dei  giovani  delinquenti  in  Londra,  non  sia  pure  il  più 
orrido  tratto  del  quadro  che  tracciamo,  e come  il  male  si 
faccia  peggiore  per  le  orride  conseguenze  che  trac  seco.  Lo 
scapestralo  di  Parigi  è vagabondo  per  abitudine  e ladro  per 
occasione;  il  vizio  stampandogli  io  fronte  il  suo  marchio  fa- 
tale, non  toglie  a lui  affatto  ogni  sentimento,  nò  ogni  carat- 
tere d’ umano,  e nell'  infanzia  ei  non  ò rotto  a tutti  gli  ec- 
cessi della  depravata  virile  età.  A Londra  invece  non  v’é  infanzia 
pc’ malfattori,  e un  giovane  ladroncello  non  ha  né  le  preroga- 
tive nè  i difetti  proprj  della  sua  età:  a nove  o dieci  anni  egli  è 
già  uomo  fatto;  del  pari  destro  ed  avventalo  de'  più  incalliti 
furfanti,  al  par  di  questi  sordo  ad  ogni  principio,  ad  ogni  sen- 
timento; li  sorpassa  nelle  disonestà;  è ad  essi  maestro  in  sangue 
freddo;  in  una  parola  è un  vero  mostro  in  fasce. 

Questa  specie  di  facinorosi  germogliavano  principalmente, 
dicci  anni  sono,  ne’pii  stabilimenti  pel  cattivoo  ninno  ordinamento 
di  questi,  ma  dacché  i commissarj  incaricati  dell’amministrazione 
dei  poveri  hanno  fondato,  nc’dintorni  di  Windsor,  una  casa  di  soc- 
corso in  cui  i fanciulli  si  addestrano  ad  una  professione,  gl'incetta- 
tori di  ladroncelli  sono  costretti  di  volger  gli  occhi  altrove.  Quanto 
però  al  numero  di  giovani  delinquenti  anziché  diminuirsi  in  Lon- 
dra, va  per  opposto  ognor  più  crescendo.  Questo  era  nel  1837  di 
11,781.  nel  1838  di  13,587,  nel  1839  di  14,031,  nel  1840  di 
14,635,  e quello  del  1842  porta  un  aumento  di  un  venticinque 
in  cento  sulla  cifra  media  dei  delti  quattro  anni. 

Adottando  un  sistema  di  bene  intesa  educazione,  si  salve- 
rebbe un  gran  numero  di  questi  disgraziati,  ma  non  v’è  cosa 
più  barbara  né  meno  opportuna  del  modo  con  cui  vengono  trat- 
tali. Sorpreso  un  cialtroncello  in  fragrante  delitto,  accade  spesso 
che  il  danneggiato  gli  applichi  subitamente  una  cruda  puni- 
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rione:  spogliato  de’ suoi  cenci,  gli  si  aizza  dietro  un  cane,  c cosi 
cacciato  da  una  camera  all’altra,  a colpi  spietati  di  scudiscio, 
ci  si  affanna  e stride  sioo  a ette  andato  fuori  de’  sensi  cade  tra- 
mortito. Allora  dato  mano  a una  ciotola  di  catrame  clic  è sem- 
pre pronta  per  ogni  consimile  emergenza,  se  ne  intride  da  capo 
a piedi  il  mal  arrivato,  dopo  di  che  copertane  la  persona  di  sol- 
ili polvere  bianca,  la  quale  produce  atrocissimo  prudore,  gli  si 
adattano  sul  capo,  messi  in  fardello, i vestimenti,  c legategli  le 
mani  di  dietro  al  dorso,  e scrittagli  sulle  spalle  in  grandi  cifre 
la  parola  a ladro»  lo  si  abbandona  per  le  strade  in  proda  a mille 
strapazzi  c contumelie. 

1 magistrali  di  Londra  hanno  puro  grande  predilezione  per 
le  punizioni  corporali,  c mctton  quindi  in  libertà  i giovani  de- 
tenuti dopo  averli  fatti  crudelmente  fustigare.  Per  quanto  però 
sia  barbaro  questo  modo,  è sempre  preferibile  al  preteso  sistema 
d’educazione  che  viene  adottato  nelle  carceri.  A Ncvvgate,  i 
giovani  prigionieri  comunicano  costantemente  coi  detenuti  adulti; 
a ColdbalhGelds  lavorano  nello  stesso  lavoratolo  in  cui  sono  gli 
uomini  in  età,  c stannosi  al  par  d’essi  sottomessi  al  brutale  re- 
gime del  tread-mill.  La  prigione  che  il  governo  ha  stabilita  a 
Parkurst  nell’  isola  di  Wight,  pei  giovani  delinquenti,  non  è 
che  un  informe  esperimento,  e non  può  capire  oltre  a dugcnlo- 
cinquanta  fanciulli. 

Ben  molti  malfattori  ho  io  veduti  ; son  dodici  anni  che  stu- 
dio su  questi  infelici;  ne  ho  esaminali  in  Francia,  nel  Belgio, 
in  Inghilterra  e in  Iscozia;  ma  in  tutte  o in  quasi  tutte  le  grandi 
città,  ho  trovalo  presso  a poco  gli  stessi  effetti,  gli  stessi  tratti, 
gli  stessi  caratteri.  Nell’apertura  per  esempio  dell’angolo  fa- 
ciale, i giovani  detenuti  di  Manchester  c d’ Edimburgo  presso 
a poco  si  accostano  a quelli  di  Parigi;  ma  i detenuti  di  Londra 
non  rassomigliano  ad  alcun’  altro.  È difficile  che  vadan  dalla 
mente,  una  volta  attentamente  considerale,  quelle  fìsonomic  pal- 
lide, mule,  dure  che  non  appalesano  alcuna  emozione  dcl- 
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l’ animo,  e sulle  quali  si  può  solo  scoprire  il  cupo  proposito  di 
perseverare  nel  male.  I carcerieri  di  Ncwgatc  conservano  con 
molta  cura  una  collezione  di  gessi  rappresentanti  i busti  de'più 
famosi  malfattori.  Coleste  fìsonomic  non  sono  che  brutali.  Ma 
chi  volesse  fare  una  raccolta  di  tipi  sconosciuti  e rari,  prenda 
anche  alla  rinfusa,  i tratti  di  otto  o dieci  fanciulli  fra  quelli 
che  sono  detenuti  a Newgate,  e aggiungerà  perfettamente  il  suo 
intento. 

Eccoci  giunti  al  termine  del  nostro  proposto.  Noi  abbiamo 
percorsa  Londra,  e ne  abbiam  fatta  in  certo  modo  l’anatomia. 
La  metropoli  della  Gran-Brettagna  è una  bella  e ben  coniala 
medaglia  (1),  sur  un  lato  della  quale  appare  grande  e possente 
dominatrice  dei  mari;  ma  nel  rovescio  di  essa,  manifestasi 
White-Cbapcl  e S.  Giles,  vale  a dire  la  miseria,  il  vagabondag- 
gio, la  depravazione  nelle  donne,  il  furto.  Se  l’ Inghilterra  ha 
mai  umiliata  qualche  grande  nazione,  questa  non  ha  che  a ri- 
guardare il  rovescio  della  medaglia  per  sentirsi  vendicala. 


(1)  Questo  rovescio  della  medaglia  pio  o meno  si  riscontra  in  ogni 
cittì,  c se  quello  di  Londra  6 qui  dipinto  con  si  neri  colori,  rispetto  a 
quella  di  Parigi,  si  consideri  che  lo  scrittore  ù Francese. 
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11  più  gran  delitto  contemplato  dalla  legge  è l’ alto  tradi- 
mento, e la  sua  enormità  in  ciò  consiste,  ch'egli  trascinasi  die- 
tro tutti  gli  altri  delitti.  Suo  scopo  si  ò l’ abbattimento  di  un 
governo,  e per  aggiugnere  a questo,  d'uopo  è ch'egli  aizzi  le  più 
ree  passioni,  infrangendo  i vincoli  del  sociale  ordine,  e final- 
mente distruggendo  la  potenza  della  legge.  Quindi  è,  che  mollo 
bene  adoperarono  i popoli,  quando  a premunirsi  contro  tanta 
impunità,  stabilirono  leggi  tutelari  con  tremende  punizioni.  Non 
più  si  veggono,  è vero,  mozzi  capi  di  traditori  esposti,  per  es.  a 
Londra  su  Temple-Bar,  nè  i loro  quarti  sospesi  alle  porte  delle 
città;  ma  non  per  questo  si  scellerato  delitto  rimase  men  abbor- 
rito  ed  infame  al  cospetto  della  legge. 

Una  ribellione  sopra  una  nave  dello  Stalo  seguita  in  mare, 
sì  per  la  sua  enormità  come  pel  suo  generale  carattere,  corri- 
sponde precisamente  al  crimine  di  allo  tradimento;  avvegnaché 
suo  proponimento  si  è di  abbattere  il  governo  della  nave,  eh’ è 
quanto  il  dire  una  parte  della  sovranità  ondeggiante  del  paese. 
La  consumazione  di  questo  misfatto  implica  la  morte  degli  uffi- 
ciali, o se  ciò  non  è,  gravemente  compromette  la  loro  esistenza, 
disonora  la  bandiera  confidata  all’equipaggio;  e sequela  di  tutte 
queste  iniquità,  per  lo  più,  sono  le  uccisioni  e la  pirateria.  La 
nave  che  dal  suo  governo  è spedita  in  cerca  di  nuove  terre,  e 
forse  in  caccia  del  nemico,  od  alla  quale  fu  dato  carico  di  quat- 
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che  grave  missione,  eccola  dunque  tuli’ a un  tratto  arrestata  in 
suo  cammino,  e così,  tutte  le  speranze  e gli  effetti  della  spedi- 
zione a lei  annessi  dolorosamente  perduti! 

Ab  ! se  noi  dalla  quiete  dell’  avello  che  sorge  accanto  al 
maggior  altare  del  Duomo  d’Avana,  potessimo  richiamare  il 
gran  Colombo,  ben  vi  direbb'cgli  come  la  sua  stessa  immen- 
s' anima  per  un  momento  andasse  sbigottita,  quando  la  sua  am- 
mutinala ciurma  inlimavagli  di  deporre  l’ idea  del  suo  viaggio! 
E vi  direbbe  ancora  elio  lunghe,  insonni  ed  ansiose  notti  egli 
passasse,  quando  gli  ammutinati,  trattisi  da  banda,  congiuravano 
contro  la  sua  autorità,  c forse  contro  ancora  la  sua  vita.  Indarno 
strali  d’erba  natanti;  indarno  schiere  d’ uccelli,  certo  iodi- 
zio  della  vicina  terra,  ogni  di  più  numerose  apparivano,  in- 
darno!... che  que’  sciaurati  dalla  paura  travolti  al  delitto,  non 
ravvedevansi  del  loro  errore,  se  non  nel  solenne  momento  in  coi 
il  grido  di  terrai  terra!  annunziava  la  scoperta  che  doveva  a 
Spagna  dare  un  mondo. 

Ma  prima  di  farci  colle  nostre  parole  al  recente  fatto  del 
Somert  da  noi  preso  a principale  subbicllo  del  nostro  discorso, 
verremo  toccando  de’  principali  ammutinamenti  dell’  inglese  ma- 
rina. E se  l’ esperienza  del  passato  non  può  esserci  di  assoluta 
norma  per  dirci  come  dovremmo  condurci  quando  seguissero 
simigliami  frangenti,  possa  dessa  essere  almcn  fonte,  onde  attin- 
gervi salutari  ammaestramenti. 


Ribellione  dell»  Bounty. 

Incominciando  adunque  dalla  ribellione  della  Bounty,  come 
quella  cui  si  annettono  circostanze  tutte  piene  di  un  romanzesco 
interesse,  diciamo,  essere  questa  nave  stata  allestita  per  ordine 
del  governo  inglese,  confidandone  la  condotta,  a raccomandazione 
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di  sir  Giuseppe  Banks  al  capitano  Bligh,  compagno  del  celebre 
Cook,  con  ingiunzione  di  andare  a trapiantare  nelle  Indie  Occi- 
dentali l’ albero  pane  delle  Isole  dell'  Oceano  PaciGco.  Era  la 
Bounly  un  naviglio  di  circa  dugencinquanla  tonnellate,  e un 
comandante  con  due  aiutanti,  tre  ufficiali  e un  chirurgo,  due 
aspiranti  e altre  trentaquattro  persone  fra  ufficiali  subalterni  e 
marinai,  in  tutti  44,  cui  vennero  aggiunti  due  uomini  capaci  per 
intendere  principalmente  alle  cose  di  boltanica,  formavano  il  suo 
equipaggio. 

Parlila  la  Bounly  il  23  dicembre  del  1787,  il  26  d’ottobre 

del  seguente  anno  approdava  in  Taiti , dove  trattenevasi  infino 
al  tre  aprile  del  1789,  imbarcando  arbusti  e piante  che  erano  le 
cose  per  cui  lesi  era  fatto  intraprendere  quel  viaggio;  e in  tanto 
che  ciò  venivasi  facendo,  davansi  le  sue  genti  ai  piaceri  de’  vo- 
luttuosi nativi;  ma  il  venzette  ritrovavasi  la  nave  fra  Tofea  e 
Kotoo  isole,  fino  al  qual  tempo  tutto  era  andato  egregiamente. 

a Se  non  che  le  cose,  dice  il  Bligh  nel  suo  giornale , erano  per 
mutare  d’  aspetto,  mercè  una  congiura  orditasi  dalla  ciurma,  il 
cui  esito  doveva  non  solo  distruggere  il  frutto  delle  nostre  fati- 
che, ma  altresì  precipitarci  io  un  abisso  di  mali.  E la  cosa  con 
tanta  segretezza  era  stata  condotta,  da  non  poterne  trapelare  il 
più  piccolo  sospetto.  Dopo  aver  dato  gli  opportuni  ordini  per  la 
via  da  tenersi  la  notte,  io  faceva  dare  alla  vela;  e l'uffizialc  del- 
l’equipaggio doveva  fare  il  primo  quarto,  quello  de'  cannonieri 
il  seguente,  e quello  della  mattina  il  sig.  Christian:  questi  gli 
ordini  della  notte. 

» Quando  il  28,  che  cadeva  in  martedì,  poco  innanzi  alla  le- 
vata del  sole  e mentre  io  dormiva,  ecco  il  detto  sig.  Christian, 
con  Carlo  Curchill  caporale  della  ciurma,  John  Wills  aiutante 
cannoniere,  e Tommaso  Beckest  marinaio,  entrare  nella  mia  ca- 
mera, sorprendermi,  c con  una  fune  legarmi  le  mani  da  tergo, 
minacciandomi  di  morte  ov’  io  avessi  articolato  parola  od  osato 
fiatare.  Ma  io,  con  tutto  questo,  nella  speranza  d'aiuto,  pur  con 
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quanta  forza  in’  avessi  incominciai  a chiamare;  se  non  che  i 
congiuratori,  col  mettere  le  guardie  alla  porta  degli  altri  affiliali 
inconsapevoli  del  tradimento,  ogni  mio  grido  resero  inutile. 

» Cosi  avvinto  e colia  baionetta  del  capo  de’ribelli  in  sul  pet- 
to, il  capitano  Btigh  con  diciotto  de’  suoi,  fra  soldati  c marinai, 
fu  gittato  nel  palischermo  della  nave,  nel  qual  mentre  l’ insor- 
gimento facevasi  si  serio,  che  sforzo  non  giovò  al  Bligh,  per  quanto 
fosserodessi  grandissimi,  onde  far  ri  valere  la  sua  autorità;  si  che 
egli  ebbe  presto  a vedersi  abbandonato  a discrezione  de’  flutti. 

» Altronde,  il  mistero  che  involse  tutta  questa  occorrenza  è 
incomprensibile!  Imperocché,  tredici  uomini  chesi  ritrovavano 
meco,  sempre  avevano  vissuto  in  mezzo  ai  marinai;  ma  con  tutto 
questo,  nè  essi,  nei  commensali  di  Christian  e degli  altri  uffiziali 
che  rimasero  co’ribellati,  intesero  mai  il  più  piccolo  che,  da  cui 
potesse  aversi  sentore  della  trama;  il  perchè  non  è dunque  da 
far  le  meraviglie,  se  io  abbia  avuto  a rimaner  vittima  di  si  im- 
preveduto tradimento,  s 

Secondo  il  processo  del  consiglio  di  guerra  che  più  tardi  si 
fece  in  Inghilterra  per  giudicare  alcuno  de*  malfattori,  parrebbe 
che  questa  ribellione  non  fosse  precisamente  frutto  di  lunga- 
mente meditata  trama,  ma  che  la  cosa  fosse  invece  concepita, 
ordinata  ed  eseguita  nella  mattinata  del  28  aprile,  fra  le  4 e lo  8, 
quando  appunto  il  Christian  era  di  guardia  in  sul  ponte.  Esa- 
cerbato contro  il  suo  capitano,  in  sequela  di  alcune  offese,  vere 
o immaginarie  le  si  fossero,  aveva  già  questo  uffizialc  fatto  di- 
segno di  abbandonare  la  nave.  Quando  risveglialo  all’improvviso 
da  breve  c inquieto  sonno  per  prendere  la  guardia  di  quella, 
col  capo  tuttavia  riscaldato  dalle  fresche  memorie  de'  torti  del 
suo  superiore,  e pensando  quanto  si  navigasse  lontano  dalla  sua 
patria, in  quasi  sconosciuti  mari,  in  mezzo  a lusinghevoli  isole  e 
del  lutto  in  poter  suo,  questa  cosa  fini  d’ esaltarlo,  per  cui  ob- 
bedendo a un  improvviso  o irresistibile  impulso,  e correndo  alle 
chiavi  dell’ armeria,  in  un  baleno  n’armava  i suoi  più  fidi,  ed  in 
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poche  ore  ecco  Christian  calpestatore  delle  leggi,  eccolo  fatto 
pirata. 

Ma  non  ó questo  il  luogo  di  andar  divisando  le  diverse  for- 
tune delle  due  parti,  bastando  al  nostro  scopo  soltanto  accennare, 
come  di  qua  fosse  il  capitano  co'  suoi  compagni  di  sventura  ab- 
bandonati in  povero  scoperto  navicello  a discrezione  dell’  onde 
colla  fame  a compagna,  ed  in  faccia  la  morte,  percorrenti  in 
quarantun  giorno  l’ immenso  spazio  di  (remila  seicento  diciolto 
miglia  di  mare;  dall’altro  i ribellati,  padroni  di  un  buon  navi- 
glio, ma  costretti  a rinunziare  per  sempre  alle  consolazioni  delle 
proprie  case,  e andar  raminghi  sulla  faccia  della  terra,  col  mar- 
chio del  delitto  in  sulla  fronte  (1)!  Ciò  non  di  meno,  la  perigliosa 
navigazione  del  capitano  offrendo  un  caso  direttamente  ricongiun- 
gibilc  al  nostro  subbietto,  non  sarà  discaro  al  nostro  lettore  se 
questo  puro  gli  verrà  da  noi  raccontato;  nel  che  peraltro  c’inge- 
gneremo di  essere  più  brevi  che  potremo. 

Pare  egli  adunque  che  fra  questa  piccola  mano  di  miseri 
che  il  comune  pericolo  aveva  legati  insieme,  si  manifestasse  il 
mal  seme  della  discordia , il  quale  se  veniva  tantosto  soffocalo, 
certo  non  ad  altro  si  dovette  che  al  vigoroso  c risoluto  contegno 
del  comandante.  Ma  giovi  un’  altra  volta  sentire  lo  stesso  Bligh. 

o II  carpentiere  cominciò  a mostrarsi  oltre  misura  audace,  e 
la  sua  temerità  cosi  crebbe,  che  Gnl  col  dirmi,  essere  egli  da  più 
di  me.  Dove  s’andassero  queste  parole  a riuscire,  io  non  poteva 
comprendere,  per  cui  risolveva  al  momento,  a costo  ancor  della 
vita,  di  venir  ad  un  risoluto  c decisivo  passo.  Dato  pertanto  di  pi- 
glio a una  scimitarra,  nò  sostenendomi  altri  che  il  sig.  Nelson:  via 
prendine  un’  altra , diss’  io  al  tristo,  c difenditi.  Però  vedendo  egli 


(1J  Le  ultime  reliquie  di  questi  congiurali  andarono  a finire  in  una 
dello  isole  Piltairn  dove  il  caso  feco  rinvenir  lungo  tempo  dopo  i loro  di- 
scendenti. Vedi  Dvnojv  nel  poema  dell'  Isola  c nelle  sue  note.  La  Rivista 
Britannica  inserì  al  tempo  dell'  eccesso , un  articolo  mollo  sminuzzalo 
sulla  ribellione  dell'equipaggio  della  Bocstt. 
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eom’  io  dicessi  davvero,  mutando  allora  la  tracotante  tavella,  co- 
minciò invece  a gridare,  come  io  lo  volessi  uccidere.  Lo  che  scor- 
tosi dall'uflìziale  dell’equipaggio,  in  risolutissimo  tuono  comandò 
questi  ad  uno  de’  suoi  d’ intimarmi  immantinente  l’ arresto , 
cercando  nel  tempo  stesso  di  sollevarmi  contro  ancor  gli  altri. 
Sennonché,  dicendogli  io  allora,  che  ove  avesse  egli  osato  d’iu- 
frapporrc  ostacoli  all’esecuzione  del  mio  dovere,  eh’  era  di  man- 
tener l’ordine  nella  nave,  da  non  doverne  emergere  il  menomo 
disguido,  ne  lo  avrei  senza  più,  e ciò  ritenesse  pur  per  sicuro, 
steso  morto  pel  primo  : e queste  parole  fecero  si  egregio  effetto 
da  seguirne , eh’ egli  invece  di  continnarmisi  a opporre,  mi 
assicurasse  all’incontro  di  poter  pur  contare  su  lui  per  I’  esecu- 
zione de’ miei  ordini:  ntVtulto  questo  durava  più  di  un  quarto 
d’  ora.  » 

Però  bisogna  convenire  eziandio,  che  le  parole  del  coman- 
dante fanno  ancora  conoscere  com’  egli  non  avrebbe  menoma- 
mente esitato,  onde  mantenere  la  sua  autorità  nella  piccola  dor- 
ma , di  venire  agli  estremi. 


In  •ordimento  della  Flotta  Inglese 
a Spithead  ed  al  Nere. 

Ma  l’ insorgimento  della  flotta  inglese  a Spithead  e poi  al 
Nore,  ci  si  offre  sotto  molto  più  formidabile  aspetto.  Di 
quanti  eventi  seguirono  sotto  re  Giorgio  HI,  non  ve  n’ebbe 
forse  alcuno  che  di  più  solenne  pericolo  minacciasse  il  regno  e 
suscitasse  più  vive  apprensioni  ; imperocché  sarebbesi  detto  che 
i lignei  baluardi  della  vecchia  Inghilterra,  fossero  crollati  insino 
da’  fondamenti , e che  le  sue  barriere  si  fossero  innaozi  al  ne- 
mico abbassate.  Motivo  a queste  sollevazioni  davano  più  cose;  la 
cattiva  qualità  della  vettovaglia,  la  iniquità  della  stampa  de’ma- 


Digitized  by  Googk 


NAVE  DEGLI  STATI-UNITI 


208 


riusi , la  troppa  rigida  disciplina,  c la  insudiciente  paga.  Il  mal- 
contento scoppiò  prima  sulla  ramosa  flotta  della  Manica  coman- 
data da  lord  Howe , e composta  de’  più  grandi  e be’  vascelli 

della  brittannica  marina.  Avevano  i marinai  esposte  le  loro  la- 
gnanze con  lettere  anonime  all'  Ammiraglio  da  essi  chiamato 
loro  padre,  ma  siccome  la  via  da  essi  presa  non  era  nelle  regole* 
cosi  non  Tu  lor  dato  retta  ; per  cui  il  15  aprile  del  1797,  al  se- 
gnale di  levar  l'ancora,  la  ciurma  del  vascello  ammiraglio  la 
Regina  Carlotta  montata  sulle  sarte,  mandava  Ire  gridi,  cui  fatto 
eco  lutto  il  restante  navilio,  tosto  una  deputazione  di  quattro 
marinai  per  bastimento  conveniva  sulla  delta  ammiraglia  per  ri- 
solvere quali  temperamenti  s'avessero  a prendere  e come  dirigere 
l’insorgimento.  Dopo  di  che,  un  capitano  veniva  sopra  ogni  nave 
eletto  perché  invigilasse  cd  eseguisse  gli  ordini  del  comitato,  es- 
sendo le  truppe  di  marina  già  disarmate,  presi  i magazzini  c in- 
terdetti gli  ufliziali  di  scendere  a terra.  Vero  è ebe  l’Ammiraglio 
conservò  il  comando  della  flotta,  ina  la  cosa  non  era  che  effimera; 
essendo  che  alla  sua  autorità  era  stato  imposto  di  non  dare 
alle  vele  prima  che  ai  richiami  de’  marinai  non  fosse  falla  ragione. 

Una  trattativa  quindi  veniva  intavolata  fra  i lord  dell'Am- 
miragliato c i delegati  dc'marinai , i quali  ottenevano  tantosto 
sodisfazione  di  lor  lamcntanze.  Però  con  lutto  questo  non  vol- 
lero essi  tornar  a deporre  la  arrogatasi  autorità,  se  prima  non 
avessero  dal  re  ottenuto  perdono,  lo  che  di  presente  veniva  loro 
mandato.  Un  progetto  di  legge  ( bill  ) che  apriva  de'  credili  per 
1’  aumento  delle  paghe  dc'marinai,  passò  in  una  notte  al  Parla- 
mento; a lord  Howe  vennero  conferiti  illimitati  poteri  per  ac- 
quetare a qualunque  costo  l’ insorgimento  ; e i marinai  ceden- 
do all’  influsso  del  suo  nome , non  che  ai  mezzi  conciliativi 
cui  si  fe’ricorso,  e soprattutto  all’  ammissione  di  quasi  tutte  le 
loro  pretese,  finalmente  si  ricomponevano.  Laonde  il  17  maggio 
vedevasi  la  potente  flotta  ridare  alla  vela,  per  portarsi  con  un 
novello  ardore  in  faccia  al  nemico. 
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Ma  nel  mentre  che  a Spithead  si  estingueva  la  Gamma 
dell'  insorgimento,  ecco  un  altro  simile  incendio,  ed  ancor  più 
violento  scoppiare  in  sulla  flotta  del  Nore,  dove  il  vascello  ammi- 
raglio detto  il  Sandwich  era  il  primo  a dar  quivi  pure  la  mossa.  Al 
segnale  di  dover  dare  alla  vela,  ecco  dunque  l’equipaggio  salire  in 
sul  sartiame,  mandare  tre  gridi,  e dichiarare  di  più  non  voler  rico- 
noscere l’autorità  degli  ufflziali.e  l’esempio  dell’ammiraglio  venire 
imitalo  da  tutto  il  navilio.  Quindi  un  manifesto  ove  si  espo- 
sero tutte  le  lagnanze  dei  ribellali,  dai  delegati  dei  ventiquattro 
vascelli  da  guerra  veniva  sottoscritto,  e questa  formidabile 
armata  ben  presto  accresciutasi  d’altre  navi  provenienti  dai 
mari  d’ Allemagna,  assunto  un  contegno  difensivo,  schieravasi  in 
due  Gle  in  ordine  di  battaglia.  Il  Comitato  de’  delegali  s’ installò 
nella  camera  dell’  ammiraglio  intorno  a una  tavola  coperta  di 
una  nazionale  bandiera  con  sopravi  una  bottiglia  di  birra,  e i 
congregati,  che  sedevano  tutti  co’lor  cappelli  in  capo,  obbliga- 
vano i capitani,  quando  essi  seli  facevano  venir  dinanzi,  a sco- 
prirsi. 

Questa  rivoluzione  fu  improvvisa  e inaspettata,  mentre , in 
sull'  Agamennone,  dice  un  testimonio  oculare,  noi  eravamo  ben 
lungi  dal  sospettare  che  le  nostre  genti  avessero  intenzione  di 
ammutinarsi.  Dopo  il  desinare  furono  desse  chiamate  dal  con- 
tromaggiore; ma  non  facendosi  veder  persona,  Gnalmenle  un  uf- 
Gzialc  subalterno  veniva  a dirci,  i marinai  non  voler  salire,  lo 
che  sentito  il  capitano , facendosi  accompagnare  dall’  uffiziale  di 
guardia , scendeva  per  parlare  agli  ammulinati.  Entrato  die  fn 
egli  nel  primo  ponte,  dove  si  erano  i medesimi  trincerati , trovò 
eh’  essi  col  mezzo  de’loro  amachi  (i)  avevano  stabilita  una 
barricata  a traverso  il  bastimento,  lasciando  di  qua  c di  là  uno 
spazio,  dove  piantarono  due  cannoni  da  ventiquattro  colla  bocca 


(t)  Amachi  diconsi  una  specie  di  tetti  pensili,  i quali  constano  di  un 
pezzo  di  tela  sospeso  a punti  Assi , e si  usano  sopra  luUo  ne'  vascelli. 


Digitized  by  Google 


NAVE  DEGLI  STATI-UNITI  207 

. rivolla  donde  dovevano  venir  gli  uffiziali,  minacciando  di  trarre, 
s’cssi  avessero  mai  volato  resistere. 

Un  perielio  ordinamento  fu  inoltre  stabilito  in  tutto  il  na- 

vilio,  mentre  i delegali  emisero  ordini,  c costituirono  regola- 
menti, venendo  il  supremo  comando  conferito  a Riccardo  Parker 
soprannumero  del  Sandwich , ed  al  quale,  ora  davasi  titolo 
d'Ammiraglio,  ed  ora  di  Presidente.  Ma  ncll’infraltempo  prcnde- 
vansi  dal  governo  ancora  i più  vigorosi  temperamenti,  mentre 
un  generale  perdono  veniva  pubblicalo  per  lutti  coloro  che  fos- 
ser  ritornati  in  ubbidienza,  e nella  piccola  città  di  Shecrnes  falla 
sgombrare  dagli  abitanti,  vi  venivano  stanziale  delle  soldatesche. 
Cosi  da  tutte  parli,  altri  pur  ne  giungevano , e una  catena  ti- 
rata traverso  il  porto  chiudeva  l' ingresso  della  Medway.  Ap- 
presso , consigliandolo  il  Shcridan , tutti  i segnali  d'  ancoraggio 
della  bocca  del  Tamigi  furono  rimossi  ; c fornelli  d’artiglieria 
pur  si  collocavano , mantenendoli  in  modo  da  potere  al  primo 
cenno  fulminare  a palle  infocate  la  flotta  : Analmente  un  pub- 
blico bando  dichiarava  gli  ammutinali,  ribelli  c pirati. 

Ma  dal  loro  canto  erano  dessi  ancora  ricorsi  a gran  tempe- 
ramenti, poiché  bloccarono  l’ingresso  del  Tamigi,  quell’adito 
al  principale  mercato  del  mondo.  Per  la  qual  cosa  alcun  mo- 
mento parve  il  commercio  del  regno  fosse  in  loro  mani,  men- 
tre una  flotta  di  navi  mercantili,  arrivando  da  tutte  le  parti  del 
mondo,  trovavansi  arrestate  c quasi  incatenate  dalla  loro  autorità. 
Un  terror  panico  occupò  gli  animi,  ed  il  3 per  100  cadeva  a 45 } 
temendosi  da  prima , che  gli  ammutinali  non  consegnassero  la 
flotta  ai  Francesi  o agli  Olandesi  ; poi  , che  non  dassero  assalto 
agli  arsenali  ed  ai  forti  che  guarniscono  il  Tamigi  c la  Medway. 
Ma  ciò  che  soprattutto  sgomentava  si  era,  che  il  nemico,  profit- 
tando dell'occasione,  prendendo  il  mare,  non  entrasse  senza 
ostacolo  nel  Tamigi. 

Se  non  che  raro  è che  un  insorgimento  consimile  possa 
prolungarsi  senza  indebolirsi,  e specialmente  finire  in  trionfo. 
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Infatti , la  sfiducia , l’inquietudine  o il  timore,  non  tardarono  a 
intromettersi  fra  i ribellati,  per  cui  varj  vascelli  staccatisi  dalla 
fila , si  ritirarono  sfidando  il  fuoco  di  tutta  la  flotta.  Cosi  il  se- 
gnale dato  dal  Parker  di  mettere  alla  vela  non  veniva  obbidilo, 
essendo  che,  non  un  braccio  levavasi  a codesto  suo  comando, 
restando  immobile  sulle  sue  ancore  la  flotta.  Finalmente  il  for- 
midabile insorgimento,  come  fiamma  cui  manchi  a poco  a poco 
il  suo  alimento,  ben  presto  eslinguevasi;  cbè  i vascelli  l’un  dopo 
l’altro  andavano  a chiedere  il  loro  perdono;  per  cui  il  lfc 
giugno,  già  la  bianca  bandiera  invece  della  vermiglia  della 
ribellione , in  segno  di  sommissione  sventolava  sulla  mag- 
gior parte  de’  navigli.  Parker  sul  quale  era  stata  messa 
la  taglia  coi  principali  suoi  complici,  appresentati  innanzi  a 
un  consiglio  di  guerra , furono  tutti  condannati  alle  forche  e 
giustiziati.  , 

Però  lo  spirito  di  ribellione  che  pareva  soffiasse  sull'  in- 
glese marina  qui  non  sostando,  faceva  sentire  aocbc  lontano  i 
suoi  funesti  influssi , passando  i mari , c penetrando  nella  flotta 
che  sotto  il  comando  di  lord  Saint-Vincent  bloccava  Cadice,  se 
non  che  fu  ventura  a Inghilterra  ch’essa  avesse  quivi  un  uomo 
de’  più  risoluti.  Uno  de  primi  alti  d’insubordinazione  seguiva  sul 
Kingfitcher  di  cui  era  capitano  il  Mailland.  Rifiutava  l'equipag- 
gio di  dare  alla  vela  ; se  non  che  il  capitano  adocchiato  imme- 
diatamente un  di  coloro  che  parevano  de’ caporioni  del  moto, 
ordinava  fosse  imprigionato  e punito.  Eseguitosi  il  comando,  uno 
degli  uffizioli  subalterni  dell'equipaggio  ecco  peraltro  muovere 
alla  volta  del  prigioniero,  e colla  più  grande  indifferenza  tagliare 
la  fune  cui  era  avvinto;  ma  il  Mailland  snudando  immantinente 
il  pugnale  e menato  un  colpo  all’  audace  te  Io  stendeva  freddo 
in  sul  ponte  ; e cosi  altri  ancora  ne  feriva , e secondato  egregia- 
mente dagli  uffiziali  nel  momento  stesso  era  la  ribellione  soffo- 
cata. In  seguito  chiedendo  il  Mailland  di  essere  appresenlato  a 
un  consiglio  di  guerra  per  essere  giudicato  intorno  all’  omi- 
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cidio,  ne  venia  libero  rimandato  con  raccomandazione  peral- 
tro di  essere  in  avvenire  vieppiù  circospetto. 

E altre  giustizie  si  fecero , ma  dal  seguente  ordine  del 

Saint-Vincent  diretto  aSir  \V.  Parker,  potrà  giudicare  il  lettore 
della  fermezza  dell’  ammiraglio  e della  grandezza  del  pericolo. 

[Riservala)  Signore;  veduta  la  necessità  di  dover  prepararsi 
contro  ogni  tentativo  che  mirasse  a impedire  o ritardare  la  giu- 
stizia ordinala  dal  consiglio  di  guerra,  la  quale  deve  farsi  sta- 
mani, ho  io  dato  ordine  perchè  tulle  le  scialuppe  della  flotta  siano 
apparecchiate  e messe  in  pronto  per  immediatamente  potersene 
servire;  c caso  che  la  delta  giustizia  incontrasse  alcuna  difficoltà 
c resistenza  (lo  clic  di  presente  vi  sarà  fatto  intendere),  voi  pren- 
derete il  comando  di  queste  scialuppe,  c fattovi  sostenere  dai  ca- 
pitani della  vostra  divisione  montati  nei  loro  canotti,  comincc- 
rete  a far  trarre  su  quella  parte  della  difesa  ove  si  troveranno 
le  persone  clic  rifiutassero  di  obbedire  agli  ordini,  infino  a tanto 
che  In  legge  non  abbia  ricevuta  la  sua  piena  esecuzione. 

Saint-Vincent. 


Ribellione  dell’  Enntone. 

Ma  da  queste  convulsioni  che  agitano  e crollano  intere 
flotte,  passiamo  ad  una  scena  d’altra  specie,  la  quale  ne  offrirà 
ancora  un  esempio  della  rapidità  con  cui  lo  spirito  di  ammuti- 
namento può  come  divoratrice  fiamma  impadronirsi  di  un  equi- 
paggio e qual  sorte  sia  irremissibilmente  riserbata  a que’  scia- 
gurati che  osassero  sfidare  la  potenza  della  legge. 

L’  Ermione , fregata  inglese  incrociava  il  21  settembre 
del  1797  innanzi  a Porto  Ricco.  Pigoli  capitano  o suo  comandante 
era  duro  c brutale  uffiziale,  intero  sconoscitore  di  quelli  ordi- 
nari sensi  di  umanità  che  onorano  il  marinaro,  cosi  come  il  sol- 
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dato.  Alcuni  mozzi  di  vascello  erano  intorno  ad  assicurare  le 
vele,  quando  egli  grida  loro  di  fare  staffilare  il  più  poltrone  a di- 
scendere. Que’  poveracci  che  conoscevano  bene  il  loro  capitano , 
pensando  allora  ai  più  pronti  mezzi  per  isfuggirc  il  minacciato 
gasligo,  di  fretta  e furia  si  fanno  a smontare;  e due  di  essi,  per 
Toler  fare  ancor  più  presto,  precipitandosi  giù  pe'  canapi  cado- 
no in  sul  cassero  e vi  rimangono  freddi.  Informato  tantosto  il 
capitano  dell’ occorso,  dicesi  rispondesse:  ebbene,  sieno  gli  stor- 
diti buttali  in  mare. 

Però  21  ore  appresso  l’ equipaggio  dell’  Ermione  era  in  ge- 
nerale insorgimento;  imperocché  palle  ramate  furono  qua  c là 
rotolate  nell'  infraponte,  ed  altri  disordini  pur  seguivano.  Volle 
il  primo  luogotenente  discendere,  per  sapere  donde  quel  taferu- 
glio;  ma  un  gran  colpo  che  con  un  tal  arnese  venivagli  dato  le  lo 
rovesciava;  quindi  tagliatagli  la  gola  veniva  il  cadavere  gittalo 
in  mare.  11  capitano  che  già  si  era  ritirato  nella  sua  camera, 
sentendo  anch’csso  il  baccano  che  faccvasi  in  sul  ponte,  volle 
pure  uscire,  ma  quasi  nel  momento  stesso  colpilo  da  gravi 
ferite  era  di  nuovo  costretto  a rifugiarsi  nella  sua  camera:  dove 
indebolito  per  la  perdita  del  sangue  cadeva  sopra  un  canapé. 
Ma  ecco  allora  quattro  persone  entrare  da  lui  co’  fucili  in 
baionetta,  e Crcwlcy  secondo  un  testimonio  essendo  alla  loro 
testa,  c farglisi  contro,  se  non  che  il  capitano  avendo  ancor  forza 
di  presentar  loro  il  suo  pugnale  ne  gli  conteneva;  anzi  un  mo- 
mento parve  eh' essi  alla  vista  del  loro  capitano  rimanessero 
alquanto  sgomenti  e dubitosi  : ma  il  Crewley  gridando  allora  : 
come?  quattro  contro  uno, e s'ha  paura!...  egli  sprofondava  nel- 
l’atto la  baionetta  nel  ventre;  e gli  altri  ciò  veduto,  facevano 
pure  lo  stesso.  Dopo  di  che,  colla  punta  delle  loro  baionette  Re- 
candolo giù  per  una  cannoniera,  te  lo  buttavano  in  mare,  du- 
randosi a sentir  la  sua  voce  fino  a tanto  che  l’ onde  non  l’ eb- 
bero portato  dietro  il  vascello.  11  secondo  luogotenente  fu  pure 
strascinato  pel  ponte,  protendendo  esso  le  mani,  e gridando  gra- 
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zia!  grazia!  Ma  dopo  essere  stato  crivellato  dalle  ferite  ed  averlo 
pc’  capelli  tiralo  fino  in  capo  alla  scala,  fu  da  quella  gittato  in 
mare  : e il  suo  proprio  domestico,  con  un  accetta  in  mano  pure 
gli  si  precipitando  addosso,  e dicendo:  qua,  anche  a me,  ch'io 
gli  dia  quello  che  ha  a avere,  a questo  malvivente  : meuavagli 
aneli'  esso  un  terribile  colpo.  Il  luogotenente  de’ soldati  di  ma- 
rina che  si  ritrovava  ammalato  nella  sua  camera,  fu  parimente 
preso  e gittato  in  mare;  e cosi  gli  altri  uflìziali,  in  numero  di 
nove,  furono  tulli  trucidati.  Quindi  la  bandiera  di  S.  Giorgio  fu 
abbassala,  e i ribellati,  signori  del  vascello,  lo  conducevano  al 
porto  di  Guaira,  dove  ne  lo  consegnavano  al  governo  Spagnuolo 
allora  in  guerra  con  Inghilterra. 

Ma  il  pirata  non  può  sottrarsi  alla  sorte  che  lo  aspetta;  men- 
tre l’inesorabile  fatalità  pare  si  attacchi  a’  suoi  piedi.  Indarno 
il  solco  della  sua  nave  si  rinchiude  e sparisce  in  sull' acque; 
non  ha  l'Oceano  per  lui  nascondiglio,  e la  terra  inorridita  lo 
respinge.  11  braccio  della  moderna  civiltà  e più  potente  di  quello 
di  Itoma  ai  giorni  della  sua  grandezza,  allorché  la  designata 
vittima  vanamente  cercava  sulle  tetre  spiagge  della  caspia  ma- 
rina o sotto  il  nebuloso  celo  della  Gran  Iircttagua  qualche  ripo- 
sto asilo  clic  potesse  sottrarlo  all' imperiale  vendetta.  La  legge 
dell’ incivilito  mondo  tratta  i pirati  quai  nemici  del  genere  uma- 
no; gli  inchioda  in  sulle  spalle  una  lesta  di  lupo  e come  Gera 
fino  agli  ultimi  contini  della  terra  gli  discaccia. 

A uno  a uuo,  a piccoli  drappelli  per  volta,  i ribellali  dcl- 
1‘  Ermione,  venivano  nelle  mani  del  governo  del  loro  paese,  e 
dati  ai  giudici,  chi  a Portsmouth,  e chi  a S.  Domingo,  Gnivan 
per  mano  del  carucGcc,  vedendosi  per  lungo  tempo  le  squarciale 
membra  di  questi  sciaurali  sospese  alle  forche  sulle  sabbio  che 
formano  l' ingresso  della  rada  di  l’orlo  llcalc  di  Giumaica.  La 
fregala  poi  eh'  ebbe  a essere  testimone  della  carneficina  elio  in 
lei  si  commise,  con  un  alto  di  notabile  audacia  ripresa  dal  porlo 
di  Porto  Gabello,  ove  200  cannoni  la  proteggevano,  sotto  il  nome 
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di  Retribuzione  veniva  restituita  al  britannico  navilio,  e qual- 
cuno dei  suoi  ribellali  poterono  persino  essere  appiccati  alle  sue 
a u tenne. 


Ribellione  del  vaaceUo  Lady-Giovanna-Grey. 

Nè  1 ammutinamento  dell’ Ermione  si  creda  già  chiuderci] 
novero  di  queste  sanguinose  catastrofi  della  inglese  marina;  che 
la  sorte  del  vascello  da  carico  detto  Lady  Giovanna  Grey,  viene 
a provarci  ancora  con  quale  subitezza  il  fulmine  della  ribel- 
lione può  scoppiare  sul  capo  degli  infelici  ufficiali  di  una  nave. 
A quattro  giornate  da  Rio  Janeiro,  una  parte  dell’  equipaggio 
insorse  contro  il  secondo  luogotenente  che  era  di  guardia,  il 
quale,  vedendo  come  ogni  resistenza  fosse  stata  inutile,  per  sal- 
vare la  vita,  si  sottomise.  Allora  i ribelli  fallisi  nella  camera  del 
primo  luogotenente,  nella  più  barbara  maniera  te  lo  massacra- 
rono mozzandolo  del  capo.  Poi  recatisi  alla  camera  del  con- 
siglio ove  trovavasi  il  capitano,  gl' intimarono  loro  aprisse;  ma 
egli  ricusando,  ed  essi  insistendo,  fa  da  lui  tratto  un  colpo  di 
pistola  a traverso  la  porta,  la  quale  al  momento  venne  allora 
da  essi  abbattuta,  e con  ogni  sorta  (dicono)  de' più  squisiti  tor- 
menti, fu  il  capitano  da  essi  trucidalo.  In  seguito  undici  persone 
furono  gittate  nella  scialuppa  con  una  bussola,  e furono  abbando- 
nati a discrezione  del  mare;  se  non  che  la  fortuna  non  del  tutto 
nemica  ne  li  conduceva  a potere  afferrare  Rio  Janeiro.  — . Cosa 
de’ ribellati  ne  avenisse,  più  non  se  n’ebbe  sentore;  però  noi 
non  sapremmo  discredere  che  essi  presto  o tardi  non  abbiano 
tutti  avuto  a capitare  male,  pagando  il  fio  del  loro  misfatto.  — 
Ma,  non  vorremo  trattenerci  davvantaggio  in  si  funesti  racconti 
ai  quali  al  certo  non  mancherebbe  materia. 
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Ribellione  dell»  Danne. 

Cosi  la  Danae  veniva  dal  suo  equipaggio  condotta  a Brest  o 
data  in  mano  al  nemico.  Ma  che  ne  fu  de’  suoi  ufficiali?  Furono 
dessi  messi  a morte  e poi  giltati  in  mare,  ovvero  con  qualche 
po’  di  viveri  abbandonati  in  un  fragile  palischermo,  o forse  an- 
cora dati  al  nemico  col  vascello  da  essi  comandato?  Noi  noi 
sappiamo. 

Comunque  sia  la  cosa,  le  leggi  e gli  usi  di  tutte  le  nazioni 
della  terra,  in  punendo  inesorabilmente  il  delitto  di  ammutina- 
mento altro  non  fecero  che  esprimere  gl'istinti  dell’  umana  na- 
tura. Le  leggi  dì  Solone  dichiararono  infami  tutti  coloro  che  ne 
furono  compartecipi.  E il  codice  degli  Stati  Uniti:  a Chiunque 
appartenga  al  servizio  della  marina,  c che  avrà  ordito  o provato 
di  ordire  una  conventicola  sediziosa,  sia  apprescntato  a un 
consiglio  di  guerra,  e convinto,  abbia  la  morte.  » La  quale  di- 
sposizione è quasi  puntualmente  tratta  dalla  legislazione  mili- 
tare stabilita  dal  Parlamento  inglese  nel  1749.  Non  alcuna  al- 
ternativa, non  alcuna  latitudine  fu  lasciata  al  consiglio  di  guerra 
per  l’applicazione  della  pena,  chè  non  ve  n’ha  che  una,  ed  è 
la  morte. 


Caso  della  Favorita  e della  Pernice. 

Noi  abbiamo  già  mostrato  un  esempio  almeno,  dove  l’uffi- 
ziale,  senza  aspettare  la  sentenza  di  un  consiglio  di  guerra,  prese 
su  di  sé  la  responsabilità  di  sommariamente  c senza  alcuna  legale 
procedura  infliggere  la  pena  voluta  dalla  legge;  ma  noi  vedremo 
nella  bisogna  di  lord  Camelford,  di  che  noi  siamo  per  dire,  come 
la  legge  in  simile  emergente  riconosca  nell'  uffiziale  il  diritto 
di  agire  di  per  sé,  quando  ancor  le  circostanze  non  porgano  nulla 
di  straordinario. 
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Gli  sloops  da  guerra , titolo  la  Favorita  e la  Pernice,  erano 
nel  1798  insieme  in  a Enylish-Harbour.  Lord  Camelford  coman- 
dava la  prima,  mentre  la  seconda  obbediva  al  capitano  Fahie,  il 
quale,  essendo  momentaneamente  assente  aveva  lasciato  in  sua 
veccM.  Petcrson  primo  luogotenente.  Ora,  lord  Camelford  come 
uttùialc  supcriore  in  Engiish-IIarbour,  ingiugeva  al  Petcrson  di 
battere,  durante  la  notte,  il  porto  in  un  battello  di  ronda;  ma  il 
comandato  adducendo  aver  il  Fahie  grado  d’anzianità  sopra 
S.  S.,  c però,  secondo  lui,  non  avere  essa  diritto  di  dare  quel- 
l'ordine, si  riGulava  egli  d’obbedire.  Le  due  navi  come  quelle  che 
erano  in  riparazione,  ritrovavansi  allora  in  secco  sulla  ripa  in- 
nanzi all’arsenale  ove  in  faccia  agli  equipaggi  seguiva  l’alterca 
Dopo  una  caldissima  disputa,  Pcterson  seguitando  a ostinarsi 
nel  suo  riGuto,  alcuni  momenti  appresso  una  dozzina  d’uomini 
della  Pernice  si  conducevano  quivi  in  armi,  c lord  Camelford  an- 
ch’  egli  dal  suo  canto  ne  menava  altri  sei  de’  suoi  similmente 
armati.  Petcrson  dispose  le  sue  genti  in  Già  e si  collocava  loro 
dinanzi,  avendo  al  Banco  la  spada,  e cosi  lord  Camelford  sGlò  i 
suoi  sei  in  faccia  a quei  della  Pernice,  c forse  otto  passi  lontano. 
Dopo  di  che  per  due  minuti  appena  si  allontanava  egli,  ritornando 
con  una  pistola  alla  mano  che  allora  si  era  fatto  dare  da  unuf- 
Gzialc  dell’arsenale.  Petcrson  eh’  era  rimasto  alla  testa  de’  suoi, 
aveva  intanto  sguainata  la  spada,  c la  teneva  colla  punta  ap- 
poggiata contro  la  terra.  Allora  Camelford  avanzandosi  verso  di 
lui,  colla  pistola  alla  mano  si  fa  a dirgli:  a siete  voi  persistente 
nel  rifiuto  di  obbedire  a'  miei  ordini?  n e il  luogotenente  si,  gli 
avendo  risposto,  io  rifiuto,  non  appena  aveva  egli  ciò  detto  che 
lord  Camelford  piantatagli  la  pistola  sul  petto,  sparava,  e il 
Petcrson  senza  né  una  parola  nè  un  molo  cadeva  rovescioni, es- 
sendogli la  palla  trapassala  da  banda  a banda.  Quindi,  traspor- 
tato il  cadavere  in  una  delle  stanze  dell’  arsenale,  ove  lord  Ca- 
melford  andò  ad  esaminarlo,  i picchetti  dei  due  equipaggi  se  ne 
ritornavano  tranquillamente  alle  loro  navi.  Costituitosi  poi  lord 
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Camelford  prigioniero,  veniva  appresentalo  a un  consiglio  di  guer- 
ra,il  quale,  composto  di  cinque  uflìziali  con  grado  di  capitano, dopo 
aver  per  ben  cinque  sedute  esaminata  la  cosa,  circostanza  assai 
rara,  avuto  riguardo  alle  forme  espeditive  dei  tribunali  militari 
inglesi,  ecco  le  conclusioni  del  suo  giudizio. 

« Dopo  avere  intese  tutte  le  deposizioni  dc’teslimoni,  non  che  il 
prigioniero  nella  sua  difesa,  ed  averne  maturamente  deliberato, 
convinto  il  consiglio  della  necessità  de’  provvedimenti  sommarj 
nel  caso  di  ammutinamento,  fu  di  concorde  avviso  che  la  manife- 
sta c più  che  straordinaria  disobbidienza,  prima  e al  momento 
della  sua  morte,  ai  legittimi  ordini  di  lord  Camelford,  ch’era  al- 
lora il  più  anziano  ullìziale  a English-Harbour,  e il  violento 
compenso  preso  dal  dello  Pelcrson,  per  resistere  a questi  mede- 
simi ordini,  armando  l’equipaggio  del  vascello  la  Pernice,  fos- 
sero atti  di  ammutinamento  estremamente  nocivi  al  servizio  di 
S. M.;  in  conseguenza,  il  consiglio  a voti  concordi  dichiara  lord 
Camelford  onorevolmente  rimandalo.  » 

Il  Consiglio  però  sembraci  in  questo  caso  di  aver  sentito  uu 
riguardo  pel  grado  dell’accusato;  e disgraziatamente  il  violento 
contegno  di  lui  non  è senz’  esempio  negli  annali  della  inglese 
marina. 


Congiuri»  dell’  Essex. 

Ma  l’istoria  do' primi  tempi  della  marina  americana,  ben 
ci  offre  un  caso  che  non  permetteva  di  ricorrere  alle  lente  for- 
malità della  legge.  Era  Y Essex  in  ancoraggio  all'isole  Marchesi, 
riposando  le  sue  genti  da  uua  lunga  o penosa  crociera  nel- 
l’Oceano Pacifico , quando  il  Commodoro  Porter  fu  dal  domestico 
di  uno  degli  uflìziali  informato,  essere  stata  tramala  una  con- 
giura, c già  stare  per  Scoppiare,  essendo  intenzione  dei  congiu- 
ratori d’insorgere  contro  gli  uflìziali,  d’impadronirsi  del  vascello, 
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e dopo  rimasto  quei  tempo  che  lor  fosso  piaciuto  in  queH’acque, 
d'inalberare  la  bandiera  nera  e d’ incrociare.  Essendosi  il  Com- 
modoro assicurato  dell’ esattezza  di  questi  ragguagli,  si  diresse 
verso  il  cassero  ordinando  che  lutto  l’equipaggio  fosse  chia- 
mato sul  ponte,  ed  aspettando  che  tulli  fossero  salili,  disse  loro 
com’  egli  fosse  stato  informalo  (ramarsi  una  congiura,  averli 
chiamati  per  sapere  se  fosscgli  stalo  detto  il  vero;  ed  in  fermo  e 
risoluto  tuono  lor  soggiungendo,  « chi  è dell’  intenzione  di  di- 
fendere la  nave  e i loro  uflSziali,  passi  a destra  della  nave, echi 
pensa  al  contrario,  stia  dov’è.  a Tutto  l'equipaggio,  non  escluso 
alcuno,  andò  a porsi  a destra:  un  silenzio  di  morte  regnava  in 
sul  ponte.  Il  Commodoro  per  qualche  tempo  girorvi  attorno  il 
severo  suo  sguardo;  poi  a un  tratto:  a Roberto  Whitc,  fuori  di 
fila!  b e Roberto  obbedì; se  non  che* il  suo  pallore,  la  sua  agi- 
tazione, e la  sua  fisonomia  dicevano  troppo  la  sua  reità.  Il  Com- 
modoro lo  Osò,  quindi  presa  una  scimitarra  al  più  vicino  luogo 
dove  lenevansi  quest’ armi  sospese,  con  ritenuta  voce,  ma  cho 
suonò  qnal  funebre  campana  all’orecchie  dei  colpevoli,  gli  disse: 
« sciagurato,  fosti  tu  il  capo  della  congiura?...  In  mare!..  » While 
gittandoglisi  ai  piedi,  domandava  grazia,  dicendo  non  saper  no- 
tare. a Ebbene,  affogali  malvagio!  gridò  il  Commodoro  facendosi 
innanzi  per  menargli  un  colpo  ; in  mare,  subito  in  mare!  » E 
Whitc  slanciandosi  allora  sulle  bastenghe  precipitossi  nell’ on- 
de. Quindi  il  Commodoro  rivolto  nuovamente  ai  costernali  ma- 
rinai, nella  più  commossa  maniera,  tornava  a chiedere  loro 
(c  intanto  che  parlava,  avresti  veduto  le  lacrime  cadérgli  dai 
suoi  foschi  occhi  ) , ciò  eh’  egli  avesse  fatto  perchè  la  sua  nave 
dovesse  avere  il  disonore  di  una  ribellione,  e così  domandò  loro 
se  mai  avesse  egli  lasciato  disonorare  la  sua  bandiera,  se  ne  gli 
avesse  trattati  tuli’  altro  che  con  bontà , e se  per  quanto  que- 
st’ indulgenza  fosse  stata  compatibile  colla  disciplina  e il  buon 
servizio,  ne  gli  avesse  mai  lasciati  mancar  di  nulla  che  avesse 
potuto  contribuire  al  loro  ben  essere,  tutte  le  volle  ch’era  dipen- 
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dato  da  lui  il  potergliene  procurare;  e la  sua  parlala  cosi  ter- 
minò: a Equipaggio  do  11’  Esser,  prima  di  montare  sul  ponte,  io 
aveva  già  disposto  per  dar  fuoco  a S.  Barbera,  e noi  saremmo 
tutti  saltali  iu  aria , prima  che  avessi  lasciato  il  mio  vascello 
contaminare  dal  trionfo  della  ribellione.  Il  vostro  comandante 
non  avrebbe  mai  potuto  sopravvivere  a simile  onta.  — Ai 
vostri  ufficj  ! « L’ equipaggio  commosso  dalla  espressiva  ri- 
mostranza del  Commodoro,  riprendeva  tantosto  il  suo  servizio, 
facendo  col  suo  contegno  conoscere  il  pentimento  di  un  istante 
di  traviamento.  L’equipaggio  era  buono  a dir  vero,  se  non  che 
il  lusinghiero  soggiorno  di  quell'isolc,  c le  perfide  suggestioni  di 
uno  scellerato  Io  avevano  preso.  Più  tardi  questo  stesso  equipag- 
gio sostenne  nella  rada  di  Valparaiso  un  combattimento  contro  il 
Febo  e il  Cherubino , e costretto  ad  abbassare  la  sua  bandiera, 
soccombette  almeno  con  gloria. 

Ma  pongasi  mente  al  seguito  di  quest’ammutinamento,  e 
quelli  che  nella  quiete  della  loro  stanza  si  affrettano  talvolta  a 
biasimare  il  contegno  che  gli  uflìziali  credono  dover  tenere 
collocati  in  si  difficili  situazioni,  veggano  quanto  sangue  sarebbe 
stato  risparmiato  se  White  fosse  stato  ucciso  sul  ponte  o appic- 
calo ad  un  albero.  Caduto  il  (risto  che  fu  in  mare,  giungeva  a 
prendere  un  canotto  che  ondeggiava  in  quei  d’intorni,  c guada- 
gnava la  spiaggia.  Ma  qualche  mese  dopo  trovandosi  il  luogote- 
nente Gamble  sulla  stessa  spiaggia  a bordo  di  una  nave  cattu- 
rata, codesto  stesso  White  alla  testa  di  una  truppa  di  nativi, 
assaliva  il  bastimento  uccidendo  due  uffizioli  c moli' altri,  non 
fioca  fatica  durandosi  a impedirgli  di  rendersene  padrone. 

Questi  esempj  adunque  ci  provano,  che  innanzi  di  giudicare 
con  troppa  severità,  in  consimili  casi,  de'lcmperamenti  clic  sem- 
brano in  apparenza  arbilrarj  ed  esorbitanti,  fa  d’uopo,  da 
una  parte,  esaminare  le  certe  conseguenze  di  un  difetto  di  suf- 
ficiente energia  per  conservare  il  comando  del  vascello,  e dal- 
l’altra, il  probabile  risultamcnlo  di  un  vigoroso  contegno.  .Ma 
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dcvcsi  soprattutto  ricavarne  quest’  utile  ammaestramento , cioè 
che  una  rivolta  può  improvvisamente  scoppiare  con  irresistibile 
violenza,  in  mezzo  a un  equipaggio  che  non  aveva  dato  mai  al- 
cun segno  di  scontento.  Ricordiamoci  di  quel  leggero  vapore 
delle  Mille  e una  notte,  che  percettibile  appena,  uscendo  da  un 
piccolo  cofano  pescato  dalla  rete  d' un  povero  pescatore  nel 
fondo  dell’  acque,  sale  a poco  a poco  al  cielo,  c stendendosi  a 
misura  che  più  s’inalza,  giunge  a prendere  la  forma  di  un  ge- 
nio gigantesco.  Tale  appunto  è lo  spirito  di  ribellione  ; c male, 
oh  male  al  comandante,  che  in  un  momento  di  debolezza  o di 
liluhamento,  o forse  ancora  per  iscrupolo  di  proporzionare  lo 
spiegamento  della  sua  potestà  alla  grandezza  del  pericolo,  lascia 
il  piccolo  vapore  stendersi  come  un  gigante  e ricoprire  il  va- 
scello della  sua  ombra  ! 

Ma  lasciando  al  lettore  dedurre  da  sè  le  conseguenze  dei 
fatti  da  noi  raccontati,  passiamo  all’ occorso  del  Somers,  nel 
quale  noi  useremo  tutta  la  possibile  brevità  che  ci  sarà  per- 
messa dai  fatti  essenziali  e indispensabili,  per  mettere  il  nostro 
lettore  in  islato  di  apprezzare  la  responsabilità  incorsa  dal  capi- 
tano Mackcnzie,  per  un  atto  che,  per  più  titoli , nei  fasti  della 
marina  non  ha  antecedenti. 


Congiura  del  Somers. 

Il  Somers,  bricco  da  guerra  degli  Stati-Uniti,  faceva  vela  da 
Nova  York  il  12  settembre  del  1842,  e il  Mackenzic,  distinto  uf- 
fiziale  che  contava  già  quasi  30  anni  di  servizio,  e che  si  era  an- 
cora fatto  conoscere  scrittore  di  bastante  merito  era  suo  coman- 
dante. Era  desso  Somersuna  piccola  nave  di  sole  120  tonnellate, 
solenne  veliero,  con  alberi  mollo  alti  cportante  10  cannoni.  Il  suo 
equipaggio  era  di  120  persone,  in  dodici  uilìziali,  nove  marinai. 
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c un  centinaio  di  allievi  mozzi,  dai  13  ai  18  anni,  presila  mag- 
gior parte  dalla  scuola  di  marina  di  Nova  Yorck.  Fra  gli  ulli- 
ziali  col  grado  di  aspirantc,eravi  Filippo  Spencer,  figlio  di  M.  Spen- 
cer, segretario  di  Stato  ai  dipartimento  della  guerra  ed  uno  dei 
più  notabili  del  gabinetto  Tyler.  Pare  che  innanzi  alla  sua  par- 
tenza il  comandante  Mackcnzie  avesse  avuto  intorno  alio  Spen- 
cer non  buone  informazioni,  tali,  da  fare  esprimere  al  primo  il  de- 
siderio che  nella  lista  dell'equipaggio  del  Somers  non  si  vedesse 
il  nome  del  secondo.  Fatto  sta,  che  se  lo  Speuccr  non  era  stalo 
espulso  dal  servizio,  lo  fu  solo  in  grazia  agli  uflìcj  dclli  amici 
della  sua  famiglia,  e alle  sue  promesse  di  mutar  contegno.  Ma 
Pevento  pur  troppo  ebbe  a giustificare  lo  repugnanze  del  co- 
mandante, il  quale  disgraziatamente  non  insistette,  e il  Somers 
parti  con  Filippo  Spencer  per  la  costa  d'AfTrica,  dove  andava  a 
portare  de’  dispacci.  • j.  i • 

■ Sino  a Madera  le  cose  pareva  andassero  benissimo,  mentre 
l'ordine  e la  disciplina  regnavano  nella  nave,  e i regolamenti  del 
servizio  mantenuto  con  savia  fermezza,  erano  osservati  con 
altrettanta  puntualità,  quanta  se  ne  potesse  attendere  da  un  equi- 
paggio composto  la  maggior  parte  di  novizj.  Spencer  fece  an- 
ch’egli il  dover  suo,  e fu  dal  comandante  trattato  come  tuli’  al- 
tri aspiranti;  se  non  ch'egli  cercava  di  fuggire  il  consorzio  degli 
altri  uffìziali,  per  far  più  volentieri  comunella  co’marinai,  la  cui 
grazia  studiava  acquistarsi.  Egli  comprò  pure  una  gran  quan- 
tità di  tabacco  e di  sigari  che  dispensava  in  dono  ai  novizj  ed 
alle  genti  dell’equipaggio;  c cosi  regalava  eziandio  del  denaro  a 
un  marinaio  per  nome  Small,  come  pure  al  contromaggiorc 
Cromwell  dava  una  volta  quindici  dollari:  nè  mancava  di  atti- 
rarsi ancora  il  commesso  delle  vettovaglie,  da  cui  otteneva  in 
frodo  acquavite  ch'egli  beveva,  e dispensava  ai  suoi  amici. 

Ma  nel  traghetto  che  faceva  la  nave  da  Madera  alle  coste 
aflricanc,  potè  cominciarsi  a notare  nel  contegno  dell’equipag- 
gio uu  cambiamento,  procedente  dall’  influsso  dello  Spencer,  il 


• Digitized  by  Google 


220  CONGIURA  DEL  SOMERS 

quale  mostratasi  ancor  più  riservato  con  gli  altri  nffiziali,  in- 
tanlochè  vieppiù  si  stringeva  con  lo  Small,con  ilCromwcll,  e 
con  i marinai  della  ciurma,  con  gli  ultimi  de’  quali  facevasi  co- 
noscere desideroso  di  comandare  una  nave  da  $è.  Nè  ometteva 
di  violentemente  sparlare  del  comandante,  soggiungendo  come 
il  suo  più  gran  gusto  sarebbe  stato  di  fargli  fare  un  salto  nel 
mare,  lo  che  perù  non  giungeva  allora  all’orecchio  di  lui,  in- 
nanzi al  quale  soleva  anzi  mostrarsi  servilmente  ossequioso.  Ma 
veniamo  allo  sviluppo  della  catastrofe. 

Un  giorno  il  comandante  ebbe  un  leggiero  alterco  con  Wa- 
les aiutante  munizioniere,  la  quale  circostanza  fece  probabil- 
mente supporre  allo  Spencer,  come  facil  cosa  sarobbcgli  stata  di 
fare  entrare  quest’ultimo  ne'  suoi  divisamenti;  se  non  che  ciò 
appunto  fu  la  sua  rovina.  Aveva  il  11  novembre  dato  il  Somert 
alla  vela,  sciogliendo  da  capo  Palma,  e dirizzando  il  corso  per 
gli  Stati-Uniti,  con  intenzione  di  dar  fondo  a S.  Tommaso  per 
far  vettovaglia.  Nel  25  novembre,  fra  le  sei  e le  otto  della  sera, 
mentre  se  ne  slava  il  Wales  ritto  in  piedi  presso  le  bitte , ecco 
accostargli  lo  Spencer,  il  quale  dopo  avergli  fatta  alcuna  os- 
servazione sul  tempo,  ne  lo  induceva  (ad  onta  che  ciò  fosse  con- 
tro i regolamenti)  a montar  seco  lui  sulle  gabbie,  avendo,  di- 
ceva egli,  cosa  molta  importante  da  comunicargli.  Come  furono 
essi  adunque  pervenuti  nel  detto  luogo,  fatto  dallo  Spencer  giu- 
rare al  Wales  di  non  fiatare  con  anima  viva  di  quanto  gli  sa- 
rebbe da  lui  stato  parlato,  gli  scopriva  il  suo  disegno,  parendo 
dal  suo  dire  ch’egli  formato  avesse  con  una  ventina  fra  mozzi 
e novizj  dell’ equipaggio  una  congiura,  onde  impadronirsi  della 
nave,  metter  a morte  gli  uffiziali  e darsi  a fare  il  pirata.  Pro- 
getto, modo  d’esecuzione,  nomi  de'congiurati,  tutto,  aggiungeva 
egli,  essere  scritti  in  un  foglio;  averlo  nella  cravatta;  tastasse 
per  assicurarsi  : e Wales  sentiva  infatti  nella  parte  posteriore 
della  medesima  un  frusio,  come  di  cosa  che  fosse  carta.  11  fatto 
poi  avrebbe  dovuto  seguire  uua  notte,  quando  allo  Spencer  fosse 
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toccala  la  guardia  di  mezza  nodo  ; e l’ordiuc  del  (radalo  era, 
che  alcuno  de’  congiuratori  dovessero  in  sul  cassero  infingere 
una  contesa , mentre  lo  Spencer  col  pretesto  di  ricomporre  le 
cose,  chiamato  avrebbe  l'ufiìzialc  del  ponte,  il  quale  apparso 
appena  in  cima  alla  scala,  sarebbe  stalo  preso  e gettato  nel  ma- 
re: ed  allora  la  nave  era  la  loro.  Spencer  che,  secondo  lui 
avrebbe  potuto  avere  a sua  posta  le  chiavi  dell’armeria,  l’avrebbe 
aperta  per  fornire  le  armi  a’ suoi  fidi,  i quali,  sarebbersi  tanto- 
sto recati  ai  boccaporti,  onde  impedire  che  nessuno  ufiìzialc  fosse 
potuto  salir  sopra.  Intanto  egli  sarebbe  direttamente  andato  alla 
camera  del  comandante,  e col  minore  strepito  possibile  ne  lo 
avrebbe  trucidato.  Appresso,  penetrando  con  qualcuno  de’  suoi 
nell’altra  di  guardia,  vi  avrebbe  messo  a morte  gli  udìziali,  i 
quali,  diceva  egli,  non  avere  armi,  all’ infuori  del  primo  luogo- 
tenente, che  aveva  una  vecchia  scimitarra,  ma  che  si  sarebbo 
fatto  in  modo  innanzi  al  trambusto  di  fargliela  sparire.  Fatto 
questo,  doveva  lo  Spencer  tornare  di  sopra,  e far  girare  su  i loro 
perni  i due  cannoni  di  poppa  in  modo  d’inGlare  il  ponte,  poscia 
sarebbero  stati  fatti  montare  tutti  sopra  per  scegliere  fra  l'equi- 
paggio chi  avesse  potuto  far  per  loro;  e in  quanto  al  resto,  spe- 
cialmente pe' mozzi,  sarebbero  tutti  come  bocche  inutili  stati 
gittali  in  mare. 

Quindi  sciolto  per  capo  S.  Antonio,  o per  le  Isole  de’  Pini, 
onde  pigliarvi  uno  che  fosse  stato  atto  a quel  mestiere  da  essi 
divisato  di  fare , e che  volentieri  si  fosse  messo  con  loro,  da 
quel  momento  incominciato  avrebbe  la  vita  del  pirata.  E nel 
ragionare  da  ciò,  com’essi  fatto  avrebbero,  quai  vantaggi  e 
quai  piaceri  da  quella  nuova  carriera  lor  sarebbero  derivati,  pa- 
reva proprio  lo  Spencer  ne  godesse  : Farem  catture  ;...  età  che 
farà  per  noi,  prenderemo; ....  manbassa  degli  uomini  . ...  le 
donne  per  noi  ; ....  e perchè  nulla  delle  navi  più  sappiasi...  a 
fondo  le  navi.  . . . 

Ma  Wales , cosi  da  queste  rivelazioni  rimaneva  stordito,  da 


Digitized  by  Google 


232  CONGIURA  DEL  SOMERS 

non  aver  più  nè  anche  lena  di  fiatare.  Allora  chiamatosi  dallo 
Spencer  quello  Striai),  con  cui  durante  il  viaggio  più  particolar- 
mente aveva  Tatto  lega,  in  ispagnolo  dicevagli  non  so  che  cose, 
che  Wales,  per  non  sapere  quella  lingua,  non  intese.  Ciò  non  di 
meno  si  potò  egli  accorgere,  che  lo  Small  da  quel  discorso  non 
poco  rimanesse  sorpreso,  per  cui  lo  Spencer  allora  in  Inglese, 
Oh  I non  abbiale  Umore  gli  disse , l'ho  io  già  lattalo  . ...  è dei 
nostri:  Io  quali  parole  parve  sodisfacessero  lo  Small,  mentre 
gli  si  sentiva  rispondere  essere  egli  molto  lieto  di  ciò  intendere. 
Nell’  infraltcmpo  per  altro , venendo  questi  chiamato  , giù  sce- 
so , se  non  che  prima  di  dividersi,  faceva  notargli  Io  Spencer 
come  a lui  quella  notte  stessa  toccalo  avrebbe  la  seconda  guar- 
dia , e che  avrebbe  secolui  ragionato  sul  suo  progetto  di  batta- 
glia, ma  cercasse  ancora  di  vi-der  l'uomo  della  gabbia  di  trin- 
chetto. E dopo  ciò  tornando  a rivolgersi  al  Wales,  ne  lo  richie- 
deva di  ciò  che  il  suo  progetto  gli  paresse;  ma  il  Wales  onde 
carpirgli  di  bocca  quanto  più  potesse,  facendo  le  viste  di  essere 
lutto  dalla  sua  , dicevagli  lo  Spencer  come  l’ indimani  nel  rive- 
dersi , lutto  gli  avrebbe  mostrato  il  disegno  già  da  lui  bell’e  fat- 
to : c accompagnandolo  insino  ai  boccaporti , faceva  finalmente 
intendergli,  che  se  di  quanto  fra  loro  si  era  detto  avess’cgli  osato 
far  con  qualcuno  la  più  piccola  parola , facesse  pur  conto  esser 
morto. 

Wales  allora  riprometteva  il  secreto,  ma  risolveva  altresì 
di  fare  ogni  cosa  risapere  al  suo  comandante  ; se  non  che  per 
tutto  il  resto  della  serata  veniva  egli  cosi  invigilato  dallo 
Small  e dallo  Spencer , che  di  quanto  aveva  egli  dentro  sé 
divisato,  non  fu  possibile  poterne  venire  a capo.  Però  la  seguente 
mattina  , avendo  egli  trovato  modo  di  parlare  al  munizioniere, 
per  questi  faceva  sapere  il  tutto  al  luogotenente  , il  quale  non 
tardava  a informarne  il  comandante,  da  cui  si  riceveva  quell'au- 
nunzio , non  solo  col  maggior  sangue  freddo , ma  con  aria 
persino  di  dubitare  della  sua  esattezza.  Anzi,  così  la  cosa 
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gli  parve  mostruosa  da  farli  in  sulle  prime  (in  supporre,  clic 
Spencer  si  fosse  dilettato  di  faro  al  Wales  qualche  fantastico 
racconto  di  pirati.  Tuttavia,  come  prudenza  voleva,  non  mancava 

egli  di  ordinare  al  luogotenente  d' invigilare  Io  Spencer , e di 
lutto  riferirgli  che  gli  fosse  parso  sospetto.  Più  lardi  nella  stessa 
giornata , dopo  avere  il  luogotenente  osservato  colla  maggiore 
attenzione  quanto  in  sulla  nave  avvenisse,  rapprcsenlavasi  da 
lui  al  capitano  la  necessità  di  doversi  venire  a qualche  risoluto 
compenso,  se  non  che  questi  tornava  nuovamente  a rispondere, 
non  voler  nulla  fare  all'  infrella  ; bisognare  colla  stessa  opero- 
sità proseguire  le  incominciale  osservazioni  ; quella  sera  stessa 
sarebbesi  da  lui  fatto  conoscere  il  partito  di' egli  avrebbe  cre- 
duto di  prendere. 

Infatti,  al  momento  che  il  tamburo  batteva  la  ritirala  , il 
comandante,  innanzi  a tutti  gli  uflìziali  e all'equipaggio  riuniti 
in  sul  cassero  , ordine  dava  al  luogotenente  d’ imprigionare  lo 
Spencer  e di  metterlo  alla  catena,  ed  ove  avess’egli  osato  Calare, 
o mettersi  in  intesa  con  qualcuno  degli  uomioi,  di  trapassargli  il 
ventre  colla  spada.  Fu  fatto  allo  Spencer  in  dosso  la  perquisi- 
zione, ma  non  gli  si  trovò  che  qualche  brano  di  carta;  ciò  non- 
dimeno visitandosi  il  suo  forziere,  scoprivasi  in  un  astuccio  di 
rasoi  un  pezzetto  di  foglio,  su  cui  erano  scritti  stranieri  caratteri, 
ma  era  l’inglese  con  caratteri  greci,  i quali  decifrali  dall’  aspi- 
rante Rogers , davano  il  seguente  resultato. 

» Certi.  F.  Spencer,  Andrevers,  M’Kinley,  Wales. 

b Dubbiosi.  Nelson  f,  M’Kief,  Warner  + , Green  f,  God- 
ness+,  Nilzer-J-,Sullivaii-i-,  Godfrey  f,  Galliorf,  Houvard  f. 

a Da  ritenersi  vogliasi  o no,  Sibble,  cc.  ( E qui  seguivano 
diciassette  altri  nomi  ). 

» 1 dubbiosi,  segnati  con  una  croce  dopo  i loro  nomi , pro- 
babilmente saranno  con  noi  prima  del  fatto  ; gli  altri  dubbiosi , 
probabilmente  dopo  ; se  no,  ve  gli  stringeremo. 

» Fra  quelli  clic  non  sono  in  questa  lista  , o vorranno 
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unirsi  dopo  la  faccenda , spelli  i migliori  si  sbarazzerà  del 
resto. 

a Rota  del  timone.  M’  Kic.  . 

a Armeria.  M’  kinley. 

a Camera  principale.  Spencer,  Small,  Wilson. 

« Camera  di  guardia.  Spencer. 

« Camera  del  bastimento.  Spencer,  Small,  Wilson. 

Small,  come  abbiamo  già  veduto,  era  de’ complici  dello 
Spencer,  ma  varie  circostanze  fecero  ancora  fissare  i sospetti 
sul  Cromwcl,  e in  conseguenza,  questi  due  uomini,  il  28  novem- 
bre, venivano  arrestali.  L’ansia  degli  uflìziali  però  si  faceva 
ognora  più  intensa,  e l’equipaggio  in  piccoli  capannelli,  pareva 
in  preda  di  cupa  agitazione  ; e nolavasi  altresi  come  lo  Spencer 
facesse  di  tutto  per  intendersela  con  alcuno  de’  suoi.  II  31  dello 
stesso  mese  M’ Kie  M’ Kinley,  Wilson,  e Green  furono  pari- 
mente dichiarali  arrestati,  venendo  i prigionieri,  eh 'erano  allora 
sette  in  tutto,  collocati  sul  cassero.  Piccola  era  la  nave,  e il  solo 
posto  era  questo  dove  potessero  esser  d’ essi  sicuri  ; se  non  che 
in  rivalsa,  era  difficile  poter  loro  impedire  di  comunicare  fra 
essi,  il  perchè  divenivano  di  molto  grave  impaccio.  L’evidente 
intenzione  del  comandante,  allor  che  si  fu  venuti  alla  cattura, 
era  di  condurli  alli  Stati-Uniti  per  consegnarli  ai  giudici  del  loro 
pase.  Infatti,  la  corte  d'inchiesta  riconosceva  essersi  per  ciò  fatto 
quanto  da  un  bravo,  prudente  e sperimentato  uffizialc  si  fosse 
dovuto  aspettare.  Ma  durante  la  ritenzione  dei  prigionieri,  il 
maltalento , lo  scontento , la  negligenza  , e la  stessa  disobbe- 
dienza, segni  assai  spesso  forieri  di  violenza,  non  mancarono  ad 
apparire  nell'  equipaggio. 

Laonde,  comprendendo  allora  la  necessità  di  doversi  imme- 
diatamente venire  ad  un  passo,  e desiderando  nel  tempo  stesso  al- 
leggerire per  quanto  gli  fosse  possibile  la  solenne  responsabilità 
ch’egli  altiravasi  addosso,  c di  sovvenirsi  de’ lutai  e de’ con- 
sigli de' suoi  uffiziali,  scrivevasi  dal  comandante  il  30  novem- 
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brc  ai  medesimi  una  lettera,  invitandoli  ad  esaminare  pacata- 
mente c senza  passiono  1"  attuale  sialo  delle  cose , a prendere 
in  matura  considerazione  le  eventualità  di  ogni  specie  che,  du- 
rante il  resto  del  viaggio,  fossero  potute  insorgere,  ed  a fargli 
sapere  qual  fosso  il  loro  avviso  da  doversi  in  tali  circostanze  pi- 
gliare. 

Ricevutasi  dagli  uflSziali  questa  ictlera,  tosto  si  congrega- 
vano essi  nella  loro  camera  procedendo  all’esame  de’tcstimonj , 
le  cui  deposizioni  giurate  furono  scritte,  e poi  da  ciascuno  di 
essi  dopo  la  lettura  sottoscritte.  L'intera  giornata  si  passò  in  que- 
sto processo,  senza  nè  anche  averci!  tempo  gli  uflSziali  di  le- 
varsi di  consiglio  per  prendere  alcuna  refezione.  Il  comandante 
assistito  da  tre  giovani  aspiranti,  che  non  abbandonarono  un  mo- 
mento il  loro  posto , rimase  egli  stesso  nell’  infrattempo  alla 
guardia  del  ponte  ; e T indomani  mattina,  1 dicembre , tornati 
gli  uflBziali  di  nuovo  in  consulta  dopo  uu  ultimo  scrutinio, 
stesero  o indirizzarono  al  comandante  questa  lettera. 

« A bordo  del  bricco  degli  Stati  Uniti  il  Somers,  1 dccem- 
brc  1842. 

» Signore;  in  risposta  alla  lettera  che  voi  ieri  ci  avete  scritta 
per  domandarci  il  nostro  avviso  sul  partito  da  prendersi  relati- 
vamente ai  prigionieri  Filippo  Spencer  aspirante,  Samuele  Crom- 
wcll  contro-maggiore,  ed  Eliseo  Small  marinaio,  dobbiamo 
dichiarare,  che  i fatti  stabiliti  innanzi  a noi  dalle  deposizioni  dei 
testimoni  sono  tali,  che  dopo  avere  esaminata  la  cosa  con  altret- 
tanto scrupolo  e calma,  quanto  ne  potessero  concedere  l' esi- 
genze del  tempo , siamo  venuti  nella  ponderata  , ferma  ed 
unanime  opinione  che  i soprannominati  si  sono  resi  colpevoli  di 
una  compiuta  e ben  determinata  intenzione  di  operare  a bordo 
di  questa  nave  una  ribellione  la  più  truculenta.  La  rivelazione 
delle  circostanze  della  congiura,  che  ha  necessitato  il  loro  im- 
prigionamento, l’incertezza  ch’esiste  sull’  estensione  delle  crimi- 
nose intese  che  possono  avere  con  altri  individui  ancora  in  li- 
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berla,  e l’ impossibilità  di  premunirsi  contro  l' eventualità  che 
un  giorno  cd  un’  ora  possono  far  nascere , ci  resero  con- 
vinti essere  impossibile  di  poterli  condarrc  agli  Stati-Uniti,  e 
che  la  sicurezza  della  proprietà  nazionale,  della  nostra  esisten- 
za, c di  quelli  che  son  confidati  alle  nostre  cure  esigono  che 
dopo  aver  loro  lasciato  il  tempo  necessario  per  preparatisi  siano 
essi  messi  a morte  nella  maniera  più  atta  a produrre,  come 
esempio,  una  salutare  impressione  sui  mal  intenzionati. 

» Noi  emettiamo  quest’opinione  avendo  presente  al  pensiere 
i nostri  doveri  verso  Dio,  verso  il  nostro  paese  e verso  il  nostro 
servizio. — E col  maggiore  rispetto,  di  VS.  obbedientissimi 
servitori 

Bceb,  Gansevoort,  luogotenente. 

T.  W.  Lecock,  aiutante  chirurgo. 

II.  M.  Uieskell,  munizioniere. 

M.  C.  Perry,  maggiore. 

Errico  Rogers,  aspirante. 

Eglert  Thompson,  aspirante. 

Carlo  W.  IIays,  aspirante.  » 

Ma  eccoci  ormai  allo  sviluppo  di  questo  funebre  dramma. 
11  comandante  convenne  co’ suoi  ulfiziali:  i tre  imprigionati 
erano  i soli  capaci  di  dirigere  la  nave,  la  loro  morte  doveva  to- 
gliere agli  altri  ogni  confidenza  in  sé  stessi.  Era  un  accecare  il 
mostro  della  rivolta  e lasciarlo  nelle  tenebre. 

Però  non  fia  che  il  nostro  passo  più  sosti  su  questa  lu- 
gubre scena, solo  bastando  il  dire  che  i tré  prigionieri  il  primo 
dicembre  subivano  l’estremo  supplizio.  Era  allora  il  Somert  525 
miglia  lontano  da  San  Tommaso,  ove  il  5 dello  stesso  mese  an- 
dava a dar  fondo.  Prima  di  morire  Spencer  e Small  confessa- 
rono il  loro  misfatto,  riconoscendo  innanzi  agli  ulfiziali  e allo 
equipaggio  la  giustizia  della  loro  punizione,  soggiungendosi  dai 
primo  come  due  altre  volle  avcss’egli  tentato  di  ordinaro  una 
ribellione  su  due  vascelli  dello  Stato,  sopra  cui  aveva  ultima- 
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mentc  navigalo,  e come  la  sua  inclinazione  di  fare  il  pirata 
fosse  per  lui  una  specie  di  monomania.  I primi  anni  stessi  della 
breve  carriera  di  questo  giovane,  parve  dessero  funesti  presen- 
timenti del  suo  destino;  avvegnaché  nel  collegio  di  Schenellady, 
sua  prediletta  lettura  erano  gesti  di  pirati,  c le  avventure  del 
misfatto  pareva  Io  esaltassero.  Continuamente  nè  parlava  egli 
co’  suoi  compagni , ed  in  guisa  che  a poco  a poco  questo  suo 
pensiero  lo  identificava  con  questi  gran  scellerati,  sempre  più 
in  lui  divenendo  familiare  l’ idea  di  fare  egli  stesso  il  pirata.  In 
sul  Potomac,  altra  nave,  aveva  pur  minutamente  descritto  di- 
segni consimili  a quelli  che  la  risolutezza  del  comandante  Ma- 
ckenzie  sapeva  arrestare;  e tant’ oltre  la  sua  tetra  fantasia  si 
spingeva  da  dir  sino  in  qual  foggia  si  sarebb’  egli  vestilo  come 
egli  fosse  stato  capo  di  pirati. 

Giunto  che  fu  il  Mackenzie  a Nova-Yorck,  chiese  che  il  suo 
contegno  fosse  stato  sommesso  a un  processo,  e una  commissione 
di  tre  distinti  ufiìziali  della  marina,  a ciò  radunatasi,  per  dician- 
nove giorni  dandosi  a sentire  lutti  gli  ufiìziali,  marinai  c no- 
vizj  del  Somcrs,  all’ infuori  di  dieci  dell’equipaggio  eh’ erano  ar- 
restati, concordemente  in  queste  conclusioni  il  detto  consiglio 
veniva. 

a Essere  stata  ordita  in  sulla  nave  degli  Stati-Uniti  delta 
il  Somers,  una  congiura  per  mettere  a morte  gli  ufiìziali  e im- 
padronirsi della  nave. 

» Filippo  Spencer  aspirante,  Samuele  Cromwell  contromag- 
giore ed  Eliseo  Small  marinaio,  essere  implicati  in  una  congiura 
e colpevoli  de' sopraddetti  delitti':  che  ove  la  loro  giustizia  non 
avesse  avuto  luogo,  un  tentativo  sarebbe  stato  fallo  per  libe- 
rare i carcerati,  trucidare  gli  ufiìziali  e impadronirsi  della 
nave. 

» Che,  nell'opinione  della  Commissione, se  un  simile  tentativo 
avesse  avuto  Inogo  durante  la  notte,  in  tempo  di  bufera,  avrebbe 
avuto  ogni  probabilità  di  successo,  s)  risguardo  alla  forza  od  alla 
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composizione  dell'equipaggio,  che  alla  piccola  dimensione  deila 
nave,  e al  progressivo  indebolimento  dello  slato  maggiore  in 
sequela  delle,  quasi  continue  vigilie  ed  alla  privazione  di  ri- 
poso. 

» Che  in  queste  circostanze  il  comandante  Mackenzic  non 
doveva  nè  compromettere  la  salute  del  suo  vascello,  nò  lasciare 
in  pericolo  la  vita  de’ suoi  giovani  uifiziali  e dei  buoni  del  suo 
equipaggio,  per  procurare  ai  colpevoli  la  guarentigia  delle  giu- 
diziarie formalità,  e finalmente  che  l’immediata  giustizia  dei 
sostenuti  era  richiesta  dal  dovere  e giustificata  dalla  necessità. 

» Inoltre  la  Commissione  è di  opinione  che  in  mezzo  a si 
penose  circostanze,  tanto  acconce  a turbare  il  giudizio,  ed  a met- 
tere alla  prova  il  carattere  degli  uffizioli  più  bravi  c sperimen- 
tali, il  contegno  del  comandante  Mackcnzie  e de' suoi  uifiziali 
fu  prudente,  calmo,  fermo,  e che  hanno  lutti  adempiuto  il  lor 
dovere,  così  in  faccia  al  loro  servizio  che  innanzi  al  loro  paese,  o 

Ma  prima  che  questa  sentenza  fosse  stala  comunicata  al  mi- 
nistro della  marina,  questi  già  aveva  fatto  imprigionare  il  co- 
mandante del  Somers  per  titolo  di  omicidio,  per  avere  comandata 
un'  esecuzione  capitale  senza  motivo  da  poter  giustificare  un  tal 
passo.  Un  consiglio  di  guerra , riunito  il  2 febbraio  del  18k3, 
consacrò  più  di  quaranta  giorni  all’  esame  di  questa  faccenda,  e 
il  comandante  Mackenzio  venne  onorevolmente  rimandato  su  tutti 
i capi  d’ accusa  che  gli  erano  stali  promossi  contro  dal  ministro 
della  marina,  e questo  giudizio  fu  puro  confermato  in  seguito 
dal  presidente  degli  Stati-Uniti. 

Essendosi  adunque  il  paese  pronunzialo  per  l’organo  della 
voce  de’ suoi  legittimi  interpreti,  noi  potremmo  astenerci  dal- 
1'  aggiugnere  altro  intorno  alla  loro  sentenza.  Se  non  che  per 
avere  questa  ritrovalo  de’  censori,  e per  avere  la  pubblica  opi- 
nione fino  a un  certo  punto  parteggiato  su  questo  proposito, 
cosi  noi  crediamo  di  dover  rapidamente  esporre  la  nostra  per- 
sonale opinione. 
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Ha  il  comandante  Mackenzie  Tatto  mettere  a morte  tre  per- 
sono  senza  osservare  le  ordinarie  formalità  della  legge:  — ecco  il 
fatto.  Ma,  trovasi  egli  nella  stessa  legge  alcun  principio  che  nella 
specie  giustifichi  quest’ apparente  violazione  delle  sue  regole? 
— Ecco  la  quistione. 

Noi  partiamo  da  questo  punto,  che  l’ esistenza  della  ribel- 
lione, o di  una  trama  tendente  alla  ribellione,  a bordo  il  So- 
mera,  è un  fatto  innegabile,  costante.  Ciò  convenuto,  domandasi 
da  noi, quali  fossero  in  tal  caso  i doveri  imposti  al  comandante? 
Evidentemente  di  soffocare  la  ribellione,  di  proteggere  la  minac- 
ciata esistenza  de’ suoi  uffìziali  ed  equipaggio,  e di  salvare  la 
nave  a lui  confidata.  Nessuno,  crediatn  noi,  vorrà  farsi  coulra- 
diltore  di  questa  massima.  Ma  la  legge  non  impone  doveri  senza 
conferir  poteri  coestensivi;  in  altri  termini,  senza  dare  i mezzi 
di  potere  mandare  ad  effetto  i suoi  doveri.  Certo,  possono  que- 
sti poteri  differir  molto  secondo  le  circostanze.  Nè  da  noi  si  pre- 
tende di  volere  io  nessun  modo  far  nascere  la  quistione,  per  sa- 
persi, se  una  nave  dello  Stato  in  allo  mare,  in  tempo  di  pace,  c 
quando  non  avvi  ammutinamento,  sia  posta  sotto  il  regime  del 
civile  diritto,  o sotto  l’impero  della  legge  marziale.  Ma  che  che 
possa  esserne  nelle  circostanze  ordinarie,  il  Somers  pel  solo  fallo 
dell’ esistenza  della  rivolta  ch’era  in  lui,  veniva  pel  momento  a 
essere  in  islato  d' assedio.  Era  una  piazza  di  guerra  col  nemico 
alle  porte,  o piuttosto,  già  dentro.  Per  la  stessa  forza  delle  cose 
trovavasi  dunque  il  comandante  investito  di  una  specie  di  potere 
dittatoriale  per  la  salute  del  suo  governo;  o la  legge,  imponen- 
dogli il  peso  di  questi  straordinarj  poteri,  nou  esigeva  da  lui 
(come  iu  una  folla  d'altri  casi  ove  essa  impone  de' doveri)  che  il 
leale  e coscienzioso  esercizio  di  questi  stessi  poteri,  secondo  la 
misura  del  suo  giudizio  e delle  sue  facoltà? 

Infatti  è un  principio  di  comune  diritto,  o di  naturale  equità, 
che  chiunque  sia  investito  di  nn’aulorità  giudiziaria  è protetto 
dalla  legge  iu  tutti  i casi  ov’esso  lealmente  c coscienziosamente 


Digitized  by  Google 


-230  CONGIURA  DEL  SOMERS 

ha  adoperalo;  quand’anche  un  grave  errore  fosse  stato  com- 
messo. Tutti  i legisti  in  ciò  s'accordano;  ed  in  questo  principio 
trovasi  la  giustificazione  del  comandante  del  Somers:  era  egli 
investilo  delle  funzioni  giudiziarie  ed  esecutive  ad  un  tempo; 
laonde  doveva  egli  giudicare  ed  eseguire,  non  essendo  solo  la  toga 
c l’crmelino  che  costituisca  l' autorità  giudiziaria,  potendosi 
ancora  ricoprirsi  della  divisa  soldatesca. 

Ora,  la  quistione  semplicizzata  trovasi  posala  in  questi  ter- 
mini: il  comandante  Mackenzic  ha  egli  lealmente,  con  giudizio, 
senza  fini  obliqui  nè  colpevoli  motivi  adoperato?  Ma  dal  mo- 
mento in  cui  noi  mettiamo  in  causa  i motivi,  dietro  i quali  il 
comandante  ha  formalo  la  sua  determinazione,  noi  necessaria- 
mente supponiamo  che  la  rivolta  assumesse  un  carattere  molto 
grave  da  eccitare  ragionevoli  motivi  per  la  salvazione  del  va- 
scello; in  altre  parole:  che  si  avesse  avuta  apparente  necessità 
di  ricorrere  a straordinarj  compensi.  E artatamente  indicando 
questa  necessità  siccome  apparente  piuttosto  che  viva  e vera,  noi 
ci  attacchiamo  alla  distinzione  che  si  ritrova  fra  i fondamenti  del 
diritto  di  personale  difesa,  diritto  fondato  sulla  legge  naturale  c 
sugl’istinti  dell’umanità.  L’esercizio  di  questo  diritto  è legittimo 
per  ogni  persona  che  ha  ragionevoli  motivi  di  credere  la  sua  vita 
in  pericolo,  quand’anco  questo  pericolo  non  sia  realmente  im- 
minente, quand’ancosi  riconosca  in  seguito,  che  questo  pericolo 
non  esisteva.  Tulli  sanno  la  famosa  diGnizione  che  ha  dolo  Cice- 
rone nella  sua  orazione  prò  Milone. 

Non  ne  emerge  però  da  questo,  che  noi  avessimo  a preten- 
dere di  dire,  come  la  necessità,  dietro  cui  dovette  adoperare  il  co- 
mandante del  Somers,  non  fosse  reale,  e nemmeno  apparente; 
ma  rigorosamente  parlando,  basta  per  la  sua  legale  giustifica- 
zione di  stabilire  resistenza  di  un  apparente  pericolo  che  gli  sem- 
brasse, nell’  esercizio  del  suo  giudizio,  dovere  condurre  funeste 
conseguenze  e per  la  nave  e per  l'equipaggio,  se  egli  non  avesse 
fatto  immediatamente  ricorso  a straordinarj  compensi  per  ri- 
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muovere  il  grave  pericolo  che  già  slava  lor  sopra.  Ora,  per  giu- 
dicare questa  quistione,  e per  sapere  ciò  che  dovette  passare  per 
la  mente  del  comandante,  bisogna  identificarci  con  la  sua  posi- 
zione, c trasportarci  colla  mente  sul  ponte  del  Sotners  il  1 di- 
cembre del  1842. 

Così  noi  non  insistendo  sulle  considerazioni  che  da  se  stesse 
possono  offerirsi  al  lettore,  noi  ci  limiteremo  a ricordare  l’una- 
nime opinione  degli  ufQziali,  costatando  1’esistenza  del  pericolo; 
come  pure  richiameremo  alla  mente  gli  csempj  delle  precedenti 
ribellioni,  esempj,  che  dicevano  al 'comandante,  come  un  mo- 
mento, un  sol  momento  di  irresoluzione  tutto  avesse  potuto  per- 
dere. 

Il  perchè  ci  sembra  manifesto  esservi  stata  adunque  ad  un 
tempo  si  reale  che  apparente  necessità , c come  dal  momento  in  cui 
questa  si  provò,  non  vi  sia  più  alcun  bisogno  a giustificazione  del 
comandante  di  stabilire  la  reità  positiva  di  ciascuno  dei  giusti- 
ziati. E nè  anche  rigorosamente  è necessario  di  provare  la  loro 
apparente  colpabilità.  Siasi  pure  il  comandante  potuto  inganna- 
re; non  monta;  avendo  di  buona  fede  adoperato  nella  coscien- 
ziosa esecuzione  de’  suoi  doveri,  per  cui  la  legge  si  fa  a coprirlo 
della  sua  egida. 

Il  giudizio  che  onorevolmente  rimandò  il  comandante  Ma- 
ckcnzic,  non  solo  è fondato  sui  veri  prinerpj  di  diritto,  ma  dob- 
biamo ancora  aggiugnere,  che  ogni  spirito  non  preoccupalo  sia 
per  confermarlo.  Però  a traverso  la  confusione  od  il  buio  di  cui 
l’ignoranza  c le  passioni  sonosi  sforzate  d’involgere  questo  fatto, 
questa  sentenza  sfolgora  di  pura  luce,  come  la  nazionale  ban- 
diera che  appare  in  mezzo  al  fumo  d’ una  battaglia. 
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L’  età  nella  quale  viriamo  non  la  cede  alle  antiche,  quanto 
all’importanza  delle  principali  città  d’Europa.  Le  famose  de- 
scrizioni di  Tebe,  di  Babilonia,  di  Cartagine,  di  Siracusa,  e della 
stessa  Roma,  son  pur  quelle  che  si  potrebbero  fare  di  Londra, 
Parigi,  Amsterdam,  Vienna,  Napoli,  Madrid,  Berlino,  e Pietro- 
burgo. Oggi  le  capitali  non  hanno  più,  come  un  tempo,  il  solo 
privilegio  d' attirar  gente  che  vi  rimanga  inerte,  e cho  vi  con- 
sumi senza  produrre.  Oggigiorno  uomini  attivi  e intraprendenti 
si  raggruppano  insieme  per  formare.de’  centri  di  commercio  e 
d’industria.  Solo  il  lavoro  è il  principio  di  tutte  le  associazioni: 
gli  uomini  non  si  radunano  se  non  che  per  produrre,  o per 
cambiar  de’ prodotti,  e più  sono  feconde  le  sorgenti  della  pro- 
duzione, più  si  moltiplica  il  numero  dei  lavoratori. 

La  popolazione  che  era  stazionaria  nel  secolo  decimotlavo 
ha  fatti  da  poi  cinquant’  anni  immensi  progressi  in  Europa.  Ora 
malgrado  la  guerra,  ora  col  favor  della  pace,  in  quasi  tutti  gli 
Stati  sonosi  accresciuti  gli  abitanti.Inquesto  univcrsal  movimento 
le  città  hanno  in  generale  più  guadagnato  delle  campagne,  e le 
grandi  città  più  delle  piccole.  Vediamo  essere  la  mortalità  mcn 
considerevole  fra  gli  abitatori  di  quelle  che  di  queste,  avvegna- 
ché l’aria  pura,  e la  vita  tranquilla,  comecché  faticosa  de’ campi, 
contribuisca  a prolungare  la  vita;  ma  la  potenza  d'attrazione 
delle  grandi  città  vale  a riempiere  prontamente  i vuoti  che  fa 
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in  queste  la  morte.  I campagnuoli  lusingali  da  più  alti  salarj  ri 
accorrouo  a torme,  e vi  sono  ben  presto  trasformati  in  manifattu- 
rieri o lavoratori  ne’porli,  e questa  affluenza  non  si  scema,  giacché 
la  riproduzione  dell'umana  specie  si  operi  potentemente  nelle 
campagne,  siccome  nelle  città  la  diminuzione. 

Questo  distintivo  carattere  del  nostro  stato  sociale  non  è in 
alcun  luogo  più  spiegato  che  nell’  Inghilterra.  Nessun’altra  con- 
trada del  mondo  conosciuto  presenta  un  maggior  numero  di 
città  industriose  ed  enormemente  popolate.  Quanto  alla  Francia, 
si  possono  appena  citare,  dopo  Parigi,  tre  o quattro  città,  vale  a 
dire  Lione,  Marsilia,  Bordeaux  e Rouen , che  abbiano  più  di  cen- 
tomila abitanti.  Nella  Gran-Brettagna  invece,  cosi  Liverpool  che 
Manclicster  e Glascow  ne  contengono  oltre  Irecenlomila.  Ivi 
nel  1831,  28  persone  in  100  eran  dedite  all’  agricoltura,  mentre 
in  Francia  la  proporzione  stava  di  G8  in  100. 

La  preponderanza  poi  che  hanno  oggi  le  città  è caratterizzala 
si  per  l' una  che  per  l’ altra  nazione  dai  seguenti  termini.  In 
Francia  dall’anno  1801  al  1836,  la  popolazione  in  complesso  si 
è accresciuta  di  un  23  per  100,  e quanto  a diverse  sue  città, 
quella  di  Marsilia  si  è aumentata  di  32  per  100,  quella  di  Lilla 
ili  33,  quella  di  Tolosa  di  54,  quella  di  Lione  di  37,  quella  del- 
l’Uàvre  di  60,  quella  di  Parigi  di  66,  quella  di  Reims  di  90, 
quella  di  S.  Quintino  di  100,  e quella  di  Saint  Etienne  di  150. 
In  Inghilterra  l’ accrescimento  generale  della  popolazione  dal  1811 
al  1831  6 stato  di  36  per  100,  e rispetto  alle  sue  principali  città, 
ora  è,  quanto  a Londra  di  42  per  cento,  a Edimburgo  e a New- 
castlc  di  60,  a Bristol  di  65,  a Sheffield  di  70,  a Birmingham 
di  72,  a Liverpool  di  75,  a Glascow  di  95,  ed  a Manchester 
di  150. 

Fra  tutti  questi  fenomeni,  lo  stato  presente  della  contea  di 
Lancastre  è senza  dubbio  quello  che  merita  maggiore  attenzione. 
Nel  1801,  la  popolazione  di  questo  distretto  era  di  672,565,  ed 
il  censo  del  1841 1' ha  portato  a 1,667,064.  Il  signor  H.  Ash- 
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vrorth  fa  osservare  che  se  il  movimento  della  popolazione  nel 
Lancastrc  fosse  stato  lo  stesso  di  quello  del  restante  del  regno, 
questo  distretto  non  avrebbe  avuti  nel  1841  più  di  1,125,924 

abitanti,  e conclude  che  il  di  più  di  questa  cifra,  vale  a dire 
541,140  persone,  sono  altrettanti  emigrali  dalle  campagne.  Ma  è 
cosa  naturale  che  questo  numero  debba  esser  stato  ben  più  signi- 
ficante, posto  mente  che  la  riproduzione  dell’  umana  specie  è assai 
minoro  fra  gli  abitatori  della  città  che  fra  quelli  della  campagna. 

Il  Lancastrc  c in  generale  le  contee  manifatturiere  hanno 
dunque  aperto  un  rifugio  all’  eccedente  della  popolazione.  Anzi- 
ché spargersi  al  di  fnori,  come  nel  secolo  XVI  e nel  XVII,  gli 
abitanti  della  Gran-Brettagna  hanno  fondate  nell’  interno  quelle 
magnifiche  colonie  di  lavoratori  di  lana  c di  cotone,  per  cui  tante 
braccia  oziose  han  trovato  lavoro,  e tanti  doviziosi  da  impie- 
gare i loro  capitali.  Il  Lancaslre  è stato  veramente  qual  Io  chia- 
mava di  recente  il  Times,  la  casa  cioè  di  soccorso,  o piuttosto 
la  casa  di  lavoro,  il  i cor k- house  dell'  Inghilterra  nel  più  stretto 
significato  della  parola. 

La  popolazione  agricola  è poco  numerosa  nella  contea  di 
Lancastre,  c oggi  vi  rappresenta  il  nove  per  cento  del  numero 
degli  abitanti.  Ivi  tu  non  vedi  che  officine,  lavoratoj,  banchi,  can- 
tieri, nè  vi  si  può  fare  un  passo  senza  avvenirsi  in  qualche  opera 
che  attcsti  una  conquista  dell'uomo  sulla  natura.  Non  v’è  al- 
cuna altra  parte  in  Inghilterra  che  più  sia  solcala,  intersecata, 
affollata  di  vie,  di  canali,  di  strade  di  ferro:  Liverpool  c Man- 
chester vi  tengono  il  primo  posto. 

In  nessun’altra  parte  tu  non  vedi  più  uniti  e stretti  i rap- 
porti che  congiungono  all’  industria  il  commercio.  Liverpool  e 
Manchester  sono  in  colai  guisa  fra  di  loro  solidarie,  avvegnaché 
reciprocamente  I’  una  rovinasse,  ove  l’ altra  venisse  a barcollare, 
c dirò  anzi  di  più  che  queste  due  città,  le  quali  rappresentano  o 
quasi  personificano  l’ industria  umana  giunta  all’apogeo  della 
produzione,  non  sarebbero  sorte  se  non  che  sorgendo  insieme. 
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I!  commercio  di  Liverpool  non  sarebbe  mai  giunto  a quella  grande 
floridezza  a cui  è pervenuto,  se  non  avesse  avuto  alle  spalle  le 
maniratlurc  di  Manchester  onde  consumare  le  mercanzie  impor- 
tate e fornirle  gli  clementi  delle  sue  esportazioni.  E alla  sua 
volta  sarebbe  poco  valso  a Manchester  di  esser  posta  sovra  ine- 
sauribili strati  di  carbon  di  terra,  di  far  prodigi  d’invenzione  in 
meccanica,  e possedere  una  razza  d’uomini  industriosi  i quali 
conciliano  l'audacia  col  sangue  freddo,  e l'intelligenza  coll’ ener- 
gia, se  non  fossero  esistiti  i commercianti  di  Liverpool,  e non 
avessero  spedili  i di  lei  prodotti  nelle  quattro  parti  del  mondo. 
Separate  Liverpool  da  Manchester,  e vedrete  tosto  scadere  qual- 
che porto,  come  per  esempio  Bristol  o Plymouth.  Allontanale 
Manchester  dal  suo  porto  commerciale,  e farete  in  un  baleno 
discendere  questa  metropoli  dell'  industria  al  grado  di  Leeds  o 
di  Nottingham.  Una  è la  ragione  della  prosperità  di  Manchester 
e dei  progressi  di  Glascow:  basso  prezzo  dei  prodotti  d’industria 
per  le  facilitazioni  generate  dall’  applicazion  del  vapore,  e vici- 
nanza di  grandi  centri  di  commercio. 

Un  tempo  il  prosperare  delle  città  del  pari  che  degl’  imperi 
operavasi  a lenti  gradi,  ma  oggi  questi  progredimenti  sono  subita- 
nei: l’albero  cresce  a colpo  d’occhio:  in  meno  di  venticinque 
anni  nascono  città,  altre  veggono  raddoppiata  la  loro  popola- 
zione. Il  mondo  cammina  di  corsa , e gli  uomini,  secondo  il  detto 
americano,  vanno  sempre  innanzi  (go  a head);  di  tal  che  è pur 
quasi  impossibile  che  non  vi  si  mescoli  il  disordine.  La  più  sot- 
tile previdenza  degli  uomini  nulla  può  a fronte  di  sì  rapida  cor- 
rente. Si  erigono  fabbriche  dove  rigorosamente  ciò  sia  possibile,  e 
ne'  quartieri,  comecché  mancanti  d'aria  e di  spazio,  vanno  ad 
ammucchiarsi  a migliaja  le  famiglie. 

Tutte  le  città  di  recente  formate,  o di  recente  venute  a gran 
prosperità,  presentano  i sintomi  di  questo  sociale  subbolliamolo. 
Parigi  non  è altra  cosa  che  una  vasta  locanda  ove  la  popolazione 
laboriosa  è essenzialmente  vaga,  c non  ha,  a rigor  di  termine. 
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domicilio:  centoventimila  malati  vanno  ogni  anno  negli  ospedali, 
ovo  da  dieci  a dodici  mila  muoiono,  e questi  non  son  pure  cho 
il  terzo  dei  decessi  annuali.  Lione  figura  un  informe  amalgama, 
che  componcsi  di  tre  distinte  città , e che  ha  tre  polizie  c tre 
amministrazioni.  Lo  stesso  ò di  Londra  e di  Glascow.  Manchester 
è sorta  fra  due  parrocchie  le  quali  oggi  essa  comprende,  vale  a 
dire  Salford  e Chorlton.  Pochi  anni  sono,  Manchester  non  aveva 
nè  rappresentanti  nel  Parlamento , nè  municipalità,  nè  polizia, 
nè  tribunali,  e dipendeva  da  Salford  che  oggi  è uno  de’  suoi 
sobborghi. 

Le  moderne  città  possono  ridursi  a tre  tipi  principali,  vale 
a dire:  capitali,  piazze  di  commercio,  e città  manifatturiere. 
Ciascuna  di  queste  varietà  ha  una  speciale,  influenza  sul  benes- 
sere, sulla  attività,  intelligenza  c moralità  de'  suoi  abitatori. 
Londra,  Liverpool  c Manchester  riassumono  le  popolazioni  urbane 
nel  Regno-unito.  Quanto  a Londra  io  ne  ho  già  in  qualche  modo 
abbozzata  la  fisonomia.  Liverpool  offre  somiglianti  problemi,  i 
quali  però  non  partecipano  di  quegli  accidenti  che  si  annet- 
tono alla  vita  politica  e alle  abitudini  del  gran  mondo. 

Sin  verso  il  finire  del  secolo  XVIII,  Londra  e Bristol  divi- 
devansi  il  commercio  britannico,  e Liverpool  era  ben  poca  cosa 
a questo  riguardo.  Alcun  altro  stabilimento  commerciale,  senza 
pure  eccettuare  Nuova-York,  non  ha  avuti  nè  piu  recenti,  nè 
più  meschini  principj  di  Liverpool,  come  niun’allra  città  è oggi  al 
par  di  essa  più  prosfterosa  c superba.  Liverpool  noti  era  dugento 
anni  fa  che  una  borgata  di  pescatori  all’  imboccatura  della  Mersey, 
ed  offriva  un  porto  in  cui  d’ordinario  s’imbarcava  per  passare 
in  Irlanda.  Nell’  anno  1700,  la  città  comprendeva  appena  6,000 
abitanti,  e nel  1760  oltre  25,787;  ma  il  porto  non  aveva  ricevuto 
in  quest’  anno  che  1245  vascelli,  e i diritti  di  darsena  non  ave- 
vano portate  che  2,330  lire  sterline,  ossiano  quasi  60,000  franchi 
alla  cassa  municipale.  Nel  1700  Liverpool  era  portala  sui  ruoli 
per  la  contribuzione  dei  beni  fondi  per  la  meschina  somma 
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di  168  lire  sterline,  ossiano  4,220  franchi,  o la  rendita  del  di- 
stretto ( hundred  ) di  West- Derby  compreso  da  questa  città, 
sommava  a 35,642  lire  sterline,  ossiano  891,050  franchi. 

Quanto  è lungi  da  tanta  passala  meschinità  lo  splendore 
d’ oggigiorno  1 E valga  il  vero,  la  rendita  di  West-Derby  è oggi 
ascesa  a 2,124,925  lire  sterline,  che  è quanto  dire  un  progresso 
di  5,900  per  100.  Livcrpool  unitamente  ai  suoi  sobborghi  ha  una 
popolazione  di  280,000  anime,  e le  sue  darsene  ricevono  annual- 
mente quindicimila  vascelli:  la  rendita  municipale  non  ascende 
a meno  di  otto  milioni  di  franchi,  e il  prodotto  netto  delle  do- 
gane determinato  dal  cancelliere  dello  Scacchiere,  oltrepassa 
cento  milioni.  Di  modo  che  un  sol  porto  della  Gran-Brettagna 
porta  più  allo  Stato  che  la  Francia  non  ritragga  da  tutti  i suoi 
porti  uniti  insieme. 

È cosa  del  pari  istruttiva  che  interessante  nella  storta  di 
Liverpool  il  tener  dietro  alle  tracce  de’  suoi  successivi  progredi- 
menti. Vi  si  trova  a chiarissime  note  quanto  possa  il  fermo  vo- 
lere anche  a fronte  di  possenti  ostacoli  della  natura.  Gli  Olandesi 
hanno  conquistata  dal  mare  la  terra  che  ora  occupano,  e quei 
di  Liverpool  costretto  invece  il  mare  ad  allargarsi. 

L’ imboccatura  della  Mcrsey  forma  una  specie  di  mare  in- 
torno, ove  i navigli  o sono  sbattuti  dal  vento  e dalle  onde , o 
messi  in  secco,  secondo  che  trovansi  a grande  o piccola  distanza 
dalla  sponda.  Per  far  fronte  a questi  del  pari  gravissimi  periglierà 
d’ uopo  aprir  darsene  onde  ottenere  un  corpo  uguale  d’ acqua 
di  conveniente  estensione.  Ecco  il  problema  risoluto  a Liverpool 
sino  dall’  anno  1699,  coll'  apertura  di  una  dock  humide,  la  prima 
in  Inghilterra.  La  seconda  venne  progettata  nel  1748,  tanto  che 
nel  1800,  mentre  Londra  non  possedeva  neppur  una  darsena, 
quelle  di  Liverpool  occupavano  uno  spazio  di  oltre  7,000  perti- 
che, ed  oggi  ne  occupano  il  doppio. 

Il  sistema  delle  darsene  è il  più  notevole  perfezionamento 
che  siasi  operato  ne' porti  dell’ Oceano,  e il  commercio  di  Liver- 
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pool  è debitore  a tale  scoperta,  della  quale  gli  va  attribuito 

tutto  l'onore,  e a' suoi  primi  successi,  e alla  sua  definitiva  su- 
periorità sulle  altre  città  commerciali.  Le  darsene  portando  no- 
tevole economia  quanto  al  caricare  e allo  scaricare  i navigli,  i 
capitani  di  navi  hanno  naturalmente  preferito  di  dirigersi  verso 
il  porlo  clic  loro  aiTriva  simile  vantaggio:  la  meravigliosa  posi- 
zione di  Livcrpool  ha  fatto  il  resto.  La  Mcrscy  dunque  dive- 
nendo praticabile  ha  veduto  aflluirc  nel  di  lei  seno  i vascelli  di 
tutto  il  mondo. 

bisogna  per  altro  convenire  che  se  gli  abitanti  di  Livcrpool 
hanno  inventate  le  darsene,  sembra  che  non  si  siano  data  gran 
pena  di  migliorarle.  A Londra  una  darsena  non  è solamente  un 
corpo  d’acqua  a livello  fisso,  circondato  da  strade  onde  si  possa 
agevolmente  caricare  c scaricare  i navigli,  ma  sibbene  è un 
luogo  di  deposito.  Limitanti  dette  strade  littoranec  tu  vedi  vasti 
magazzini  a parecchi  piani  che  si  riempion  di  mercanzie  a mi- 
sura che  I bastimenti  ne  arrivan  carichi,  e dove  dette  mercanzie 
rimangono  classificate  c ben  guardate.  La  compagnia  che  am- 
ministra la  darsena  rilascia  al  proprietario  della  mercanzia  una 
ricevuta  la  quale  d da  esso  girata  al  compratore.  Cosi  si  vende 
k>  zucchero,  il  caffè,  l’Indaco,  il  cotone,  e cosi  cotesti  prodotti 
di  un  altro  emisfero  trasformali  in  biglietti  di  banca  entrano  in 
circolazione.  Si  le  compro  che  le  vondite  le  quali  un  tempo 
oporavansi  colla  consegna  della  merce,  oggi  in  questo  comodo 
e semplicissimo  modo  si  operano.  Il  credilo  commerciale  diventa 
in  colai  modo  somigliante  al  credito  in  materia  bancaria,  e le 
operazioni  giornaliere  anche  <T  una  gran  piazza  possono  liqui- 
darsi con  pochi  soldi  per  mezzo  de'  sensali. 

Ma  v’ha  anche  di  più,  e cioè  che  il  mercante  il  quale  la- 
scia la  sua  merce  nelle  darsene  non  ha  bisogno  nè  di  prendere 
’ in  affitto  immensi  magazzini,  nè  di  avere  numerosi  commessi, 
o mantenere  nn  esercito  di  facchini.  La  compagnia  delle  darsene 
riceve,  verifica,  e registra  in  sua  vece.  Gli  basta  dunque  di 
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tenere  uno  scrittoio  in  città:  pagando  una  piccola  somma 
alla  compagnia,  esso  è disimpacciato  da  ogni  briga  e re- 
sponsabilità, e non  ha  che  da  pensare  a impiegar  bene  i suoi 
capitali.  Oltre  di  che  non  è più  la  mercanzia  esposta  a scema- 
menti,  lochè  era  inevitabile  allorché  veniva  ripetutamente  tra- 
sportata; assai  meglio  si  conserva  , e facendola  immediata- 
mente passare  dal  naviglio  ne’  magazzini  della  darsena , si 
provvede  a salvarla  dalle  unghie  dei  furfanti  che  vanno  perlu- 
strando le  strade  liltorancc.  L’annua  economia  che  il  commer- 
cio di  Londra  ha  risentito  dallo  stabilirsi  delle  darsene,  am- 
monta a MIO, 000  lire  sterline,  ossia  a più  di  dieci  milioni  di 
franchi. 

Le  darsene  di  Liverpool  non  offrono  questi  vantaggi;  ma 
al  par  di  quelle  dell’  Havre  c del  porto  di  Marsilia,  riman- 
gono quali  erano  ccntoquarant’ anni  fa.  À Liverpool,  lo  sca- 
ricare i navigli  delle  mercanzie  c il  metter  queste  ne’  magazzini, 
sono  due  distinte  operazioni.  Nelle  sue  più  recenti  darsene  sono 
alcune  tettoie  sotto  le  quali  vengon  provvisoriamente  deposte  le 
mercanzie  tolte  da’  navigli,  oppur  quelle  delle  quali  si  é per  ca- 
ricare qualcuno  di  questi:  i magazzini  poi  sono  altrettante  privale 
proprietà,  e consistono  in  vasti  fabbricati  di  sei  o sette  piani  po- 
sti generalmente  lungo  la  riva,  e paralelli  alle  darsene,  colle 
quali  comunicano  per  mezzo  di  strade  di  ferro.  Da  lutto  questo 
deriva  quindi  una  notabil  perdita  di  tempo  e spesa  gravissima 
in  mano  d'opera,  senza  considerare  la  necessità  di  molli  impie- 
gati nelle  casfc  di  commercio,  e tutti  i fastidj  che  porla  con  sé 
lo  smuovere  mercanzie.  Aggiungasi  che  il  sistema  delle  ricevute, 
del  quale  abbiamo  più  sopra  parlato,  è sconosciuto  a Liverpool, 
ond’é  che  questa  città  è priva  di  un  mezzo  reale  di  credito. 

A Londra  le  darsene  sono  state  costruite  da  compagnie  che 
avevano  interesse  di  cooperare  all’  incremento  del  commercio,  - 
c che  potevano  offrire  in  garanzia  ai  mercatanti  il  loro  credito 
c la  loro  responsabilità. 
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A Liverpool  invece  si  è il  corpo  municipale  che  ne  ha  so- 
stenute le  spese,  volendo  cosi  mettere  in  pregio  de’  terreni  che 
gli  appartenevano,  in  quanto  sostanza  pubblica,  ma  nello  stesso 
tempo  evitando  di  svilire  i magazzini  che  erano  particolare  pro- 
prietà do' suoi  membri. 

Considerabili  sono  queste  proprietà,  e il  signor  Flachal  in 
un  articolo  del  Dizionario  di  Commercio , le  fa  ascendere  a 
41  milioni  di  franchi.  L’ istituzione  delle  darsene  incontra  gli 
stessi  ostacoli  aU'IIavrc  e a Marsiglia,  dove  hanno  egualmente 
per  awcrsarj  i propriclarj  di  magazzini. 

Ora  però  sull’opposta  riva  della  Mersey,  i commis- 
sari di  Birkenhead  stanno  disponendo  le  cose  per  aprire 
una  vasta  darsena  da  poter  ricevere  i più  enormi  vascelli,  e 
vicino  a questa  deporro  in  comodi  magazzini  le  mercanzie. 
Oltre  a ciò  hanno  statuito  che  appena  estinte  le  spese  di  costru- 
zione, i navigli  potranno  entrarvi  senza  pagare  alcun  diritto. 
Vero  ò che  so  gl’  inlraprendilori  della  darsena  di  Birkenhead 
si  lusingassero  di  chiamare  dall'altra  parte  della  Mersey  il  movi- 
mento commercialo  di  cui  è centro  Liverpool,  sarebbe  pensiero 
che  sentirebbe  assai  di  sogno  e di  follia.  Imperocché  non  si 
possan  distrarre  in  un  giorno  relazioni  formatesi  in  un  secolo 
e mezzo,  e le  grandi  e antiche  piazze,  quali  che  si  siano  i loro 
inconvenienti , attirino  di  preferenza  gli  affari.  Bensì  una  darsena 
a Birkenhead,  come  quella  che  sarebbe  al  piede  delia  strada  di 
ferro  che  conduco  a Chester,  da  Chester  a Crewe,  e da  Crevve  a 
Birmingham , potrebbe  facilmente  divenire  il  magazzino  di  de- 
posito dei  prodotti  provenienti  dal  centro  e dal  mezzogiorno 
d’Inghilterra  e diretti  a Liverpool,  non  che  di  quelli  forestieri 
destinati  alle  contee  dell'  interno.  Questo  stabilimento  trovcreb- 
besi  così  vicino  a Liverpool  come  lo  sono  rispetto  a Londra  le 
darsene  delle  Indie  Occidentali,  giacché  in  pochi  minuti  e con 
meschinissima  spesa  si  va  in  battelli  a vapore  dalla  strada  vi- 
cina alla  dogana,  a Birkenhead,  e quasi  tutti  i gran  negozianti 
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di  Liverpool  passati  la  buona  stagione  in  case  di  campagna  non 
lungi  da  questa  piccola  città,  sull’  istmo  formato  dalle  due  ri- 
viere della  Dee  cioè,  o della  Mersey. 

L’ istituzione  delle  darsene  non  basta  per  ispiegare  la  ognor 
crescente  prosperità  di  Liverpool,  c la  precipua  ragiono  di  que- 
sta consiste  nella  veramente  meravigliosa  abilità,  colla  quale 
han  saputo  i suoi  abitanti  accomodarsi  alle  circostanze  e trarne 
partito.  I mezzi  però  che  hanno  adoperato  non  sono  sempre 
stati  i più  lodevoli.  E valga  il  vero,  nel  secolo  XVIII,  vedendo 
il  commercio  delle  colonie  concentrato  a Londra  e a Bristol,  si 
posero  a far  la  tratta  degli  schiavi,  e dal  1750  al  1770  ne  tra- 
sportarono più  di  trecentomila,  con  un  guadagno  netto  di  du- 
gento  milioni  (1).  Più  (ardi  attirarono  ad  essi  il  commercio  degli 
Stati-Uniti,  sul  quale  oggi  poi  esercitano  il  monopolio;  final- 
mente >1  commercio  dell'  Inghilterra  coll’lrlanda  si  è quasi  inte- 
ramente concentrato  io  Liverpool  da  poi  l’atto  d’unione. 

I negozianti  di  Liverpool  continuarono  la  tratta,  anche  dopo 
il  bill  di  Wilberforce,  ma  le  case  più  considerabili  e più  consi- 
derate cessarono  da  questo  ponto  ad  immischiarsi  in  queste 
odiose  speculazioni.  Se  si  deve  prestar  fede  a taluni  giornali  in- 
glesi, sembra  che  anch’  oggi  alcuni  capitalisti  di  Liverpool  siano 
interessali  nella  tratta  che  si  fa  con  tanta  lagrimevole  alacrità 
sotto  bandiera  brasiliana  o portoghese.  Quanto  poi  al  commer- 
cio delle  derrate  coloniali,  al  quale  questa  città  prese  parte 
per  la  forza  delle  cose,  è rimasto  presso  a poco  stazionario  da 
poi  treni’  anni. 

Ma  le  cose  stazionarie  son  forse  le  più  solide.  Liverpool  non 
pensa  a perfezionarsi  come  fa  Londra,  e non  mantiene  che  le 
città  dell’  interno  a lei  circostanti:  il  commercio  dello  zucchero 
vi  è assai  meno  che  altrove  soggetto  a variazioni.  A ciò  aggiun- 
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gasi  che  i coltivatori  nelle  Indie  Occidentali , essendo  stati  inden- 
nizzati dal  Parlamento  per  l’ emancipazione  de’ loro  schiavi, 

hanno  potuto  rimborsare  i loro  creditori  uc'diversi  porti,  c que- 
sti avendo  ricuperali  gli  anticipi  fatti  ai  produttori,  (rovansi 
oggi  in  assai  migliore  situazione. 

11  commercio  dello  zucchero  già  cosi  importante  ramo  del 
traffico  all'estero , sembra  suscettibile  di  maggiore  incremento. 

Intanto  che  l'Inghilterra  ticn  chiusi  i suoi  porti  allo  zucchero 
del  Brasile  c di  Cuba,  lochè  non  voleva  il  ministero  whig,  nelle 
sue  colonie  manifestasi  una  vera  rivoluzione.  Le  Antille  inglesi, 
icni  prodotti  quasi  esclusivamente  prevalsero  sugli  altri,  cedono 
a poco  a poco  il  luogo  a quelli  dell'  India  britannica.  Nel  1815 
l’ importazione  degli  zuccheri  dell’India  non  era  che  di  43,041 
quintali;  nel  1824  di  152,673,  nel  1836  di  110,222:  ma  ad  un 
tratto,  c cioè  nell’anno  1837,  è ascesa  a 270,055;  nel  1838 
a 418,375;  nel  1839  a 477,252;  nel  1840  a 518,320,  c nel  1841 
a 1,239,728.  Gli  zuccheri  delle  Antille  per  opposto,  la  cui  quan- 
tità importata  aveva  oltrepassala  la  cifra  di  3,500,000  quintali, 
non  è stata  uel  1841  che  di  2,145,500. 

AH’ opposto  del  commercio  coloniale  che  è per  cosi  dire 
immobile  a Liverpool,  quello  di  detta  città  cogli  Stati-Uniti  ha 
avuto  le  più  subitanee  c strane  variazioni.  Sino  dall'anno  1833, 
Giovanni  Ewarl  che  è uno  dc'più  esperimentati  negozianti , 
richiesto  a tale  proposito  dal  comitato  della  Camera  dei  Comuni, 
fece  osservare  come  il  commercio  americano  a Liverpool  conti- 
nuamente cangiasse.  Da  quest'epoca,  due  tremendi  avvenimenti 
sono  accaduti;  l'uno  il  fallimento  generale  delle  banche  degli 
Stati-Uniti,  aggravato  dalla  mala  fede  di  taluno  di  detti  Stati; 
l’altro  l'aumento  operato  dal  congresso  nelle  tariffe  delle  dogano 
onde  favorire  le  nascenti  manifatture  della  l'ensilvania , di 
Nuova- York,  i quali  hanno  fatto  si  che  il  commercio  d' esporta- 
zione elio  fa  l’ Inghilterra  cogli  Stati-Uniti  abbia  grandemente 
sofferto. 
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E non  solo  l’ Inghilterra  ma  quasi  tutte  le  città  industriose 
della  Gran-Brettagna  sono  state  danneggiate  dalle  relazioni 
coll’America.  Birmingham,  Sheffield,  Glascow,  Manchester  e le 
fabbriche  nei  dintorni  di  queste  città  hanno  in  ispecial  guisa 
sofferto. 

Se  Liverpool  si  fosse  tenuta  paga  d'  aver  creati  in  colai  guisa 
de' distretti  manifatturieri,  e sei  negozianti  di  questa  città  si  fos- 
sero limitati  al  commercio  di  commissione,  non  avrebbe  patito, 
nella  crisi  americana,  altro  danno  fuor  quello  di  vedere  al- 
quanto diminuiti  gli  affari;  ma  Liverpool  è stato  per  dieci 
anni  una  specie  di  banca  in  accomandita  ad  uso  delle  fab- 
briche che  spediscono  all'estero  i loro  prodotti,  ed  essendosi 
associala  alle  operazioni  di  molti,  si  è esposta  a molti  di- 
sastri. Ogni  fabbricatore  di  Manchester,  di  Lecds  o di  Bir- 
mingham che  consegnava  a uno  speditore  di  Liverpool 
> mercanzie  da  essere  esportate,  riceveva  sul  prodotto  della  ven- 
dita tali  anticipi  che  comunemente  rappresentavano  due  terzi 
del  valore.  Questi  servivano  a fabbricare  nuovo  mercanzie,  le 
quali  vendendosi  finché  il  commercio  era  prospero,  si  rinnovel- 
lavano  i credili,  e una  volta  data  la  mossa,  la  cosa  progrediva. 
Tuttavolta  al  minimo  incaglio  della  piazza  all’  estero,  i crediti 
dovevano  arrestarsi,  e con  essi  doveva  arrestarsi  la  produzione; 
ma  ove  l’ incaglio  si  prolungasse,  gli  anticipi  correvan  gran  ri- 
. schio.  Ecco  ciò  che  ha  cagionati  tanti  fallimenti  a Liverpool. 

11  commercio  di  Liverpool  coll’  Irlanda  è oggi  assai  più 
importante  di  quello  che  fa  questa  città  con  tutte  l’ altre  unite 
insieme.  Le  esportazioni  dell’lrlanda  in  Inghilterra  ascendono  an- 
nualmente a venti  milioni  di  lire  sterline,  e le  importazioni  alla 
metà  almeno  di  tal  somma.  Queste  ultime  van  considerate  diviso 
tra  Glascow,  Liverpool,  Bristol  e Londra,  ma  Liverpool  ne  ri- 
ceve la  maggior  parte.  Nel  1833  i prodotti  venuti  dall’  Irlanda 
a Liverpool  ammontavano  a 4,500,000  lire  sterline,  vale  a dire  113 
milioni  di  franchi,  ed  oggi  probabilmente  oltrepassano  sci  mi- 
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(ioni  di  lire  sterline.  Senza  parlare  di  ana  enorme  quantità  di 
frumento  e d’avena,  non  che  di  burro,  di  bove  c di  maiale  sa- 
lati, nel  1839  Liverpool  ha  riccvulo  dall’ Irlanda  171,000  buoi 
e vacche,  280,000  montoni  c agnelli,  390,000  maiali  e 6,108 
cavalli  c muli,  le  quali  cose  tutte  rappresentano  un  comples- 
sivo valore  di  oltantacinque  milioni  di  franchi.  Manchester  c le 
città  che  formano  quasi  una  pleiade  di  satelliti  intorno  a lei, 

vivevano  dapprima  dei  prodotti  agricoli  della  contea  di  York,  r 

* 

ed  oggi  di  quella  dell’ Irlanda.  Nel  mentre  che  l’agricoltura 
scozzese  nutriva  Londra,  T Irlanda  nutriva  il  Lancaslrc,  poco 
fertile  paese,  e che  sembra  essere  stato  destinato  da  natura  alle 
manifatture,  non  avendo  accordalo  in  copia  alle  sue  viscere 
che  carbon  di  terra  ed  acqua. 

Il  commercio  dei  bestiami  a Liverpool  non  rimonta  a piu 
di  veni’ anni:  esso  è nelle  mani  de’ più  rispettabili  negozianti, 
ed  è sorgente  d' immense  ricchezze.  Ma  mentre  l’ Irlanda  spedi- 
sce al  di  fuori  i prodotti  della  sua  terra,  fa  emigrare  insieme 
con  essi  il  sopra  più  della  sua  popolazione  che  essa  non  può 
alimentare:  ond’é'tbe  Liverpool  la  quale  non  era  da  principio 
se  non  che  una  specie  di  magazzino  tra  l’Inghilterra  c l'Irlanda, 
diviene  a poco  a poco  una  città  Irlandese.  Al  predente  vi  si  tro- 
vano già  da  70,000  Irlandesi,  nè  ciò  deve  far  meraviglia,  giac- 
ché continuamente  vi  giungono  a torme,  pallidi,  scarni,  c ap- 
pena coperti  di  luridi  cenci. 

La  fortuna  di  Liverpool  6 da  attribuirsi  precipuamente  al 
cotone:  esso  è stato  il  principio  delle  sue  relazioni  cogli  Stati- 
Uniti  e coll’  Irlanda.  Nell'  anno  1784,  alcuni  doganieri  di  Li- 
verpool fecero  la  cattura  di  otto  balie  di  cotone  in  un  vascello 
americano,  non  potendo  darsi  a credere  che  esso  fosse  un  pro- 
dotto degli  Stati-Uniti,  i quali  oggi  ne  spediscono  in  Europa  ol- 
tre a 1,000,000  di  balle,  del  qual  numero  ia  Gran-Brettagna  si 
serve  per  più  di  due  terzi,  c per  poco  racn  di  un  quarto  la 
Francia. 
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Liverpool  è la  principal  piazza  pel  colono  non  solo  per 
l’ Inghilterra  ma  per  tutta  Europa.  Manifatturieri  Belgi  e spesso 
ancora  Francesi  visi  portauoper  acquistarne  di  prima  qualità,  la 
quale  è in  generale  più  costosa  nelle  piazze  di  second'  ordine, 
come  per  esempio  l’ llavre,  Amburgo  e Rotterdam.  Nel  1833, 
di  una  importazione  di  930,000  baile,  Livcrpool  ne  ricevette 
840,930,  Londra  40,350,  c Glascow  48,913,  e questa  propor- 
zione si  è sempre  accresciuta,  giacché  nel  1834  l’ importazione 
dei  cotoni  io  Liverpool  è stata  di  839,285  balle,  nel  1835  di 
968,279,  nel  1836  di  1,022,871,  nel  1837  di  1,034,000  e nel  1838 
di  1,330,430.  Finalmente  ciò  che  stabilisce  in  definitivo  la  supe- 
riorità di  questa  piazza  si  è il  trovarvisi  costantemente  da  200, 
a 300,000  balle  di  cotone  in  deposito,  onde  viene  assicurata  la 
regolarità  del  corso  contro  qualunque  speculazione. 

Ma  quali  che  si  sian  state  le  cause  che  hanno  intorbi- 
date le  relazioni  dell’  Inghilterra  coll'  America,  si  le  importa- 
zioni che  lo  esportazioni  delle  manifatture  di  cotone  nella  Gran- 
Brettagna  non  hanno  provato  quella  così  notevole  diminuzione 
cho  da  taluni  si  pretende.  Cbe  se  nel  1842  le  esportazioni  hanno 
portato  da  28  a 29  milioni  di  franchi  di  meno  di  quello  che  ne 
abbiano  portato  nel  1841 , vorrà  tenersi  cosa  sì  grave  un  ral- 
lentamento cbe  equivale  appena  a ,J,  dei  prodotti  esportati,  e 
a del  valore  totale  che  questa  manifattura  mette  ogni  anno 
■ in  circolazione? 

Mercé  l'estensione  e la  solidità  dell'industria  manifatturiera 
che  forma  la  base  delle  operazioni  di  questa  piazza , la  di  lei 
prosperità  anziché  provare  alcun  ristagno,  si  è sempre  accre- 
sciuta anche  quando  il  movimento  commerciale  in  Inghilterra 
diminarva.  Chi  di  ciò  volesse  convincersi  non  ha  che  da  con- 
frontare le  ricevute  della  dogana  di  Londra,  con  quelle  di  Li- 
verpool da  poi  quarant’  anni. 

11  commercio  di  Livcrpool  si  é impinguato  colle  spoglie  di 
Londra  e di  Bristol,  della  quale  ultima  piazza  principalmente 
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il  decadimento  è incontrastabile.  E per  verità  nel  1831  le  rice- 
vute della  dogana  nel  suo  porto  portavano  1,101,976  lire  ster- 
line, nel  1837,1,112,81-2,  e nel  1840,1,027,160.  Bristol  lia  per* 
fatto  ogni  sforzo  per  richiamare  i giorni  del  suo  antico  splen- 
dore. Per  mettere  il  porlo  in  comunicazione  con  Londra,  c col 
mezzogiorno  dell’  Inghilterra,  i negozianti  di  Bristol  unitamente 
ai  capitalisti  della  metropoli,  hanno  aperta  una  gigantesca  strada 
di  ferro,  per  la  quale  sono  stati  spesi  200  milioni  di  franchi. 
Inoltre,  onde  danneggiare  le  comunicazioni  della  Gran-Bretta- 
gna cogli  Stati-Uniti , hanno  fatto  costruire  dei  legni  a vapore 
che  possono  certo  stare  a fronte  di  quelli  di  Liverpool.  Ma  ad 
onta  di  tulli  questi  tentativi,  c della  favorevole  posizione  di  Bri- 
stol, il  commercio  ne  ha  disertato  il  porto,  c fin  qui  non  mo- 
stra volerne  riprendere  il  cammino. 

Lo  stesso  è accaduto  in  Francia,  dopo  la  pace,  fra  Bor- 
deaux ed  Havre;  Bordeaux  che  era  salila  ed  erasi  per  si  lungo 
tempo  mantenuta  in  (anta  floridezza  per  le  relazioni  colle  Antillc, 
oggigiorno  è in  uno  stato  di  languore,  e discenderebbe  forse  al 
grado  di  Nantes  c di  Celle,  senza  la  importante  condizione 
de’ suoi  vini.  L’IIavrc  invece  che  prima  del  1814  era  coihe  non 
esistesse,  é venuta  in  fiore  dacché  le  manifatture  della  Norman- 
dia, della  Piccardia,  c di  Parigi  le  hanno  aperte  nuove  vie  di 
guadagno. 

La  storia  di  Liverpool  è in  grande  quella  dell’  llavre.  Non 
è al  mondo  più  magnifica  posizione  commerciale.  In  un  raggio  di 
trenta  a trenlacinque  leghe,  si  trovano  le  inesauribili  miniere 
di  Northwich  nella  contea  di  Chester,  le  quali  forniscono  la  più 
gran  parte  di  250,000  tonnellate  di  sale  esportato  dall’Inghil- 
terra; le  stoviglie  della  contea  di  Stafford,  la  cui  esportazione 
ha  portato  oltre  venti  milioni  di  franchi;  Birmingham  c le  fucine 
de’ suoi  dintorni;  Nottingham,  Derby  e Leicester  ove  è così  pro- 
spera l’arte  del  berrettaio;  Sheffield  centro  delle  chincaglierie; 
Leeds,  Bradford  c Halifax  ove  si  fabbricano  panni  e stoffe  di 
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lana,  delle  quali  l’  esportazione  ascende  da  125  a 150  milioni; 
Manchester,  Stochport,  Otdham,  Bollhon,  Rochdalo  e Preston 
celebri  pei  filali  c tessuti  di  cotone;  in  tatti  i punti  miniere  di 
carbon  di  terra;  e finalmente  i.  porti  dell’ Irlanda  pel  trasporto 
delle  granaglie  c del  bestiame. 

Liverpool  ha  un  altro  vantaggio  sull’  Barre,  avvegnaché 
questo  porto  non  comunichi  con  Itouen  e con  Parigi  se  non  che 
per  mezzo  della  Senna,  la  cui  navigazione  non  è ancor  stata 
perfezionala.  Liverpool  ha  invece  un  doppio  sistema  di  canali  c 
di  strade  di  ferro,  onde , nelle  sue  relazioni  con  tutte  le  città 
industriali,  deriva  incredibile  celerità  di  trasporto  e buon  mer- 
cato de’ generi.  11  canaio  di  Leedt  e Liverpool  che  si  scarica 
nella  Mersey  al  nord  di  Liverpool,  congiungo  questa  città  a 
Lecds.  li  Grand-Trunk  canal  che  confluisco  parimente  nella 
Mersey  a Runcorn,  contea  di  Chester,  mette  Liverpool  in  co- 
municazione col  distretto  di  StafTord  e le  contee  dell’interno 
( midkmd  counties  , e di  questo  un  corto  ramo  la  congiunge  a 
Birmingham.  Il  canale  di  Bridgewaler , stabilendo  comunica- 
zione fra  Liverpool  c Manchester,  la  unisce  al  sistema  di  canali 
di  cui  centro  è la  stessa  Mancltesler. 

Il  primo  canale  è stato  aperto  nella  Gran-Brettagna  verso 
il  finire  del  secolo  decimollavo  per  congiungere  Manchester 
a Liverpool,  siccome  nel  decimollavo  è stala  eseguita  fra  que- 
ste due  città  la  prima  strada  di  ferro.  Credo  non  sia  inutile  il 
far  osservare  la  differenza  di  queste  due  epoche,  e cioè  che  per 
eseguire  il  canale  nel  1761  fu  necessaria  la  cooperazione  di  un 
altissimo  membro  dell’  aristocrazia , vale  a dire  il  duca  di 
Bridgervalcr,  e che  nel  1825  si  fu  uua  società  di  capitalisti  che 
condusse  la  strada  di  ferro. 

1 negozianti  che  si  danno  in  Liverpool  al  commercio  di 
commissione  hanno  corrispondenti  e spesso  agenti  in  tutte 
le  parti  del  globo,  e sono  appunto  questi  ultimi  che  rac- 
colgono e trasmettono  i più  estesi  ragguagli  intorno  al  com- 
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mcrcio;  ragguagli  che  forse  un  governo,  con  (ulta  la  sna 
infinita  gerarchia  d' impiegati  difficilmente  potrebbe  procac- 
ciarsi. Per  sino  gli  scienziati  non  isdegnano  di  attingere  a 
siffatte  sorgenti,  e valga  il  vero,  il  signor  Mac’Cnlloch  ha  rica- 
vati da  una  circolare  della  casa  Jee  e fratelli,  le  particolarità  da 
esso  pubblicate  nel  suo  dizionario  intorno  alle  importazioni  di 
Liverpool  dal  1833  al  1838. 

La  navigazione  di  Liverpool  non  è di  una  importanza  che 
stia  in  ragione  col  suo  commercio.  Nel  1835,  1 vascelli  appar- 
tenenti a questo  porto  erano  99G,  montati  da  11,511  marina]; 
mentre  nna  piazza  relativamente  secondaria,  voglio  dire  Newca- 
sle  ne  possedeva  da  1,100.  Ma  in  Liverpool  si  costruiscono  prin- 
cipalmente dei  bastimenti  a vapore,  la  qual  specie  di  lavori 
esige  lai  mezzi  i quali  possono  soltanto  trovarsi  nelle  grandi 
città.  A ciò  aggiungasi  che  buona  parte  dei  trasporli  si  fanno 
in  navigli  stranieri,  e per  tacer  d'altri  generi,  il  cotone,  per  esem- 
pio, non  viene  trasferito  se  non  che  da  navi  americane.  La  pro- 
porziono delle  mercanzie  straniere,  la  quale  era  «Londra  nel  1840 
di  27  per  certo,  è stala  a Liverpool  nel  medesimo  anno  di  45 
per  100. 

Ma  la  navigazione  a vapore  rimetterà  l'equilibrio:  essa 
già  ha  oggi  nella  Mersey  la  stessa  estensione  che  nel  Tamigi, 
c il  porto  di  Liverpool  conia  già  oltre  ad  ottanta  battelli  a va- 
pore, i quali  fanno  seguito  alle  strade  di  ferro  che  mettono 
Liverpool  in  comunicazione  con  Birmingham,  Londra,  Leeds  c 
col  Lancastre.  Essi  abbordano  l’ Irlanda  da  tre  punti,  vale  a 
dire  Dublino,  Kingstown  e Belfast,  vanno  al  nord  deli’  Inghil- 
terra per  Whitehaven,  nella  Scozia  per  (llascow,  o mellon  l’In- 
ghilterra in  comunicazione  cogli  Stati-Uniti,  il  Portogallo,  Gi- 
bilterra e i paesi  li  t torà  nei  del  Mediterraneo.  È un  continuo 
andare  e venire  d’ uomini  e di  mercanzie.  Più  di  duemila  per- 
sone si  partono  ogni  giorno  da  Liverpool  per  trasferirsi  altrove 
o nelle  carrozze,  o nc’  vascelli  a vapore,  ed  altrettante  vi  giun- 
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gono  dal  di  fuori.  Non  sì  tosto  un  battello  a rapore  ha  sbarcati 
passeggeri,  che  nn  altro  sta  per  sbarcarne,  e dopo  pochi  istanti 
vedutone  uno  vomitar  fumo  sull' orrizzontc,  tu  lo  vedi  prender 
porto.  Nell’  interno  gli  alberghi  sono  in  maggior  numero  c più 
frequenti  di  qualunque  altra  città. 

I progressi  di  Livcrpool  e il  rapporto  d’essi  col  progredi- 
mento delle  manifatture  non  sono  già  in  Inghilterra  fatti  ecce- 
zionali, ma  mentre  rappresentano  l’accrescimento  del  commercio 
britannico,  danno  spiegazione  delle  cause  della  sua  grandezza. 
Fermiamoci  per  un  momento  a considerare  questo  imponente 
spettacolo.  Dicesi  che  un  uQìziale  inglese  il  quale  era  presente 
da  semplice  spettatore  alla  tremenda  battaglia  di  Borodino,  in 
vedere  i corazzieri  di  Monlbrun  • entrare  per  la  breccia  che  i 
Russi  avevano  difesa  con  tanto  accanimento  e dimenticando, 
nell’impeto  del  suo  entusiasmo,  gli  orrori  da  cui  era  cinto, 
sciamasse:  «Bravi  Francesi:  son  questi  prodigj  che  non  si  veg- 
gono che  una  volta  sola  nella  vita.  » E noi  pure,  noi  Francesi, 
lasciando  a parte  le  rivalità  della  guerra  e dell’ industria,  pos- 
siamo francamente  applaudire  a questo  immenso  sviluppamento 
di  un  genio  commerciale  che  ha  rese  tributarie  tutte  le  nazioni. 

Allorché  l’ Inghilterra  umiliata  e vinta,  videsi  costretta  di 
ratificare  l’emancipazione  delle  sue  colonie  d’America,  chi  non 
avrebbe  creduto  alla  sua  inevitabile  e prossima  decadenza?  Ep- 
pure quella  invece  si  fu  l’epoca  dell' ascendente  che  essa  ha 
preso  sul  mondo.  Allora  il  genio  nazionale  fece  de’ miracoli.  Le 
scoperte  il  cui  germe  manifestossi  sino  nel  1769  ne'  primi  saggi 
di  Wyat,  d’Arkwrigbt,  d’ llargreavcs,  di  Cromplon,  di  Walt  e 
di  Cartwright,  giunsero  a maturità. 

Tutto  concorse  a siffatto  straordinario  sviluppamento,  e la 
pratica  marciò  di  pari  passo  colla  teorica.  Nei  mentre  che  Adamo 
Smith  insegnava  i veri  principi  ’d’ economia  politica,  Brindley 
preparava  le  strade  di  ferro,  c Piti  riordinava  te  finanze  dello  stato; 
uomini  infaticabili  c intraprendenti  lasciavano  la  marra  e il  vo- 
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mere,  alla  voce  di  Slrutt  e di  Peel  per  operar  prodigi  nelle  ma- 
nifatture. Il  cotone,  la  lana,  il  lino,  il  ferro  c il  carbon  di  terra* 
tutto  divenne  materia  per  lavoro.  Col  moltiplicarsi  i mezzi  di 
sussistenza , molliplicossi  la  popolazione. 

Nel  1801,  quella  dell' Inghilterra  insieme  e della  Scozia  era 
di  10,942,646;  nel  1841  di  18,533,786;  lo  che  vuol  dire  un  accre- 
scimento di  69  per  100  in  quaranl'  anni:  progresso  che  certo  non 
può  vantare  alcuna  altra  contrada  d’ Europa.  Secondo  il  signor 
M.  M’Culloch  il  commercio  della  Gran-Brettagna,  sì  in  impor- 
tazioni che  in  esportazioni,  sul  cominciare  del  secolo  dccimottavo 
non  sommava  che  a 12  milioni  di  lire  sterline  per  anno:  nel  1792 
ascese  a 35  milioni,  nel  1801  a 71,  e nel  1841  a 118.  Soli  gli 
Stati-Uniti  hanno  uguagliato  questo  prodigioso  accrescimento, 
imperocché  nel  periodo  di  venticinque  anni,  vale  a dire  dal  1801 
al  1836,  il  loro  commercio  si  è inalzalo  da  32  a 61  milioni. 

Fatalmente  una  emulazione  che  s’accosta  molto  all'invidia 
tiene  lutti'  i popoli  in  guardia.  Non  si  pensa  che  a lavorar  ferro, 
a fabbricar  macchine,  far  filali  c tessuti.  Si  fan  venire  dall’ In- 
ghilterra macchine,  invenzioni,  operaj,  e si  ributtano  poscia  i 
suoi  prodotti. 

In  questa  insensata  lotta,  l’ Inghilterra  ha  forse  provato  per 
momenti  qualche  molestia  c fors’  anche  ristagno;  ma  la  decisa 
superiorità  del  suo  popolo  in  fallo  d’industria,  riposa  sopra  basi 
troppo  stabili  per  temere  che  la  concorrenza  degli  altri  possa 
danneggiarla.  La  immensità  di  capitali,  l’ esperienza  dei  manifat- 
turieri, l’ abilità  degli  operaj,  il  poco  costo  del  ferro  e la  copia 
del  carbone  son  tali  elementi  da  non  far  temere. 

La  Provvidenza  non  ha  permesso  che  tutte  le  nazioni  pro- 
ducessero le  stesse  cose,  ma  con  una  saggia  divisione  ha  distri- 
buito ad  ognuno  speciali  mezzi  e speciali  attitudini.  Questa  so- 
lenne verità  è un  (al  fatto  contro  cui  nulla  potrà  nè  l’ egoismo 
di  alcuni  particolari  interessi,  nè  la  cecità  di  nazionali  pregiudizi. 

Passando  a parlare  dell’  aspetto  materiale  di  Livcrpool  dirò 


DigitizeiJ  by  Google 


254  LIVERPOOL 

che  questa  città  non  si  rassomiglia  ad  alcuna  altra  città  marit- 
tima. Nel  punto  ove  la  Mcrscy  si  scarica  nell’Oceano,  tu  vedi 
drizzata  una  batteria  che  è la  sola  difesa  di  tante  accumulate 
ricchezze.  Riguardata  dalla  riva  Liverpool  presentasi  in  forma  di 
anfiteatro  sul  pendio  d’una  collina,  e direbbcsi  esser  il  fiume 
l’arena  di  questo  circo  commerciale,  la  grande  strada  della 
navigazione,  sulla  quale  in  mezzo  a una  moltitudine  di  vascelli, 
che  vengono  c vanno,  la  scena  cangia  ad  ogni  momento  d’aspet- 
to. AI  basso  apronsi  allo  sguardo  le  darsene  in  lunga  linea , 
cinte  di  granito  c parallele  al  fiume,  nelle  quali  statinosi  mae- 
stosamente, ciascuno  al  suo  rango,  i navigli  di  lungo  corso , i 
battelli  a vapore,  e i bastimenti  di  cabotaggio,  i quali  co’ loro 
presso  che  innumerevoli  alberi,  colle  vaste  vele,  e coll’enorme 
cordame  formano  una  specie  di  tenda,  di  dietro  alla  quale  for- 
micola la  folla  degli  speculatori  e degli  operai. 

In  faccia  alle  darsene  innalzansi  ampie  fabbriche  di  sei  o sette 
piani,  nelle  quali  sono  deposle  le  mercanzie  scaricate  dai  va- 
scelli. Un  po' più  oltre  sta  la  borsa  c la  dogana,  dove  conflui- 
scono le  principali  arterie  della  città,  c dove  in  alcune  ore  del 
giorno  si  trattano  affari  di  milioni  c milioni.  Verso  il  mezzo 
della  città,  e rimpelto  allo  splendido  porticato  della  strada  di 
ferro  tu  ti  incontri  in  due  mulini  a vento  che  sembrano  esser 
ivi  rimasti  per  marcare  gli  antichi  limiti  di  Liverpool.  La  strada 
di  ferro  discende  sotterra  sino  a Lime-Street,  e un'altra  pari- 
menti  sotterra,  traversante  tutta  la  città,  conduce  le  mercanzie 
sino  alla  darsena  del  re  (King’s-Dock).  Al  nord  della  città  sono 
le  fucine,  le  strade  abitate  daU’ullima  classe  del  popolo,  e le 
prigioni;  a levante  il  pio  ricovero  c gli  ospedali.  La  parto  me- 
ridionale popolata  sul  cominciar  di  questo  secolo  dai  ricchi  mer- 
canti, è oggi  quasi  deserta,  avendo  questi  fissata  la  loro  dimora 
nelle  circostanti  campagne.  I negozianti  passano  a Liverpool 
cinque  o sci  ore  del  giorno,  ove  tengono  i loro  banchi , come 
fanno  i capitalisti  di  Londra.  Al  pari  dunque  de’  nobili,  la  classe 
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media  della  società  ripara  nelle  campagne,  onde  le  città  abban- 
donate alle  infime  classi  divengono  l’ asilo  esclusivo  d' una  me- 
schina e torbida  democrazia. 

Soli  monumenti  in  Liverpool  sono  le  sue  darsene,  e i suoi 
lavori  idraulici,  la  cui  annua  manutenzione  porta  una  spesa  di 
ben  due  milioni.  Vano  sarebbe  il  cercarvi  magnifici  templi , 
sontuosi  teatri  o ricchi  musei.  ( padroni  di  questa  immensa 
piazza  sono  persone  che  pochi  giorni  addietro  cran  povere  e che 
quindi  non  sanno  cosa  sia  eleganza,  buon  gusto,  coltura  intel- 
lettuale. Sarà  gran  che  se  il  sentimento  religioso  dirozzerà  al- 
quanto queste  scabre  nature,  e farà  si  che  vengano  istituite 
scuole  e aperti  pii  stabilimenti. 

Non  v’  6 forse  cosa  più  triste  quanto  la  vista  di  Liverpool. 
Una  città  di  pietre  imbrunile  dal  tempo  che  torreggia  sotto  un 
puro  cielo,  è maestosa  del  pari  e piacente;  Tolosa  infatti,  per 
tacer  d’altre, è improntata  di  una  coiai  poesia  che  parla  alla 
mente  come  un  dramma  in  mezzo  alla  vita  reale,  ma  sotto  il 
clima  dell’  Inghilterra  una  recente  città  prende  subito  nna  fiso- 
nomia  informe  e tetra  che  li  rattrista  e li  chiude  il  cuore.  La 
nebbia  e il  fumo  che  stendono  per  tutto  un  melanconico  velo; 
case  da  cui  trapela  l’umidità;  uomini  vestili  di  nero,  gravi  e 
taciturni;  ecco  quanto  è più  che  bastante  per  agghiacciare l’uom 
più  gioviale.  Cbi  vuol  farsi  una  sostanziale  idea  di  Liverpool , 
vada  a vederlo  di  sera  al  chiarore  del  gaz.  Nei  giorno  ciascuno 
attende  ai  proprj  affari  con  una  febbrile  attività,  e da  questi 
non  si  distoglie  per  qualsiasi  causa.  Giunta  la  notte,  la  città  par 
che  riposando  si  svegli,  e divenga  qual  divengono  altre  dopo  il 
riposo.  Cessalo  ovunque  il  lavoro,  non  si  pensa  più  che  a darsi, 
sollazzo.  Non  dirò  che  vi  si  vegga  l’ allegria  di  Napoli,  ma  certo 
lo  stesso  movimento.  Liverpool  avea  un  tempo  teatri  quasi  ad 
ogni  canto,  ne’ quali  il  popolo  poteva  divertirsi  a sua  voglia; 
ma  gl’inglesi  non  si  accomodano  agli  spettacoli  che  costui  poco 
(penny  Iheatres),  e d' altronde  il  corpo  municipale  li  ha  proibiti, 
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ondeccbè  la  folla  è ridotta  a girovagare  dinanzi  alle  botteghe , 
ammirarne  il  lasso,  o innebbriarsi  flemmaticamente  nei  caffè:  i 
più  ordinati  vanno  ad  assistere  a qualche  meeting  religioso , fi- 
lantropico o politico,  e a risarcirsi  con  interminabili  discorsi  del 
silenzio  della  giornata. 

Questo  fenomeno  d’ una  città  inglese  data  alla  gioia  è spe- 
cialmente osservabile  il  sabato  sera.  Il  sabato  sera  è ogni  setti- 
mana a Liverpool  come  il  mercoledì  delle  Ceneri  è ogni  anno 
negli  stati  cattolici  del  continenle.'ln  tal  giorno  opcraj  e marina] 
hanno  ricevuta  la  loro  paga;  negozianti  e commessi  ordinale 
le  cose  loro,  e quindi  in  piena  libertà.  Sino  a mezzanotte  i ma- 
gazzini stanno  aperti  c sfolgoreggiano  di  lumi,  e i venditori 
gridando  le  loro  merci  fanno  un  frastuono  da  non  dirsi.  1 fan- 
ciulli ti  corrono  intorno  c ti  fanno  inciampo;  le  donne  vanno  a 
regolare  coi  mercanti  i conti  della  settimana  e a comprare  a 
credenza  le  provvisioni  di  quella  che  sussegue;  femmine  di  mal 
affare , e furfanti  ti  fanno  pressa  cercando  di  mettere  a profitto 
la  folla  e la  confusione.  La  polizia  finalmente  nel  sorvegliare 
questa  universale  agitazione,  è costretta  di  moltiplicare  le  sue 
mosse,  ed  accrescer  quindi  il  subbollimcnlo.  Sarebbe  ben  da 
compiangersi  il  forestiero  che  si  trovasse  solo  in  mezzo  a que- 
sto mare  in  tempesta:  urtato  dagli  ubbriachi,  rovesciato  dai  la- 
dri, non  potrebbe  sperare  soccorso  dagli  agenti  di  polizia,  av- 
vegnaché in  ora  e in  sere  siffatte,  la  sorveglianza  di  repressione 
faccia  dimenticar  quella  di  protezione.  Ma,  sonala  mezzanotte, 
cessa  il  baccanale:  tutte  le  porte  si  chiudono,  e il  popolo  co- 
mincia a raccogliersi.  Vicn  la  domenica:  non  si  sente  più  nelle 
strade  che  il  fischio  col  quale  i malfattori  si  dan  voce  e il  fer- 
rato bastone  degli  ispettori  di  polizia  che  va  risuonando  sul  pa- 
vimento per  avvertire  gli  agenti  di  vegliare  e di  starsene  appa- 
recchiali. 

' 

Ho  percorsi  di  notte  i diversi  quartieri  di  Liverpool,  in 
compagnia  del  signor  Whilly, soprintendente  di  polizia,  il  quale 
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volle  a viva  forza  servirmi  di  guida.  In  Inghilterra  la  polizia  è 

rispettata  dal  popolo,  e in  alcune  città  questo  rispetto  va  sino 
alla  caricatura.  Una  di  queste  é Glascow,  comecché  città  inquie- 
tissima, e in  cui  i litigi,  massimamente  fra  gli  opcraj,  sono  come 
il  pane  quotidiano;  litigi  che  spesse  volte  portano  spargimento 
di  sangue.  Ivi  ne’ più  orridi  quartieri,  in  qu e' tcynds  fatalmente 
celebri  per  insalubrità,  per  miseria  e per  delitto,  ho  sentito  il 
popolo  gridare  mentre  io  passava  in  compagnia  di  un  soprain- 
tendente  di  polizia:  « Viva  mille  anni  il  capitano  Miller!  Dio 
benedica  il  capitano  Miller  ( long  life  lo  caplain  Miller I God  bless 
you,  caplain  Miller!) 

La  polizia  non  esercita  a Liverpool  lo  stesso  impero  che  a 
Glascow:  essa  è però  bene  accolta  da  per  tutto,  e il  capo  di  que- 
sto magistrato  non  ha  timore  di  avventurarsi  con  un  sol  uomo 
ne'  canti  più  sospetti. 

Visitai  dunque  col  signor  Whilly  prima  le  strade  poste  fra 
Park-Lane  e Wapping  ,r_ quartiere  vicino  alle  darsene,  o abitato 
principalmente  da  opcraj  irlandesi.  Eran  nove  ore  di  sera;  i fan- 
ciulli giuocavano  a frotte  per  le  strade  agli  ultimi  luciori  del 
crepuscolo,  e le  donne  sulle  porte  delle  case  se  ne  stavano  chiac- 
chierando^ dandosi  bel  tempo.  Poi  percorremmo  Crosbie- Street, 
che  ò una  di  quelle  strade  ove  regna  la  febbre  in  tutte  le  sta- 
gioni dell’anno.  Io  temeva  vedere  quello  che  vidi  presso  a poco. 
Tutto  ivi  attesta  come  a White-Chapcl  c a Bethnal-Green,  l'in- 
curia dell’  autorità  municipale  : le  immoudizie  d' ogni  specie  re- 
stano per  una  intera  settimana  ammassate  per  le  strade,  o non 
v’è  alcuna  di  queste  che  abbia  chiaviche  (1),  la  qual  cosa  in 


(I)  « Da  dodici  anni , la  parocchia  di  Liverpool  ha  destinalo  alla  co- 
struzione delle  latrine  più  di  100,000  lire  sterline,  ma  questo  cosi  necessa- 
rio provvedimento  non  si  è esteso  che  a un  picco!  numero  di  strade  secon- 
darie (bye  itrets)  abitate  dalla  classe  degli  opcraj.  Porto  opinione  che  le 
strade  abitale  siano  all' incirca  560,  in  una  estensione  di  101, S90  yardt, 
ossiano  cinquantasctle  miglia  e mezzo  ; delle  quali  strade  *35, occupanti  uno 
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una  città  inglese  ha  conseguenze  ben  altrimenti  funeste  che  in 
una  francese,  nella  quale  i condotti  sotterranei  sono  unicamente 
destinati  a facilitare  lo  scolo  delle  acque.  Tullavolta  però  non 
si  veggono  a Liverpool  come  in  certi  quartieri  di  Londra  cho 
veramente  sembrano  abbandonati  dagli  uomini  e da  Dio , intere 
famiglie  imputridire  Ira  quattro  tavole  di  una  stalla,  corrose  da 
una  miseria  che  passa  ogni  credere.  Ne’  piu  Juridi  canti  di  Li- 
verpool non  é la  povertà  che  maggiormente  emerga. 

Ivi  le  abitazioni  degli  opcraj  sono  più  malsane  che  misera- 
bili. Le  loro  famiglie  vivono  per  la  più  parte  entro  sotterranei 
o cantine  [celiar»)  e in  cortili  chiusi,  e mancano  d’aria  prima  di 
mancar  di  pane.  Cotesti  sotterranei  sono  in  numero  di  ben  set- 
temila, abitati  da  oltre  ventimila  persone. 

I sotterranei  ne’ quali  vegetano  i tessitori  della  Piccardia  e 
della  Fiandra  possono  chiamarsi  abitazioni  di  lasso  a fronte  di 
quelli  dove  stannosi  sepolti  gl’  irlandesi  a Liverpool.  E perchè 
il  lettore  ne  abbia  una  intera  idea,  immagini  una  grotta  di  dieci 
o al  più  dodici  piedi  quadrati  di  superGcie,  e spesso  alta  meno 
di  sei  piedi  inglesi,  di  modo  che  un  uomo  non  può  capirvi  ritto 
in  piedi.  Prive  coleste  tane  di  finestre,  non  vi  penetra  l’ aria  e la 
luce  se  non  che  per  la  porta,  la  quale  colla  parte  superiore  è 
generalmente  al  preciso  livello  della  strada.  Vi  si  discende  come 
si  farebbe  io  un  pozzo  per  una  scala  o uno  scaleo  quasi  a per- 
pendicolo. L’acqua,  la  polvere,  e il  fango  vi  si  accumulano  nel 
fondo,  e siccome  è questo  ben  di  rado  intavolato , e appena 
qualche  soffio  d’aria  vi  circola,  accade  che  ri  regni  non  leggera 
umidità.  Talvolta  il  sotterraneo  è diviso  in  due  scompartimenti, 
di  cui  il  più  interno  non  riceve  luce  che  dal  primo:  ciascuno  è 
poi  abitato  da  tre,  quattro  e persino  cinque  persone.  Il  fitto  costa 
due  scellini  la  settimana,  lochè  vuol  dire  più  di  130  franchi 


spazio  di  venticinque  miglia  e mezzo,  sono  fornite  di  latrine  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  o in  parte  di  questa. 


Digitized  by  Google 


L1VERPOOL  239 

all’anno.  Un  padre  di  famiglia  a cui  io  dimandai  il  motivo  pel 
quale  la  classe  degli  opcraj  preferiva  le  abitazioni  sotterranee , 
mi  rispose:  « Chi  ha  figli  è meglio  si  trovi  più  vicino  che  sia 
possibile  alla  strada,  » 

Infatti  i Ggli  degli  opcraj  passano  il  giorno  c persino  una 
parte  della  notte  nelle  strade.  Per  un  lato  quest' abitudine  fa  si 
che  la  gioventù  di  Livcrpool,  già  cosi  pallida  c stenta,  non  inti- 
Sichisca afTallo,  ma  per  l’altro  l’educazione  delle  strade,  ognun 
sa,  quanto  possa  esser  saggia  e morale.  Aggiungasi  clic  essendo 
gl'inglesi  poco  o nulla  socievoli , c vivendo  ritirati,  non  incon- 
tratisi d' ordinario  per  le  strade  che  uomini  viziosi  o malfattori. 
Ecco  dunque  quali  sono  gl'istitutori  dc’fìgli  del  popolo:  la  scuola 
poi,  oltre  le  strade,  o piuttosto  l’arringo  di  questi  ignobili  atleti 
sono  le  darsene  ove  i piccoli  furfantali  si  esercitano  a rubac- 
chiare. Nel  1836,  un  rapporto  della  polizia  portava  600  preve- 
nuti di  furti  commessi  nelle  darsene,  e che  avevano  per  aiutanti 
1,200  fanciulli. 

Un  altro  tratto  distintivo  di  Livcrpool  consiste  ne’ cortili 
chiusi,  i quali  in  certa  guisa  raddoppiano  le  strade.  Questi  non 
son  larghi  che  da  sei  a quindici  piedi  e non  comunicano  colla 

strada  che  per  uno  stretto  corridoio,  per  entrar  nel  quale  biso- 
gna abbassarsi,  quasi  che  si  entrasse  in  una  prigione.  L’aria 
pestifera  che  si  respira  in  fondo  a questi  abissi  non  riunovellasi 
mai,  e come  il  fetore  che  naturalmente  vi  regna  non  fosse  ba- 
stante, gli  abitanti  sogliono  ammassare  in  un  canto  di  essi  cor- 
tili le  spazzature,  c quando  questi  siano  Irlandesi,  come  per 
esempio  nel  quartiere  del  Vauxball,  si  aggiunge  a tutto  ciò  il 
puzzo  che  mandano  i maiali  da  essi  ingrassati , o quello  de’  so- 
niarelli  che  tengono  persino  nella  loro  camera  da  letto  (1).  In 


(I)  « tu  una  casa  posta  in  un  cortile  di  Tkomas-SIrct,  starasi  un  in- 
fermo in  no  canto  della  camera  sdraiato  sopra  un  mucchio  di  paglia , c 
nel  canto  opposto  un  giumento  alla  sua  greppia.  Sotto  la  lincstra  vedovasi 
un  ammasso  di  spazzature  c d'immondizie,  d (Rapporto  del  sig.  Duncun  ) 
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Liverpool  non  si  contan  meno  di  2,500  cortili,  ciascun  de’ quali 
comprende  almeno  otto  case,  pcrlochè  la  metà  delle  case  della 
città,  che  sono  32,000,  trovasi  in  questa  deplorabile  condizione. 

Per  una  casa  di  tre  piani,  e per  conseguenza  di  tre  camere 
in  un  cortile  chiuso,  il  Gito  non  è minore  di  cinque  o sei  lire 
sterline,  e per  una  della  stessa  grandezza  posta  nella  strada , è 
del  doppio  e spesso  anche  del  triplo.  Tulli  gli  operaj  di  Liver- 
pool abitano  dunque  ne' sotterranei  o ne’ cortili,  e spesso  anche 
ne’ sotterranei  sotto  ai  cortili.  Un  articolo  dei  regolamenti  mu- 
nicipali proibisce  ai  proprielarj  delle  case  di  non  affittare  sotter- 
ranei, ma  c per  la  cupidigia  degli  uni  e per  la  miseria  degli 
altri,  questo  regolamento  è rimasto  senza  applicazione.  Le  scuole 
po’  fanciulletti  son  quasi  tutte  in  detti  sotterranei,  e servon  d’al- 
bergo agl’irlandesi  di  passo,  ai  musicanti  ambulanti,  ai  poveri, 
c ai  vagabond  i.  Quelli  che  possono  spendere  3 pence,  ossiano  sei 
soldi  ogni  notte,  vanno  a prendere  un  po’ di  riposo  in  uno  dei 
cinque  o sei  letti  che  racchiude  l’ unica  stanza  di  ciascun  piano 
sopra  terra,  divisi  i sessi  da  una  tenda;  ma  pei  più  meschini  che 
non  hanno  in  tasca  che  un  pennes,  una  manciata  di  paglia  in 
una  delle  suddescrilte  lane  serve  di  letto  per  quanti  esseri  viri 
vi  possono  capire. 

Fra  la  Borsa  e la  prigione,  una  congerie  di  anguste  viuzze 
c d’ in  felli  cortili,  delle  quali  le  più  cognite  sono  Ray-Street  e 
Jlighfield-Slreet,  è come  il  quarlier  generale  dei  manutengoli  e 
dei  malviventi  d’ ogni  maniera.  Non  passa  giorno  in  cui  la  poli- 
zia non  acceda  in  qnesti  luoghi,  dai  quali  il  continuo  schiamazzo 
di  bestemmiatori  e di  litiganti  fa  avvertita  la  gente  onesta  di 
stare  lontana. 

Nella  sera  in  cui  mi  feci  a perlustrare,  come  sopra  ho  detto,  i 
più  impuri  quartieri  di  Liverpool,  regnava  per  cosa  insolita  una 
profonda  calma.  Allorché  giunsi  a Uighfìeld- Street,  tutti  o quasi 
tulli  eransi  ritirati  nelle  rispettive  case,  dalle  quali  nè  un  lume 
appariva,  nè  scnlivasi  una  voce,  ad  eccezione  di  una  che  aveva 
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aperte  le  Gnestre  e mostrarasi  molto  illuminata.  Seppi  che  una 
trentina  d’ Irlandesi  vi  si  erano  radunati  per  pregare  sul  corpo 
d’un  morto  fanciullo.  Ad  un'ora  un  po’ più  avanzata  mi  andai 
avvenendo  in  qualcuno  che  vedendo  forestieri  si  metteva  a più 

frettolosi  passi,  rasentando  in  silenzio  il  muro.c  appena  trovata 
la  porta,  entrandovi  e chiudendo. 

Non  avrei  mai  pensalo  a penetrare  in  qualche  casa,  sapen- 
domi troppo  come  ogni  Inglese  consideri  la  propria  dimora  come 
una  fortezza  ove  niuno  può  metter  piede  senza  il  suo  consenso; 
ma  mi  trovava  con  persona  che  godeva  d' un  illimitato  privile- 
gio. Tutte  le  porte  infatti  alle  quali  il  mio  compagno  bussò, 
aprironsi  senza  ritardo:  da  per  tutto  il  padrone  o la  padrona 
mostrò  ogni  sollecitudine  a farci  vedere  la  casa  sino  nelle  più 
minute  parti,  c o fosse  a letto,  o mezzo  spogliato,  uomo,  donna, 
malfattore,  vagabondo  o mendicante,  niuno  de’ singolari  abita- 
tori di  High  field- Street  non  mostrossi  rammaricato  della  nostra 
visita.  Non  mi  vorrò  certo  perdere  a descrivere  il  mobigliare  di 
queste  abitazioni,  essendo  cosa  troppo  naturale  che  uomini  co- 
perti il  giorno  di  cenci,  non  possano  avere  che  cenci  anche  la 
notte.  Sembrava  che  tutti  riposassero  a loro  grand'agio, comecché 
spesso  cinquanta  persone  fossero  ammonticchiate  in  uno  spazio 
che  poteva  appena  contener  aria  respirabile  per  dieci.  Piuttosto 
darò  il  tipo  dei  sotterranei  di  Liverpool  c di  Manchester. 

I.’  appartamento  componesi  di  tre  tane;  una  anteriore  clic 
serve  a un  tempo  stesso  da  cucina,  da  camera  da  pranzo,  e da 
letto,  e due  posteriori,  in  ciascuna  delle  quali  sono  per  lo  più 
due  letti  posti  a canto.  La  prima  ha  luce  dalla  porla,  c quasi 
che  questa  fosse  soverchia,  i letti  che  sono  in  essa  hanno  una 
specie  di  parati;  le  altre  non  sono  illuminate  che  da  uno  stretto 
spiraglio,  e i letti  di  queste  consistono  in  pagliaricci  sopra  ta- 
vole corrose,  e coperte  di  cenci  insieme  rattoppali.  In  questi  sei 
letti,  giacché  due  pur  son  quelli  dell’ anticamera , se  ne  stanno 
accovacciale  diciotto  e spesso  venti  persone,  e ognuna  delle 
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tane  dou  ha  di  spazio  che  otto  piedi  quadrali,  e non  è alta  più 
di  sci  o selle.  Non  varrebbe  lo  stesso  il  dormire  a ciolo  scoperto 
in  mezzo  alle  paludi  Pontine? 

li  carattere  essenzialmente  nomado  di  questa  popolazione 
attenua  in  certa  guisa  le  conseguenze  di  una  somigliante  esi- 
stenza. Liverpool  è una  città  di  passaggio  e di  convegno  conti- 
nuamente battuta  dal  (lusso  e riflusso  dei  viaggiatori,  ed  ove 
per  cosi  dire  gli  strati  inferiori  della  società  non  hanno  tempo 
di  formarsi,  e il  domicilio  e la  famiglia  realmente  non  esistono. 
Entrate  nel  t corh-house  di  Liverpool;  di  1534  poveri  ch’ei  rac- 
chiudea  li  22  luglio,  446  erao  vecchi,  712  donne  quasi  tutte 
giovani,  e 476  fanciulle  o giovinetti.  Di  modo  che  le  donne  e i 
fanciulli  formavano  il  77  in  100  dei  poveri  soccorsi:  a Manche- 
ster questa  proporzione  non  ò che  di  70  in  100.  Nelle  prigioni 
in  4560  detenuti  nel  1842  contavansi  1678  donne,  ossia  il  37 
per  100  del  numero  complessivo:  a Manchester  esse  invece  non 
istanno  che  a un  20  o 25  per  cento.  Tal  differenza  è attribuibile 
a ciò  che  in  un  porto  di  mare  trovan  necessariamente  più  la- 
voro gli  adulti  che  i fanciulli  e le  donne.  — Sono  pochi  i lavo- 
ratoj  a Liverpool  ove  potere  impiegare  fanciulli  — disse  il 
signor  Austin  commissario  del  governo.  Per  quanto  sia  vero  il 
detto  di  questo  magistrato,  non  lo  è meno  che  un  gran  numero 
di  donne  c di  fanciulli  cade  nell'  ultima  indigenza  ed  è trasci- 
nato a commetter  delitti  per  esser  abbandonati  dai  capi  di  fa- 
miglia , sia  che  questi  si  mettano  in  mare,  sia  che  conducano 
quella  vita  errante  che  ha  fatto  dare  a una  certa  classe  d’operai 
il  soprannome  di  navigatori. 

Per  ben  conoscere  Liverpool  bisogna  pur  visitare  l’asilo 
notturno  (night  asylum)  nell’  ora  in  cui  comincia  P interrogato- 
rio dei  poveri  che  chieggono  di  esservi  ammessi.  Desso  è posto 
nel  Wauxhall-Road,  nei  centro  del  più  miserabile  e più  insalu- 
bre quartiere , e a pochi  passi  dalle  fonderie  e dalle  altre  fucine 
che  vomitano  dalla  mattina  alla  sera  vortici  di  densissimo  fu- 
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mo.  Non  è Torse  al  mondo  cosa  più  triste  del  dintorno  di  questo 
stabilimento,  nulla  di  più  trascurato  della  sua  amministra- 
zione. I fondatori  di  esso  non  si  dan  pensiero , come  fanno 
quelli  di  Scozia,  d’esaminare  gl'infelici  che  si  presentano  per 
esservi  ammessi,  ma  bensì  incaricano  di  questo  il  guardiano, 
vecchio  malaticcio  e poltrone,  il  quale  se  no  disimpegna  come 
può.  A Edimburgo  i poveri  ammessi  sono  subito  posti  in  un 
bagno,  dopo  di  che  vi  ricevono  un  poco  di  cibo,  e prima  di 
andare  al  riposo  dicono  preci  dirette  dal  cappellano  dello  stabi- 
limento. A Liverpool  invece  niuna  traccia  di  carità  nè  spirituale 
nè  corporale,  e per  parte  degli  ammessi  niun  rispetto  verso 
l' autorità.  E valga  il  vero,  entrano  nello  stabilimento  col  cap- 
pello in  testa,  fischiano,  cantano,  schiamazzano,  e litigano. 
Quanto  a polizia  e decenza  è egli  possibile  trovarne  là  dove 
tre  fila  di  letti  (1)  stanno  sovrapposte  l'una  all’altra  come  sotto 
coperta  di  un  bastimento?  Malgrado  tanto  disordine,  v’è  sempre 
pressa  alla  porta.  Nell’  anno  1842  in  questo  ricovero  sono  en- 
trali 15,817  individui,  che  è quanto  dire  103  per  sera.  Il  nu- 
mero naturalmente  aumenta  in  inverno  e diminuisce  in  estate: 
fra  i 15,8Ì7  ammessi  nel  1842  (rovavansi  1,246  marinaj , 9,643 
operaj  o lavoranti  a giornata , 280  donne,  e 2,046  fanciulli. 

Dalle  otto  della  sera  alle  undici,  io  assistetti  al  presentarsi 
de’ poveri  per  essere  ricoverati,  e notai  i molivi  eh’ essi  mette- 
vano innanzi  per  giustificare  la  loro  dimanda.  Ne  comparvero 
78  tra  nomini,,  donne  e fanciulli.  Ecco  i diversi  casi. 

— Un  marinaio  con  una  gamba  di  legno,  scaccialo,  per 
non  poter  pagare,  dalla  stanza  ove  alloggiava. 

— Il  cuoco  d’  un  vascello  da  due  giorni  in  Liverpool , 
senza  mezzi  di  sussistenza , e diretto  a Belfast. 


(1)  Questi  ietti  posti  in  tripla  fila,  distribuzione  che  pur  ritrovasi  nelle 
prigioni,  sono  chiamati  berlhi.  • 
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— Un  lavorante  a.  giornata  di  Malyport,  in  cerca  di  la- 
voro. 

— Un  mietitore  ( haroest-man ) proveniente  da  Stockport. 

— Una  donna  scozzese  proveniente  da  Manchester  in  cerca 
di  suo  marito. 

— Una  donna  con  un  figlio  naturale,  rimandata  dalla  casa 
di  ricovero  da  due  giorni. 

— La  moglie  di  un  marinaio  assente,  scacciata,  per  non 
poter  pagare,  dalla  stanza  ove  alloggiava. 

— Una  donna  proveniente  da  Halifax  in  cerca  di  lavoro. 

— Un  fanciullo  di  quattordici  anni  proveniente  dalla  contea 
di  Slaflord  per  imbarcarsi. 

— Una  donna  scacciata  dalla  camera  ove  alloggiava  a 
Lecds. 

— Una  giovane  che  lavorava  in  una  fabbrica  di  Manches- 
ter, in  cerca  di  sua  sorella. 

— Una  Irlandese  da  poi  due  mesi  e mezzo  in  Liverpool. 

— Una  donna  di  Dublino,  senza  mezzi,  a cui  dice  esser 
stale  rubate  cinque  lire  sterline. 

— Un  marinaio  americano  di  Savannah  da  cinque  setti- 
mane dimorante  in  Liverpool. 

— Marito  e moglie  provenienti  da  Nottingham,  di  mestiere 
tessitori , diretti  a Dublino. 

— Una  Irlandese  con  tre  figli  in  cerca  di  suo  marito. 

— Due  fanciulli  di  quattordici  anni,  provenienti,  l'uno  da 
Glascow,  l’altro  da  Newry,  e raccolti  dalla  strada. 

— Una  donna  di  Liverpool  abbandonata  dal  marito. 

— Un  marinaio  uscito  dallo  spedale. 

Finalmente  soldati  in  congedo,  operai  di  Maclesficld,  di 
Birmingham,  di  Warrington  o di  Londra,  gli  uni  in  cerca  di 
lavoro,  gli  altri  volendosi  impiegare  come  marinai,  o tra  questi 
un  giovane  filatore  di  Manchester  che  aveva  fatte  trcntasci  mi- 
glia per  una  pioggia  rovinosa,  scalzo,  quasi  nudo,  tremante  da 
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capo  a piedi,  e che  per  unico  sollievo  andava  ad  accovacciarsi 
sur  un  poco  di  paglia,  senza  prender  cibo  di  sorta  alcuna,  aspet- 
tando che  la  Provvidenza  gli  mandasse  un  capitano  di  qualche 
nave  che  lo  imbarcasse  per  carità. 

Così  per  la  mancanza  o la  diminuzione  di  lavoro,  la  gente 
si  muove  dalla  terra  al  mare,  e da  questo  a quella  sospinta 
dalla  fame  e dal  bisogno,  e Liverpool  è il  principale  sogno  a cui 
tende. 

Molti  sono  in  Liverpool  i luoghi  di  divertimento.c  di  crapula; 
molti  i ridetti,  i caffè,  molto  le  botteghe  da  liquori.  Secondo  un 
documento  pubblicato  nel  1836,  vi  si  trovavano  1600  venditori 
di  liquori  spiritosi,  70  trattori  d'infimo  grado,  585  spacciatori 
di  birra,  20  ridotti.  Il  numero  de' venditori  di  vin  di  ginepro  e 
di  whiskey  è alcun  poco  diminuito  dopo  le  prediche  del  padre 
Mathiea,  per  le  quali  un  certo  numero  d'irlandesi  si  è ridotto 
all'uso  dell'acqua  e del  tè.  Ciò  non  di  meno  Liverpool 
ne  ha  in  proporzione  più  di  Londra  , e brillantissime  vi 
sono  le  botteghe  ove  vendesi  il  gin.  In  questo  lunghe  sale  ove  è 
tanta  profusione  di  specchi,  di  dorature,  e di  lumi,  da  un  lato 
tu  vedi  una  fila  di  botti,  dall’ altro  una  di  uomini,  di  donne  e 
di  fanciulli  assisi  e quasi  idolatranti  un  bicchier  di  liquido  spi- 
ritoso, per  la  cui  fatale  virtù  sanno  di  poter  assopire  un  poco  i 
loro  mali.  Non  so  se  vi  sia  più  disgustoso  spettacolo  di  quello 
che  offre  una  folla  lacera  c colle  gruccie  che  s' inebria  entro  un 
dorato  palazzo.  E qual  meraviglia  che  i fanciulli  non  acquistino 
a poco  a poco  l' inclinazione  alla  sregolatezza  e alla  dissipa- 
zione, se  quando  in  casa  non  è nè  pane,  nè  fuoco,  il  padre  di 
famiglia  li  manda,  col  suo  ultimo  penny,  a cercare  un  poco  di 
vin  di  ginepro  o di  whishey  ? E che  alta  idea  debbono  questi  for- 
marsi di  un  genere  di  consolazione  a cui  tutto  vien  sacrificato! 
1 ridotti  poi  son  certi  luoghi  clic  hanno  a pian  terreno  una 
specie  di  caffè,  al  primo  piano  una  sala  ad  uso  di  teatro , e 
dove  si  balla  o si  suona.  I ridotti  frequentati  dai  commessi  di 
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negozio,  e dai  mercanti,  ed  ove  le  donne  non  possono  andare, 
sono  piuttosto  decenti  e certamente  assai  allegri:  mentre  i be- 
vitori vuotan  bicchieri,  il  padrone  canta  o suona  sai  pianforte 
le  arie  delle  opere  più  in  voga.  In  altri  vengono  eseguite  scene 
di  mimica  o di  ventriloquio.  Uno  di  questi  è condotto  da  un 
uomo  nerboruto  e di  buon  umore  per  nome  Giacomo  Ward,  il 
quale  per  lungo  tempo  è passato  pel  più  forte  campione  della 
lotta  a pugni  che  tanto  piare  agl'inglesi,  e in  questa  specula- 
zione che  in  grazia  del  suo  nome  va  ognor  più  prosperando , 
dà  l’ ultima  mano  a una  fortuna  cominciata  coll’  ammaccar  le 
costole  agli  avversarj,  e col  guadagnar  scommesse.  In  altri 
pure  nou  sono  ricevuti  che  marinai,  i quali  quando  si  sono 
ben  ben  riscaldati  con  larghe  libazioni  di  grog  nella  sala  a pian 
terreno,  passano  al  primo  piano  ove  stanno  attendendoli  parate 
militari  e commedie  adattate  al  lori)  sentir  grossolano.  Anche  i 
furfanti  di  mestiere  hanno  i loro  pubblici  trattenimenti.  Io  ne 
ho  veduti  da  due  a trecento  ragunati  in  una  sala,  tutti  intesi  a 
sentir  canzoni  sguaiate,  e a veder  scene  piccanti  e licenziose, 
ma  questo  luogo,  comecché  sembrasse  esservi  un  colai  ordine, 
non  era  troppo  sicuro,  onde  non  ri  rimasi  se  non  che  quanto 
mi  basto  per  farmi  additare  tra  quelle  sinistre  fisonomic,  i più 
induriti  malfattori. 

Passando  ora  al  budget  criminale,  dirò  che  il  numero  degli 
arrestati  nel  !8i2  in  Livcrpool  fu  di  15,000 , nella  qual  cifra 
sono  compresi  i titoli  ordinaij,  come  l’ubbriachezza,  lo  schia- 
mazzare per  le  strade  cc.  Ecco  i principali  tratti  di  questo 
tristo  quadro. 

dilitti  con  rito  u unione  K colmo  i'  onmnc  pubblico 
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Di  disonesta,  ec , 33 

Di  risse 

D’ insulti  agli  agenti  dell'  autorità 508 
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Di  schiamazzo  per  le  strade.  .......  776 

D‘  ubbriacbezza  fuor  di  mudo 6,880 

Di  semplice  ubbriacbezza 8,976 

Di  mendicità 3:U 


wum  cosmo  se  sosTsmc 

D' iacendj  ........ 

Di  furti  con  violenza  e con  rottura 

Di  furti  semplici 

Di  trulle 

Di  monete  false 

Di  scroccheria 

Di  occultazione  d'  oggetti  furtivi  . 

Di  tentativo  di  furto 

Di  contrabbando 

li  più  cupo  trailo  di  questa  pitie 
15.202  prevenuti  di  gravi  deiitli,  2,197  avevano  appena  diciot- 
t'anni,  e le  donno  vi  figuravano  in  ragione  di  30  in  100. 

I furti  d’ ogni  specie  sono  presso  a poco  cosi  numerosi  a 
Liverpool  che  ba  una  popolazione  di  300,000,  come  nel  diparti- 
mento della  Senna  popolalo  da  1,200,000  individui.  Tuttavolta 
secondo  un  calcolo  fatto  dall’  abile  signor  Higton  governatore 
delle  carceri,  i delinquenti  nati  a Liverpool  non  portano  nel 
complesso  degli  arrestati  se  non  che  il  37  per  cento.  Dal  che  è 
da  desumersi  che  se  le  città  di  commercio  e che  servono  di 
passaggio,  hanno  un  maggior  numero  di  facinorosi,  uon  vuol 
già  dire  che  desse  siano  il  centro  naturale  della  corruzione,  ma 
bensì  il  luogo  ovo  rifluiscono  i corrotti. 

II  capitano  Miller  ba  pubblicalo  in  un  interessante  opusco- 
lo (1)  un  paragone  tra  le  principali  città  del  regno  unito , ri- 
spetto ai  disordini  che  vi  si  commettono.  Questo  raffronto  co- 
mincia dall'  anno  1839  cd  ha  per  risullamcnto  un  delinquente 
in  24  abitanti  a Londra , uno  in  sette  a Dublino,  uuo  in  sedici 
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a Liverpool,  ano  in  venlidae  a Glascow.  Nel  1810  la  propor- 
zione era  a Manchester  di  uno  in  ventidue  abitanti,  c di  uno 
in  quattordici  a Edimburgo  nel  1811.  È dunque  manifesto  che 
la  metropoli  britannica,  a malgrado  dello  spaventevole  numero 
di  delitti  che  vi  si  commettono,  non  è il  teatro  ove  il  male  si 
spieghi  con  maggior  intemperanza  e ardimento. 

L’istituzione  di  una  severa  polizia  non  è certo  stata  senza 
influenza.  Abbiam  già  detto  ed  è facile  a concepirsi  come  i 
malfattori  inglesi,  dacché  trovano  le  città  meglio  difese  contro'  i 
loro  attacchi,  si  volgono  alla  campagna.  Una  tal  risoluzione 
sembra  essere  stata  particolarmente  sensibile  a Liverpool , di 
dove  circa  un  migliaio  di  ladroni  si  sono  partiti  di  loro  sponta- 
neo moto.  E gli  effetti  sonosi  tosto  resi  manifesti.  Infatti  nel  1838 
non  ebbersi  a registrare  che  18*2  furti  qualificati,  3600  semplici, 
e 2i80  tentativi  di  furto,  locché  in  complesso  vuol  dire  una 
diminuzione  di  27  per  100.  Questo  è quanto  può  fare  1’  azione 
della  forza:  ad  altri  mezzi  è sol  dato  di  ricondurre  la  riforma 
dei  costumi. 

La  polizia  di  Liverpool  è organizzata  sullo  stesso  piede  di 
quella  di  Londra  che  ha  appunto  preteso  di  servir  di  modello  a 
tutte  le  grandi  città  del  regno  unito.  In  Francia  tu  t’incontri 
persino  ne’  più  piccoli  villaggi  in  un  certo  numero  di  gendarmi 
che  rappresentano  l’ordine  pubblico.  lu  Inghilterra  invece  la 
polizia  forense  non  esiste  a rigor  di  termine  : il  ministero  whig 
ha  tentato  invano  d’ introdurla  ; ma  in  concambio  la  polizia  ur- 
bana é decisamente  supcriore  alla  nostra,  e noi  trarremmo  non 
leggiero  vantaggio  dall’  imitarla.  Mi  par  quindi  che  non  sia  af- 
fatto inutile  di  spiegarne  l'organismo,  che  è a mio  avviso  il  capo 
d’ opera  amministrativo  di  sir  Roberto  Peci. 

L’ efficacia  della  forza  pubblica  non  solamente  dipende  dal- 
l’ ordinamento  che  a questa  vien  dato,  ma  sibbene  dalla  dire- 
zione che  riceve.  Se  si  dovesse  giudicare  dal  numero  delle  per- 
sone tenute  in  armi  per  reprimere  i delitti,  sembrerebbe  clic 
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Parigi  dovcss’  essere  la  meglio  difesa  cillà  della  terra.  E valga 
il  vero,  senza  contare  12  o 15,000  uomini  di  guarnigione , 
c 100,000  di  guardie  nazionali  in  servigio,  spalleggiate  da  una  ri- 
serva di  60,000;  il  prefetto  di  polizia  ha  sotto  i suoi  ordini  una 
guardia  municipale  composta  di  oltre  2,500  fanti  c di  400  a ca- 
mallo, 830  pompieri,  più  di  300  impiegati  che  lavorano  giorno  e 
notte,  c duemila  altri,  tra  commissarj,  ispettori,  guardie  di  poli- 
zia, e agenti  d’ ogni  specie.  Un  cosi  gran  numero  di  gente  non 
dà  però  ai  Parigini  maggior  sicurezza  di  quella  clic  sia  nelle  al- 
tre capitali  d’  Europa,  e non  invilisce,  quanto  sembra  che  far 
dovesse,  1'  audacia  dei  malfattori.  A Londra  la  guarnigione  coro- 
ponesi  di  tre  o quattro  reggimenti,  i quali  non  fanno  che  mutar 
la  guardia  alle  caserme  c ai  palazzi  reali.  La  forza  poi  della  po- 
lizia municipale,  compresavi  quella  della  vecchia  città,  consta 
all'  incirca  di  5,000  conncstabili,  guardie  di  polizia,  c ispettori. 
Questo  corpo  mantiene  il  buon  ordine  in  una  cosi  numerosa  po- 
polazione sparsa  in  si  immensa  estensione,  c non  solo  riesco  in 
ciò,  ma  può  mandare  de’ distaccamenti,  i quali  si  mettono  in  via 
sulle  strade  di  ferro,  a Birmingham,  a Manchester,  nel  paese  di 
Galles,  in  ogni  punto  insomma  ove  lo  richiegga  il  bisogno.  A 
Liverpool  malgrado  tanti  elementi  di  disordine,  c quantunque  la 
polizia  abbia  a contenere,  senz'essere  assistita  da  una  guarni- 
gione, la  irrequieta  moltitudine  degli  Irlandesi,  non  che  sette  o 
ottomila  marinaj,  non  ha  più  di  600  uomini  dei  quali  disporre. 

So  che  mi  si  può  rispondere  non  doversi  di  ciò  far  meravi- 
glia, avuto  riguardo  alla  differenza  delle  due  popolazioni,  c so 
che  la  francese  pel  suo  spirito  militare  rende  necessaria  una  più 
imponente  forza  di  repressione  di  quello  che  possa  esserlo  in  un 
paese  ove  per  esempio  10,000  uomini  si  danno  alla  fuga  caricati 
da  uno  squadrone  di  dragoni,  ina  le  occasioni  da  doversi  ricor- 
rere a tali  mezzi  sono  ben  rare,  c le  circostanze  che  impegnano 
in  ispccial  modo  l’ attenzione  dell’autorità  non  presentano  in 
Inghilterra  minori  ostacoli  clic  altrove.  Mi  si  dica  piuttosto  che 
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la  polizia  in  Inghilterra  non  rimane  Torse  mai  un  minuto  oziosa, 
mentre  in  Francia  la  metà  de' suoi  agenti  se  ne  sta  colle  mani  in 
mano. 

La  disparità  poi  nei  risultamcnti  è unicamente  da  attribuirsi 
alla  differenza  dei  principi,  sui  quali  e l’uno  e l’aUro  di  questi 
dne  magistrali  si  fondano. 

In  Francia  un  agente  di  polizia  ha  tutto  fatto  quando  ha 
represso  un  delitto  o una  qualunque  contravvenzione:  ei  non  si 
considera  obbligato  ad  altro  ; quindi  è che  proteggere  le  persone 
oneste  non  è cosa  da  lui,  il  quale  solo  lien  di  mira  i malfattori. 
Ei  non  previene  nè  impedisce  alcun  misfatto,  limitandosi,  come 
si  è detto,  al  reprimento , col  prestar  mano  forte  alla  legge. 
Quindi  il  suo  tuono  acerbo,  il  suo  guardare  insolente  e talvolta 
provocatore  ; quindi  la  spada  che  porta  al  fianco. 

Per  opposto  l’ uffiziale  di  polizia  in  Inghilterra  (policeman) 
ha  obblighi  molto  più  estesi,  avvegnaché  ei  sia  incaricato  e 
debba  rispondere  della  sicurezza  delle  persone  e delle  sostanze. 
Quanto  ei  deve  mostrarsi  vigile  e forte  nel  reprimere  i delitti, 
tanto  gli  vien  raccomandalo  d’ essere  umano,  cortese,  e sollecito 
dell’ altrui  bene.  Ei  dunque  si  tiene  il  nemico  dei  malviventi, 
ma  ad  un  tempo  il  protettore  dei  buoni.  A qualunque  ora  e di 
giorno  e di  notte,  voi  ve  lo  trovate  a poca  distanza,  e potete  da 
lui  con  fondamento  sperare  che  vi  indichi,  abbisognandone,  il 
nome  di  una  strada,  la  casa  di  qualcuno  a cui  vogliale  diriger- 
vi, a dir  breve,  qualunque  schiarimento  che  possa  abbisognarvi. 
Ei  chiude  la  porta  della  vostra  casa  se  Farete  lasciala  aperta, 
vi  avverte  in  caso  d’ incendio  o di  altro  gravo  emergente,  o 
chiama  soccorso  per  voi  : ei  vi  riconduce  il  vostro  fanciullo  ove 
lo  trovi  smarrito,  libera  dagli  impacci  c pericoli  la  pubblica 
strada  ; veglia  finalmente  per  voi  c sopra  di  voi. 

Se  dunque  la  polizia  comanda  in  Francia  ai  cittadini,  e se 
essa  li  serve  in  Inghilterra,  dipende  forse  da  questo,  che  ivi  essa 
procede  dal  potere  municipale,  mentre  colà  deriva  dal  centrale. 
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A Parigi  it  prefetto  di  polizia  è il  rappresentante  diretto  del- 
l’ autorità  ministeriale.  Nei  dipartimenti  il  potestà  di  ogni  co* 
mune  essendo  nominato  dal  ministro  dell’  interno  o dal  prefetto, 
dirige  la  polizia  sotto  la  controleria  immediata  di  questo.  Nella 
Gran-Brettagna  invece  i potestà  venendo  eletti  dal  municipio, 
esercitano  le  loro  attribuzioni  senza  alcuna  riserva,  e P autorità 
centrale  non  interviene  se  non  che  in  mancanza  della  munici- 
pale, o per  fare,  volendolo  il  bisogno,  un  accrescimento  di 
forza. 

La  polizia  francese  impiega  poi  nell’ esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, agenti  pubblici  e segreti,  e solo  dei  primi  si  serve  la  in- 
glese. a La  polizia,  dice  il  signor  Vivien,  antico  prefetto  di 
questo  dipartimento,  fa  uso  di  agenti  pubblici  e secreti,  i primi 
sorvegliano  i malfattori,  ma  non  si  mescolano  con  essi  ; gli  altri 
li  accostano  senza  però  prender  parte  ai  loro  misfatti,  e fan  d’essi 
tal  pratica  che  li  conoscono  dal  primo  all’  ultimo,  non  solo  di  per- 
sona, ma  ne  sanno  il  nome,  il  carattere,  le  tendenze.  » E altro- 
ve. a La  prefettura  di  polizia  ha  cessato  da  gran  tempo  di  far 
riso  di  agenti  secreti  : é però  cosa  impossibile  di  rinunziare  in- 
teramente ai  servigi  di  questa  classe  d’ uomini  mescolantisi  coi 
malfattori  e potendo  di  questi  scrutare  le  più  recondite  latebre 
del  cuore,  a 

Certo  è che  ove  vogliasi  conservare  la  tradizione  d’ una  po- 
lizia secreta,  il  signor  Vivien  ha  tutta  la  ragione,  e bisogna  pie- 
gar di  buona  voglia  la  testa  all’  impiego  degli  agenti  secreti , i 
quali  necessariamente  debbon  avere  anch'  essi  percorsa  la  strada 
del  delitto.  Ma  cotesta  polizia  secreta  é dessa  necessaria  a mante- 
nere l’ ordine  pubblico  ? Per  me  sono  di  contraria  opinione.  Credo 
anzi  che  se  il  solo  nome  di  polizia  è divenuto  in  Francia  un'ob- 
brobrio, ciò  appunto  dipenda  dalla  misteriosa  natura  dei  mezzi, 
c dal  poco  morale  carattere  degli  agonti  da  essa  impiegati,  men- 
trecbè  se  la  polizia  ó universalmente  rispettata  in  Inghilterra,  si 
può  senza  tema  di  errare,  attribuir  ciò  alla  franchezza  c alla 
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dignità  del  suo  procedere.  Tutti  quelli  clic  hanno  esperienza  io 
questa  materia,  come  il  sig.  Miller  a Glascow,  il  *ig.  Whillj  n 
Livcrpool,  il  sig.  Beswick  a Manchester  sono  i più  determinali 
avversarj  della  polizia  secreta.  Essi  vanno  lieti  di  non  avervi 
mai  avuto  ricorso,  e trovano  nella  sollecitudine  che  hanno  lutti 
i cittadini  di  dar  loro  ogni  possibile  indicazione  e schiarimento 
intorno  ai  delitti  e ai  delittuosi,  una  assistenza  che  niun  agente 
secreto  potrebbe  loro  prestare. 

11  sistema  tenuto  dalla  nostra  polizia,  indipendentemente 
dalle  fatte  considerazioni,  lascia  ancor  mollo  a desiderare.  Essa 
adopera  come  un  esercito  in  campagna  ; dopo  aver  stabiliti 
de’  posti  di  tratto  in  tratto,  spinge  a quando  a quando  picchetti 
sul  terreno  nemico.  Più  delle  mie  parole  valga  uno  squarcio  a 
tale  proposito  del  sig.  Vivien,  fautore  palese  di  questo  principio, 
a Nella  notte,  ei  dice,  gli  agenti  secreti  si  spargono  per  le  stra- 
de, o a piccoli  gruppi  ben  armati  e pieni  di  risolutezza,  percor- 
rono i luoghi  più  deserti  e più  adatti  a tentare  l’audacia  dei 
malfattori:  procedono  quieti  quieti  nell’oscurità,  (lutano  ogni 
canto,  sbirciano  ogni  festuca,  e veduto  uno  appena  appena  so- 
spetto, lo  fermano,  gli  chieggon  le  carte  c al  minimo  suo  imba- 
razzo, alla  più  piccola  esitazione  lo  arrestano,  e s*  ei  non  si 
ricompone  e dissipa  le  insorte  dubbiezze,  lo  conducono  alla  pre- 
fettura di  polizia.  La  guardia  municipale  presta  loro  assistenza, 
la  quale  è tanto  più  efficace  in  quanto  che  essa  guardia  perlustra 
le  strade  sospette,  così  quietamente  che  par  che  proceda  con  piede 
di  feltro,  ed  ha  uniformi  di  così  cupo  colore  che  punto  non  si 
distinguono,  a 

Ma  se  in  Francia  la  polizia  è ambulante,  in  Inghilterra  è 
invece  stazionaria  c ha  posti  6ssi,  il  qual  sistema  esige  un  minor 
numero  di  agenti  ed  ha  maggior  efficacia. 

La  polizia  di  Liverpool  componcsi,  siccome  ho  detto,  di  cir- 
ca 600  uomini  i quali  sono  ordinali  c diretti  da  un  capo  connc- 
stabile  [Lead  constatole)  o sopraintendente.  Tal  forza  deve  bastare 
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ad  estesissime  attribuzioni,  cosi  criminali  che  civili.  Le  prime 
riguardano  gli  agenti  che  debbono  vegliare  alla  pubblica  sicu- 
rezza ; le  guardie  diurne  e notturne,  che  è quanto  diro  in  com- 
plesso 500  uomini,  dei  quali  solo  una  metà  alla  volta  sta  in 
esercizio  : le  altre  comprendono  la  brigala  dei  firemen,  istituzione 
analoga  a quella  dei  pompieri,  degl'ispcllori  all'illuminazione, 
degli  impiegali  d'annona  ec. 

Gli  agenti  della  polizia  criminale,  ossiano  i policemen,  pro- 
priamente delti,  hanno  una  disciplina  allatto  militare.  Per  facili- 
tare la  sorveglianza,  la  città  £ stala  divisa  in  due  grandi  sezio- 
ni ; quella  cioè  del  nord  e quella  del  sud.  Ognuna  di  queste  due 
divisioni  che  è sotto  gli  ordini  d'  un  luogotenente,  dividesi  iu 
otto  sezioni,  ciascuna  delle  quali  £ comandata  da  un  sergento  e 
comprende  parecchi  quartieri,  ognun  de'  quali  e sotto  la  guar- 
dia di  un  « catchman.  Ciascuno  de'  detti  quartieri  consiste  iu  un 
certo  numero  di  case  e di  strade  da  potersi  percorrere  dagli 
agenti  di  polizia  in  non  più  di  mezz'ora  a lento  passo.  Essi 
debbono  conoscerne  esattamente  non  solo  ogni  angolo  più  ripo- 
sto, ma  tutti  quelli  che  vi  abitano  e di  nome  e di  persona.  Di 
giorno  non  hanno  altra  arma  elio  un  corto  bastone , e di  notte 
portano  una  lanterna,  e una  tabella,  vestono  nna  cappa  e sono 
armati  oltre  al  bastone  di  una  specie  di  pugnale  [turiteli).  Ad  essi 
incombe  di  sorvegliare  lo  persone  sospette,  di  assicurarsi  che  le 
porte  e le  finestre  non  rimangano  aperte,  e in  caso  di  delitto, 
di  tumulto  o d'incendio,  di  provvedere  per  quanto  sia  nelle  loro 
forze. 

1 sergenti,  i luogotenenti,  e lo  stesso  sopraintendenle  vanno 
in  giro  di  giorno  e di  notte  onde  assicurarsi  che  i conneslabili 
siano  al  loro  posto,  e vi  stiano  colla  dovuta  vigilanza.  Chi  fosse 
sorpreso  in  istato  d’ebbrezza,  addormentato,  fumando,  o a col- 
loquio con  qualche  donna,  è tosto  rimandato.  In  quell*  che  loro 
viene  ordinato  di  agire,  in  caso  di  bisogno,  con  decisione  e ener- 
gia, è loro  raccomandalo  di  non  immischiarsi  in  tutte  le  piccole 
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cose,  di  non  essere  accattabrighe,  di  parlar  sempre  con  garba- 
tezza, c di  conservare  un  certo  sangue  freddo  anche  quando  siano 
provocati. 

Un  certo  numero  d’uomini  è tenuto  in  riserva  la  notte  nelle 
grandi  stazioni  di  polizia,  le  quali  sono  cinque  in  Livcrpool , c 
nel  giorno  all' uffizio  centrale  di  polizia,  e al  tribunal  criminale 
onde  eseguir  gli  ordini  dei  magistrati  e portarsi  là  dove  il  biso- 
gno ne  renda  l’opera  o la  presenza  necessaria.  In  ogni  stazione 
è un  porticato  o meglio  una  tettoia,  ove  i connestabili  si  eserci- 
tano nelle  evoluzioni  militari  e sono  passati  in  rassegna  dai  loro 
capi,  come  pure  un  uffizio  ove  vengono  registrali  gli  ordini  del 
giorno,  e si  lien  nota  della  condotta  degli  agenti  politici  c degli 
arresti,  e sono  infine  due  luoghi  di  forza  ( locksup  ),  uno  per  gK 
uomini,  l’altro  per  le  donne,  in  ambi  f quali  vengon  rinchiusi 
sino  all’  ora  dell’  udienza  gli  arrestati  nella  notte.  Qaesti  luoghi 
che  in  Francia  chiamcrebbcrsi  violoni  sono  orride  tane  che  non 
ricevono  nè  aria  nè  luce  se  non  che  da  uno  stretto  spiraglio. 
Dovrebbero  almeno  esser  convertiti  in  celle  separate,  affinchè  un 
onesto  uomo  raccolto  dalla  strada  preso  dal  vino,  non  fosse  espo- 
sto a passar  la  notte  in  compagnia  di  un  malfattore. 

Ma  quanto  è biasimevole  questa  sconvenienza,  altrettanto, 
per  tacer  d’altro,  è lodevole  la  diligenza  che  si  mette  nella  scelta 
degli  agenti  di  polizia,  i quali  tutti  son  tolti  o dalla  classe  dei 
sotto  uffiziali  che  hanno  ottenuto  congedo,  o tra  gli  operaj  non 
privi  affatto  d’ istruzione,  e contro  i quali  non  istia  alcun  adde- 
bito morale.  E siccome  insieme  a queste  qualità  si  ricerca  pure 
la  forza  fisica  e un  bel  personale,  cosi  ne  viene  che  i connesla- 
bili  della  nuova  polizia  siano  realmente  il  fiore  della  popolazio- 
ne. Per  regola  generale,  un  polìcemen  disarmato  vale  per  due 
nomini,  e trecento  con  armi  possono  tenere  a freno  un’intera 
città.  Per  me  non  conosco  che  la  guardia  municipale  di  Parigi, 
questo  corpo  meraviglioso  fra  tutti  i corpi  scelti, che  possa  stare 
a fronte  ai  connestabili  di  Londra,  di  Livcrpool  e di  Glascow. 
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La  polizia  in  tutte  le  città  d’ Inghilterra  è una  completa 
istituzione  che  ha  non  solo  gli  esecutori  degli  ordini  che  emana, 

ma  hcn  anche  tribunali  investili  di  vari  c molli  poteri;  avve- 
gnaché il  magistrato  sia  a un  tempo  giudice  di  pace  c processan- 
te, c possa  decidere  intorno  a certi  interessi  c privilegj  munici- 
pali; esso  ha  un  assegnamento  proporzionalo  all'Importanza  delle 
sue  funzioni,  c al  tempo  che  è costretto  di  spendere  in  queste.  È 
una  recente  eccezione  negli  usi  d’ Inghilterra  ove  lo  funzioni  di 
giudice  di  pace  sono  gratuite  c appartengono  quasi  per  diritto 
feudale  ai  graudi  propriclarj  di  terra,  I’cr  un'  altra  non  meno 
osservabile  eccezione,  il  commissario  di  polizia  ( police  cummis- 
sioncr)  che  tiene  il  registro  delle  querele  promosse,  c ne  fa  l'in- 
formazione al  tribunale,  è giurisperito,  c quindi  può  dare,  come 
dà  infatti,  pareri  intorno  a diversi  punti  di  legge.  Livcrpool  non 
ha  che  un  tribunale  di  polizia,  due  Manchester,  e nove  Londra, 
senza  contar  quelli  della  vecchia  città. 

11  tribunale  di  polizia  a Livcrpool  consiste  in  una  vasta  sala 
divisa  in  due  scompartimenti,  nell’un  de’ quali  sta  il  giudice, 
nell’altro  l'uditorio.  Il  giudice  è assiso  in  un  seggio  posto 
sovra  a un  palchetto,  e dinanzi  a lui  ma  ad  un  grado  più 
basso  slannosi  il  commissario  di  polizia  che  fa  le  funzioni  del 
pubblico  ministero,  il  cancelliere  che  nota  le  deposizioni,  c il 
tesoriere  che  riceve  le  ammende.  In  mezzo  alla  sala  è la  tribuna 
ove  compaiono  i prevenuti,  la  quale  comunica  colla  prigione  per 
un  passaggio  sotterraneo.  A destra  del  giudice,  gli  agenti  di  po- 
lizia seggono  su  banchi,  rimpclto  ai  quali  sorge  la  tribuna  (box) 
pei  leslimonj:  quelli  posti  a sinistra  sono  riserbati  alle  parti  ci- 
vili. 11  pubblico  accorre  sempre  in  gran  folla  nello  spazio  che 
gli  è destinalo,  ed  è per  lo  più  composto  di  gente,  la  quale  oggi 
<s  astante,  domani  guardata  sulla  tribuna  degli  accusali. 

L’ordine  tenuto  è il  seguente:  vengon  prima  chiamali  i 
contravventori  ai  regolamenti  municipali,  poi  i prevenuti  di  de- 
litti, quindi  si  dà  mano  alle  cause  civili.  Il  magistrato  può  iuol- 
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Ire  accordare  o negare  che  s’ apra,  per  esempio,  un  caffè  o un 
ridotto,  secondo  le  avute  informazioni  : finalmente  attende  alle 
citazioni  per  debiti,  o per  altri  titoli,  onde  in  una  sola  seduta  un 
giudice  ha  spesse  volte  più  di  cento  casi  da  decidere. 

La  procedura  in  materia  criminale  o correzionale,  comun- 
que sommaria,  è piena  d’ equità  e di  moderazione.  A Parigi  un 
arrestato  vede  spesso  passar  tre  giorni  prima  che  il  processante 
si  dia  ad  esaminar  gli  addebiti  che  pesan  su  di  lui , e venir 
quindi  a qualche  decisione.  Spesse  volte  pure  la  procedura  si 
opera  a porte  chiuse,  ondo  il  prigioniero  dipende  tatto  dai  lumi 
e dalla  giustizia  del  magistrato. 

A Liverpool,  come  nelle  altre  città  d’Inghilterra,  ogni  con- 
nestabile  può  mettere  in  libertà  sotto  cauzione,  uno  incolpato 
d’ un  leggier  titolo  non  sì  tosto  arrestato,  e ad  ogni  modo  qua- 
lunque arrestato  oggi  è certo  di  essere  sentilo  dal  magistrato 
domani.  Spiegatesi  in  poche  parole  dal  commissario  di  polizia  o 
dal  cancelliere  le  circostanze  e le  cagioni  dell’  arresto,  il  giudice 
dimanda  all’  incolpato  il  suo  nome  e mestiere,  ed  ove  questi 
fosse  caduto  altra  volta  in  mano  della  giustizia,  il  cancelliere 
richiama  i suoi  antecedenti.  Vengon  poscia  lo  deposizioni  dei  te- 
stimoni, * quali,  non  che  gli  agenti  di  polizia,  prestano  giura- 
mento sul  Vangelo  di  dire  la  verità  senz’odio  e spogli  di  passio- 
ne. Il  prevenuto  è quindi  invitato  a dire  ciò  che  crede  utile 
per  sè,  c qualora  preferisca  di  starsi  in  silenzio,  viene  ri- 
spettata questa  sua  determinazione , secondo  uno  de’  principi 
delia  inglese  giurisprudenza.  Nel  caso  in  cui  il  delitto  com- 
messo sia  d’attribuzione  della  corte  delle  Assisi,  il  giudice 
dopo  aver  fatto  leggere  il  processo  verbale  al  prevenuto  e 
che  questi  ne  ha  contestata  o riconosciuta  l’esattezza,  Io 
manda  in  prigione  per  ivi  attendere  che  il  Giuri  dia  definitiva 
sentenza.  Ove  il  (itolo  sia  leggero  il  giudice  decide  da  sè  stes- 
so, e la  condanna  data  in  questi  casi  non  ò mai  più  di  una 
ammenda  di  dieci  lire  sterline  , e di  sei  mesi  dì  carcere. 
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Siffatte  decisioni  non  durano  mai  più  di  dieci  minuti,  e spesse 
volte  appena  cinque. 

Assistendo  alle  udienze  di  questi  tribunali  si  acquista  piena 

conoscenza  degli  elementi  onde  si  compongono  le  triste  classi 
dei  malviventi.  Non  v’è  fisonoroia  che  non  porli  impresso  a pro- 
fondi tratti  il  marchio  delle  passioni  o delle  prave  inclinazioni. 
Tu  vedi  nelle  donne  di  disonesta  vita  un  volto  scemo,  irritato, 
livido:  a fronte  dei  vagabondi  c degli  accattoni  d’ oggigiorno 
quelli  che  ha  immortalati  il  pennello  d’  Hogarth  potrebbero  pas- 
sare per  gran  signori.  Gli  usurai  clic  sono  così  numerosi  in  In- 
ghilterra e specialmente  in  Fscozia  hanno  un  tipo  speciale  di 
fisonomia  che  partecipa  del  gufo  e dall' avvoltoio,  ossia  di  un 
misto  d' ipocrisia  e di  rapacità.  I ladri  incalliti  nel  delitto  hanno 
un  volto  duro,  freddo,  impassibile:  dessi  ordinariamente  non  ri- 
spondon  sillaba  al  giudico,  e non  si  mettono  nelle  mani  di  un 
difensore  se  non  se  per  vedere  di  confondere  i testimonj.  Perduta 
ogni  speranza  di  andare  impuniti,  danno  libero  corso  alla  loro 
naturale  insolenza  c ferocia,  ed  ove  possano  procedono  a fatti.  I 
vagabondi  irlandesi  spiccano  sugli  altri,  per  la  vivacità  del  loro 
gestire,  c per  la  semplicità  delle  risposte  .con  cui  tengono  spesso 
allegro  l’uditorio.  Le  sole  persone  che  abbiano  un'  apparenza  un 
po' decente  tra  quelle  che  compariscono  dinanzi  ni  tribunali, 
sono  i gentlemen  trovati  in  istalo  di  ebbrezza  per  la  strada,  i 
quali  si  tolgon  d’ impaccio  pagando  un’ammenda,  c tacendo  il 
loro  nome  e quello  dei  conduttori  de'  caffò  o de’  ridotti  ove  ec- 
cedettero nel  bere. 

In  tutto  questo  procedimento,  ciò  che  di  più  sorprende  si 
ù la  compostezza  del  magistrato,  il  quale  gode  una  profonda 
stima  ed  un  sincero  rispetto  dal  pubblico,  e deve  ciò  non  meno 
alla  sua  qualità  d'eminente  giureconsulto  che  aH’abilualc  equità 
delle  sue  decisioni.  Il  signor  Jardine  a Boie-Strcct  ( tribunale  di 
Londra  ) il  signor  Rushton  a Liverpool,  e il  signor  Maulde  a 
Manchester,  sono  magistrati  degni  d’ogni  più  alta  onoranza,  e 
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che  figurerebbero  con  distinzione  sul  banco  della  regina  a West- 
minslcr.  Non  tutte  le  miserie  che  chiamano  l' attenzione  dei  ma- 
gistrali sono  tali  da  provocare  il  rigore  delie  leggi,  ma  ve  ne 
hanno  anzi  che  si  raccomandano  invece  alla  umanità  di  quelli. 
Quindi  è che  a Glascow,  per  esempio,  la  polizia  è incaricata  in  in- 
verno di  raccoglier  denari  pegli  operaj  bisognosi  di  soccorso.  A 
Liverpool  essa  si  adopera  onde  ottenere  gratuito  il  passaggio  in 
qualche  nave  per  gli  infelici  clic  desiderino  restituirsi  sulla  loro 
terra  natale.  A Londra  riceve  i doni  spontanei  de’  ricchi  per  di- 
stribuirli alle  famiglie  prive  di  mezzi,  e alle  quali  la  pubblica 
pietà  non  abbia  provveduto,  od  abbia  mal  provveduto. 

Forse  Liverpool  è la  città  io  cui  il  tribunale  di  semplice 
polizia  sia  il  più  sopraccaricalo  di  affari  gravi,  e ciò  null'ostante 
si  è quella  in  cui  forse  men  d' ogni  altra  si  proceda  proporzio- 
natamente a condanne.  Sembra  che  il  giudice  sapendo  riboccanti 
le  prigioni  si  astenga  dal  condannare.  La  casa  di  forza  contiene 
cinquanta  o sessanta  delinquenti,  e quasi  ottocento  la  principal 
carcere,  Per  quanto  vi  si  sia  ristretto  lo  spazio  accordato  a cia- 
scun detenuto,  il  delitto  procede  di  un  tal  passo  che  anche  que- 
sta misura  rimane  inefficace. 

L'accrescimento  del  numero  dei  delitti  in  Liverpool  pnù 
spiegarsi,  indipendentemente  dalle  cause  generali,  nello  stesso 
modo  con  cui  ó spiegato  l'aumentarsi  della  mortalità,  vale  a 
dire  dallo  smoderato  accrescersi  della  popolazione,  e per  lo  sti- 
ramento di  questa  in  non  conveniente  spazio.  Non  immensa  mi- 
seria adunque  ma  certo  immenso  vizio*  e immensa  mortalità. 

A Londra  l’insalubrità  dei  quartieri  miserabili  trovasi  in 
qualche  modo  compensata  dalla  salubrità  dei  quartieri  de’  ric- 
chi, quindi  è che  se  la  morte  coglie  immatura  a White-Chapel,  è 
tarda  nel  West-End.  Ma  a Liverpool  non  sono  quartieri  salubri: 
non  c una  città  ma  un  conglomeramento  di  case:  32,000  in  uno 
spazio  di  due  mila  miglia  quadrate.  E come  se  i quartieri  bassi 
non  fossero  abbastanza  umidi  e tenebrosi,  il  popolo  vive  in  sol- 


« 


Digìtized  by  Google 


LTVERPOOL  279 

terranei,  o in  cortili  che  non  veggono  mai  raggio  di  sole.  Negli 
alti  le  strade  e le  case  hanno  occupato  ogni  spazio  : non  più 
piazze,  non  aquares,  non  alberi,  non  verznra,  non  acque  cor- 
renti; nulla  insomma  di  quanto  può  ricreare  la  vista  c rinfre- 
scare i sensi.  Dircbbesi  che  gli  uomini  che  vanno  a inabissarsi  a 
Liverpool  hanno  stimato  bastar  loro  sei  piedi  d' aria  e di  spazio, 
quali  appunto  abbisognano  per  una  tomba. 

In  un  interessante  opuscolo  il  dottore  Duncan,  scrupoloso  ed 
autorevole  osservatore,  mostra  con  precisione  l’enormità  del 
numero  della  popolazione  di  Liverpool  non  che  le  tristi  conse- 
guenze derivanti  da  siffatta  immane  conglomerazione  di  tanti 
esseri  vivi. 

La  popolazione  in  Inghilterra  sla  in  ragione  di  275  abitanti 
per  miglio  quadrato,  considerata  quella  delle  città  insieme  c 
delle  campagne.  A non  calcolare  che  quella  delle  città,  e più 
precisamente  di  vent’  una  in  fra  le  grandi,  è di  5,045  abitanti 
ogni  miglio  quadrato,  e considerandone  cinque  o sei  delle  prin- 
cipalissime, la  proporzione  aumenta,  ed  6 ogni  miglio  quadrato 
di  20,892  abitanti,  a Lceds  di  27,423,  a Londra  di  33,609,  a Bir*- 
mingham  di  83,224,  a Manchester,  e di  100,899  a Liverpool.  E 
ciò  non  basta,  chè  in  queste  stesse  città,  alcuni  quartieri  hanno 
tale  enormità  di  popolazione  da  sorpassare  ogni  credere.  Il  signor 
Farr  cita  un  distretto  di  Londra  che  racchiude  243,000  abitanti 
per  ogni  miglio  quadrato,  e dal  signor  Duncan  ne  è segnalato 
uno  di  Liverpool  popolato  da  12,000  persone,  lochè  vuol  dire 
450,000  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

È la  mortalità,  come  ho  di  sopra  detto,  in  ragione  dell’ec- 
cessivo stiramento.  Questa  ò annualmente  in  Inghilterra  di  1 in  54 
nella  campagna,  e di  1 in  38  nella  città:  a Londra  di  1 in  37,  a 
Birmingham  di  1 in  36,  a Lecds  di  1 in  36,  a Sheflìclds  di  1 in 
32,  a Bristol  di  1 in  32,  a Manchester  di  1 in  29,  a Liverpool 
di  uno  in  28.  La  media  durala  della  vita  è di  26  anni  a Londra, 
di  21  a Leeds,  di  20  a Manchester,  e di  17  a Liverpool. 
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11  dottor  Watt  (1)  ha  dimostralo  che  le  stesse  cause  avevano 
portato  a Glascow  gli  stessi  effetti.  «E  infatti,  ci  dice,  nel  1831 
in  cui  la  popolazione  di  Glascow  era  di  202,426  persone , la 
mortalità  non  eccedette  la  proporzione  di  1 in  41,  mentre  nel  1841 
essendosi  questa  alzata  a 282,134,  la  mortalità  fu  di  1 in  30; 
proporzione  che  si  avvicina  più  d’ogni  altra  città  a quella  che 
risguarda  Manchester  e Liverpool. 

11  dottor  Duncan  suddetto  spiega  come  l'aria  di  Liverpool, 
alterata  da  un  immane  stivamentodi  popolazione,  diventa  una  spe- 
cie di  veleno  che  ora  genera  epidemie,  ora  indebolisce  gli  organi 
vitali  e li  predispone  ad  ogni  genere  di  malattie.  I casi  di  febbre, 
compresi  i tifi,  sono  infinitamente  più  numerosi  a Liverpool  che 
in  lutto  il  resto  del  regno;  e lo  stesso  sig.  Duncan  calcola  che  ne 
rimanga  vittima  1 in  55  individui.  Muoiono  ogni  anno  in  Liver- 
pool 1,800  persone  di  febbre. 

Ma  il  più  affliggente  tratto  di  questa  funebre  pittura  si  è 
la  mortalità  che  manifestasi  ne' fanciulli  ; e infatti  ne  peri- 
scono 53  in  100  prima  di  esser  giunti  all’  età  di  cinque  anni, 
c quasi  lutti  in  mezzo  a fierissimo  convulsioni, e ciò  a tal  punto 
eho  i decessi  per  questa  sola  causa  stanno  io  una  spaventevole 
proporzione.  Qual  barbara  cosa  il  tollerare  questi  ammassa- 
menti dì  creature,  dai  quali^  deriva,  qual  naturale  effetto , la 
morte  di  un  fanciullo  in  due  ! 

11  sig.  Duncan  sopraccitato  non  esita  punto  a stabilire  che 
le  classi  povere,  come  quelle  che  sono  le  più  male  alloggiale 
quanto  a mancanza  d’ aria  e di  spazio,  e a continuo  sviluppa- 
mcnto  di  principj  mefitici,  son  pur  quelle  tra  lo  quali  il  veleno 
atmosferico  mieto  maggiori  vittime.  Laonde  nelle  anguste  strade 
che  sono  in  vicinanza  delia  Borsa  e di  Castlc-Street,eàove  lo  spa- 
zio non  è che  di  17  yards  quadrati  per  ogni  abitante,  la  febbre  ne 
coglie  1 in  32,  mentrecbè  nel  quartiere  di  Rodney-Street , ove 


(I)  Glascow  mortali!;  bili. 
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ogni  abitante  gode  di  uno  spazio  di  57  yards  quadrati,  la  febbre 
non  ne  attacca  che  1 in  237.  Il  distretto  della  Borsa  [Bxchangt- 
Ward)  separatamente  considerato,  racchiade  una  popolazione 
di  11,860  abitanti,  dei  quali  ciascuno  non  può  disporre  che  di 
uno  spazio  di  9 yards  qaadrati,  onde  è questa  così  enormemente 
stirata  da  starsene  in  ragione  di  657,963  per  ogni  miglio  qua- 
drato. Desso  si  è pur  quello  in  cui  i sotterranei  ed  i cortili,  che  ser- 
vono d’alloggio  agli  operaj,  sono  i più  oscuri  ed  umidi,  e i più  mal 
disposti  per  lo  scolo  delle  acque.  Ivi  per  naturai  conseguenza 
il  numero  degli  alleili  dalla  febbre  è di  1 in  26.  Finalmente  per 
riassumere  tutto  il  fin  qui  detto,  muoiono  a Livcrpool  177  indi- 
vidui ne’ quartieri  più  riboccanti  di  gente,  mentre  in  quelli 
meno  sopraccaricati  di  abitanti  nc  muoiono  cento. 

Il  Parlamento  ha  rotata  una  legge,  che  doveva  avere  effetto 
sino  dal  primo  novembre  1832,  mirante  allo  scopo  di  miglio- 
rare in  Liverpool  le  condizioni  di  salubrità.  Ma  essa  legge,  che 
non  è se  non  che  il  riverbero  di  quella  analoga  emessa  dal 
Parlamento  rispetto  a Londra,  contiene  alcune  utili  disposizioni, 
quale  si  è quella  che  stabilisce  il  minimo  di  larghezza  delle 
strade  a 24  piedi  inglesi,  c quanto  a cortili  chiusi  a 15  piedi; 
ma  quantunque  comprenda  un  articolo  con  cui  viene  proibito 
il  dar  in  affìtto  i sotterranei  scavali  ne’ cortili,  è desso  rimasto 
privo  di  esecuzione. 

11  corpo  municipale  di  Liverpool  dovrebbe  iu  questo  fare 
ciò  che  è stato  fatto  a Parigi,  e cioè  co’ suoi  proprj  mezzi  dar 
opera  all’apertura  di  nuove  e ariose  strade  nc’più  affollati  c 
quindi  malsani  quartieri,  a formare  nuovi  squarti,  a scavare  o 
compiere  latriue,  a dar  premj  a quelli  che  si  mettessero  a fab- 
bricare sane  e comode  case  ad  uso  degli  operai.  Tali  provvedi- 
menti attenuerebbero  il  male;  ma  fatalmente  è mestieri  di 
* 

troppo  forte  volere,  di  troppo  calda  e instancabile  virtù  ! — 

Le  grandi  città  d' Europa  rassomigliano  da  venticinque 
anni  iu  qua  al  corpo  di  un  fanciullo  che  siasi  fuor  di  modo  e 
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tatto  a un  (ratto  sviluppato,  c che  rimanga  dopo  questo  subita- 
neo sviluppamelo  per  qualche  tempo  stento  c infermiccio.  Il 
fanciullo  però,  ove  questo  suo  stato  troppo  non  duri,  può  ria- 
versi e tornar  florido  e vivace.  Ma  il  nostro  incivilimento  è desso 
ancora  in  tale  condizione  da  poter  sperare  di  spiegar  l'ali  a 
nuova  vita,  da  purgare  le  piaghe  die  lo  infettano?  Io  lo  spero; 
ma  ad  onta  di  questo  mio  sperare  confesso  una  mia  contraddi- 
zione; confesso  che  farei  poche  meraviglie  se  qualcuno,  dopo 
aver  veduto  Parigi,  Londra  e Liverpool,  si  sentisse  scoraggiato, 
desumendo  dal  presente  l’avvenire. 
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Le  isole  d’Hawabi,  più  note  sotto  il  nome  d’isole  Sandwich 
conferito  loro  dal  capitano  Cook,  costituiscono  un  arcipelago  di 
dodici  isole,  le  quali  dislendonsi  dal  18°  50',  fino  al  22°  e 30'  di 
latitudine  dalla  parte  di  settentrione,  c dal  153°  53'  fino  al  160° 
15'  di  longitudine  a ponente  del  meridiano  di  Greenwich.  Tol- 
tene quattro  che  non  sono  che  rocce  deserte  le  altre  sono: 
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lo  che  dà  una  superficie  totale  di  6100  miglia  quadrate,  del 
quale  spazio  più  di  due  terzi  è occupato  dall’isola  di  Hawahi. 

La  lontananza  di  questo  arcipelago  da  Guatimala,  dal 
Messico,  dalla  California  e dalla  costa  maestrale  dell’ America 
verso  levante,  dal  Giappone,  dalla  China  e dalle  isole  Filippine 
a ponente,  può  quasi  dirsi  sia  uguale.  Dal  che  si  vede  come 
egli  sia  la  prima  stazione  fra  i duo  continenti,  onde  la  sua  im- 
portanza deve  per  necessità  ogni  giorno  più  farsi  maggiore, 
mentre  è veramente  la  chiave  di  tolta  la  parte  settentrionale 
dell’Oceano  pacifico.  Il  perchè,  quella  nazione  che  giungesse  a 
possederlo,  non  solo  potrcblie  impedire  il  commercio  di  tutto  le 
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altre,  ma  bene  stabilita  che  vi  si  fosse  una  volta,  sarebbe  di  più 
impossibile  il  poterncla  scacciare,  essendoché  le  coste,  tutte  piene 
di  scogli , non  offrono  che  pochissimi  luoghi  da  potervi  sbarca- 
re. Quindi  è che  avuto  a ciò  riguardo  gli  Stati-Uniti,  che  hanno 
per  massima  di  non  fare  colonie,  annettono  la  più  grande  im- 
portanza alla  loro  indipendenza,  essendosi  persino  dichiarato 
dal  Congresso,  come  il  più  piccolo  tentativo  che  da  qualunque 
potenza  europea  venisse  fatto  per  impadronirsene,  sarebbesi  da 
lui  avuto  per  una  aperta  dichiarazione  di  guerra. 

I missionari  americani  sono  quasi  interamente  riusciti  ad 
essere  gli  arbitri  del  governo,  il  quale  fu  da  essi  già  trascinato 
in  più  d' una  differenza  con  Francia  e Inghilterra  per  cercare 
or  soli’  uno  or  sotto  un  altro  titolo  di  espellervi  i sudditi  di  am- 
bedue codeste  potenze. 

Una  storia  di  quest’isola  fu  scritta  dal  sig.  Jackson  Jarves, 
c pubblicata  agli  Stati-Uniti:  tosto  fu  ristampala  in  Inghilterra. 
Ma  ad  onta  della  sua  parzialità  pe’missionarj  americani,  sotto  il 
cui  influsso  fu  dessa  distesa,  non  può  negarsi  conlenervisi 
mollissime  curiose  particolarità,  di  maniera  che  a lei  soprattutto 
ci  atterremo  per  tessere  il  breve  racconto  intorno  quest’ isole,  le 
quali  di  momento  in  momento  possono  dare  origine  ad  eventi 
importanti. 

È assai  probabile  che  molto  innanzi  al  Cook  le  isole  d'Ha- 
wahi  siano  state  visitate  da  qualche  navigatore  spagnuolo,  men- 
tre un,  antica  carta  presa  dall’  Ammiraglio  Anson  a un  galeone 
spagnuolo,  offre  alla  stessa  latitudine,  ma  molto  più  a levante, 
varie  isole  dette  la  Mesa,  los  Majos,  la  Disgraciada , e la  prima, 
il  cui  nome  vuol  dir  tavola,  dev’essere  l’isola  d’  Hawahi , la 
quale  pare  infatti  un  elevato  ripiano. 

Stando  alle  tradizioni  dei  nativi,  sentonsi  da  esse  varj  fatti, 
da’qnali  comprovasi  avere  gli  Europei  fin  dal  principio  del  XVI 
secolo  approdali  a quest’isola.  Raccontano  gli  Avaitani  che  re- 
gnando Koukapon  diciottesimo  re  innanzi  a Kamchamcha  I , 
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conio  un  kahuna,  ossia  prete  straniero,  sbarcasse  a Kohala  sul 
confine  estremo  dell’  isola  dalla  parte  di  maestro,  portando  seco 
lui  due  idoli.  Pao  chiamavasi  lo  straniero,  il  quale  acquistata 
nella  terra  una  gran  preponderanza,  l’adoperava  altresi  in 
opere  egregie,  avvegnaché  condannatosi  a morte  dal  re  il  pro- 
prio figlio,  egli  intercedevagli  la  vita  e gli  otteneva  la  grazia. 

Questo  nome  che  molto  naturalmente  potrebbe  essero  deri- 
valo dalla  voccspagnuola  padre,  congiunto  alle  altre  circostanze 
del  racconto,  fanno  supporre  potere  essere  stato  codesto  Pao  un 
qualche  coraggioso  missionario  deposto  in  Hawahi  da  alcuna 
nave  spagnuola,  e quivi  morto  isolato  c obliato  da’suoipatriolti. 

È noto  come  il  governo  spagnuulo  ponesse  ognora  la  più 
scrupolosa  cura  nel  tenere  ascoso  le  scoperte  fatte  da’ suoi  na- 
vigatori ne’ mari  di  settentrione,  come  non  facesse  verun  conto 
di  un  territorio  che  non  rinchiudesse  nessun  metallo  prezioso  ; 
c oltre  a ciò  come  egli  temesse  di  vederlo  divenire  un  riparo 
pc'suoi  nemici,  d’onde  avrebbero  potuto  assalire  i ricchi  ga- 
leoni che  ogni  anno  da  Manilla  si  recavano  al  Messico;  laonde 
devesi  aver  per  sicuro,  che  questi  stessi  galeoni,  debbono  essere 
sovente  non  solo  passati  in  faccia  all’  isole  d’IIawahi , come 
quelle  che  di  bel  punto  erano  in  sulla  loro  strada  , ma  che  vi 
debbano  ancora  essere  di  frequente  approdati.  Una  parte  de’capi 
riconoscibili  anch’oggi  dai  loro  capelli  più  lisci  c dalla  loro 
pelle  più  bianca  di  quella  de’ loro  patriotti,  pretendono  discen- 
dere da  uomini  bianchi  che  già  approdarono  sulle  loro  coste;  e 
qualche  pezzo  di  ferro  lavoralo  rinvenuto  dal  Cook  nelle  mani 
degli  indigeni  clic  conoscevano  benissimo  l’ utilità  di  tal  metal- 
lo, giovano  ancora  a consolidare  la  verità  di  questa  tradizione. 

Le  particolarità  de’  due  soggiorni  clic  il  Cook  fece  ad  Hawahi 
troppo  son  note  perché  più  s’ abbiano  a ripetere;  ma  piacerà 
forse  di  leggere  le  seguenti  sulla  morte  di  questo  celebre  navi- 
gatore, cosi  come  son  riferite  da  un  istorico  indigeno,  il  nome 
del  quale  per  altro  non  ci  fu  rammentato  dal  Jarves. 
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a II  capitano  esigeva  che  il  re  Tacesse  restituirgli  il  suo  pa- 
lischermo, lo  che  non  era  però  possibile,  avendolo  già  gli  Avai- 
taui  tutto  guastato  e distrutto  per  prenderne  il  Terrò.  Laonde 
ecco  scendere  a terra  il  capitano  con  una  schiera  d’ armati  per 
pigliare  il  re  e condurlo  al  vascello,  con  idea  di  trattenendo 
in  fino  a che  non  si  Tosse  venuti  alla  richiesta  restituzione.  Ma 
intanto  che  si  cercava  di  effettuare  il  disegno  vedendosi  da  quei 
del  vascello  traversare  la  baia  da  un  canotto  dove  era  Kekuhau- 
pio,  e dietro  al  primo  un  secondo  con  un  altro  capo  chiamato 
Kalimen,  i quali  da  Kccia  recavansi  a Kovalcha,  di  presente  in- 
cominciavano a loro  trar  contro,  cosi  che  l' ultimo  rimasevi 
ucciso,  avendo  l’altro  un  bel  che  Tare  per  potere  a Terza  di 
remi  salvarsi  a terra;  dove  giunto,  fece  di  tutto  perchè  Kalanio- 
pouhen,  come  aveva  divisalo,  non  si  recasse  più  al  vascello  del 
capitano.  Sparsa  che  si  fu  la  nuova  della  morte  di  Kalimen,  un 
generale  grido  d’indignazione  si  sentì  tosto  levare,  tutti  urlando 
vendetta!  e già  uno  de' capi  armato  di  pugnale  si  accostava  al 
capitano,  il  quale  scorto  il  pericolo  con  un  colpo  di  fucile  te  lo 
stendeva  e il  combattimento  diveniva  allor  generale.  Il  capitano 
colpiva  quindi  colla  sua  spada  un  altro  capo  detto  Kalaimano-' 
Kahovaha,  ma  questi  in  un  baleno  colla  sua  poderosa  mano  te 
lo  afferrava,  senza  nessun  pensiero  peraltro  di  ucciderlo,  riguar- 
dandosi da  lui  Lotw  ( cosi  gl’  Indigeni  chiamavano  il  capitano 
Cook  ) siccome  un  Dio.  Ma  nel  vederlo  esso  capo  balenare  e 
concludendo  perciò  non  un  Dio,  ma  si  uo  uomo  si  foss’egti, 
allora  arrivava  e l’uccideva:  lo  che  vedutosi  dagli  stranieri 
che  erano  nelle  scialuppe,  tosto  lasciavano  andare  una  tem- 
pesta di  schioppettate  contro  gl’indigeni,  mollissimi  de’ quali 
v’  ebbero  a rimanere  uccisi,  essendoché  le  stuoie  che  lor  ser- 
vivano d’armature,  troppo  misera  difesa  si  erano  contro  le 
palle.  Nè  i cannoni  del  vascello  tacendo,  anch’  essi  molti  ne  am- 
mazzavano; talché  Kalaniopouhon  fu  costretto  co’  suoi  a fuggir- 
sene nello  interno,  portandosi  però  nella  Tuga  ancora  il  cadavere 
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del  capilano  e de’  suoi  quattro  compagni  rimasti  morti.  Il  corpo 
del  capitano  fu  dal  re  offerto  ai  suoi  Iddìi , c finita  la  cerimonia, 
fatte  spolpare  le  ossa,  ne  le  faceva  ricoprire  per  farne  sagrifizio 
ai  suoi  numi.  La  carne  poi  fu  fatta  consumare  dal  fuoco,  e il 
cuore,  dato  ad  alcuni  ragazzi,  che  si  chiamavano  Koupa  Mode 
o Kawi  Kokonsa  che  lo  prendevano  per  quello  d’ un  cane,  veniva 
da  essi  divorato.  Qualche  osso  del  capitano  fu  riportato  ai  va- 
scelli e gli  altri  conservati  dai  loro  sacerdoti,  furono  da  essi  ado- 
rati. o Dal  quale  racconto  degli  indigeni  si  vede,  come  lungi  dal 
mostrarsi  il  Cook  si  moderato,  siccome  dicono  gli  autori  della 
relazione  del  suo  viaggio,  si  fosse  anzi  reso  odioso  a tutta  la 
popolazione  per  le  sue  orgogliose  prepotenze.  Egli  si  faceva  in- 
fatti rendere  onori  divini,  esigendo  ogni  giorno,  c senza  paga, 
una  certa  quantità  di  viveri  per  cui  gli  indigeni , furono  in  sul 
punto  di  vedersi  assaliti  dalla  fame.  Oltre  di  che,  ad  onta  delle 
caldissime  c reiterate  istanze  del  re,  egli  non  volle  mai  venire  ad 
alcun  temperamento  , onde  impedire  ogni  relazione  de’  suoi 
colle  Avaitane. 

Ma  la  morte  del  Cook  acquistava  agli  isolani  nome  di  tanta 
ferocia,  che  per  varj  anni  nessun  navigatore  osò  più  di  visitare 
il  loro  paese. 

In  questo  mentre,  essendo  l'anno  1780,  il  vecchio  Kalauio- 
pouhon  veniva  a morte  a Kan  nell’isola  d’  Hawahi,  lasciando 
crede  del  regno  Kiwalao  suo  figlio,  il  quale  desiderando  insi- 
gnorirsi del  distretto  di  Kona , le  cui  spiagge  sono  delle  meglio 
per  la  pesca,  causa  la  bonaccia  che  ordinariamente  vi  regna,  ra- 
dunava nn  esercito  per  toglierlo  a Kamehameha  suo  legittimo 
principe;  se  non  che  questi  non  solo  se  gli  opponeva  con  una 
vigorosa  resistenza,  ma  nel  conflitto  uccideva  ancora  lo  stesso 
Kiwalao;  laonde  Kamehameha  per  essere  suo  più  prossimo  pa- 
rente diveniva  signore  di  tutta  l’ Isola  d’ Hawahi,  dopo  il  quale 
evento  faceva  varj  tentativi  per  impossessarsi  ancora  dell’  altre 
isole,  lo  che  non  poteva  però  conseguire  che  in  appresso  c col- 
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l’ aiuto  degli  Europei , i quali  stabilitisi  ne'  suoi  stali  lo  aiuta- 
vano una  dopo  l’ altra  a sottometterle. 

Nel  1786  fu  l’arcipelago  visitato  da  Porllock  c Dixom,  i 
quali  però  non  vi  stavano  che  pochi  giorni;  e l’anno  seguente 
vi  approdavano  Mearcs  che  comandava  il  Nootho,  e Douglas  suo 
consocio  sull’  Ifigenia.  Alcuni  capi  tramarono  d' impadronirsi  di 
quest'  ultima  nave,  ma  il  re  Kamehameha  temendo  impacciarsi 
co’  bianchi,  impediva  si  mandasse  ad  effetto  il  disegno.  E nem- 
meno si  passerà  da  noi  in  silenzio  la  visita  che  nel  medesimo 
anno,  il  28  maggio,  lor  faceva  l’ infortunalo  Lapeyouse,  quan- 
tunque non  fosse  essa  che  di  soli  due  giorni;  come  pure 
diremo  essere  stalo  egli  il  primo  europoo  che  approdasse  ncl- 
l’ isola  di  Mani. 

Da  questo  momento  in  poi  lo  navi  inglesi  c americane  co- 
minciarono a frequentare  quest’  isole;  ma  la  buona  armonia  che 
regnava  fra  essi  e i nativi,  poco  vi  corse  che,  causa  un  Metcalf 
comandante  della  nave  americana  l'Elbanera,  non  si  dovesse 
vedere  per  lungo  tempo  andare  interrotta,  ed  ecco  in  qual  modo. 
Avevano  gl'  indigeni,  dopo  avere  ucciso  colui  che  vi  era  a guar- 
dia, rubato  al  comandante  un  canotto,  ma  egli  a forza  di  mi- 
nacce era  valso  a riaverlo,  se  non  che  i capi  che  avevano 
interposta  la  loro  autorità  in  favore  di  lui  chiesergli  una  ricom- 
pensa che  venne  lor  consentita;  ma  la  ricompensa  fu,  che  fatti 
porre  in  fila  a qualche  distanza  dalla  sua  nave  i loro  canotti, 
co’suoi  cannoni  caricati  a scaglia  te  gli  fulminò  in  guisa,  che 
più  di  cento  paesani  furono  uccisi,  e piu  molti  feriti.  Però  l’ini- 
quo tradimento  non  rimaneva  lungamente  impunito,  essendo 
che,  sorpresa  alcuni  giorni  appresso  dagl’isolani  una  goletta 
comandata  dal  figlio  di  Melealf,  all'  infuori  di  due  marinai  chia- 
mati Young  e Davis,  i quali  furono  da  Kamehameha  preservali, 
e che  in  seguito  furongli  d' un  vantaggio  grandissimo  per  inci- 
vilire i suoi  sudditi,  tutta  la  ciurma  fu  gittata  in  mare.  Peraltro 
la  prudenza  del  re  che  faceva  conoscere  al  Metcalf,  come  suo 
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figlia  fosse  rimasto  ucciso  in  terra  non  di  sua  giurisdizione,  c 
che  gli  svelava  una  congiura  che  alcuni  capi  tramavano  per  im- 
padronirsi dell’  Eleonora,  non  solo  calmò  la  collera  degli  Euro- 
pei, ma  giunse  di  più  sino  a persuaderli,  tornare  in  lor  bene  il 
sovvenirlo  del  loro  appoggio  per  sottomettere  tutto  l'Arcipelago, 
senza  di  che  non  avrebbe  egli  mai  potuto  rispondere  della  loro 
sicurezza.  E il  capitano  Vancouver  che  il  3 marzo  del  1792  con 
la  Discovery  ed  il  Chatham  arrivava  nell’isola,  convenuto  in 
questa  idea,  quantunque  non  volesse  dargli  cannoni  per  tema 
non  se  ne  fosse  servito  in  seguito  a danno  degli  Europei,  som- 
ministravagli  altre  armi  con  le  opportune  munizioni,  permet- 
tendo ai  suoi  uffiziali  di  addestrare  i suoi  soldati.  Vero  è che  in 
compenso  di  tutto  ciò  egli,  a nome  della  Gran  Brettagna,  pren- 
deva possesso  dell’Arcipelago,  facendovi  inalberare  l’inglese 
bandiera,  ma  con  tutto  questo,  ben  si  teneva  egli  guar- 
dingo dal  significare  agl’indigeni,  che  veramente  volesse  diro 
quella  cerimonia,  assicurando  loro  allo  incontro  non  essere  al- 
tro che  un  segno  per  mostrare  come  dal  suo  sovrano  venissero  so- 
lennemente presi  sotto  il  suo  patrocinio,  con  promessa  di  ogni 
difesa  contro  i loro  nemici.  Ma  che  che  ne  fosse,  ritornato  il 
Vancouver  in  Inghilterra,  ritrovava  il  ministero  poco  disposto 
a mandare  una  colonia  in  quest’  isole;  laonde  il  momento  di  po- 
tersi senza  opposizione  impadronire  di  quest’  importante  luogo, 
se  non  per  sempre,  per  lungo  tempo  almeno,  si  fu  egli  perduta 
Dopo  la  partenza  di  Vancouver  ritornato  Kamchamcha  alle 
sue  conquiste,  in  una  navale  battaglia,  tutti  disfece  i capi  d'Oa- 
hon,  e riunito  appresso  un  esercito  di  16,000  combattenti,  ap- 
parecchiavasi  ancora  a sottomettere  le  vicine  isole;  ed  avendo 
egli  fra  i suoi  anche  una  banda  d’Europei  capitanata  dal  Young 
e Davis,  c tutti  egregiamente  muniti  di  fucili,  non  solo  poteva 
mirabilmente  riuscire  nel  suo  proponimento,  ma  concepire  altresì 
il  disegno  di  fare  il  conquisto  dell’arcipelago  di  Taiti.  Però  mentre 
ciò  stava  meditando,  ecco  una  ribellione  scoppiare  ad  Ilawahi 
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che  per  Terza  ne  lo  Tacerà  ritornare  in  quest'isola.  Durante  tutto 
il  suo  regno  nulla  da  Kamchamcha  si  Tu  omesso  per  incivilire 
i suoi  stati  e introdurvi  le  arti  d'Europa  e Tattosi  eccessivamente 
ricco  con  varj  traffici  commerciali,  ma  soprattutto  con  quello 
delle  perle  e del  sandalo,  nessun  sacrifizio  vi  Tu  che  da  lui  non 
si  Tacesse  per  chiamare  al  suo  servigio  gli  operai  che  si  ritrova- 
vano sulle  navi  straniere,  cosi  che  nel  1810  egli  aveva  più  di  60 
bianchi  nella  sola  Isola  d’ Oahon.  Ma  con  tutta  la  sua  predile- 
zione per  gli  Europei,  quando  gli  si  voleva  da  essi  toccare  il  ta- 
sto della  religione,  diveniva  intrattabile,  lo  che  vieppiù  Ta  cono- 
scere quanto  Tosse  Termo  il  suo  carattere.  Tonificando  ancor 
d’avvantaggio  gli  elogi  a lui  per  questo  retribuiti  dai  missionarj 
stranieri,  dei  quali  d'altronde  non  ve  n’ha  un  solo  che  in  ciò 
non  s’ accordi. 

Nel  1814  le  isole  di  Ilasvahi  cominciarono  a essere  frcqucnle- 
mentc  visitate  dai  vascelli  rossi,  reduci  dalle  coste  settentrionali 
dell'America:  anzi  guidali  essi  da  unoSchester,  fecero  di  più  un 
tentativo  per  insignorirsene,  e quantunque  costui  non  Tosse  gui- 
dato che  dalla  sua  personale  ambizione,  nella  speranza  di  vedere 
approvare  il  Tatto  in  caso  di  riuscita.  Tatto  sta  che  l'esito  del 
disegno  non  altro  produsse  che  una  diffidenza  grandissima  con- 
tro i suoi  compatrioti! , e tale  che  il  capitano  Kolzcbuc  quando 
nel  1816  visitava  quest’  isola  aveva  un  bel  da  Tare  a volerla  ri- 
muovere. 

Il  principale  ramo  di  commercio  di  quest’  isola  era  il  san- 
dalos  cosi  che  la  sua  esportazione  ascendeva  fino  ai  due  milioni 
all'anno;  lo  che  a dir  vero,  se  arricchiva  il  re  ed  i capi,  faceva 
ancora  indicibilmente  soffrire  la  popolazione  essendosi  raddop- 
piate le  opere  onde  averne.  Ma  Kamchameha  avendo  inteso  par- 
lare dell'  immenso  profitto  che  i mercanti  facevano  nella  China 
con  questo  genere,  eccolo  noleggiare  un  bastimento  apposta,  e 
mandarlo  carico  di  questa  merce  a Canton,  spiegandosi  allora 
per  la  prima  volta  la  bandiera d’IIawahi;  se  non  che  l' infedeltà 
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dell’ incaricalo  alla  vendita  di  codesti  generi,  rese  quest' impresa 
sfortunatissima  in  guisa,  che  Kamehameba  invece  di  ritrarre 
quegl’immensi  vantaggi  ch’egli  proponevasi,  ritrovavasi  in  vece 
con  un  debito  addosso  di  meglio  di  tremila  piastre. 

Kamehameba  mori  li  8 maggio  del  1819  essendo  di  anni  66, 
e sulla  sua  tomba  vennero  sagrifìcati  300  cani;  ma  fu  l’ultima 
volta  questa  che  le  cerimonie  pagane  venissero  con  solennità  ce- 
lebrate. A Kamehameba  succedeva  nel  regno  Liholihe,  che  face- 
vasi  chiamare  Kamehameba  II. 

Sull’ incominciare  del  1820,  giungevano  in  Hawahi  sotto 
la  condotta  del  famoso  Bingham,  e procedenti  dagli  Stati-Uniti, 
i primi  missionarj  metodisti,!  quali,  promettendo  al  re  d’istruire 
i suoi  sudditi  nelle  arti  utili,  loro  veniva  concesso  di  potersi 
stabilire  ne’ suoi  stati;  però  essi  non  tardavano  a profittare  del- 
l’ influsso  da  loro  acquistato  sopra  alcuni  capi,  e sull’ignorante 
moltitudine,  per  pian  piano  venire  spogliando  il  re  della  sua  au- 
torità. Le  frequenti  relazioni  che  Kamehameba  II  aveva  con  li 
Europei,  lecergli  comprendere  l’impotenza  de’ suoi  Iddìi, il  per- 
chè non  si  oppose  alla  distruzione  dell’ idolatria,  c il  gran  sa- 
cerdote fu  il  primo  a dar  fuoco  al  loro  principale  tempio.  Ma 
non  lardava  il  re  ad  accorgersi  come  gli  si  volesse  imporre  un 
giogo  più  grave  assai  di  quello  che  si  era  scosso  testé;  imperoc- 
ché avevano  i rigidi  metodisti  a delitto  i più  innocenti  sollazzi: 
canti  c balli  siu’ allora  stati  primo  pensiero  degli  isolani  furono 
dichiarali  invenzione  del  diavolo,  e il  più  piccolo  trascorso  fu 
altresì  rigidamente  punito,  vedendosi  i missionarj  col  Pentateuco 
alla  mano  divenire  durissimi  tiranni. 

Ben  s’avvide  Kamehameba  del  fallo  da  lui  commesso,  men- 
tre avevano  i metodisti  sparso  fra  i capi  le  idee  repubblicane 
degli  Stati-Uniti,  ma  fu  ciò  troppo  tardi,  essendo  che  tutta  la 
potestà  era  ornai  passala  in  un  consiglio  dei  capi,  ove  il  Bin- 
gham era  tutto,  c dove  non  si  sarebbe  osato  di  muover  paglia 
senza  la  sua  approvazione.  Volle  Kamchamcha,  conoscendo  la 


Digitized  by  Google 


294  ISOLE  SANDWICH 

sua  debolezza,  cercare  un  rimedio  al  disguido  col  darsi  all’  In- 
ghilterra per  Sbrigarsi  dagli  Americani,  ed  a tal  uopo  imbarca- 
tosi con  una  parte  della  sua  famiglia  in  sull’ Acuito,  faceva  vela 
per  Loudra,  ma  giuntovi,  la  diversità  del  clima  ben  presto  ve  lo 
faceva  soccombere.  Pronto  il  Bingham  a trar  profitto  dall'  even- 
to, essendo  il  regio  successore  ancor  fanciullo,  sollecito  s' impa- 
droniva dell’ educazione  del  giovinetto,  si  per  farne  quel  che 
volesse,  si  per  vieppiù  ancora  consolidare  la  sua  autorità.  Anzi 
tant’ oltre  spingeva  il  rigore  de' suoi  regolamenti,  che  il  capi- 
tano Persevai  comandante  il  Delfino,  goletta  degli  Stati -Uniti  che 
approdava  a Honohulou  nel  1826,  nè  lo  sforzava  a revocarne 
una  parte.  Ma  il  signor  Charlcton,  nominato  console  generale 
d’ Inghilterra,  non  lardando  ad  accorgersi,  come  nn  sistema  che 
I>onesse  il  governo  dell’  isole  nelle  mani  de’  missionarj , le  desse 
in  esclusiva  balia  degli  Stati-Uniti,  protestava  solennemente  con- 
ir’ essi,  se  non  che  i suoi  richiami  ch’egli  faceva  giungere  in 
Inghilterra  rimanevano  lungamente  soffocati  dai  clamori  della 
parte  metodista. 

Nel  1831  dando  peraltro  i missionarj  nuovo  saggio  di  loro 
prepotenza  e intolleranza,  facevano  cacciare  dall’Arcipelago  Bu- 
chclot  con  altri  preti  c cattolici  quivi  stabiliti:  anzi  furono  essi 
imbarcati  violentemente  sopra  un  bastimento  che  li  conduceva 
a California,  non  arrossendo  per  sovramcrcato  di  far  subire  ai 
loro  partigiani  i più  crudeli  trattamenti,  procedendo  contro  di 
essi  colle  stesse  leggi  promulgale  contro  l’ idolatria. 

Nel  1836  Valsh  con  altri  preti  cattolici  tornavano  a presen- 
tarsi ad  llawahi;  ma  senza  nè  anche  potere  ottener  licenza  di 
sbarcare,  e cosi  varj  Francesi  furono  malmenali  e spogliali  dei 
loro  averi,  solo  per  essere  di  codesta  religione.  Però  avendone 
Francia  sofferte  assai  più  di  quel  che  non  potesse  e dovesse  tol- 
lerarne da  una  semibarbara  nazione  guidata  dal  fanatismo,  man- 
davavi  finalmente  il  capitano  oggi  ammiraglio  du  Petit-Thouars 
colla  fregata  la  Venere  onde  chiedere  un'  ampia  soddisfazione.  E 
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quasi  nello  slesso  mentre  che  la  nave  di  Francia  vi  approdava, 
vedevasi  pure  giungere  il  capitano  Belcber  con  la  corvetta 
inglese,  lo  Zolfo  per  domandare  ancb’csso  riparazione  degli  ol- 
traggi ricevuti,  a istigazione  de’ missionarj  americani,  dai  sad- 
diti della  sua  nazione. 

Quando  il  re  dava  udienza  a codesti  due  ufficiali,  l' intri- 
gante Bingham  promotore  di  tutte  le  ricevute  insolenze,  ebbe 
la  sfrontatezza  di  farsi  innanzi  qual  mediatore,  ma  fu  ancora  con 
assai  dure  parole  coli  rimandato  di  dond’era  venuto;  dicendogli 
di  più  il  capitano  Bclchcr  che  s’egli  non  avesse  badato  a sé,  lo 
avrebbe  senza  tanti  altri  complimenti  fatto  appiccare  all’  albero 
maestro  della  sua  nave. 

Kamehamcha  si  mostrò  premurosissimo  di  consentire  a un 
trattato  che  poneva  al  coperto  da  ogni  futura  vessazione  i Fran- 
cesi; ma  non  appena  la  Venere  si  fu  riallontanata,  che  le  perse- 
cuzioni tornarono  da  capo;  mentre  il  re  non  volle  permettere  al 
vescovo  di  Nilopoli  di  sbarcare;  nè  la  nave  che  lo  portava,  po- 
teva nemmen  essa  far  porto  se  non  dopo  aver  dato  una  cauzione 
di  dodicimila  piastre  da  perdersi  se  fosse  il  vescovo  disceso  a 
terra.  Quc'  po’  di  cattolici  eh’  erano  in  Hawabi  furono  pure  cac- 
ciati prigioni;  nè  sol  questo;  che  furono  di  più  costretti  a portar 
via  il  letame  della  fortezza  senz’  altro  arnese  che  le  proprie  ma- 
ni. Se  ne  richiamò  per  questo  il  sig.  Dudoit  console  di  Francia, 
ma  i suoi  ufficj  furono  accolli  col  più  gran  disprezzo,  c si  sa- 
rebbe anche  a suo  riguardo  venuto  a qualche  violenza,  se  il  IO 
gennaio  del  1839  non  fosse  entrala  nel  porto  la  fregata  V Arlc- 
mitia  comandata  dal  capitano  La  Place,  il  quale  non  solo  esigette 
dal  re  venisse  confermato  il  precedente  trattato;  ma  siccome  la 
sua  mala  fede  non  poteva  essere  più  evidente,  venne  sfor- 
zalo a dargli  in  mano  una  cauzione  di  diecimila  franchi,  in  pe- 
gno della  futura  sua  fede:  nè  dal  Dudoit  volle  tornarsi  a inal- 
berare la  sua  bandiera  da  lui  fatta  calare,  (intanto  che  il  re  non 
ebbe  consentilo  a quanto  gli  fu  richiesto,  e fu  allora  dai  forti 
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salutata  con  vcntun  colpi  di  cannone.  Una  messa  militare  Tu 
pur  celebrata  a terra  con  tutta  la  pompa  consentita  dalle  circo- 
stanze, e sin  da  quest’ora  i poveri  cattolici  perseguitati,  sotto  il 
patrocinio  della  bandiera  di  Francia  poterono  avere  nn  po’ di 
pace;  dopo  di  che,  e soprattutto  appresso  l’occnpazione  di  Taili 
c dell’ isole  Marchesi,  tutti  quelli  su  cui  si  stende  la  protezione 
di  Francia,  sono  stati  rispettati.  Ma  si  sarà  senz’  altro  creduto  di 
passarla  meglio  con  l' Inghilterra,  mentre  le  ultime  notizie  ci 
fanno  sapere  che  il  comandante  del  Carisfort,  non  avendo  po- 
tuto ottenere  riparazione  dei  sovente  ripetuti  oltraggi  a nome 
della  regina  della  Gran-Brettagna,  prese  possesso  di  quest’isola; 
ma  fu  il  passo  disapprovato  da  sir  Roberto  Peci:  anzi  è già  nolo 
come  il  Comodoro  Thomas  ha  testé  solennemente  riconosciuta 
l’ indipendenza  dell’Arcipelago. 
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Cosicché  eccoci  nel  secolo  XIX  inelli  a creare  un 
ideale  che  sia  la  fedele  rappresentanza  del  nostro 
veto  e reale  sviluppamento....  Li  alunni  di  La 
llarpe  sono  rimasti  nell’  ideale,  gli  è vero,  ma 
cotesto  ideale  è quello  dei  due  secoli  ultima* 
mente  Irascorsi  : oggi  ci  occorre  molto  di  più, 
tuttoché  abbiamo  molto  di  meno. 

Rivista  Faawcese  del  maggio  1830- 


Ecco  un  nome  di  già  decrepito  abbenchè  noveri  appena  do- 
dici anni  d’ immortalità.  Tuttavolta  noi  lo  crediamo  destinato  a 
vivere,  se  non  pel  suo  intrinseco  valore,  almeno  come  personale 
rappresentanza  d’ nn  curioso  periodo  nella  storia  del  teatro  fran- 
cese. Le  letterarie  rivoluzioni  sono  inseparabili  dalle  rivoluzioni 
sociali,  ma  quelle  non  si  producono  in  pari  tempo  che  queste. 
Allorquando  sono  compiute  le  une,  le  altre  priucipiano,  e la 
trasformazione  del  sociale  stato  d’ un  popolo  tende  soprattutto 
mediante  il  teatro  a prodursi  nella  nazionale  letteratura. 

« Il  teatro  d’un’ epoca  — dice  il  signor  di  Tocqueville  — non 
» potrà  mai  esser  conveniente  al  gusto  dell’  epoca  successiva,  se 
s fra  quella  c questa  abbia  avuto  luogo  una  importante  rivolu- 
» zionc  di  costumi  e di  leggi.  Tutto  dì  si  studiano  i grandi 
b scrittori  d’ un’  altra  epoca , ma  non  si  assiste  a rappresenta- 
» zìoni  drammatiche  scritte  per  un  altro  pubblico.  Li  autori 
n drammatici  del  tempo  scorso  più  non  vivono  che  dentro  i li- 
» bri  (1).  Il  gusto  di  tradizione  di  alcuni  uomini,  la  vanità,  la 

(1)  Eccettuati  i capo  lavori,  i quali  appartengono  ad  ogni  epoca,  ad 
ogni  stato  sociale. 
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» moda,  l’ ingegno  d’un  attore  possono  tuttavia  sostenere  per 
» qualche  tempo  e far  risorgere  uu  teatro  aristocratico  in  mezzo 
» ad  una  democrazia,  ma  presto  ci  cade  da  per  sè  stesso: più 
» non  lo  si  rovescia , ma  sibbene  viene  abbandonato  e ne- 
» glelto  (1).  » 

Le  sopraespresse  osservazioni  ci  sembrano  vere,  ma  nel  modo 
istesso  che  la  società  nuova,  pria  di  rinvenire  la  forma  sociale 
che  le  si  compete  dovette  trascorrere  attraverso  ad  una  serio 
di  disordinati  movimenti,  cosi  la  letteratura  prima  di  porsi  in 
armonia  con  quella  nuova  società , è sottoposta  ad  un’  analoga 
crise  di  sconvolgimento,  e non  giunge  a formare  una  specie  di 
letteraria  unità  corrispondente  all'  unità  sociale,  se  non  che  in 
mezzo  alle  vicende  della  più  compiuta  anarchia.  Per  tal  ragione 
non  riesce  esatto  il  dire,  insieme  col  signor  Bonald,  in  un  senso 
generale  ed  assoluto,  avere  una  società  sempre  la  propria  espres- 
sione nella  sua  letteratura,  imperocché  spesso  succede  che  nulla 
somigli  meno  ad  una  società  facente  la  propria  rivoluzione, 
il’  una  letteratura  che  incominci  o prosegua  la  propria. 

E per  tal  motivo  altresì  la  letteraria  rivoluzione,  e per  par- 
lar qui  soltanto  del  teatro,  la  drammatica  rivoluzione,  la  quale 
incominciò  a prodursi  in  Francia  negli  ultimi  tempi  della  re- 
staurazione, non  senza  analogia  apparisce  uc’suoi  sviluppamenti 
con  la  rivoluzione  sociale  principiata  nel  1789. 

Dal  1820  al  1828  la  necessità  del  rinnovamento  dramma- 
tico si  pronunciò  ogni  di  più  fortemente:  furono  bramate,  cer- 
cate, tentate  combinazioni  novelle.  Lo  scettro  di  Racinc  e di 
Corncillc  caduto  nelle  mani  de’tragediograG  dell’  Impero  più  non 
inspirò  rispetto  di  quello  che  nell'epoca  summentovala  lo  inspi- 
rasse lo  scettro  di  Luigi  XIV  in  mano  del  debole  Lnigi  XVI, 
ma  se  volcvasi  ringiovinirc  la  tradizione  non  peranco  volessi 
frangere  ogni  legame  con  essa.  Lcmcrcier,  Lebrun,  Dclavigne, 

(\)  Dilla  Democrazia  in  America,  T.  Iti,  pag.  ISO. 
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ed  alcuni  altri  rappresentano  assai  bene  ed  in  varj  gradi  quel 

periodo  di  drammatica  rivoluzione  il  quale  venir  può  conside- 
ralo come  il  1789  del  teatro.  Tultavolta  l’ impulso  s’invigoriva: 
il  movimento  diventava  ogni  di  più  energico  ed  intenso.  Già  sul 
finire  del  1829  i Girondini  c i Montagnuoli  del  teatro  incomin- 
ciavano a trionfare  su  i Costituenti.  Vitct  c Mériméc  pubblica- 
rono, verso  quel  tempo,  uno  le  sue  Scene  storiche,  l’altro  il  suo 
Teatro  di  Clara  Gazili.  Alfredo  di  Vigny  trapiantava  sulla  scena 
francese  1’  Otello  di  Shakspearc,  Viltor  Hugo  scriveva  Crom- 
vello,  Marion  Delorme,  e preparava  Ilernani,  finalmente  Ales- 
sandro Dumas  faceva  recitare  l’ Enrico  III. 

Frattanto  giunsero  le  giornale  di  luglio,  e con  questo  ultimo 
alto,  con  questa  moderala  c pacifica  conclusione  della  grande 
rivoluzione  politica,  apresi  il  periodo  più  fervido  c focoso  della 
rivoluzione  teatrale;  il  più  scapigliato  terrorismo  drammatico 
s’ impianta  in  mezzo  ad  una  società  regolare,  prosaica,  priva  di 
originale  colorilo.  Il  teatro  apparisce  come  inondato  da  una  san- 
guinolenta cascata  di  assassinamenti,  di  massacri,  di  stragi,  di 
ogni  delitto  della  libidine,  di  parti  clandestini,  rappresentali, 
per  dir  così,  al  naturale  (1),  col  patibolo  in  prospettiva,  dominato 
dal  carnefice,  il  lutto  frammischiato  di  mascherate  c di  proces- 
sioni, sul  gusto  del  medio-evo,  con  magna  profusione  di  clami- 
di, corazze,  manopole,  cotte  di  maglia,  spade  di  Milano,  dagho 
di  Toledo,  coppe  avvelenate,  scale  di  corde,  e accessorj  dramma- 
tici d'ogni  specie.  In  quanto  al  dialogo,  che  si  direbbe  versato  o 
fuso  nello  stesso  crogiuolo, in  esso  appare  un  uniforme  miscuglio 
di  trivialità  e di  (umidezza,  più  onesto  di  parole  che  d' idee,  c 
lutto  infarcito  di  giuramenti  feudali:  tCte  Dieul  sang  Dieu!  par 
la  mori  DieuL...  dannazione!  maledizione!...  Insomma  è il  1793 
del  teatro....  Questo  drammatico  periodo  abbraccia  i primi  sette 
o otto  anni  succeduti  alla  rivoluzione  di  luglio. 

ti)  Vedasi  l'alto  IV  della  Angele,  e il  prologo  del  Richard  Durlinglon 
di  A.  Dumas. 
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Durante  tutto  questo  tempo  l’ arte  ed  il  pensiero  sembra- 
vano compiutamente  subordinati  alla  ricerca  della  emozione 
prodotta  dagli  effetti  materiali  ed  al  divertimento  degli  occhi. 
Quel  drammatico  terrorismo  dimostra  aver  parecchie  connessioni 
col  terrorismo  politico;  in  ambedue  i sistemi  è la  stessa  impe- 
tuosa e brutale  reazione  contro  ogni  tradizione,  contro  ogni  re- 
gola, ogni  moderatezza,  ogni  ritegno,  ogni  lavoro  di  spirito, 
contro  ogni  studio  di  linguaggio;  in  ambedue  i sistemi,  in  poli- 
tica come  sul  teatro,  trattasi  di  produrre  il  maggior  effetto  coi 
maggiori  mezzi  possibili,  fatta  astrazione  dalla  scelta  dei  mezzi, 
dalla  convenevolezza  c dalla  durata  dclF  effetto;  in  ambedue  i 
sistemi  finalmente  rinviensi , con  lo  stesso  ardore  d’ innovazione, 
la  mancanza  medesima  di  vera  originale  invenzione;  imperoc- 
ché, nel  modo  stesso  con  cui,  per  avversione  alle  istituzioni  del 
dì  antecedente,  i rivoluzionarj  drammatici  del  1793  ivano  in 
traccia  di  novità  in  un  plagio  alla  storia  di  Sparta  o di  Roma, 
in  egual  modo  i rivoluzionarj  del  1830  nel  loro  slancio  di  ani- 
mosità contro  le  forme  cerimoniose  della  tragedia  raciniana  pa- 
rean  pronti , sotto  pretesto  del  progresso,  a ricondurre  il  teatro 
ni  misteri  cd  alle  sattiet  (1)  del  secolo  XII.  Non  avete  da  far 
altro,  se  volete  farvenc  certi , che  osservare  un  po’  imparzial- 
mente Lucrezia  Borgia,  e Don  Juan  di  Marano. 

La  crise  rivoluzionaria  da  noi  nfentovata,  ha  per  principali 
rappresentanti  due  uomini  di  grande  ingegno,  Vittor  Hugo  ed 
Alessandro  Dumas.  Alfredo  di  Vigny,  il  quale  è soltanto  un  Gi- 
rondino drammatico,  trovasi  a ricevere  da  essi  l’ impulso,  e per 
alcuni  anni  il  pubblioo  vide  in  que'  due  scrittori  gli  Dei  della 
scena  francese,  li  eredi  di  Corncillc  e di  Bacine. 

Non  staremo  a ripetere  quel  che  generalmente  è stato  detto 
riguardo  a Vittor  Hugo.  Grande  poeta  lirico , prosatore  dotato 


(I)  Bavosi  il  nome  di  Solita  a certe  mostruose  farse,  che  si  rappre- 
sentavano nel  primo  nascimento  del  teatro  francese. 
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d’  una  gran  ricchezza  di  stile,  l’ autore  delle  Odi  e Ballate,  delle 
toglie  d’  Autunno,  e di  Giostra-Donna  di  Parigi,  ci  apparve  sem- 
pre sfumilo,  conte  drammaturgo,  d’  una  vera  e durevole  supe- 
riorità. Il  dramma  gli  riesce  fatale:  ivi  ci  smarrisce  la  parte 
migliore  delle  sue  qualità,  serbando  lutti  i difetti,  e per  un  tra- 
viamento d’intelletto  assai  comune  fra  li  uomini  eminenti,  i 
quali  spesso  bramano  soprattutto  di  esser  quello  che  appunto 
non  sono,  più  Yitlor  Hugo  si  smarrisce  nel  sentiero  drammati- 
co, più  vi  si  ostina.  Da  Crotnvello  a Ruy-Blas  ù dato  pur  troppo 
il  contare  una  lunga  serie  di  errori  sistematici,  in  cui  le  pecche 
van  sempre  aumentando. 

•Mollo  inferiore  a Vittor  Hugo  fu  creduto  da  molti  come  scrit- 
tore e come  poeta  Alessandro  Dumas;  ma  questi  gli  è,  a parer 
nostro,  supcriore  come  drammaturgo. Dumas  aveva  ricevuto  dalla 
natura  parecchie  doli , le  quali  non  è coucesso  di  acquistare  con 
lo  studio;  una  grande  vena  d’immaginazione,  una  incontesta- 
bile potenza  d’invenzione,  attitudine,  disposizione,  e innanzi  a 
tutto  azione  teatrale,  il  sentimento  dei  contrasti  caratteristici, 
od  una  vivissima  intelligenza  di  certi  movimenti  del  cuore  uma- 
no; ma  andava  mancante  di  alcune  preziose  qualità  le  quali 
sole  danno  alle  altre  la  forza  c la  vita;  ei  non  aveva  il  poetico 
stile,  il  quale  senza  essere,  secondo  ciò  che  crcdiam  noi,  l'attri- 
buto essenzialissimo  d’ un’ opera,  pur  tuttavia  ne  è uno  dei  più 
importanti;  or  dunque,  lo  stile  si  acquista  e si  forma,  fino  ad  un 
certo  grado,  mediante  il  lavoro;  ma  Dumas  era  soprattutto  sprov- 
veduto di  tutte  quelle  fondamentali  qualità  d’estensione,  di  pro- 
fondità,di  verità, di  aggiustalezza,lequalisiatlingono,non  già  nel- 
l’ardore fattizio  d’una  febbrile  inspirazione,  ma  sibbene  nell’assi- 
duo lavorio  del  pensiero,  ora  concentralo  in  se  stesso,  ora  radiante 
all’ esterno,  onde  cercare  nello  studio  del  passato,  o nella  osser- 
vazione del  presente  dei  mezzi  di  riprova,  dei  punti  d’appoggio 
c di  paragone;  in  una  parola  Alessandro  Dumas  aveva  da  sce- 
gliere fra  il  riflettere  c l’ improvvisare:  ci  preferi  d’ improv- 
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visarc,  c improvvisò  un  teatro,  come  nel  93  s’improvvisava  un 
governo.  Pensò,  con  una  sacca  da  cacciatore  zeppa  di  delitti 
d’ogni  genere,  di  pugnali,  di  patiboli,  c di  scale  di  corda  d’ogni 

è 

lunghezza,  potersi  supplire  alle  esigenze  della  mente  e del  cuore 
umano.  Perlochè  accadde  del  suo  teatro,  c di  tutte  le  produzioni 
della  medesima  specie,  ciò  che  già  accadde  del  regime  del  93,  la 
cui  durala  Tu  naturalmente  in  proporzione  inversa  della  sua  vio- 
lenza. All’  uscire  dal  terrorismo,  la  società  dell’  epoca  del  Diret- 
torio era  giunta  a detestare  fin  anco  la  rivoluzione  medesima 
negli  eccessi  dei  riroluzionarj;  per  disgusto  delle  cruente  follie 
del  giorno  antecedente  ella  parve  pronta  a retrocedere  compiuta- 
mente  nel  passato,  allorquando  giunse  l’ uomo  il  quale  dovea 
saldare  l’ordine  antico  coll’ordine  nuovo,  c riconciliare  la  rivo- 
luzione con  se  medesima. 

Il  pubblico  teatrale  del  1843  è giunto  oggimai  al  punto  mede- 
simo a cui  era  arrivato  il  Direttorio:  esso  6 disgustato,  stomacalo 
dai  saturnali  del  dramma  moderno,  e nel  suo  disgusto  perciò  che 
da  lui  volevasi  dieci  anni  fà  — le  forti  emozioni  — ora  sen 
va  a dimandare  ai  capolavori  del  secolo  XVII , interpetrati  da  un 
bellissimo  talento  (1),  delle  emozioni  di  spirito,  in  cui  il  cuore  ha 
soltanto  una  ristrettissima  parte;  non  già  che  da  noi  si  pretenda 
accusare  quei  capolavori  di  mancanza  di  verità  nei  quadri  di 
passione  da  essi  esibiti,  siccome  pretcndevasf  dai  critici  di  tempi 
a noi  vicini,  mentre  eglino  sono  in  sé  stessi  tanto  veri,  tanto  co- 
nosciuti , quanto  il  governo  di  Luigi  XIV  che  era  in  se  medesimo 
un  grande  c bel  governo,  ma  perchè  se  nulla  essi  han  perduto 
del  loro  intrinseco  valsente,  molto  perdettero  del  valsente  relati- 
vo, di  modo  che  non  ponno  bastare  ad  offerire  un  sufficiente 
pascolo  allo  spirito  ed  al  cuore  degli  uomini  del  secolo  XIX, 
come  a questi  mal  potrebbe  adattarsi  il  governo  del  gran  re. 

L’attuale  società  aspetta  adunque  un  genio  drammatico, 
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un  dittatore  per  riconciliare  e fondere  insieme  la  tradizione  e 
l’ innovazione,  o faro  uscire  da  tale  miscela  un  teatro  che  de- 
gnamente risponda  alle  idee  ed  ai  costumi  dell’epoca  nostra. 
Questo  teatro  sarà,  se  vuoisi,  inferiore  a quello  del  secolo  XVII, 
ed  anco  a quello  del  XVIII  che  già  differiva,  per  certe  variale 
condizioni,  dal  primo;  ma  sarà  diverso,  ma  sarà  nuovo.  I)a  qua- 
ranl’  anni  in  qua  la  nuova  Francia  acquistò  in  varj  rami  della 
sua  letteratura  tali  glorie  che  senza  vergogna  può  associare  a 
quelle  del  passalo.  Il  solo  teatro  non  fu  finora  condegnamente  rap- 
presentalo fra  le  nuove  glorio  letterarie.  Sarebbe  egli  forse  sortito 
a non  esserlo  mai?  Noi  noi  pensiamo;  crediamo  anzi  che  una 
società  nuova  deve  necessariamente  avere  un  nuovo  teatro,  e nel 
modo  medesimo  che  mal  potremmo  noi  prendere  per  un  teatro 
gli  abbozzi  rivoluzionarj,  più  o meno  validi,  c più  o meno  de- 
boli, che  da  quindici  anni  in  qua  sonusi  successivamente  tenta- 
ti, cosi  abbiamo  fede  nella  venuta  del  Napoleone  del  dramma 
moderno,  il  quale  forse  fa  ora  il  suo  corso  d’  umanità  e di  rel- 
torica  in  qualche  collegio  di  Francia,  o cresce  fra  le  mani  di  un 
magiUer  di  villaggio. 

In  attenzione  di  questo  incognito  genio,  in  espellaliva  della 
sua  più  o meno  prossima  rivelazione,  e col  desiderio  che  presto 
ei  ci  fornisca  materia  ad  una  biografia , abbozziamo  in  mancanza 
di  meglio  quella  di  Alessandro  Dumas. 

11  talento  dell’  autore  d'  Antony  è un  argomento  di  più  con- 
tro i pregiudizi  che  tuttodì  regnano  in  certe  parti  del  mondo 
relativamente  alla  distinzione  delle  umane  razze  e dei  colori, 
avvegnaché  Alessandro  Dumas  é,  non  già  d'origine  creola,  come 
per  eufemismo  fu  detto  in  qualche  cenno  su  lui,  ma  di  razza  in- 
crociata. Suo  padre  era  mulatto,  ed  ci  fu,  crcdiam  noi,  fra  lutti  li 
uomini  di  colore  il  primo  che  sia  pervenuto  al  grado  di  gene- 
rale nelle  armate  francesi.  Il  generale  Alessandro  Davy  Dumas, 
figlio  naturale  del  marchese  de  la  Pailleterie  e di  una  negra, 
nacque  nell’  isola  di  San  Domingo  a Geremia  il  25  marzo  17G2; 
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entrò  al  servizio  nel  1780  in  qualità  di  semplice  dragone;  uno 
splendido  Tatto  d' arme  da  esso  eseguito  al  campo  di  Mauldc  nei 
primi  tempi  della  rivoluzione  gli  valse  un  rapido  avanzamento; 
successivameute,  in  premio  di  nuove  valorose  azioni,  egli  addi- 
venne luogotenente  colonnello  degli  usseri,  generalo  di  brigata, 
dipoi  generale  di  divisione  nel  1795.  Comandò  in  capo  l'armata 
delle  Alpi,  si  distinse  nelle  campagne  d’ Italia  ed  in  quella  di 
Egitto.  Ferendo  ritorno  in  Francia  per  motivi  di  salute  col  ce- 
lebre geologo  Dolomieu,  ed  astretto  dalla  tempesta  ad  approdare 
a Taranto,  ei  Tu  preso  dal  governo  siciliano,  e per  due  anni  in- 
tieri racchiuso  in  duro  carcere,  ove  s’ inasprirono  le  sue  nu- 
merose ferite:  quando  usci  di  prigione  videsi  obbligato  ad  ab- 
bandonare il  servizio  militare,  si  ritirò  in  una  piccola  città  del 
dipartimento  dell’Aisne,  a Villers-Colterets,  in  cui  strascinò 
una  languida  vita,  e morì  nell'anno  1807,  povero,  onesto  e de- 
plorato da  tutto  l’ esercito  a motivo  del  nobile  suo  carattere  o 
della  eroica  sua  bravura.  Nella  piccola  città  di  Villcrs-Cotterets 
pertanto  nacque  il  24  luglio  1803  Alessandro  Dumas. 

Egli  stesso  si  é preso  la  cura  di  raccontare,  in  una  narra- 
zione posta  in  capo  alle  sue  opere  complete , ed  animata  da 
quella  energia  ch’ci  sa  infondere  dappertutto,  i primi  anni  della 
sua  vita.  L’ educazione  di  lui  fu  delle  più  neglette:  la  madre  che 
appassionatamente  lo  amava,  c della  quale  egli  era  speranza 
unica,  poiché  rimasta  la  povera  donna  senza  fortuna,  non  pos- 
sedea  che  quel  figlio  e due  figliuole,  non  aveva  mai  voluto  se- 
pararsi da  lui.  Il  curato  della  piccola  città  gli  insegnò  qualche 
rudimento  di  lingua  latina,  ed  a fare,  dice  egli,  dei  bouts  rimie 
in  francese.  Quanto  all'arilmclica,  tre  maestri  di  scuola  avevano 
successivamente  rinunziato  a fargli  entrare  in  testa  le  quattro 
prime  regole. 

a In  compenso  — soggiunge  il  narratore  — possedevo  le  fisi- 
» che  prerogative  procurate  da  una  campestre  educazione,  vale 
» a dire  che  cavalcavo  tutti  i cavalli,  che  facevo  dodici  leghe  a 
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s piedi  per  andare  a ballare,  che  tiravo  assai  abilmente  di  spada 
» e di  pistola,  o che  a trenta  passi  di  distanza  raramente  Tallivo 
» una  lepre  o una  pernice.  » 

Con  tali  mezzi  il  giovine  Dumas  si  trovò  presto  a fronte 
della  necessità  di  crearsi  una  posizione  sociale,  e di  procacciarsi 
un  lucro  col  proprio  lavoro. 

Lasciamolo  parlare  da  sé: 

« Ero  giunto  al  mio  ventesimoprimo  anno,  allorquando 
b mia  madre  entrò  una  mattina  nella  mia  stanza,  si  accostò  al 
» mio  letto,  mi  abbracciò  piangendo,  e mi  disse:  — Amico  mio, 
» ho  venduto  tatto  quanto  possediamo  per  pagare  i nostri  de- 
» bili.  — Ebbene,  madre  mia?  — Ebbene,  mio  povero  ragaz- 
» zo:  pagati  i debiti,  ci  rimangono  dugentocinquantatre  fran- 
» chi  — Di  entrata?  — Mia  madre  sorrise  tristamente  c 
» rispose:  in  tutto. — In  tutto!  ripigliai.  Or  bene,  madre  mia, 
b in  questa  sera  prenderò  i cinquantatre  franchi  e partirò 
b per  Parigi.  — E che  cosa  ci  farai,  povero  amico  mio?  — 
b Vedrò  li  amici  di  mio  padre,  il  duca  di  Belluno  che  è mini- 
li stro  della  guerra,  Sebastiani,  Jourdan  cc.  (1).  » 

Codesta  conversazione  ebbe 'per  resultato  la  partenza  di 
Dumas  coi  cinquantatre  franchi,  i quali  giunsero  intatti  a Pa- 
rigi, perocché  egli  ci  narra  che  prima  di  lasciare  Villers-Colle- 
rcls,  giuocando  al  biliardo  una  partita  d’ addio  coll’  appaltatore 
della  diligenza,  vinse  il  suo  posto,  lo  che  fu  un  grosso  risparmio 
pel  suo  magro  borsello. 

Cosi  provvisto,  il  giovine  cacciatore  di  una  piccola  città  di 
provincia  sbarcò  in  una  modestissima  locanda  della  strada  San- 
Gcrmano-rAuxerresc,  convinto,  die’ egli,  che  il  mondo  fosse  un 
giardino  coi  fiori  d' oro,  e che  tutte  le  porte  stasscro  per  aprir- 


ti; Non  potria  darai  che  qui  il  signor  Dumas,  secondo  la  sua  abitudi- 
ne, avesse  un  pochino  drammatizzato  la  storia?  . , . sua  madre,  essendo 
vedova  d'uu  generale,  doveva,  a quanto  ci  sembra,  avere  una  pensione  dal 
governo.  Non  é pertanto  verosimile  una  s)  estrema  povertà. 
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sogli  in  faccia;  ma  sin  dal  principio  ebbe  a provare  d’aver  falli 
i conti  senza  l' oste.  I vecchi  amici  di  suo  padre  non  se  ne  ram- 
mentavano quasi  più,  e si  mostrarono  molto  indifferenti  por  lui. 
Tuttavia  le  sue  tribolazioni  non  furono  nò  molto  lunghe,  nè 
mollo  penose,  mentre  innanzi  che  avesse  avuto  il  tempo  di  con- 
sumare i suoi  cinquantatre  franchi  era  di  già  collocato  nell'  uf- 
fìzio della  Segreteria  del  duca  d’ Orléans  in  qualità  di  spedii lo- 
niere  con  la  paga  di  milledugento  franchi.  Hi  dovette  questa  buona 
sorte  alia  felice  idea  da  esso  avuta  di  premunirsi,  per  tutti  i 
casi,  di  una  lettera  di  raccomandazione  d' un  elettore  influente 
per  il  generale  Foy  deputato  del  suo  dipartimento.  La  scena  do! 
suo  colloquio  col  geuerale  è assai  drammatica: 

« Vediamo  un  po’:  cosa  faremo  di  voi?  » — gli  disse  questi, 
o Tultociò  che  vorrete,  generale.  « 

« Occorre  prima  di  tutto  eh’  io  sappia  a che  cosa  siete 
buono.  » 

« Oh!  non  a molto!  » 

« Vediamo:  cosa  sapete?  un  po' di  matematiche?  d 
« No,  generale.  » 

« Avete  almeno  qualche  nozione  di  geometria,  di  fìsica?  » 

« No,  generale.  » 

« Avete  fatto  un  corso  di  sludj  legali?  » 

« No,  generale.  » 

« Sapete  la  lingua  latina,  la  lingua  greca?  » 

« Pochissimo.  » 

* « Forse  siete  capace  nell’ aritmetica?  o 
a Neppur  per  ombra.  » 

« Ad  ogni  interrogazione  — dice  Dumas  — sentivo  il  rossore 
» che  mi  saliva  sol  viso:  era  quella  la  prima  volta  ch'io 
» veniva  cosi  posto  a rincontro  con  la  mia  ignoranza.  » 

Il  protettore  era  mollo  imbrogliato.  — <r  Datemi  il  rostro 
» indirizzo  » — disse  al  suo  protetto — « rifletterò  a quello  che  si 
può  fare  di  voi.  » — Il  giovane  Dumas  prese  una  penna  c scrisse 
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il  suo  indirizzo  : il  generale  stava  a guardarlo  scrivere.  Ad  un 
tratto  batte  le  mani  ed  esclamò  : — a Siamo  a cavallo  ! avete 
una  betta  mano  di  scritto!  » — Io  lasciai  cader  la  testa  sul 
petto  — dice  Dumas — non  avevo  più  la  forza  di  portarla  alla: 
lina  bella  inano  di  scritto!,  ecco  tutto  quello  die  avevo!.—  » 

Al  suo  talento  calligrafico  andò  pertanto  debitore  l'autore 
futuro  A'  Antony  dello  stipendio  da  esso  goduto  Gno  dal  di  sus- 
seguente di  cento  franchi  al  mese,  i quali  alloro  gli  parvero  una 
ricchezza. 

Appena  collocato  ocl  suo  banco,  Alessandro  Dumas,  condu- 
cendoaltora  una  esistenza  passabile  in  grazia  della  sua  mano  di 
scritto,  risolse  di  vivere  un  giorno  per  mezzo  della  penna,  e 
pensò  sul  serio  a far  di  nuovo  la  prima  sua  educazione. 

« Da  quel  punto  — ci  va  dicendo  — ebbe  principio  quella 
» ostinata  lotta  della  mia  volontà  contro  l' abitudine,  lotta  tanto 
» piu  bizzarra  inquantocbò  non  aveva  essa  alcuno  scopo  pre- 
vi Gsso,  tanto  più  perseverante  inquaniochè  doveva  io  tutto  im- 
» parare.  Intento  per  otto  ore  del  giorno  al  mio  banco,  astretto 
» a ritornarvi  ogni  sera  dalle  sette  alle  dieci,  solamente  le  notti 
» erano  tutte  per  me.  E durante  quelle  notti  febrili  presi  l'assuc- 
» fazione,  sempre  da  me  conservata  dappoi,  di  quel  lavoro  not- 
» turno  che  rende  l' opera  mia  incomprensibile  ai  miei  amici,  pe- 
» rocche  essi  non  possono  indovinare  in  qual'ora,  nè  in  qual  tempo 
» sia  da  me  stala  condotta  a compimento.  Quella  vita  intcriore 
» clve  a tutti  li  sguardi  sfuggiva,  durò  per  tre  anni  senza  trarmi  h 
» a vcrun  resultamelo,  senza  cb’  io  nulla  producessi , senza  ebe 
» neppur  provassi  il  bisogno  di  produrre.  Tenevo  dietro,  gli  è ’ 

» vero,  con  una  certa  curiosità  alle  opere  teatrali  di  quel  tempo 
» nelle  loro  cadute  e nei  loro  fortunali  successi,  ma  siccome  non 
» simpatizzavo  né  col  drammatico  loro  congcgnaincnlo,  nè  con 
» la  dialogala  esecuzione  di  quella  specie  di  lavori,  solo  mi 
n sentiva  inetto  a produrre  qualche  cosa  di  simile,  senza  darmi 
» a pensare  cito  potesse  esistere  qualche  cosa  di  diverso. 
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* In  quel  mentre  giunsero  a Parigi  i comici  inglesi:  io 
» non  aveva  mai  letto  alcun  dramma  inglese.  Essi  annuncia- 
b rono  Amleto:  mi  era  noto  soltanto  quello  di  Ducis:  andai  a 
b sentire  quel  di  Shakespeare.  Figuratevi  un  cieco  nato  che 
» scopre  ad  un  tratto  un  mondo  intero  del  quale  non  aveva 
» niuna  idea;  supponetevi  Adamo  che  si  sveglia  dopo  la  crea- 
li zione....  oh!  era  quanto  da  me  si  cercava!  0 Shakespeare 
b io  ti  ringrazio.  » 

Anco  qui  ci  è forza  dichiarare  che  il  signor  Dumas  dram  ■ 
matizza  la  propria  sua  istoria.  Dal  surriferito  paragrafo  resulte- 
rebbe che  il  giovine  spedizioniere,  che  nulla  aveva  per  anco 
jrrodotto,  ad  un  tratto  si  senti  colto  dal  sentimento  della  sua 
vocazione  per  una  specie  di  rivelazione  istantanea  direttamente 
emanata  da  Shakespeare,  lo  che  è un  quid  simile  della  storiella 
d’Achille  in  Sciro:  la  cosa  è sommamente  poetica,  ma  non  pre- 
cisamente storica.  Quando  li  attori  inglesi  giunsero  a Parigi  e 
rappresentarono  Amleto,  Dumas  aveva  già  fatto  il  suo  ingresso 
nella  carriera  teatrale.  Prima  d’essere  a sé  stesso  rivelato  da 
Shakespeare,  Dumas  era  stalo  rivelato  a sè  stesso  da  Scribe.  Prima 
di  vedere  rappresentare  Amleto  aveva  veduto  recitare  dei  vaude- 
villes,  ed  aveva  composto  vaudcvilles  sotto  nome  suppositizio, 
avendo  per  collaboratori  due  suoi  spiritosi  compagni;  uno  dei 
quali  vaudcvilles,  fra  li  altri,  intitolato  Le  nozze  e i funerali  ebbe 
un  qualche  incontro.  Dopo  aver  veduto  rappresentare  tragedie 
classiche,  Dumas  aveva  fatto  una  tragedia  classica  — Cristina  — 
ricevuta  appunto  per  un  tal  merito  al  teatro  francese,  ma  non 
peranco  rappresentata,  e dappoi  trasformata,  dopo  il  successo 
A’  Enrico  III,  in  dramma  romantico. 

Che  Dumas  cerchi  in  siffatta  guisa  di  presentarsi  siccome 
isolato  da  un  movimento  d’ innovazione  letteraria  la  quale  era 
di  data  anteriore,  e proseguiva  a procedere  innauzi  al  pubblico 
e ad  esso,  facilmente  si  capisce:  ei  cerca  farsi  largo  da  ogni  lato 
per  parer  più  grande:  così  la  rivoluzione  drammatica  viene  a com- 
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pcndiarsi  in  lui  soltanto,  e,  rispetto  a sé  stesso,  ei  viene  a discen- 
dere in  linea  retta  da  Shakespeare  per  l’efTetto  di  una  rivelazione. 
Ora,  basta  paragonare  il  primo  prodotto  di  colcsta  rivelazione, 
vale  a dire  1’ .Enrico  IH,  a qualunque  dramma  di  Shakespeare, 
e non  preme  qual  sia,  per  riconoscere  senza  troppa  fatica,  che 
se  l’autore  d 'Amleto  entra  per  qualche  cosa  nel  primo  tentativo 
di  teatrale  rivoluzione  fatto  da  Dumas,  1’  autore  di  Cromvello, 
l’autore  delle  Scene  istoriche,  l’autore  del  teatro  di  Clara  Gazul, 
l’autore  di  Misantropia  e Pentimento  (1) , c soprattutto  poi  Wal- 
ter-Scolt,  entrano  per  i tre  quarti  almeno  nella  intrapresa.  Di 
più  fra  Shakespeare  e l'autore  d’ Enrico  IH  noi  non  veggiamo 
altro  punto  di  somiglianza  tranne  l’ infrazione  della  classica  re- 
gola delle  unità.  Shakespeare  è un  gran  poeta,  un  profondo 
pensatore,  un  pittore  ammirabile  di  caratteri,  mentre  l’imma- 
ginazione, la  poesia,  la  profondità  e la  verità. nella  pittura  dei 
caratteri  sono  precisamente  il  lato  debole  del  dramma  d’  En- 
rico IH  ed  in  generale  di  tutti  i parti  drammatici  di  Dumas. 
Shakespeare  all’  incontro  non  s’ intende  punto  di  colore  locale 
e di  pitture  di  costumi,  pecca  in  anacronismi  trivialissimi,  la 
sua  esecuzione  scenica  è difettosa , l’ artificio  delle  varie  parti 
dell’ opera  sua  è scevro  d’abilità,  l’azione  evvi  quasi  sempre  lan- 
guida ed  ingombra  da  nna  folla  di  superfluità,  in  cui  la  barbarie 
del  suo  secolo  c del  suo  uditorio  si  appalesa  in  giuochetti  di 
parole  insignificanti,  ed  in  parole  oscene  per  doppio  senso. 

Se  taluni  di  questi  difetti  ed  in  special  modo  l’uso  delle  su- 
perfluità e dei  fuor-d’  opera  ponno  essere  accennali  nell’ Enrico  II I 
e negli  altri  lavori  drammatici  di  Dumas,  certo  si  6 che  in  tesi 
generale  il  lato  debole  di  Shakespeare  è precisamente  il  costui 
lato  gagliardo.  L’autore  d’ Antony,  d' Angela,  di  Teresa , sfornito 
d’ideale , d’ estensione  c di  profondità,  ci  apparisce  splendido 
più  specialmente  per  il  contesto  per  così  dire  materiale  d’ un 


(I)  Hugo,  Vitet,  Merimée,  Kolzbue. 
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dramma,  per  la  opportuua  disposizione  dell’ ordinamento  sce- 
nico, per  l’ interesse  delle  situazioni  e per  la  impetuosa  c 
commovente  vivacità  detrazione.  Certamente  non  già  nello  studio 
di  Shakespeare  potè  Dumas  apprendere  queste  qualità, dappoiché 
Shakespeare  non  le  possiede:  ci  le  tolse  da  sé  medesimo, e sonasi 
in  lui  sviluppate  in  conseguenza  delle  impressioni  nate  dal  moto 
delle  menti  e dei  lavori  del  suo  tempo. 

Nell’epoca  in  cui  il  giovine  spedizioniere  del  Palais-Royal 
scriveva  vaudevilles  ed  una  tragedia  classica,  già  era  flagrante 
la  rivoluzione  romantica,  se  non  sul  teatro,  per  lo  meno  su  i li- 
bri. Allorquando  annoiato  di  vedere  la  sua  classica  Cristina  re- 
starsene in  Tondo  alle  cartelle  dei  direttori  della  Commedia  Fran- 
cese, Alessandro  Dumas  risolse  di  scrivere  un  dramma  romantico, 
nel  punto  in  cui  Vittor  llugo  produceva  appunto  Marion  De- 
forme, chiaro  apparisce  non  essere  stato  d’ uopo  per  esso  d’ una 
rivelazione  di  Shakespeare.  Di  già,  astrazione  fotta  dai  drammi 
non  rappresentali, parecchi  tentativi  d’innovazione  avevano  avuto 
luogo  nel  teatro  francese;  il  Cid  d’ Andalusia,  Luigi  XI  a Peron- 
ne,  ed  il  dramma  urbano,  imitato  da  Scribc  su  1 drammi  di 
Kolzbuc,  avevano  sgombra  la  via  a più  arditi  tentativi.  Li  am- 
mirabili romanzi  di  Waller-Scott  sparsi  in  tutte  le  classi  della 
società,  non  avevano  poco  contribuito  a rendere  ognora  più  im- 
perioso il  bisogno  della  storica  verità  nell’  arte  c nell’  interesse 
drammatico.  Allora  accadde  che  Dumas  trovando  sul  suo  banco 
un  volume  d’Anquetil  lesse  la  storia  d’Enrico  111,  e concepì 
l’idea  del  suo  dramma.  In  quattro  mesi  il  dramma  fu  scritto, 
fu  presentato,  ricevuto,  provato  e rappresentato  per  la  prima 
volta  al  Teatro  Francese,  il  10  febbraio  1829,  con  un  esito 
prodigioso. 

Al  cospetto  di  tali  fatti  riesce  difficile  il  comprendere  le 
frasi  e le  doglianze  di  Dumas  sulle  ardue  fatiche  del  suo  novi- 
ziato, sulla  ostinata  lotta  eh'  ti  dovè  sostenere,  sull’  avere  egli 
dovuto  piegare  il  ginocchio  al  destino,  sulla  amara  scaturigine  a 
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cui  l’ anima  sua  attinse  tutto  quello  eh’  essa  conitene  di  odio  e di 
spregio.  Parecchi  fra  li  scrittori  francesi  hanno  la  debolezza  di 
compiacersi  a figurar  come  Titani,  fatti  tetri  dalla  rimembranza 
dello  loro  lotte  contro  il  ciclo  c la  terra,  lina  simile  debolezza 
fa  dire  al  grosso  e grasso  Balzac  parlando  di  sè  stesso,  esser 
egli  un  individuo  sofferente  e fulminalo.  Senza  dubbio  per  blan- 
dire la  stessa  debolezza  havvi  una  penna  compiacente  la  quale 
paragona  la  tribolazione  del  signor  Dumas  alle  fatiche  d'Èrcole. 
Noi  dimandiamo  di  grazia  qual  uomo  fu  meglio  accollo  dalla 
società  di  quello  che  lo  sia  stato  1’  autore  d’  Enrico  III!  Quale 
vocazione  venne  meno  contrariata  di  quella  del  signor  Dumas? 
Giunge  a Parigi  dal  suo  villaggio,  ha  rentun  anno,  cinquantatrc 
franchi  in  tasca,  senza  sapere  un’acca  di  qncl  che  più  importa 
per  aspirare  alla  carriera  degli  impieghi,  c per  solo  mezzo  di 
far  fortuna  possedendo  una  bella  mano  di  scritto.  Con  questo 
bel  mezzo  altri  mille  sarebbero  morti  di  fame,  e ad  esso  procura 
invece  di  primo  slancio  un  posto  di  milledugento  franchi.  Allora, 
e qui  invero  sta  il  coraggio  c l’onore,  allora  prende  la  risolu- 
zione d’ imparare  in  pochi  anni  tutto  quello  che  da  esso  era  igno- 
rato, c gli  vien  concessa  la  libera  disposizione  delle  sue  serate. 
Presto  gli  salta  in  testa  il  grillo  di  scrivere  una  tragedia;  quando 
è scritta  la  vuol  far  recitare;  s'indirizza  al  signor  Nodier  da 
esso  non  conosciuto  punto  nò  poco,  onde  pregarlo  clic  lo  rac- 
comandi al  barone  Taylor  commissario  del  re  presso  il  Teatro 
Francese.  Carlo  Nodier  si  dà  tulle  le  premure  onde  accondiscen- 
dere al  desiderio  del  giovane  sconosciuto;  Taylor  lo  riceve  di 
bene  in  meglio,  sta  ad  ascoltare  la  tragedia , lo  conduce  al  co- 
mitato di  lettura,  c la  tragedia  vien  ricevuta  senza  opposizione. 

vero  ch'ella  non  si  rappresenta  il  dimani,  ed  è vero  altresì 
che  i passi  fatti  per  ottenere  quella  rappresentazione  nocciono 
all’adempimento  degli  obblighi  di  lui  come  spedizioniere,  ed  i 
suoi  superiori  malcontenti  gli  sopprimono  a fin  d’ anno  la  solila 
gratificazione.  Dumas  dipinge  cotesto  modo  d’oprare  dei  suoi 
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superiori  come  cosa  mostruosa  ed  orrenda  : ma,  coscienziosa- 
mente parlando,  quei  capi  d'  uffizio  non  erano  probabilmente 
obbligali  ad  indovinare  il  talento  dello  spedizioniere,  ed  in  ogni 
caso  quello  che  loro  Iacea  di  bisogno  non  era  niente  affatto  un 
drammaturgo,  ma  un  assiduo  spedizioniere.  Checché  nc  sia , 
Dumas,  reggendo  come  la  rappresentazione  di  Cristina  andasse 
per  le  lunghe,  prese  il  partito  di  scrivere  Enrico  III;  appena  pre- 
sentato, il  dramma  fu  recitato;  il  duca  d' Orléans  occupa  per 
quella  sera  tutta  la  prima  galleria,  ed  accompagnato  da  un  bat- 
taglione di  principi,  di  principesse,  di  duchi,  di  duchesse,  di 
ambasciatori,  di  generali,  va  egli  medesimo  ad  organizzare  un 
partito  aristocratico  in  favore  del  suo  spedizioniere.  L’indomani  il 
giovane  ignoto  trovasi  in  un  subito  trasformato  in  un  gran  per- 
sonaggio, in  un  genio  immortale.  Corneille  c Bacine  hanno  avuto 
un  bello  smacco  ! Gli  incassi  dell’  Enrico  III  producono  trenta- 
mila franchi  all’  autore.  Festeggialo  c ricevuto  con  giubbilo 
in  tutta  Parigi,  Alessandro  Dumas  riceve  c festeggia  egli  pure 
tutta  Parigi.  Come  stordito  dal  rapido  suo  transito  dall'oscurità 
alla  gloria,  dai  ccntovrnticinquc  franchi  al  mese  (era  stato  au- 
mentato il  suo  onorario)  a trentamila  franchi,  si  dà  in  balìa  ad 
un  lusso  smodalo,  indossa  vestili  fantastici,  sottovesti  scintillanti, 
catenelle  d'oro,  ed  aurei  nonnulli  a bizzeffe;  dà  pranzi  da  Sar- 
danapalo,  ammazza  una  grande  quantità  di  cavalli,  ed  ama  una 
grande  quantità  di  donne. 

Fin  qui  ci  riesce  impossibile  di  vedere  un  uomo  eccessiva- 
mente maltrattato  dal  destino. 

Che  se  ci  facciamo  ora  ad  esaminare  in  sé  stesso  il  lavoro 
stalo  sorgente  della  di  lui  prosperità,  non  difficile  é il  riconoscere 
come  il  dramma— Enrico  III— sia  lungi  dal  valereparccchicaltrc 
produzioni  dello  stesso  autore,  c come  il  principale  suo  merito 
sia  soprattutto  di  essere  la  prima  della  sua  specie.  I.'  intreccio 
ci  sembra  fiacco  c mal  connesso:  San-Mógrin  c la  duchessa  di 
Guisa  si  amano  senza  avere  il  coraggio  di  dirselo;  per  odio  del 
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duca  di  Guisa  la  regina  ('aterina  de  Medici  procura  loro  un  ab- 
boccamento in  casa  dell'astrologo  Ruggieri.  San-Megrin  dichiara 
l’araor  suo;  la  duchessa  lo  sta  a sentire,  e poi  sparisco  per  dar 
luogo  al  duca  che  giunge,  il  quale  si  trova  Tra  le  mani  un  faz- 
zoletto dimenticato  dalla  moglie;  ritorna  a casa,  forza  la  duchessa 
(facendole  male  ad  un  braccio)  a scrivere  una  lettera  a San-Mé- 
grin  per  accordargli  un  colloquio,  e il  duca  lo  fa  assassinare.  Ecco 
tutto  quanto  l’intreccio  clic  si  dilegua  quasi  interamente  in  mezzo 
ad  un  profluvio  di  accidenti  estranei  all’episodio  fondamentale 
del  dramma,  e fra  i quadri  acccssorj,  i quali  ci  rafligurano  En- 
rico III  e la  sua  corte.  Questi  estranei  incidenti  e questi  acces- 
so^, che  allora  avevano  l'altraenlc  allettativa  della  novità,  fecero 
il  successo  del  dramma.  Nel  giubbilo  provato  dal  pubblico  di  ve- 
der finalmente,  in  vece  degli  eterni  Greci  e degli  eterni  Romani, 
dei  venosi  favoriti  d'Enrico  111  in  grandigie  e calzoni  frasta- 
gliati , giuocarc  al  bilboquet,  o alla  sabarcana,  e udirli  giurare 
per  la  sang  Dieu,  quel  pubblico  estatico,  incantalo,  di  buon 
grado  perdonò  a Dumas  la  povertà  del  subictlo,  la  lentezza  della 
azione,  Uenfatica  e triviale  lumidezza  del  dialogo,  la  mancanza  di 
solidità  e di  accurato  disegno  nella  dipintura  dei  caratteri;  anzi 
fece  più  che  perdonare:  cranvi  alcune  situazioni  assai  dramma- 
tiche, specialmente  nel  terzo  e quinto  alto:  esse  lo  esaltarono 
all’ entusiasmo;  tutto  fu  dichiarato  sublime,  e Dumas  venne  bat- 
tezzato il  Shakespeare  francese. 

Tuttavia  in  mezzo  alle  preoccupazioni  della  sua  improvvisa 
prosperità  Dumas  non  trovava  tempo  a produrre  un  nuovo  la- 
voro; perché  il  pubblico  pazientasse  alquanto  gli  venne  in  idea 
di  raffazzonare  al  gusto  moderno  la  sua  antica  tragedia  classica 
di  Cristina:  ne  fece  un  dramma  romantico  da  lui  intitolato  Sto- 
ckolm,  Fontainebleau  e Roma:  trilogia  drammatica.  Il  dramma 
fu  rappresentato  all'Odèon  il  30  marzo  1830  con  dubbioso  evento. 
In  quella  trilogia  in  versi  hannovi  alcune  belle  scene,  vi  ha  qual- 
che bellezza  di  particolarità,  ma  non  conosciamo  più  faticosa 
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lettura  di  un  tale  lavoro:  quel  dramma  è un  accozzamento  di 
pezzetti  di  mosaico  sfornilo  di  unità,  di  moto  e di  vita:  inoltre, 
tra  qualche  squarcio  assai  buono  o passabile,  vi  si  trova  un 
fascio  di  alessandrini  tortuosi,  ispidi,  duri,  senza  che  in  essi 
l’ idea  compensi  in  nulla  il  vizio  della  forma.  Dumas  non  scrisse 
se  non  che  pochissimi  drammi  in  versi,  Cristina,  Carlo  VII,  Cali- 
gola,  ed  ha  fatto  ottimamente  a non  scriverne  di  più.  Per  quanto 
sia  talvolta  difettosa  la  di  lui  prosa,  essa  vale,  a parer  nostro, 
inGnitamenle  più  della  sua  poesia.  Chi  volesse  fare  una  brutta 
burla  a Dumas  dovrebbe  pubblicare  taluni  brani  di  questo 
dramma  senz'  altro  cambiamento  tranne  il  traslocamelo  della 
rima.  Avrebbcsi  una  prosa  condita  di  qut  e di  qui  in  guisa  tale 
da  impazientire  il  più  intrepido  lettore  dei  drammi  di  Dumas. 
Ma  anco  senza  esser  tradotta  in  prosa,  la  poesia  della  trilogia 
drammatica  6 difettosa  abbastanza  per  potersi  portare  in  esem- 
pio tale  quale  ella  è.  Eccone  un  brevissimo  saggio: 

» Corame  au  haul  d’tin  grand  moni  le  voyageur  lasse 
» Part  toni  brOlant  d’en  bas , pois  arrive  glacé 
» Sans  qu’nn  éclair  de  joie  un  scul  instant  y brille, 

» User  à le  rider  son  front  de  jeuno  fille, 

» Sentir  uno  couronne  en  or,  en  diaraant, 

» Prendre  place,  à ce  front,  d'une  boucho  d’amanl.... 

Un  viaggiatore  stanco  sulla  cima  d’un  gran  monte  che  parte 
tulio  ardente  da  basso.... 

Una  corona  che  prende  luogo,  in  una  fronte,  d' una  bocca.... 

Non  è questo  un  gergo  che  mette  spavento?  Ed  in  Cristina 
Irovansi  una  dozzina  di  sproloquj  ancora  più  barbari. 

Dopo  Cristina,  Dumas  fece  successivamente  rappresentare 
Antony  nel  1831 , Teresa  nel  1832 , Riccardo  Darlington  e Angela 
nel  1833  (1).  Quanto  a quest’  ultima  non  abbiamo  cosa  alcuna 

(I)  Più  reccntemcnlc  scrisse  anco  VBalifax,  che  ebbe  un  tritio  etilo 
alla  prima  sua  rappresentazione  in  Parigi.  Ultimamente  fu  rappresentala 
la  commedia  Lei  demoisellcs  de  Saint  Cj/r  con  fortunatissimo  incontro. 
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da  dire:  essa  è una  di  quelle  commedie  che  i Francesi  chiamano 
à liroir,  composta  in  collaborazione  del  signor  Dinaux,  e che 
ci  sembra  d'  un  mediocrissimo  valore. 

Quanto  agli  altri  tre  drammi  summentovali,  son  dessi  a pa- 
rer nostro  i tre  migliori  lavori  drammatici  di  Dumas,  e la  più 
forte  prova  eh’  egli  abbia  mai  dato  della  propria  originalità.  Sba- 
razzato ad  un  tempo  dalla  storica  impiallacciatura  la  quale  rende 
la  sua  prosa,  naturalmente  incolla  e negletta, ma  pure  vivace, 
alquanto  pesante  ed  idropica,  e sbarazzato  dal  verso  alessandrino 
in  cui  la  sua  penna  s’ incapestra  e si  smarrisce,  l’ autore  d’ An- 
tony, di  Teresa,  e di  Riccardo  Darlington  ci  si  appresenta  in 
questi  drammatici  lavori  coll’  andamento,  con  le  brillanti  qua- 
lità c coi  difetti  che  gli  sono  proprj:  impetuoso,  anziché  energi- 
co, febbricitante  piuttosto  che  caloroso,  sensuale  meglio  che  ap- 
passionato, estraneo  agli  intimi  misteri  del  cuore,  ma  versalo 
in  tutti  i capricci  di  quell’altra  parte  dell’umano  organismo  ebe 
il  De  Maistre  chiamava  la  bestia.  Nella  sua  materialità  di  senti- 
menti, Dumas  sacrifica  interamente  l’ idealo  da  esso  mal  cono- 
sciuto, alla  realtà  che  va  esagerando  e falsando:  sottomette  lo 
spirito  ai  sensi,  l'anima  al  corpo;  ma  siccome  la  pura  e sem- 
plice materialità  è pochissimo  poetica,  però  la  camuiTa  con  un 
estraneo  travestimento:  la  frenesia  sensuale  maschera  da  passio- 
ne, veste  l’egoismo  da  nobile  abnegazione,  il  vizio  da  virtù,  ed 
ognuno  di  quei  tipi  così  travestito  presenta  col  carattere  della 
menzogna,  la  favella  della  verità. 

I Irò  drammi  sopraccitati  sono  bastantemente  noti  per  di- 
spensarci dall’ analizzarli.  Fu  declamato  moltissimo  contro  la 
immoralità  di  Antony,  c fu  perfino  creduto  che  in  quei  tempi  il 
governo  ne  interdicesse  la  rappresentazione.  Non  pretendiamo 
niente  affatto  di  erigerci  in  difensori  della  moralità  d’ Antony  : 
desso  contiene  la  più  veemente  tra  quelle  mille  arringhe  avvo- 
catesche nate  durante  il  periodo  di  morale  ed  intellettuale  inve- 
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recondia  clic  tenne  immediatamente  dietro  alla  rivoluzione  di 
Luglio.  Una  cotanto  eteroclita,  c siaci  permesso  dire  anco  impru- 
dente creazione,  puossi  affermar  senza  tema  di  cadere  in  errore 
non  esser  capace  oggimai  di  attirarsi  quell’esito  che  in  altra  epoca 
seppe  imporre.  Tuttavia  è cosa  importante  pure  a noi  l’osservare 
come  l’immoralità  A’ Antony  risieda  piuttosto  nelle  situazioni 
che  nelle  idee  e nel  linguaggio,  e che  cotesto  dramma  è nei  suoi 
sentimenti  più  falso  di  quello  che  sia  immorale.  Le  parole  che  un 
di  venivano  dette  relativamente  ad  un  Indirizzo  di  Mirabcau  al 
Re,  esservi  cioè  troppe  minacce  per  tanto  amore,  e troppo  amore 
per  tante  minacce,  potrebbero  benissimo  affarsi  ad  Antony,  ed 
è giusto  il  dire  che  sono  in  esso  troppi  vizj  per  tanta  virtù , c 
troppa  virtù  per  tanti  vizj.  Cosa  significa  quel  bastardo  ateo, 
malinconico  e frenetico  che  da  un  canto  credesi  obbligato  a 
rendere  vile  e spregevole  una  donna  che  egli  ama  c da  cui  6 
riamato, quando  potrebbe  interamente  dispensarsene;  il  quale  non 
esita  quindi  a comprometterla  tornando  subitamente  seco  lei  a 
Parigi  dopo  la  scena  dell’albergo,  ed  accompagnandola  in  so- 
cietà ove  la  sua  avventura  trovasi,  non  si  sa  come,  a cognizione 
di  tutti;  ed  il  quale  d'altra  parte  approva,  e capisce  come  cole- 
ste donna  preferisca  ricevere  la  morte  dalla  di  lui  mano  piut- 
tosto che  esporsi  alla  triplice  alternativa  o di  fuggire  con  lui,  o 
d’ingannare  il  marito,  o di  permettere  una  sfida  fra  esso  e 
l’amante?  Harvi  tultavoita  in  quei  tre  drammi  mal  digesti, illo- 
gici, odiosi  in  certe  parli,  c falsi  nel  complesso  taluna  scena  ridon- 
dante di  commovente  sensibilità  c d’ un  patetico  che  va  al  cuore 
e sforza  al  pianto.  Per  fare  d’ Antony,  di  Teresa,  e del  Riccardo 
tre  belle  creazioni  forse  nuli’ altro  mancò  a Dumas  se  non  che 
un  po’ più  d'ideale,  un  po’ più  di  riflessione,  un  po’ più  di  la- 
voro, ed  un  poco  più  di  quella  preziosa  qualità  tanto  disprczzata 
da  certi  grandi  uomini  d’oggidi,  c cosi  rilevante  tra  i grandi 
uomini  del  tempo  antico  — il  buon  senso. 
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Dobbiamo  noi  adesso  passare  in  rivista  tutta  la  torreggine  di 
produzioni  uscito  dalla  inesausta  penna  d'Alessandro  Dumas? 
Parleremo  noi  di  quel  terribile  melodramma  della  Torre  di 
Nette,  annunciato  sotto  nome  del  signor  Gaillardcl,  rivendicato 
da  Dumas , inserito  nelle  sue  opere  complete,  c che  tra  i due  scrit- 
tori Tu  cagione  di  tanti  scandalosi  dibattimenti?  Parleremo 
noi  forse  di  Caterina  Howard,  non  piu*  ultra  d’assurdità  e 
d’ inverosimiglianza?  Parleremo  di  Napoleone  , melodramma 
del  Circo  Olimpico  in  ventitré  quadri?  Di  don  Juan  di 
Marana,  melodramma  fantastico,  di  Caligola,  melodramma 
romano,  di  Lorenxino,  ultimo,  c più  stentalo,  c più  tapino  fra 
lutti  i figli  del  drammaturgo?  Pur  sia  detto  a lode  di  lui,  che 
nell'assurdo  e nell' inverisimilc  ci  mai  raggiunse i prodigj  ope- 
rati da  Vittor  Ilugo. 

Ma  Alessandro  Dumas  non  ha  fatto  soltanto  dei  drammi  c 
dei  melodrammi;  egli  scrisse  alcune  commedie,  una  delle  quali 
fra  le  altre.  Madamigella  di  Relle-I»le,  quantunque  fondata  sopra 
una  enorme  impossibilità  fisiologica,  gli  riuscì  sommamente  spi- 
ritosa; fece  dei  drammi-vaudeville*,  come  Kean;  fece  delle  opere 
comiche , come  Piquìllo;  fece  una  congerie  di  romanzi,  dei  feuil- 
leton* a centinaia;  e in  tutti  havvi  spirito,  invenzione,  interesse,  ed 
in  molti  sentimento  vero  ed  energicamente  espresso.  Nel  solo  anno 
184-0  Dumas  pubblicò  ventidue  volumi  in  8°.  Scrisse  egli  anco 
con  una  mano  l' istoria  mentre  coll’  altra  andava  scartabellando 
libri  d’ignoti  storici,  e Dio  sa  che  razza  d’islorico  sia  il  signor 
Alessandro  Dumas!  !.....  Egli  pubblicò  delle  Impressioni  di  viaggi 
dentro  alle  quali  trovasi  un  po’ di  tutto,  dramma,  elegia, egloga, 
idillio,  politica,  gastronomia,  statistica,  geografìa,  storia,  co- 
stumi, aneddoti,  ed  anco  spirito,  tutto,  fuorché  verità.  Giam- 
mai scrittore  si  fece  beffe  de’  suoi  lettori  più  intrepidamente  di 
lui,  e giammai  lettori  furono  più  indulgenti  per  le  smargiassate 
c per  le  intenzioni  spiritose  o no  d’  uno  scrittore,  dei  lettori  di 
Dumas.  Però  egli  ha  tanto  abusalo  del  buon  pubblico  che  oggi 
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incomincia  questi  a stare  in  guardia  contro  le  scoperte  e contro 

i racconti  del  viaggiatore  (1). 

Alessandro  Dumas  si  ammogliò  nel  1840  con  una  antica 
attrice  del  teatro  della  Porta-San  Martino,  madamigella  Ida  Fcrricr. 

Ha  un  figlio,  o dei  figli su  ciò  non  abbiamo  positive  notizie  (2). 

Quando  non  è sulle  vie  postali,  lo  che  è raro,  abita  già  da  alcuni 
anni  a Firenze,  d’onde  da  poco  tempo  ei  parti,  ed  ove  è voce 
ch’ei  presto  ritorni,  malgrado  che  se  ne  sia  allontanato  sul  finire 
della  decorsa  estate  con  diverso  proponimento  dopo  che  nel  pas- 
seggio delle  Cascine  incontrò  una  disputa  con  un  suo  compatriot- 
la;  la  quale  ricevè  una  qualche  pubblicità  (3).  I)a  Firenze  ei  spe- 
diva innumerevoli  carichi  di  prodotti  letterarj,  il  cui  spaccio  non 
sempre  Tu  fortunato,  perocché  t7  Dumas  cala  sensibilmente  sulla 
piazza  di  Parigi.  Colto  da  quel  deplorabile  contagio  d’ industriale 
speculazione,  che  è la  lebbra  dell’epoca  corrente,  Alessandro  Du- 
mas ( lo  si  può  c lo  si  dovrebbe  ornai  dire  ) sembra  oggimai  aver 
dedicato  il  corpo  e 1'  anima  sua  al  cullo  del  vitello  d’ oro.  Su 
quale  affisso  di  teatro,  anco  de’ più  infimi,  in  qual  bottega,  in 
quale  impresa  di  droghe  letterarie  non  reggiamo  il  suo  nome  (4)? 


(I)  Poiché  Dumas  ahiló  per  qualche  tempo  in  Firenze,  noteremo  che 
su  questa  cittì,  suoi  abitanti , costumi  ec.  fu  da  esso  pubblicalo  an  libro 
pieno  di  abbagli  madornali  c di  strampalate  asserzioni  che  vincono  al  pa 
ragone  quanto  Onora  fa  scritto  da  questo  insigne  blagueur. 

(T,  Adolfo  Dumas,  tiglio  di  Alessandro  Dumas,  si  é gii  fatto  un  bel 
nome  in  letteratura  con  varj  graziosi  romanzetti  , ed  ultimamente  col  suo 
dramma  in  versi  Madamigella  della  Valliire.  È nota  la  disputa  alquanto 
scandalosa  suscitata  da  Alessandro  Dumas  in  sul  principio  dell'anno  1843, 
reclamando  contro  Adolfo  Dumas , che  egli  pretendeva  dovesse  firmare  lo 
proprie  composizioni  col  nome  tutto  intero,  e non  con  la  iniziale  soltanto 
per  non  esser  preso  in  sbag'io  con  lui. 

(3)  Anco  in  Francia  il  signor  Alessandro  Dumas  ebbe  un  alterco  che 
minacciò  finire  in  un  duello . col  signor  Giulio  Janin , lo  spiritoso  feuil- 
letoniite  del  Journal  del  Débatt , il  quale  aveva  amaramente  flagellato  un 
nuovo  dramma  dell'autore  d' Antony. 

(4;  Nel  secondo  volume  dell'opera  intitolata  La  Grande  Ville:  Nouveau 
Tableau  de  Pari!  , il  signor  Dumas  prese  a trattare  lo  scabroso  argomento 
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È fisicamente  impossibile  che  Alessandro  Dumas  scriva  o detti 
tutto  quello  che  viene  alla  luce  da  lui  sottoscritto;  ed  è cosa  trista 
a contemplarsi  cotesto  decadimento  d’un  uomo  dotato  di  pregevoli 
qualità  come  scrittore,  ma  sprovvisto  di  quella  coscienza  dell'iu- 
lellello  che  chiamasi  gusto,  e che  mantiene  la  dignità  in  ogni 
autore,  il  quale  ove  fosse  di  questo  (unitamente  ad  un  po’  di 
amor  proprio)  non  troppo  sfornito,  saprebbe  resistere  al  mici- 
diale regime  della  letteratura  d' industria. 

delle  Fili*» , Lorettei  et  Courti  tanti,  ingenuamente  confessando  cbe  aveva 
preso  egli  l' incarico  di  stendere  quell’  articolo  giacché  tatti  li  altri  scrittori 
vi  si  erano  ricusati.  Nobile  abnegatone! 


41 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IL 

GIAPPONE  E I GIAPPONESI 

dalla  Mietme  fiifepciMlwtte 

Tradizioni  di  C.  f. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


IL  GIAPPONE  E I GIAPPONESI 


Non  è certo  ano  fra  i fatti  meno  importanti  e che  facciano 
meno  onore  ali’  epoca  nostra , quella  irrequieta  e costante  cu- 
riositi che  spinge  i più  civili  popoli  dell’Europa  ne’ lontani 
paesi,  ad  esplorarli,  a studiarne  la  storia,  le  costumanze,  le  isti- 
tuzioni. Semplici  viaggiatori,  unicamente  mossi  dall’amore  della 
scienza,  sfidano  i pericoli  e le  privazioni  d’ ogni  genere  per  andare 
a vivere  in  mezzo  a popoli  barbari  o selvaggi;  dotte  corporazioni, 
ansiose  d’allargare  il  cerchio  delle  loro  cognizioni,  assecondano  gli 
sforzi  individuali;  congregazioni  religiose,  ad  onta  del  poco  frutto 
ottenuto  da’  precedenti  loro  membri , non  si  stanno  dal  portare  in 
remote  e feroci  regioni  germi  d’incivilimento  e d’umanità.  Per 
quanto  sìan  deboli  e pochi  colesti  sforzi,  per  quanto  i popoli  su 
cui  si  esercitano  sian  vergini  e incolti,  oppure  incalliti  ne’  loro 
falsi  principj,  pur  tuttavia,  i semi  di  civiltà  e di  religione  sparsi 
tra  essi,  vanno  a poco  a poco  fruttificando.  Spesse  volte  accade 
che  isolate  investigazioni,  o osservazioni  raccolte  alla  sfuggita 
risveglia  l’ attenzione  di  tutta  Europa,  se  ne  occupi  il  commer- 
cio e l’industria,  se  ne  impadronisca  e ne  usi  in  vedute  più  o 
meno  lontane  la  politica,  e con  uno  scopo  più  o meno  esclusivo. 
Che  poi  questo  contatto  dell’Europa  co’popoli  meno  inciviliti  ab- 
bia origine  o per  mezzo  della  conquista , o per  quello  di  pacifici 
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rapporti.  Tatto  è che  vai  sempre  una  vittoria  per  la  causa  del- 
l’umanità. L’Europa  ha  senza  dubbio  acquistato  il  diritto  di 
tenersi  superiore  alle  altre  parti  del  globo,  ed  ogni  passo  da  lei 
fatto  per  condurre  il  miglioramento  dello  stato  sociale  e politico 
dei  popoli  più  rozzi,  dere  di  necessità  portare  questo  carattere 
di  superiorità,  e raggiungere  lo  scopo  prefisso.  Questo  contatto 
poi  salutare  per  gli  uni  non  è sterile  per  gli  altri.  L’ Europeo 
incivilito  si  dà  con  trasporto  a investigare  il  passalo  e a ricer- 
care l’origine  propria,  interroga  tutti  i punti  del  globo  intorno 
a tutte  le  questioni  che  lo  tengono  preoccupalo  nel  natio  paese, 
attinge  dalla  storia  dei  popoli  remoli  e dalle  loro  istituzioni  in- 
segnamenti che  col  suo  spirilo  d'osservazione  analizza  e comenta; 
fatti  che  spiega,  giustifica  o condanna.  Sarebbe  dunque  in- 
giusto, a nostro  avviso,  di  biasimare  gli  sforzi  tentati  allo 
scopo  già  discorso  dovunque  essi  vengano , e qualunque  sia 
l’aspetto  sotto  il  quale  nella  loro  origine  si  presentino;  ci  pare 
anzi  cosa  conveniente  il  congratularci  colle  nostre  moderne  so- 
cietà di  questa  duplice  attività,  onde  sono  intese,  quando  ad  oc- 
cuparsi del  loro  avvenire  sul  proprio  suolo,  quando  a spingersi 
lontano  per  cercarne  il  secreto. 

L’ epoca  nostra  non  è certo  la  meno  osservabile  rispetto  a 
questa  tendenza.  E valga  il  vero,  l’ Affrica  è quasi  affatto  con- 
quistata nella  sua  estremità  settentrionale,  e in  altri  punti  è 
esplorata  da  instancabili  viaggiatori  ; la  distanza  fra  l’ Europa  e 
l’India  non  è più  un  ostacolo;  l’arcipelago  indiano  è frequen- 
tato da’ navigli  europei  come  mai  noi  fa;  la  Nuova  Zelanda 
ricovera  di  continuo  una  parte  della  popolazione  industriosa  della 
Gran-Brettagna;  le  isole  Filippine  non  aspettano  che  lo  stabi- 
lirsi di  un  governo  illuminato  nella  loro  metropoli  per  com- 
pensarlo con  usura  delle  cure  d’una  buona  amministrazione;  il 
vessillo  francese  è stato  inalberato,  e giova  sperare  per  sempre, 
nella  Polinesia;  e la  China  fin  qui  si  fiera  delle  sue  difese,  cosi 
avversa  a contrarre  politici  rapporti  colle  potenze  europee,  ce- 
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dendo  finalmente  all’ impelo  violento,  comecché  forse  provviden- 
ziale dell’ Inghilterra,  non  può  non  formare  durevoli  relazioni 
anche  colle  altre  potenze  d’ Europa. 

La  Francia  non  è stata  l'ultima  a trar  profitto  dall’occasion  fa- 
vorevole offertale  dall’  ultima  guerra  della  China,  e già  una  mis- 
sione politica  e ad  un  tempo  d’esplorazione  vi  si  conduce  senza  in- 
terruzione; ond'è  che  si  proseguono  i nostri  rapporti  (I)  coll’Asia, 
da  qualche  tempo  tralasciati.  Codesta  missione,  in  ciò  che  con- 
cerne la  parte  commerciale  e industriale,  vorrà  limitarsi  alla 
China,  o troverà  qualche  propizia  occasione  per  estendere  il 
campo  delle  sue  osservazioni?  Su  di  ciò  nulla  possiam  dire;  ma 
poiché  l’ impulso  é dato  da  questa  parte  dell'Oriente,  non  ci  par 
fuori  di  proposito  di  rammentare  che  al  di  là  del  Celeste  impero, 
ne  esiste  un  altro  vasto  e possente,  fiero  per  immensi  mezzi,  e 
per  isolata  posizione,  e al  pari  della  China  incnrevole  di  mettersi 
in  relazione  col  restante  del  mondo:  che  esiste  un  popolo  nume- 
roso, ricchissimo,  con  una  speciale  religione;  popolo  originale, 
unico  per  organizzazione  politica  e sociale,  e il  quale  malgrado 
alcune  analogie  colla  China,  presenta  con  questa  essenziali  di- 
versità e sostanziali  contrasti.  Nel  pcnsaro  al  tanto  accrescersi, 
ogni  anno  più,  de’ rapporti  dell’Europa  co’ più  lontani  paesi 
del  globo,  non  si  può  non  altamente  meravigliarsi  come  il  Giap- 
pone, cosi  cospicuo  impero,  sia  rimasto  fuori  del  cerchio  di 
quella  instancabile  attività,  della  quale  abbiam  dapprima  parla- 
to, c non  si  sa  comprendere  come  l’Europa  moderna  la  quale  ha 
sorpassati  tanti  impedimenti  e sormontale  tante  barriere,  voglia 
fermarsi  a quella  dell’ estremo  Oriente.  Chi  però  ben  addentro 
riguardi  conoscerà  di  leggieri  la  difficoltà  non  tanto  consistere 
in  uno,  ma  in  più  ostacoli.  Primieramente  l’ isolata  situazione 
del  Giappone  in  mezzo  amari  fortunosi,  poi  Tesser  cinto  da 
spiagge  di  difficile  accesso,  quindi  un  sistema  d’esclusione,  os- 
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serrato,  tranne  qualche  insignificante  eccezione,  rispetto  a lutti 
gli  stranieri.  Questo  sistema,  verace  chiusura  ermetica,  rigoro- 
samente seguito  per  due  secoli,  e del  quale  parleremo  in  ap- 
presso, non  lascia  sperare  buon  esito  a qualsiasi  tentativo  pro- 
gettato in  Europa.  E (in  qui  tolte  le  prove  indirette,  mascherate, 
subdole,  sono  riescile  a vuoto  contro  la  incessante  vigilanza  del 
governo  e la  universal  diffidenza  del  popolo.  11  solo  mezzo  infal- 
libile sarebbe  quello  dell'  aperta  ostilità,  ma  di  esso  estremo 
mezzo  niuna  potenza  europea  di  primo  ordine  ha  mai  pensalo 
servirsi,  e niuna  probabilmente  se  ne  servirà  di  deliberalo  pro- 
posito. Lo  stabilirsi  adunque  dello  relazioni  dell’  Europa  col 
Giappone  dipende  da  avvenimenti  difficili  a prevedersi,  e certa- 
mente da  qualche  fatto  di  carattere  eccezionale.  Sia  o no  pros- 
simo il  momeoto  in  cui  questo  debba  accadere,  ci  pare  non  in» 
differente  cosa  lo  studiare  nelle  relazioni  di  cui  ora  siamo  in 
possesso,  i costumi  e le  istituzioni  di  questo  popolo  bizzarro. 

Immenso  è il  numero  degli  autori  che  hanno  parlato  del 
Giappone,  e chi  non  giudicasse  che  dalla  lunghezza  della  lista 
di  questi,  potrebbe  sperare  di  trovare  su  questo  paese  piu  mi- 
nute particolarità  che  sopra  qualunque  altro;  ma  non  é fatal- 
mente cosi,  chè  anzi  tutte  le  relazioni  che  ne  abbiamo  si  risen- 
tono manifestamente  del  sistema  d’ esclusione  del  quale  abbiam 
fatta  parola.  Dacché  Marco  Polo  indicò  in  modo  vago  sotto  nome 
di  Zipangri,  i Giapponesi,  tre  secoli  sono  trascorsi  prima  che 
avventurieri  portoghesi  li  avessero  di  nuovo  rivelati  all'  Europa. 
A tal  epoca,  ossia  nel  secolo  decimoscsto,  lo  spirito  di  conquiste 
e di  scoperte  accordavasi  ottimamente  colla  propaganda  catto- 
lica dei  Gesuiti,  i quali  allora  vi  si  stabilirono  e vi  predicarono 
la  fede  con  ardore  e con  successo.  L’ intera  Europa  prendea 
parte  alle  loro  fatiche,  e ai  loro  trionfi;  allora  comparvero  a 
Venezia,  a Roma,  alia  corte  di  Filippo  II,  quelle  ambascerie 
dei  possenti  principi  del  Giappone,  dagli  uni  accolti  come  al- 
trettanti infallibili  pegni  d’una  generale  conversione,  appuntati 
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dagli  altri  di  menzogna  e d’ impostura.  È cosa  probabile  che  in 
questa  come  in  molle  altre  occasioni,  si  sia  caduto  in  esagera- 
zioni, ma  è però  uu  Tatto  incontrastabile  che  il  cristianesimo 
abbia  Tatto  in  akone  parti  dell’  impero  cotali  e sì  rapidi  pro- 
gressi da  mettere  in  allarme  il  governo  Giapponese.  Lo  zelo  dei 
gesuiti  Tece  far  grandi  passi  alla  religione  cattolica,  ma  fatalmente 
attirò  coutro  di  loro  tutta  l'ira  di  quell’  ignorante  governo  ; l’in- 
tervenzione poi  degli  Olandesi  diede  il  crollo  alla  bilancia,  onde 
dall’  anno  1640  il  Giappone  fu  chiuso  a lutti  gli  stranieri, 
tranne  i Cbinesi  c gli  Olandesi.  Le  relazioni  dei  missionari  ge- 
suiti, scritto  durante  la  loro  stazione  nel  Giappone,  non  sono 
certo  prive  d’  interesse,  ma  come  quelle  clic  precipuamente 
riguardano  le  Talichc  da  essi  loro  sostenute,  e gli  ostacoli  che 
bau  dovuto  superare  per  raggiungere  il  loro  lodcvolissimo  scopo, 
così  in  generale  danno  spiegazione  di  poche  cose  concernenti 

10  stato  del  paese  e i costumi  di  questo,  come  pure  le  istoriche 
particolarità  sparse  nelle  loro  lettere,  ci  possono  essere  di  poco 
aiuto  all’  impresa  alla  quale  poniam  mano.  Chi  meglio  abbia 
Tatto  conoscere  il  Giappoue,  é il  primo  che  viaggiò  in  questo 
paese,  voglialo  dire  il  signor  Kacmpfer,  medico  tedesco  al  ser- 
vizio della  Compagnia  Olandese.  L' opera  sua  relativa  in  due  vo- 
lumi, comprende  uu  gran  numero  di  Tatti,  ed  è cosa  meravi- 
gliosa di'  ei  ne  abbia  potuto  metter  tanti  insieme,  non  avendo 
dimorato  nel  Giappone  più  di  due  anni.  Nel  1775,  uno  Svedese, 

11  dottor  Thunbcrg,  parimenti  medico  della  Compagnia  Olande- 
se, si  portò  nel  Giappone,  e al  suo  ritorno  in  Europa  pubblicò 
alcune  opere  sulla  storia  naturale  di  quel  paese.  La  Storia  del 
Giappone  del  Padre  Cbarlevoix  e quella  del  Padre  Grasset  non 
sono  se  non  che  compilazioui  di  precedenti  viaggiatori,  e in 
ciascuua  delle  quali  i lavori  dei  missionarj  succitati  tengono  il 
primo  luogo.  Yeugono  poscia  la  Relazione  della  prigionia  nel 
Giappone  del  capitano  Gotoicin,  c lo  Rimembranze  del  Giappone, 
dello  stesso  autore.  Questi  due  libri  interessanti  per  certi  ri- 
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guardi,  prescotano  poche  istruttive  particolarità.  11  capitano  Go- 
lowin  il  quale  atea  imprudentemente  tentalo  d’ aprir  pratiche 
tra  la  Russia  e il  Giappone,  fu  fatto  prigioniero  in  nna  provin- 
cia lontana  dall' impero,  e per  conseguenza  non  potò  fare  che 
ben  poche  osservazioni  sai  paese  e sulle  costumanze  di  questo. 
Fra  gli  Olandesi , quelli  che  più  degli  altri  abbian  potuto 
metterci  in  luce  il  Giappono  sono  stati  Isacco  Titsing,  Meylan 
c Fischer:  il  primo  ha  lasciala  dopo  la  sna  morte,  avvenuta 
a Parigi  nell’anno  1812,  la  traduzione  degli  Annuii  dei  Zio- 
gouns,  la  quale  è stata  pubblicata  da  chi  era  in  possesso 
dell'  intera  collezione.  Nel  1834  comparvero  in  luce  gli  Annali 
dei  Daires , tradotti  da  Titsing,  ma  riveduti  e corretti  da  Klaproih, 
Le  relazioni  di  Meylan  e di  Fischer  sono  comparse,  quanto  al 
primo,  nel  1830,  e rispetto  aU’alIro  nel  1833.  in  lingua  olandese. 
11  dottore  de  Sicbold,  medico  tedesco,  che  facea  parte  della  Com- 
pagnia Olandese,  andò  nel  Giappoae  nell’  anno  1826,  e cominciò 
a pubblicare,  ritornalo  in  Europa,  il  Nippon , o Archivj  di  do- 
cumenti atti  a dar  conoscenza  del  Giappone,  opera  coscienziosa, 
e piena  di  nuove  e bizzarre  particolarità.  Tutte  queste  opere  sia 
per  la  loro  forma,  sia  per  la  lingua  nella  quale  sono  scritte 
hanno  fatto  poco  rumore  nel  mondo  scientifico,  o in  altri  e più 
giusti  termini,  questo  non  ha  fatto  loro  l’ accoglienza  che  meri- 
tavano. Un  letterato  inglese  ha  di  recente  avuta  la  felice  idea  di 
consultare  queste  relazioni  tanto  antiche  che  moderne,  di  met- 
terle a uno  scrupoloso  esame,  di  eslrarne  le  più  interessanti 
particolarità,  c di  presentarle  al  pubblico  in  un  sunto  adattato 
per  interessar  questo.  L’  opera  di  detto  autore  fu  messa  in  luce 
col  titolo  di  Manners  and  cusloms  of  thè  Japoneee....  dalla  quale 
trarremo  i più  importanti  capitoli,  e di  cui  alcuni  paragrafi  sa- 
ranno da  noi  testualmente  tradotti,  ma  quanto  ad  altri  ci  acca- 
drà spesso  d’invertir  l’ordine,  o di  fare  alcune  aggiunte  attinte 
da  talune  delle  opere  succitate. 
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ORGANIZZAZIONE  POLITICA  DEL  GOVERNO, 

Si  suol  considerare  il  governo  del  Giappone  qual  governo 
dispotico,  e confonderlo  con  quelli  degli  altri  paesi  dell’ Asia, 
ne' quali  il  volere  di  un  solo,  non  conoscendo  nè  freno  ne  limili, 
crea  e cangia  a suo  talento  le  leggi,  concentra  in  sè  tutti  gl'  in- 
teressi a vantaggio  di  sè  stesso,  e mette  sè  stesso  in  vece  dei 
principj.  Se  questa  è difatti  la  natura  del  dispotismo  in  parec- 
chi paesi  dell’Asia,  non  è strettamente  applicabile  al  Giappone. 
E di  vero,  allorché  trattasi  di  questo  paese,  e del  dispotismo  col 
quale  è retto,  bisogna  considerar  questo  spoglio  di  quella  parte 
che  ne  costituisce  il  maggior  male,  vogliane  dire  l’arbitrario. 
Certo  non  esiste  libertà  nel  Giappone,  ché  i rapporti  fra  popolo 
e sovrano  non  ne  hanno  alcuna  traccia,  e la  stessa  vita  privata, 
e le  giornaliere  relazioni  fra  individuo  c individuo  sono  soggette 
a tai  freni,  di  certo  incompatibili,  secondo  le  nostre  idee,  collo 
stato  d’ uomo  libero;  quindi  è che  necessariamente  l’ eguaglianza 
è sconosciuta  in  un  paese  ove  il  diritto  d’ eredità,  e la  gerarchia 
sono  principj  così  solenni  e complicati.  D’ altra  parte  però,  non  è 
in  questo  vasto  impero  un  solo  individuo  meschino  o grande,  ricco 
o povero  che  possa  farsi  supcriore  alla  legge  comune,  o impu- 
nemente opprimere  altrui,  e le  due  supreme  autorità  nel  Giap- 
pone, cioè  a dire  il  mikado  e il  suo  luogotenente  il  Ziogoun 
sono  del  pari  c forse  più  soggetti  al  giogo  eh’  essi  certamente 
non  han  cercato  d’imporre  a sè  stessi.  Il  sovrano  a questo  ri- 
guardo nulla  può;  l’aristocrazia  tenuta  a freno  e di  continuo 
sorvegliata,  nulla  può;  il  popolo  a nulla  partecipa;  tutte  le  classi 
reciprocamente  si  raffrenano  senza  mescolarsi , c il  governo 
consolidato  da  parecchie  esperienze  e numerose  scosse,  sem- 
bra non  aver  altro  scopo  fuor  quello  di  mantenere  l’ immu- 
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labile  statu  quo,  senza  darsi  pena  nè  della  persona  del  sovrano, 
ni  dell’  aristocrazia  o del  popolo,  di  modo  che  dir  si  può  che  al- 
l’ epoca  presente  almeno  le  leggi  c le  consuetudini  da  lungo 
tempo  stabilite,  conosciute  da  tutti,  e uguali  per  tutti,  sono  i 
soli  despoti  nel  Giappone,  e chi  si  è una  volta  sottomesso  ad 
esse,  non  ha  a temere  alcun  potere  arbitrario,  alcun  padrone 
tirannico  e capriccioso.  L’  antica  organizzazione  sociale  del 
Giappone  ha  dovalo  necessariamente  favorire  la  formazione  di 
un  governo  siccome  noi  lo  descriviamo.  Se  poi  questo  stato 
di  cose  sia  universalmente  approvato  od  unicamente  tol- 
lerato come  quello  che  non  può  venir  cangiato,  è ciò  che  a noi 
è impossibile  di  dire  nello  stalo  delle  presenti  nostre  cognizioni 
del  Giappone;  ma  con  quanto  abbiain  sotto  mano,  non  è forse 
senza  interesse  lo  studiare  il  politico  meccanismo  di  questo 
paese,  di  vedere  sino  a qual  punto  sia  permesso  a una  società 
di  sacrificare  la  sua  libertà,  sino  a qual  punto  la  dignità  d’ uomo 
e di  cittadino  possa  accomodarsi  a tutti  i freni  preconizzati  in 
vista  della  pubblica  tranquillità,  di  scrutare  se  un  tale  governo 
nasconda  sotto  apparenza  di  sicurezza  fieri  timori,  e conosca  nel 
suo  intimo  il  pericolo  che  possa  sovrastargli,  e se  il  germe  di 
rovescio,  compresso  da  una  forza  mai  sempre  attiva,  non  sia 
per  ispunlare  con  impeto  (osto  che  questa  forza  venga  ad 
indebolirsi,  intanto  alcune  particolarità  intorno  al  mikadoe.  allo 
Ziogom,  alla  gerarchia  delle  diverse  classi,  e al  sistema  del 
governo,  particolarità  di  certo  manchevoli , ma  attinte  con  ogni 
circospezione  ed  accuratezza,  ci  potran  dare  qualche  idea  del 
governo  Giapponcsse. 

Retto  è questo  impero  dal  sistema  feudale,  nel  vero  e stretto 
senso  della  parola.  Il  mikado  è il  proprietario  esclusivo  del 
suolo,  non  che  il  solo  e legittimo  sovrano,  mentre  lo  tiogoun 
non  è che  il  suo  luogotenente  o delegato.  Eccettuata  la  parte  ri- 
scrbala  alla  corona , c amministrala  da  ufiìziali  speciali,  l’intero 
territorio  dell’  impero  è diviso  in  principati  tenuti  a titolo  di 
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feudi,  da  principi  dai  quali  vengon  trasmessi  ai  loro  eredi,  e sono 
precisamente  questi  que’  principi  cui  i missionarj  cattolici  del 
sedicesimo,  e diciassettesimo  secolo  danno  il  titolo  di- re.  Dopo 
questi  il  paese  è diviso  fra  i nobili,  i quali  tengono  le  loro  terre 
egualmente  quai  feudi,  c sono  al  par  de’ prìncipi  costretti  di 
fornire  allo  stato  un  certo  numero  di  truppe. 

Relazioni  erronee  o mal  comprese  di  certi  viaggiatori  hanno 
contribuito  a spargere  in  Europa  la  credenza  che  vi  fossero  nel 
Giappone  due  imperatori,  l'uno  spirituale  o religioso,  chiamalo 
dairi,  l' altro  civile  dello  koubo.  Ma  qualunque  sia  stato  il  peso 
clic  forse  sembravano  avere  varie  circostanze,  oltre  le  citate,  per 
indurre  in  simile  opinione,  latto  è che  i Giapponesi  non  ricono- 
scono che  un  solo  imperatore  e clic  questi  è il  mikado.  Desso  è 
talvolta  chiamato  dairi  sama,  signore  del  dairi , nome  dato  alla 
sua  corte,  la  quale  6 numerosa  c componesi  d' individui  apparte- 
nenti alla  sua  famiglia.  Gli  Europei,  lasciando  quindi  la  parola 
sama,  han  fin  qui  chiamato  l' imperatore  col  nome,  il  quale  da 
sé  solo,  come  abbiamo  mostrato,  non  ò applicato  che  alla  sua 
corte. 

Il  mikado  regna  per  diritto  divino, e nell'epoca  in  coi,  se- 
condo gli  annali  giapponesi,  cessa  il  regno  delle  divinità  del  paese, 
comincia  quello  della  presente  dinastia  ( 660  anni  prima  di  Gesù 
Cristo  );  il  mikado  è dunque  il  successore  di  esse  divinità  in  linea 
retta  e il  loro  rappresentante  in  terra.  Di  più,  sta  nell'opinione 
di  questi  popoli,  che  la  dea  del  sole  Amaterasookami,  che  regge 
l’universo,  gli  Dei  c gli  uomini,  sia  incarnata  nella  persona  di 
ogni  mikado  regnante.  Non  è mai  stata  controversa  nel  Giappone 
questa  origine  celeste  dell’  imperatore,  nè  giammai  revocala  in 
dubbio  la  legittimità  del  suo  potere;  ma  son  già  alcuni  secoli 
dacché  un  possente  capo,  avendo  avuto  in  mano  il  dominio  deL 
l’ impero,  ridusse  quello  del  mikado  quasi  nullo,  e ciò  che  gli 
rimase  si  è andato  ancor  diminuendo  sotto  i successori  di  questo 
astuto  capo,  di  tal  che  il  mikado  non  è oggi  che  un  sovrano  di 
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nome,  circondato  bensì  da  tutta  la  pompa  che  si  addice  alla  di* 
finità,  e che  par  quasi  le  sia  accordata  per  risarcirlo  della  per- 
dita della  sovranità  reale.  Il  Giappone  non  6 punto  sotto  l’ im- 
pero d’ una  sola  religione,  imperocché  quella  del  paese  conosciuta 
col  nome  di  sintou,  e la  più  diffusa  di  tutte,  tolleri  pure  il  bud- 
dismo non  che  altre  sette  religiose  e filosofiche,  delle  quali  tutte 
il  mikado  è generalmente  riconosciuto  supremo  oracolo  e ponte- 
fice. Le  cose  terrene,  gli  avvenimenti  del  giorno  e gli  affari  del- 
l’impero sono  riguardati  come  indegni  della  sua  attenzione,  c 
se  accade  al  governo  reale  ed  attivo  di  consultarlo  intorno  a qual- 
che grave  materia,  si  è solo  quando  trattasi  di  ricorrere  alla  sua 
suprema  ed  infallibile  autorità.  In  ricambio  di  tanta  nullità, 
v’hanno  do’ casi  che  non  ponno  essere  se  non  da  lui  risoluti,  e 
cioè  quello  di  pronunziare  l’apoteosi  di  qualche  grand'uomo, 
della  presentazione  dcl*suo  luogotenente,  il  Ziogoun,  di  nominare 
alle  alte  cariche  della  sua  corte,  le  quali  comunque  non  investano 
d’alcun  potere, sono  ambite  dai  grandi  dell’ impero  per  la  santità 
e gli  onori  che  a queste  si  annettono;  ad  esso  pure  spelta  di 
fissare  il  giorno  delle  feste  mobili  e delle  solennità  religiose. 
Finalmente,  come  incarnazione  della  dea  del  sole,  moderatrice 
dell’  universo , ei  si  sta  ogni  giorno  per  alcune  ore  sul  suo  trono, 
taciturno  ed  immobile  per  timore  che  da  un  movimento  fatto  o 
a destra  o a sinistra,  il  mondo  non  rimanga  conquassato;  quindi 
è che  in  virtù  di  questa  posizione  egli  crede  colla  maggior  serietà 
del  mondo-di  mantener  l'impero  in  un  giusto  equilibrio  mate- 
riale e morale,  e allorquando,  stanco  alfine  di  questo  incomodo 
atteggiamento,  scende  dallo  scanno  imperiale,  vi  lascia  pel  re- 
stante del  giorno  c nella  notte  la  sua  corona,  la  quale  è creduta 
far  le  veci  della  sua  persona , c quindi  ottenere  i medesimi  benefici 
effetti.  Gli  onori  rosi  al  mikado,  le  cure  clic  gli  si  prodigano, 
l’opinione  invalsa  della  sua  santità  c del  suo  potere  sono  spinti 
agli  ultimi  eccessi  dell’  assurdità , c se  per  una  parte  tutte  le 
stravaganze  di  questa  ridicola  venerazione  ripcton  l'origine  dalla 
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ignoranza  e dalla  superstizione,  per  l’ altra  è fuor  di  dubbio  che 
dessa  sia  stala  uno  scaltrito  mezzo  inventato  c proseguito  dagli 
usurpatori,  i quali  debbono  aver  creduto  e credere  che  l’oppri- 
mere 1 mikados  con  tante  onoranze  fosse  un  toglier  loro  e tempo 
e voglia  di  attendere  alle  cose  dello  stato.  I Giapponesi  si  danno 
a credere  che  tutti  i kamis  o Dei  del  paese  passino  un  mese  ogni 
anno  in  compagnia  dell’  imperatore,  e durante  il  qual  mese,  che 
è chiamato  mese  senza  Dei,  niuuo  si  reca  più  ai  tempj,  sapendo 
essere  stati  disertali  dalle  divinità.  Affinchè  poi  gli  occhi  de' profani 
non  s’abituino  alla  vista  del  mikado,  ei  non  esce  giammai  dal 
recinto  del  suo  palazzo,  c quando  passeggia  in  giardino,  è por- 
tato da  un  uomo  sul  dosso,  onde  i suoi  piedi  non  restino  profa- 
nali toccando  la  terra.  Vicn  citato  come  un  fatto  puramente  ec- 
cezionale un  certo  mikado,  il  quale  per  impietosire  il  ciclo  in  uu 
anno  di  sterilità,  s’impose  la  penitenza  di  camminar  per  terra 
a piedi  scalzi,  la  qual  cosa  sembra  mostrare  che  l’imperatore 
conosca  meglio  del  suo  popolo  la  verità  rispetto  al  suo  parentado 
colla  Dea  dell’ universo.  Solo  mentre  dorme  gli  si  mozzano  le 
unghie,  la  qual  operazione  vicn  chiamata  il  furto  delle  unghie 
imperiali,  e siccome  a niuno  è permesso  di  toccare  la  di  lui  per- 
sona, uè  anche  per  radergli  la  barba  o fondergli  i capelli,  così 
tulle  queste  cose  si  operano  quando  è immerso  nel  sonno  o ne 
fa  le  viste.  Più  d’  una  volta  non  indossa  uuo  stesso  vestito, quindi 
è che  di  continuo  ne  mette  un  nuovo;  i pialli  e le  scodelle  nelle 
quali  mangia,  le  tazze  per  bere,  i vasi  ne’  quali  si  prepara  e si 
cuoce  il  suo  cibo,  appena  han  servilo  al  loro  uso  rispettivo  una 
sol  volta,  son  messi  in  pezzi,  e a ciascun  pasto  rinnovati.  1 vestiti 
da  lui  portali  uua  sol  volta  vengon  messi  da  parte  e abbruciati 
a epoche  fisse,  per  la  qual  cosa,  benché  i tessuti  co’ quali  son 
fatti  siano  grossolani , pur  tuttavia  il  mantenimento  di  vestiario 
del  mikado  costa  al  Ziogoun  enormi  somme.  Il  colore  de’ suoi 
abili  è nero,  ed  è pur  quello  de’  vestili  di  alcuni  ulfiziali  della 
sua  corte,  ma  il  verde  di  cui  talvolta  si  serve  è a lui  solo  riservato. 
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li  mikado  ha  dodici  mogli  legittime  scelte  fra  le  giovani 
della  sua  corte,  le  quali  dodici  imperatrici  sou  distinte  dalle 
altre  donne  della  corte  pel  taglio  delle  loro  vesti  larghissime  e con 
lungo  strascico;  c siccome  la  stoffa  di  seta  di  cui  son  latte  è rica- 
mata a enormi  fiori  d’oro  e d’ argento,  cosi  il  peso  di  esse  rende 
il  camminare  disagevole  e faticoso.  È cosa  poco  probabile,  che 
che  ne  dica  un  dotto  europeo,  che  le  vesti  delle  imperatrici  siano 
dimesse  colla  stessa  frequenza  con  cui  lo  sono  i vestili  del  mikado. 

Il  mikado  risiede  a Myako,  città  poco  considerevole 
dell’  impero  Yedo,  ma  che  non  contien  meno  di  seicento- 
mila  abitanti,  secondo  le  relazioni  dei  viaggiatori.  In  questo 
numero  non  è compresa  la  popolazione  del  dairi  o della  corte, 
ma  è separata  dalla  città  propriamente  detta.  All'epoca  de) 
maggior  fervore  de’  missiouarj  cattolici,  questa  città,  secondo 
i loro  rapporti , promcttca  amplissima  messe , luche  sembra 
ben  singolare  col  contatto  della  corte  dei  figli  del  cielo.  Non 
v’  è stato  Europeo  che  abbia  otteoulo  il  favore  d' una  udienza 
dal  mikado,  nè  il  permesso  di  penetrare  nel  dairi,  di  modo 
che  lutto  ciò  che  ne  sappiamo  è fondato  sopra  racconti  di 
Giapponesi,  i quali,  ove  peròsian  veritieri,  ci  danno  questo  luogo 
come  il  seggio  e l’asilo  della  scienza;  un  santuario  ove  la  poesia 
e la  storia,  la  teologia  e la  filosofia  son  coltivate  con  gran  frutto 
sì  dagli  uomini  che  dalle  donne. 

Tutto  ciò  che  abbiatn  detto  riguardo  ai  mikadot  non  è certo 
attribuibile  che  allo  stato  di  nullità  politica  in  cui  sono  stati  ri- 
dotti, e son  condannati  a rimanere  Gochc  l’impero  non  subi- 
sca qualche  grande  trasformazione.  Incapaci  di  fare  e bene  e 
male,  potrebbero  solo  consolarsi  del  loro  nulla  pei  tanti 
onori  in  cui  sono,  direbbesi , immersi,  se  questi  non  portassero 
loro  cosi  faticoso  incomodo  da  determinarli  il  più  delle  voile  ad 
abdicare  il  potere  in  favore  de' loro  figli,  o delle  loro  figliuole. 
Con  questa  risoluzione,  essi  almeno  si  liberano  dalla  noia  delio 
starsi  immobili  quasi  tutto  il  giorno  per  tutto  il  tempo  del  loro 
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regno;  c dissi  almeno,  giacché  non  godon  di  una  vera  liberta  in 
tutto  il  resto  anche  dopo  d'essersi  spogliali  delle  imperiali  insegne. 
Quando  muore  un  mikado,  la  sua  morte  è tenuta  occulta  sino 
a che  il  di  lui  successore  sia  stato  stabilito;  locchò  ratto,  questi 
rende  manifesto  a tutto  l' impero  il  decesso  del  suo  predecessore, 
gli  rende  gli  onori  dell'  apoteosi,  gli  conferisce  il  nome  col  quale 
la  storia  deve  riconoscerlo,  e comincia  esso  pure  la  sua  graziosa 
vita  di  nullità. 

Il  personaggio  il  quale,  secondo  la  gerarchia  giapponese, 
viene  immediatamente  dopo  il  mikado  è il  suo  luogotenente,  ora 
chiamato  xiogoun  o stogoun,  ora  koubo,  hoebo  o koubo-sama.  Se- 
condo alcune  relazioni  di  viaggiatori  europei,  il  ziogoun  dev’es- 
sere il  sovrano  reale  ed  assoluto  a cui  tutto  il  Giappone  è sotto- 
messo, spesso  anche  lo  chiamano  imperatore,  riserbando  al 
mikado  il  nome  di  dàiri.  Abbiam  già  mostrato  quanto  siano 
inesatte  queste  denominazioni:  ora  ci  resta  a dire  alcuna  cosa 
del  potere  dello  xiogoun,  la  qual  parola  vale  a significare  capo 
delle  truppe,  o generale  in  capo.  Nel  tredicesimo  secolo  della 
nostra  era,  i mikados  erano  ancora  investili  interamente  di  un 
potere  assoluto.  Durante  l' età  minorenne  di  uno  di  essi  scoppiò 
una  guerra  civile  fra  i partigiani  del  giovane  mikado  e qucjli  del 
suo  suocero,  il  quale  roleva  insignorirsi  del  potere  supremo.  Un 
grande  dell’  impero  per  nome  Yoriloino,  ramoso  per  belliche  im- 
prese, e divenuto  poscia  un  de’  più  celebri  croi  nella  storia  del 
Giappone,  abbracciò  il  partilo  del  fanciullo  imperiale,  mandò  a 
vuoto  le  pretese  e le  insidie  de'  nemici  di  questo,  c amministrò 
, l’ impero  nell'  interesse  del  suo  legittimo  sovrano. 

Colale  amministrazione  cominciala  dal  dovere  c dall’ impe- 
riosità delle  circostanze,  passò  agli  credi  di  Yoritomo,  rimase 
nella  sua  famiglia,  e diede  origine  al  potere  dei  xiogouns , po- 
tere la  cui  solidità  ed  importanza  sonosi  andate  accrescendo  a 
misura  che  quelle  dei  mikados  indebolivansi,  c venivan  meno. 
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La  successiva  trasmissione  della  carica  di  ziogoun  non  porla 
alcun  pregiudizio  al  trono  dei [mikados,  c non  è poi  cosa  cbc 
debba  sorprendere  in  un  paese  ove  cosi  grau  numero  di  caricha 
sono  ereditarie.  Ma  coll’ andar  del  tempo,  e specialmente  dopo 
le  guerre  civili  che  hanno  insanguinato  il  Giappone  nel  decimo- 
sesto  e decimoscttimo  secolo,  la  famiglia,  ov  veramente  la  dinastia, 
degli  ziogouns,  subi  la  stessa  sorte  dei  mikados,  cosi  che  osser- 
vando attentamente  la  loro  posizione  politica,  è facile  vedere  come 
essa  sia  spoglia  d’ ogni  reale  potere.  Eglino  al  par  dei  mikados 
se  ne  stanno  nascosti  agli  sguardi  del  popolo,  e sottomessi,  in 
l'orca  degli  onori  stessi  che  loro  vengon  resi,  al  giogo  che  le 
leggi,  le  costumanze,  e la  costante  tradizione  del  governo 
han  loro  imposto.  Un  tempo  Io  ziogoun  risiedeva  a Myako,  ove 
ancora  al  presente  risiede  il  mikado,  ma  sino  dal  quindicesimo 
secolo,  è sembrata  cosa  conveniente  di  mettere  questi  due  poteri 
l’ un  dall'  altro  discosto,  ond’  è che  Ycdo  capitale  dell’  impero,  c 
la  più  antica  del  mondo,  è quella  ov’oggi  siede  lo  ziogoun.  Nel 
secolo  decimoscttimo,  questi  era  pure  costretto  di  recarsi  alla 
corte  del  mikado  per  presentargli  i suoi  omaggi,  c un  viaggia- 
tore europeo  fu  testimonio  nell’anno  1626,  della  processione  del 
suo  seguito  in  simile  circostanza;  ma  dappoiché  un  mikado,  in 
un  momento  di  cattivo  umore,  mise  mano  all’  arco  per  lanciare 
una  freccia  contro  lo  ziogoun,  coleste  cerimonie  sono  eseguite  da 
subalterni.  II  mikado  ne  spedisce  pure  a Yedo;  e si  gli  uni 
che  gli  altri,  ma  specialmente  quelli  mandati  dal  mikado  godono 
di  grande  considerazione,  ed  hanno  segni  di  distinzione  riser- 
bati alla  famiglia  dell’  imperatore.  Tosto  che  son  giunti  al  pa- 
lazzo dello  ziogoun,  questi  va  loro  incontro  e li  conduce  nella 
sala  delle  udienze,  ove  durante  il  tempo  in  cui  disimpegnano  la 
loro  commissione,  se  ne  sta  prostrato  dinanzi  ad  essi,  i quali  in 
quel  momento  rappresentano  per  lui  la  persona  del  sovrano. 
Compiuta  la  solenne  udienza,  la  quale  consiste  in  alcuni  com- 
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piimenti,  lo  siogoun  riprende  il  suo  posto,  locchè  fatto,  quelli 
si  atterrano  a lui  davanti,  c rimangono  in  tale  attitudine  tutto 
il  tempo  eh’  ei  spende  a parlar  loro. 

Ben  di  rado  lo  siogoun  oltrepassa  il  recinto  del  suo  palazzo, 
c persino  le  pellegrinazioni  religiose  a cui  è tenuto,  vengono 
adempiute  da  altri  da  esso  lui  di  ciò  incaricati.  Gli  alTari  anche 
importanti  dello  stato  son  tenuti  poco  degni  d'occupar  la  sua 
mente,  e si  crede  eh’  ei  faccia  troppo  in  un  giorno  nel  porre 
attenzione  a cose  di  un  ordine  più  elevato,  e che  un  giorno 
speso  in  esse  sia  ottimamente  c degnamente  speso.  A dir  vero 
gli  obblighi  inerenti  alla  dignità  dello  siogoun,  come,  per 
esempio,  la  stretta  osservanza  del  cerimoniale,  il  ricevimento 
dei  personaggi  ammessi  all'udienza,  l'acccllazione  dei  doni  falli 
nell’ occasioue  delle  solennità  che  sono  cosi  frequenti  nel  Giap- 
pone, basterebbero  a tener  occupate  tre  persone  non  che  una. 
Tutte  queste  importanti  cerimonie  sono  condotte  c regolale  da 
una  moltitudine  di  genti  attaccate  al  servizio  della  corte,  e le 
quali  stanno  di  continuo  intorno  allo  siogoun.  Del  resto,  affinchè 
non  si  possa  svegliare  nel  di  lui  animo  qualche  idea  alquanto 
viva,  e non  si  avvegga  della  sua  nullità,  o non  si  lasci  circuire 
da  qualche  favorito  ambizioso,  lo  siogoun  c tutta  la  sua  corte  sono 
continuamente  circondati  e tenuti  d’  occhio  da  uno  sciame  di 
spie  mantenute  dal  consiglio  di  Stalo,  il  quale  è definitivamente 
il  solo  c reale  potere  esecutivo.  Vedrassi  però  in  seguito,  se  si 
debba  considerar  questo  Consiglio  un  oligarchia,  siccome  ap- 
pare a prima  vista. 

I diversi  scrittori  dai  quali  attingiamo  i presenti  ragguagli 
non  sono  d’accordo  sul  numero  dei  membri  che  compongono  il 
consiglio  di  Stato;  il  più  autorevole  per  noi  è il  dottore  Siebold, 
il  quale  ne  stabilisce  tredici,  vale  a dire:  cinque  consiglieri  di 
prima  classe,  scelti  fra  i principi  dell'  impero,  e otto  di  seconda 
classe  tolti  dalla  nobiltà,  benché  sia  molto  ragionevole  il  credere 
che  queste  grandi  cariche  siano  ereditarie,  lu  altre  relazioni,  è 
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pur  fatta  menzione  di  ministri,  ma  sembra  che  questi  non  faccian 
parte  del  consiglio  di  Stato,  e non  siano  altra  cosa  fuorché  i si- 
gnori del  tempio,  come  gli  Olandesi  li  chiamano,  i quali,  comun- 
que laici,  hanno  nelle  loro  attribuzioni  tutto  ciò  che  risguarda 
i riti  e le  cerimonie  religiose;  ri  si  parla  pure  di  due  altri  mi- 
nistri ora  chiamali  commessi  agli  affari  esteri,  ora  ufBziali  di 
polizia  o capi  delle  spie.  Una  tal  confusione  che  a prima  vista 
sorprende  il  lettore,  è facilmente  spiegabile  ove  si  ponga  mente 
che  i rapporti  del  governo  giapponese  collo  straniero  sono  di 
spettanza  della  polizia  piuttosto  che  di  altro  dipartimento,  la 
quale  é più  di  lutti  interessata  a sparger  tenebre  e men- 
zogne. 

I consiglieri  d' ambe  le  classi  sono  quasi  sempre  scelti  fra 
i discendenti  di  que’  principi  e nobili  che  hanno  avuta  mano  nel- 
l’ innalzamento  della  presente  dinastia  degli  tiogouns,  e che  ab- 
biano eminentemente  Ggurato  nelle  guerre  che  hanno  precesso  o 
accompagnata  cotesla  usurpazione.  Questo  consiglio  di  Stato  è pre- 
sieduto da  un  consigliere  della  più  alta  classe,  ed  è sempre  uno 
de’ discendenti  di  Ino-Kamouno-Kami,  ministro  che  ha  resi  se- 
gnalati servigj  ad  alcuni  successori  dell’  usurpatore:  esso  è chia- 
mato governatore  dell’  impero.  Tal  dignità  la  quale  corrisponde 
sino  a un  certo  punto  a quella  di  primo  ministro  in  Europa  e 
di  gran  visir  in  Turchia,  sembra  esser  veramente  superiore  o 
all’ una  e all’altra.  Gli  altri  tutti  consiglieri  e segretarj  de’ di- 
versi dipartimenti,  sono  soggetti  all’ anzidetto  governatore  del- 
l'impero, e non  solo  nessun  affare  può  esser  trattato  senza  il  di 
lui  intervento,  ma  l’opinion  generale  nel  Giappone  si  è aver 
egli  solo  il  potere  di  dimettere  dalla  sua  carica  un  ziogoun,  il 
quale  mal  si  diportasse,  e di  nominare  in  sua  vece  il  suo  crede 
presuntivo.  Erronea  è però  lai  opinione  c non  ha  forse  avuta 
origine  se  non  cho  dal  confondere  il  potere  del  governalor  del- 
l’ impero  con  quello  da  cui  è investito  in  corpo  il  consiglio  di 
Stalo,  potere  che  però  riassume  in  sé  solo  il  presidente  di  questo. 
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Ma  ciò  verrà  anche  meglio  in  chiaro  da  alcune  particolarità  che 
ci  proponiamo  di  rilevare. 

Il  Consiglio  di  stalo  dirige  tulli  gli  affari,  decide  di  tutto, 
saoziona , modifica  o annulla  una  sentenza  capitale  pronunziala 
da  un  governatore  imperiale,  ha  il  diritto  di  nomina  a tutti 
gl’impieghi,  e si  tiene  in  corrispondenza  colle  locali  autorità. 
In  ogni  circostanza  e in  ogni  angolo  dell'Impero  ove  non  sia  ben 
chiaro  nè  ben  distinto  dalla  legge  il  modo  più  conveniente  da 
seguirsi,  il  consiglio  di  Stato  dev’essere  consultato,  nè  i più  alti 
magistrati  della  provincia  possono  in  casi  dubbiosi  prendere 
alcuna  deliberazione  senza  aver  prima  sentito  il  consiglio  di 
Stato.  Ogni  consigliere  ha  sotto  di  sé  un  dipartimento,  c sotto 
la  di  lui  responsabilità,  ma  ogni  generai  provvedimento  di  qual- 
che rilevanza  dev’  esser  discusso,  adottato  o rigettato  da  lutti  i 
suoi  colleghi,  sotto  la  presidenza  del  governatore  dell’impero. 

Allorché  una  questione  è stata  esaminata  c adottata  dal  Con- 
siglio di  Stato,  vien  presentata  al  Ziogoun  perchè  la  sanzioni,  la 
qual  sanzione  è d'ordinario  tenuta  come  naturai  conseguenza; 
cosa  però  di  pura  Torma  e il  più  delle  volte  senza  che  il  detto 
Ziogoun  si  curi  pur  <ii  conoscerne  la  sostanza.  Ma  se  per 
qualche  caso  straordinario  gli  venisse  talento  di  porvi  mente 
c,  o per  intima  convinzione,  o per  capriccio  ei  si  ricusasse  alla 
richiesta  sanzione,  ecco  ciò  che  la  legge  ha  prescritto  re- 
lativamente a queste  rare  occasioni  di  ostilità  fra  lo  ziogoun 
c il  consiglio  di  slato:  la  determinazione  del  consiglio  nou 
è punto  lasciata  in  non  cale,  come  Torse  vien  supposto  da 
quelli  che  non  veggono  nello  ziogoun  se  non  che  un  uomo 
dispotico  ed  arbitrario,  ma  al  contrario  dessa  è lasciata  allo 
scrutinio  di  tre  principi  del  sangue , suoi  più  prossimi  pa> 
rcnti,  Ira  i quali  può  pur  trovarsi  lo  stesso  suo  figlio,  o un 
crede  presuntivo.  Qualunque  sia  la  natura  o l’ importanza  del 
punto  in  questione,  la  decisione  di  questi  arbitri  è inap- 
pellabile, c porla  per  immediata  conseguenza  gravissimi  c 
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spesso  terribili  risultamenli.  Se  la  sentenza  è favorevole  at  con- 
siglio, lo  ziogoun  non  può  più  ritrattare  il  suo  veto,  c deve  senza 
por  tempo  in  mezzo  abdicare  in  favore  del  suo  erede  presuntivo. 
Una  abdicazione  dello  ziogoun  è cosa  cosi  frequente  nel  Giap- 
pone, «he  le  si  è applicalo  un  uomo  sacramentale,  vale  a dire 
inkioe,  cd  è stato  destinalo  uno  speciale  palazzo  per  alloggiare 
uno  ziogoun  abdicante,  il  qual  palazzo  è cosa  cosi  consecrata  c 
comune  alla  corte  di  Yedo.corae  appunto  il  jointure  house  della 
regina  vedova  d’Inghilterra.  11  ziogoun  contro  cui  i giudici  siansi 
pronunziali  si  ritira  subitamente  in  detto  palazzo,  e il  trono  è 
immediatamente  occupato  dal  suo  legittimo  successore.  Più  gravi 
sono  le  conseguenze  allorché  i giudici  faccian  ragione  al  ziogoun, 
avvegnaché  il  ministro  che  ha  proposta  la  questione,  e talvolta 
lutti  i membri  del  consiglio,  insieme  al  loro  presidente,  sono 
costretti  di  darsi  la  morte,  secondo  l'uso  giapponese,  collo  squar- 
ciarsi il  ventre. 

E se  a tal  necessità  di  darsi  la  morte,  il  qual  caso  comec- 
ché non  di  frequente  accada,  pur  talvolta  accade,  si  aggiunga 
che  i membri  del  Consiglio  o collettivamente  o individualmente 
sono  circondati  da  sorvegliatoci  e da  spie,  mantenute  dai  supe- 
riori, dagli  inferiori,  eguali  ed  emuli,  a dir  breve  reciprocamente 
da  tulli,  non  si  potrà  non  convenire  che  questi  ministri  apparen- 
temente cosi  assoluti,  non  possono  farsi  lecita  alcuna  infrazione 
alla  legge,  alcun  atto  oppressivo  od  arbitrario,  senza  correre  il 
gravissimo  pericolo  da  cui  sono  di  continuo  minacciali.  Può  dirsi 
insomma  che  la  spada  di  Damocle  stia  veramente  sospesa  sopra 
le  loro  teste. 

Esaminiamo  ora  la  situazione  dei  principi  dell'impero,  il  cui 
potere  sembra  essere  il  principal  soggetto  di  preoccupazione  pel 
ziogoun  e pel  suo  consiglio. 

Esistevano  in  origine  sessantotto  principali,  i quali  tulli 
comecché  ereditarj  polevan  perdersi  in  caso  d’  allo  tradimento. 
Alcuni  usurpatori  si  sono  prevalsi  di  questa  clausola  nelle 
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guerre  civili  per  indebolire  i loro  rivali,  privandoli  delle  loro 
proprietà.  In  seguito  di  ebe  si  contano  presentemente  seicento- 
quattro  circonda^  amministrativi  o dipartimenti  distinti,  com- 
prendenti principati  grandi  e 'piccoli,  signorie,  provincie  e città 
imperiali. 

I principi  koksyoe  (signori  del  paese)  sono  divisi  in  due 
classi:  i daimioe  (onorificentissimi)  i quali  tengono  i loro  prin- 
cipati direttamente  dal  mikado,  e i saimioe  (onorificenti  ) che  lo 
ripetono  dallo  siogoun.  Ma  si  della  prima  che  della  seconda 
classe  questi  principi  sono  egualmente  sovrani  sul  loro  territo- 
rio, lo  governano  con  tutte  le  attribuzioni  della  sovrana  auto- 
rità, c mantengono  a loro  spese  de’  corpi  di  truppe  composte  di 
vassalli  nobili.  Malgrado  però  questa  apparenza  d'indipen- 
denza essi  sono  talmente  avviluppati  tra  i lacci  della  polizia, 
che  ò loro  impossibile  di  tentare  qualsiasi  cosa  contro  l’ au- 
torità dello  ziogoun  e del  suo  consiglio.  La  sorveglianza  che 
questa  polizia  estende  sull’esercizio  della  loro  autorità,  c per- 
sino tra  le  domestiche  pareli,  è talmente  ombrosa  e impudente, 
che  in  nessuna  classo  della  società  giapponese,  le  abdicazioni 
( inkioe  ) in  favore  del  figlio  non  sono  cosi  frequenti  che  fra  que- 
sti principi,  ed  è ben  raro  che  uno  di  essi  serbi  il  potere  sino 
a una  età  avanzata. 

L’immediata  amministrazione  di  ogni  principato  non  è,  come 
taluno  potrebbe  credere,  condotta  dal  principe  o da  agenti  di 
sua  scelta,  ma  bensì  da  due  gokaros  o segretari , nominati  dal 
consiglio  di  Yedo,  un  de'  quali  risiede  nel  principato,  e l’altro 
nella  capitale  ( Yedo  ).  La  famiglia  del  primo  è tenuta  come 
ostaggio  alla  corte.  Questo  sistema  di  raddoppiamento  d’im- 
piegati in  una  stessa  carica,  estendesi  a tutti  gli  altri  impieghi 
nelle  provincie,  e coloro  che  di  tali  impieghi  son  rivestili,  non 
possono  sperare  di  trovarsi  colla  loro  famiglia,  se  non  permu- 
tandosi la  loro  residenza.  I segrctarj  imposti  dunque  al  principe 
dal  potere  centrale  non  ponno  sempre  agire  secondo  il  rispettivo 
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modo  di  sentire  o a norma  degli  ordini  del  principe,  non  essendo 
di  fatto  che  delegati  dal  Consiglio  di  stato,  i cui  ordini  vengon 
comunicati  al  segretario  residente  a Yedo,  il  quale  alia  sua  volta 
li  trasmette  al  segretario  che  risiede  nel  capo  luogo  del  princi- 
pato. 

Gli  stessi  principi  sono  obbligati  di  passare  a Yedo  o sci 
mesi  o un  intero  anno  ogni  biennio,  e durante  la  loro  residenza 
alla  corte  possono  godere  del  piacere  di  starsi  colle  loro  famiglie, 
le  quali,  come  più  sopra  abbiamo  detto,  son  tenute  in  ostaggio 
nella  medesima.  In  tutto  il  tempo  da  essi  passato  ne’lorodominj, 
non  solo  trovansi  divisi  dalle  loro  mogli,  siano  o no  legittime, 
ina  rien  loro  severamente  vietalo  di  avere  qualsiasi  relazione  con 
donne.  Le  particolarità  del  cerimoniale  a cui  sono  tenuti  nel 
tempo  della  loro  dimora  nel  paese  vengon  loro  trasmesse  dalla 
capitale:  non  posson,  per  esempio,  uscir  dal  loro  palazzo  se  non 
ebe  in  certi  giorni  stabiliti,  e senza  essere  accompagnati  da  tutto 
quel  seguito  cho  è prescritto  per  ogni  circostanza:  l’ora  in  cui 
debbono  alzarsi  e coricarsi  è pure  indicala  dal  consiglio  di  sta- 
to, e il  contravvenire  a questi  ordini  severi  sarebbe  subito  av- 
vertito dalle  spie  che  a tal  uopo  sono  pagate  dal  consiglio. 
Vuoisi  però  che  in  taluni  principati  codeste  spie  non  possano  pe- 
netrare senza  correr  rischio  della  vita,  e che  precisameutc  in 
quello  di  Satzuma  sia  cosa  ben  singolare  che  tutte  quelle  che  si 
azzardano  a mostrarsi  non  vi  lascino  la  vita,  e la  corte  di  Yedo 
che  non  isvela  mai  questi  vili  agenti,  non  si  dà  pensiero  di  ciò 
che  loro  possa  accadere  e non  ne  vendica  mai  la  morte. 

Ma  per  quanto  grandi  c assidue  siano  queste  misure  di  sor- 
veglianza, pur  non  vi  si  accontenta  il  governo  imperiale,  e non 
crede  avere  in  esse  bastevole  sicurezza  per  conoscere  i più  re- 
conditi pensieri  dei  principi.  Perlochè  colla  veduta  di  attraver- 
sare a quelli  fra  loro  che  tendessero  a novità,  qualche  macchi- 
nazione  contro  il  Ziogoun,  egli  adopera  in  modo  che  i principi 
delle  provincie  limitrofe  non  riseggano  mai  di  seguilo  nel  pro- 


Digìtized  by  Google 


IL  GIAPPONE  E 1 GIAPPONESI  MS 

prio  principato,  a meno  che  non  sia  cosa  manifesta  eh' essi  Ira 
loro  si  portin  odio,  nel  qual  caso  gli  odj,  le  gelosie,  le  rivalità 
vengon  alimentate  o fomentate,  e le  occasioni  di  conflitto  susci- 
tale con  malvagio  talento.  Ma  anche  di  questo  più  sicuro  ed  ef- 
ficace mezzo  per  tenerli  sottomessi  ed  impotenti,  si  è lo  smun- 
gerne le  sostanze,  e a questo  intento  perviene  il  governo  iu 
diversi  modi.  E primieramente  coll’  imporre  ai  principi  l' enorme 
carico  di  mantener  truppe  e di  equipaggiarle  convenevolmente 
non  tanto  nei  loro  dominj,  ma  ben  anche  di  fornirne  un  certo 
numero  per  le  provincie  imperiali,  delle  quali  ha  poi  il  comando 
il  consiglio  di  Vedo.  A Nagasaki,  per  esempio,  la  qual  città  ò 
da  due  secoli  il  sol  punto  riserbato  al  commercio  straniero  e di 
cui  tutto  il  prodotto  è divorato  dal  Ziogoun,  dal  consiglio,  e 
dai  governatori,  e che  precisamente  in  virtù  di  questo  esclu- 
sivo privilegio  è stala  staccata  da  un  principato  e convertila  in 
città  imperiale,  la  sorveglianza  della  baia  sta  a carico  dei  prin- 
cipi di  Fizen  e di  Tsikuzen,  i cui  dominj  sono  da  essa  baia  di- 
visi. Due  secoli  di  profonda  pace  di  cui  gode  il  Giappone,  da  poi 
l’ adozione  del  sistema  d’ esclusione,  hanno  grandemente  dimi- 
nuita e la  necessità  e l’ importanza  di  truppe,  e per  conseguenza 
anche  la  spesa  che  gravitava  sui  principi  rispetto  al  loro  man- 
tenimento, ma  ciò,  che  è pur  vero,  non  è stato  di  alcun  vantag- 
gio nè  ad  essi  principi  nè  ad  alcuno  de'  loro  vassalli,  imperoc- 
ché, quantunque  il  numero  delle  truppe  che  quelli  dovevano 
fornire  sia  stato  attenualo , essi  debbono  versare  nelle  casse  di 
Vedo,  anche  al  presente,  una  somma  di  denaro,  uguale  a quella 
a cui  eran  tenuti  per  l’ addietro. 

Un  altro  mezzo  clic  metto  in  opera  la  corte  di  Vedo  per  as- 
sottigliare gli  averi  di  questi  principi  consiste  nell’ astringerli  a 
vivere  con  grande  sfarzo  allorché  dimorano  nella  capitale , lo 
chè  certo  porla  immensa  spesa,  e se  talvolta  tulli  questi  Icrnpc- 
ramculi  non  valgano  a far  sgocciolare  a poco  a poco  lo  fortuna 
di  detti  principi  o per  cssero  smisuratamente  ricchi,  o singolar- 
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mente  prudenti,  si  ha  ricorso  ad  altri  ehc  non  mancan  mai  di 
pienissimo  effetto.  Uno  di  questi  si  6 il  desiderio  espresso  dal 
Ziogoun  di  desinare  col  dovizioso  signore  nel  sno  palazzo  in 
Ycdo,  desiderio  che  c sempre  appagato  e che  a chi  Io  appaga 
costa  un  tesoro:  l’altro  è di  ottenere  per  lui  dal  mikado  qual- 
che carica  importantissima,  la  quale  concessione  costa  così 
enorme  spesa,  che  non  v'é  stato,  per  quanto  opulento,  che  possa 
resistervi  senza  quasi  affatto  distruggersi. 

Quanto  alle  signorie  feudali,  basterà  il  dire  che  sono  prin- 
cipati d’ un  ordine  inferiore,  e la  cui  amministrazione  operasi  in 
modo  analogo  a quello  del  quale  abbiamo  testò  fatta  parola. 

Le  provincic  c le  città  riserbate  alla  corona  vengono  ammi- 
nistrate da  governatori  nominati  dal  consiglio  di  stato,  e della 
cui  fedeltà  si  è fatti  certi  per  l’ impiego  di  quegli  stessi  mezzi 
adoperati  rispetto  a tutti  gli  altri  magistrali.  In  queste  come 
ne’  principati  son  sempre  due  governatori  in  un  medesimo 
tempo,  di  cui  l’ uno  risiede  a Yedo  c l’ altro  nel  luogo  del  suo 
governo,  c di  questo  la  famiglia  è tenuta  come  ostaggio  alla 
corte.  Ognun  d' essi  è sottoposto  alle  formalità  c alle  misure 
praticale  rispetto  ai  principi:  del  resto  questi  governatori  mntan 
di  residenza  ogni  anno. 

La  loro  autorità  nelle  provincie  è la  stessa  che  quella  dei 
principi  o piuttosto  dei  segretari  (gokaros)  ne’ principali,  con 
questo  di  diferenza  che  un  governatore  imperiale  non  può  pro- 
nunziare la  pena  capitale  senza  l’ assenso  del  consiglio  di  stato, 
menlrcchè  i principi  esercitano  quest’  atto  di  sovranità  di  loro 
assoluto  diritto.  Del  resto  i principi,  siccome  i governatori  non 
son  troppo  inchinevoli  a pronunziare  sentenze  di  morte,  eccetto 
il  caso  in  cui  i delitti  passibili  di  pena  capitale,  potessero  venir 
imputati  in  colai  modo  a qualche  lor  negligenza,  o fossero  essi 
in  sospetto  di  connivenza  col  colpevole. 

Il  governatore  è mai  sempre  assistito  nell’adempimento 
delle  proprie  attribuzioni  da  una  cancelleria  nominata  dal  con- 
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siglio  di  stato,  di  coi  presso  che  tutti  i membri  sono  soggetti 
alle  stesse  misure  di  sorveglianza  a cui  egli  stesso  6 soggetto: 
son  poi  questi  in  tanto  numero  che  quasi  sembrerebbe  incredi- 
bile se  non  fosse  uno  de'fatti  più  palesi  ed  incontrastabili,  esser 
fra  i principi  del  governo  giapponese  l’ impiegare  in  questo 
uffizio  quasi  tutte  le  persone  appartenenti  non  tanto  alle  alte 
quanto  alle  medie  classi.  La  cancelleria  di  Nagasaki,  della  quale 
gli  Olandesi  hanno  parlicolar  conoscenza,  in  causa  delle  loro 
relazioni  commerciali,  è la  più  osservabile  a questo  riguardo. 
Laonde,  il  governatore  ha  sotto  di  sè  due  segretari  c un 
certo  numero  di  gobanyoscs,  o impiegati  superiori  di  polizia, 
ciascun  de’  quali  ha  giurisdizione  sopra  una  divisione  o diparti- 
mento; quindi  una  moltitudine  di  banyosis  o impiegati  subalterni 
che  eseguiscono  i suoi  ordini.  Si  gli  uni  che  gli  altri  sono  sotto- 
posti all’  autorità  del  governatore,  ma  ve  n’hanno  pure  che  da 
lui  stannosi  interamente  indipendenti,  vaio  a dire:  1° il  tesoriere 
che  viene  per  grado  subito  dopo  il  governatore,  ed  ha  sotto 
di  sè  un  impiegato  per  assisterlo  nel  disimpegno  delle  sue  incom- 
benze: 2°  il  comandante  militare  della  città  e del  distretto,  che 
vien  per  grado  dopo  il  tesoriere.  Di  questi  tre  magistrati,  il  te- 
soriere c il  comandante  possono  soli  viver  colle  loro  famiglie  a 
Nagasaki.  Quaulo  ai  banyosis,  non  sono  essi  che  agenti  di  me- 
diocre importanza,  cd  è poi  inutile  l'aggiungere  come  tutti  siano 
circondati  c tenuti  di  mira  da  una  torma  di  spie. 

E poiché  ci  accade  di  parlar  di  nuovo  dcllq  spie,  non  ci 
par  fuor  di  proposito  di  dir  poche  parole  di  questa  si  importante 
anzi  principal  molla  del  governo  giapponese.  Il  nome  di  questa 
gente  abietta  e vigliacca  è in  giapponese  mctoukè,  il  quale  è dal 
dottore  di  Siebold  tradotto  — osservatore  — c da  alcuni  scrittori 
olandesi  — colui  che  ficca  gli  occhi  da  per  lutto.  — Ve  ne  sono 
di  tulle  le  classi  della  società,  dalla  più  meschina  sino  a quella 
che  immediatamente  (icn  dietro  ai  principi,  avvegnaché  i no- 
• bili  più  fieri  della  loro  nascita  si  diano  spesso  a questa  disonc- 
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sta  occupazione,  o per  obbedire  agli  ordini  del  governo  ( e la 
disobbedienza  in  questo  caso  porterebbe  con  sè  il  doversi  suici- 
derò nel  modo  da  noi  più  sopra  riferito  ) o colla  veduta  di  sur- 
rogare in  qualche  impiego  lucrativo  colui  del  quale  si  mettono  a 
scrutar  la  condotta.  Coleste  spie,  a Nagasaki  per  esempio,  tutto- 
ché soggette  all' autorità  del  governatore  hanno  diritto  di  chie- 
dere di  presentarsi  a lui  in  qualunque  ora  del  giorno  o della 
notte,  e guai  per  quel  governatore,  il  quale  avendo  loro  ricusata 
udienza,  desse  luogo  a ciò  che  qualche  rapporto  venisse  trasmesso 
a Vedo  senza  ch’ei  n’avesse  avuto  sentore.  Indipendentemente  da 
questi  agenti  gratuiti  o obbligati,  lo  stesso  governatore  è tenuto 
di  vista  da  altri  ch’ei  non  conosce:  e valga  a provar  ciò  il  seguente 
fatto.  Avendo  avute  la  corte  di  Ycdo  alcune  lamentanze  contro  il 
governatore  di  Malsmai,  prese  gli  opportuni  provvedimenti  per 
accertarsi  sulla  verità  di  tali  accuse.  Dopo  alcun  tempo  si  sparso 
la  notizia  che  il  detto  governatore  dovea  essere  dimesso,  e con 
sorpresa  di  tutti,  poco  stante  si  vide  esser  quegli  che  a lui  suc- 
cedeva, un  povero  lavoratore  a giornata,  un  trinciatore  di  ta- 
bacco il  quale  pochi  mesi  prima  di  queste  voci  era  improv- 
visamente disparso  dalla  bottega  del  suo  padrone.  Cotesto 
trinciator  di  tabacco  non  era  altri  che  un  nobile  del  paese, 
il  quale  crasi  per  (al  modo  occultato  onde  poter  avvici- 
nare il  governatore  senza  svegliar  sospetti , indagarne  la  con- 
dotta c finalmente  perderlo  per  poter  poi,  in  compenso  del  suo 
detestabile  zelo,  seder  in  suo  luogo  nel  grasso  impiego.  La  pro- 
vincia di  Malsamai  é assai  lontana  da  Nagasaki,  e il  fatto  che 
abbiano  riportato  non  é stato  raccolto  da  testimonj  di  vista;  esso 
è però  derivante  da  sì  pura  sorgente  da  non  potersi  mettere  in 
dubbio,  senza  far  grave  torto  all’  autorità  d’ onde  emerge  c senza 
mostrare  di  poco  conoscere  gli  usi  del  Giappone.  Potremmo  an- 
che riferirne  altri  molti  analoghi  se  non  credessimo  esser  ciò 
superfluo  al  retto  criterio  del  lettore. 

Tornando  a Nagasaki,  diremo  che  i magistrali,  dei  quali  più  . 
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sopra  abbiam  ragionato,  appartengono  all’amministrazione  gene- 
rale e sono  come  una  ramiGcazione  del  governo  centrale,  essen- 
doché gli  affari  particolari  e la  polizia  interna  della  città  venga 
affidata  all’autorità  municipale.  Compongono  in  somma  un  Con- 
siglio formato  di  nove  membri , le  cui  funzioni  rispondono  a 
quelle  del  potestà  ( maire  ) in  Francia,  con  questo  di  diversità, 
che  tal  carica  è ereditaria.  Allorché  le  deliberazioni  di  questo 
Consiglio  siano  adottale  ad  unanimità  hanno  forza  di  sentenza 
inappellabile,  ma  allorché  manchi  un  volo,  vengono  sottomesse 
all’  approvazione  del  governatore.  Il  Consiglio  muuicipalo  ha  da 
poter  disporre  di  un  reggimento  d’oMonas  c di  kassers  (i),  incari- 
cati di  vegliare  onde  si  mantenga  l’ordine  e la  tranquillità  in  ogni 
strada  della  città,  il  qual  servigio  non  è molto  penoso  come  forse 
può  sembrare  a prima  vista,  avvegnaché  ogni  strada  abbia  porte 
che  vengon  chiuse  a una  data  ora  della  sera, passata  la  quale  niun 
può  né  entrare  né  uscire  senza  lo  speciale  permesso  del  rispettivo 
/ cassero  o ottona.  Siffatta  vigilanza  però,  comecché  certo  scrupo- 
losa ed  imparziale, non  è la  sola  misura ebesi adoperi; ma  va  ancor 
più  lungi  la  sollecitudine  paterna,  o se  cosi  vuoisi  dispotica  del 
governo  e delle  istituzioni  per  la  sicurezza  della  popolazione  : 
ogni  città  non  solo,  ma  ogni  villaggio  in  tutto  l'impero  è diviso 
in  gruppi  di  cinque  case,  delle  quali  i padroni  sono  reciproca- 
mente responsabili  della  loro  condotta.  Quindi  é che  ciascuno  di 
essi  è obbligato  di  render  conto  al  rispettivo  kasiero  d’ ogni  in- 
conveniente, d’ogni  mancanza,  d'ogni  fortuito  avvenimento  che 
abbia  luogo  nelle  quattro  case  attigue  alla  sua,  e un  tal  rapporto 
passa  dalle  mani  del  kassero  a quelle  dell’ ottona,  e questi  lo 
trasmette  al  Consiglio  municipale.  Si  può  dir  dunque  con  ragione 
che  non  solo  una  metà  della  nazione  sorveglia  l’altra,  ma  che 
ognuna  di  esse  si  iien  d’occhio  reciprocamente,  o in  altri  ler- 
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mini  cho  la  nazione  intera  serve  a sè  stessa  di  rigorosissima  po- 
lizia.Oltre  all’obbligo  succitato,  i padroni  delle  case  hanno  quello 
della  più  stretta  sorveglianza  sulla  porzione  della  strada  che  sta 
di  fronte  alle  loro  case,  ed  ogni  sconvenienza  che  ivi  accadesse, 
come  per  esempio  o schiamazzo  o litigio  tra  nazionali , o tra 
questi  c stranieri,  verrebbe  imputalo  a loro  negligenza.  In  qual- 
siasi caso  adunque  appena  fuori  dell’ordinario,  essi  debbono  in- 
tervenire con  lutti  i mezzi  clic  sono  in  loro  potere,  onde  sedare 

10  scandalo  o impedire  più  gravi  procedimenti,  c poscia  far  del 
tutto  rapporto  al  magistrato;  echi  trascurasse  o l'uno  o l’altro 
di  questi  doveri  sarebbe  passibile,  secondo  le  circostanze,  o d'una 
ammenda,  o della  pena  della  sferza,  o della  prigionia,  la  quale 
d’ordinario  ha  luogo  nella  casa  stessa  del  contravventore.  Giova 
pur  sapere  che  nel  Giappone  la  prigionia  è affatto  diversa  da  ciò 
che  è negli  altri  paesi.  Ivi  tutta  la  famiglia  dell’individuo  con- 
dannato alla  prigionia  domiciliare,  è per  cosi  dire  staccata  c 
priva  d’  ogni  rapporto  col  di  fuori,  ed  affinché  la  reclusione  sia 
completa,  tutte  le  porte  e finestre  della  casa  entro  cui  sta  rin- 
chiuso l’uomo  colpito  dalla  legge,  debbon  rimaner  chiuse  durante 
tutto  il  tempo  dell'  imprigionamento.  Nel  quale  spazio  di  tempo 

11  condannato  è sospeso  dalle  cariche  o dagli  impieghi  che  avea, 
ed  ove  fosse  salariato  non  percepisce  alcun  soldo:  i commercianti 
c gli  artigiani  non  ponno  del  pari  esercitare  il  loro  traffico.  Tutto 
questo  vicn  detto  c ripetuto  da  più  autentici  documenti,  ma  non 
vien  fatta  parola  intorno  ai  mezzi  d’esistenza  clic  ha  in  quel 
tempo  la  famiglia  del  condannalo,  nè  in  qual  modo  a delti  mezzi 
provvegga. 

Conseguenza  di  questo  sistema  si  è che  ognuno  può  sce- 
gliere i vicini  che  è obbligato  a sorvegliare , e che  lui  stesso 
alla  lor  volta  sorveglieranno.  Perlochè  niuno  può  cangiar  domi- 
cilio senza  esser  munito  di  un  certificato  di  buona  condotta,  ri-, 
lasciatogli  dai  vicini  dai  quali  c per  Placcarsi,  c senza  il  per- 
messo degli  abitanti  di  quella  strada  nella  quale  conta  traslocarsi. 
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Dai  quali  minuti  e incomodi  provvedimenti  risulta  che  essendo 
impossibile  ad  uu  facinoroso  il  trovar  riparo  in  qualsiasi  angolo 
dell’  impero,  non  v’ò  forse  paese  al  mondo  in  cui,  come  nel 
Giappone,  i delitti  contro  le  sostanze  men  di  frequente  acca- 
dano. 
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Carattere  del  governo  chincse.  — Suoi  principi  costitutivi . — Condizione  del 
popolo.  — Distinzioni  sociali.  — Classi  privilegiale — Consigli  privali  ec. 


Il  governo  chincse  è sialo  spesse  volte  un  oggetto  d'ammi- 
razione per  quelli  che  non  ne  conoscono  la  natura,  od  hanno 
attribuito  a condizioni  affatto  speciali  il  quasi  intero  dispotismo 
eh' esso  esercita  sopra  i suoi  sudditi.  Ove  lo  si  esamini  da  vicino 
non  si  può  non  vedere  che  i principj  pei  quali  esso  conserva  il 
suo  potere  consistono  in  un  sistema  di  rigorosa  sorveglianza,  c 
in  una  universale  solidarietà;  sistema  fortificato  da  una  minuta 
graduazione  di  ranghi,  e da  una  scambievole  subordinazione  fra 
lutti  i suoi  membri,  a dir  tutto  in  somma  il  governo  chincse 
presenta  veramente  un  carattere  di  dispotismo  militare,  di  cui 
non  è forse  esempio  in  tutto  il  mondo. 

Ad  ogni  Chincse  è noto  che  a meno  d’isolarsi  affatto,  ò 
quasi  impossibile  che  sfuggir  possa  alla  sorveglianza  degli 
emissarj  secreti  o palesi  del  governo,  e che  quindi  è giuoco  forza 
si  guardi  di  contravvenire  alle  leggi  del  suo  paese  o agli  ordini 
de’  magistrati,  comunque  oppressivi  e severi.  Ei  sa  che  se  anche 
riesce,  a fuggire  dopo  commessa  una  mancanza  la  sua  fami- 
glia, i suoi  parenti,  o i suoi  vicini  verranno  puniti  in  sua  vece. 
Ei  sa,  che  ove  non  indennizzi  coloro  i quali  hanno  sofferto  per 
lui,  non  può  senza  correr  pericolo,  restituirsi  in  sua  casa,  e 
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quand'anche  potesse  ciò  fare  impunemente,  sarebbe  cosa  pro- 
babilissima die  la  trovasse  già  sequestrata  dagli  agenti  del  go- 
verno, o da’ suoi  stessi  vicini  i quali  non  hanno  alcuno  scrupolo 
di  spogliare  de'  suoi  cffetli  colui  che  per  delitto  è colpito  dalla 
legge. 

La  China,  considerata  come  nazione,  può  venir  paragonala 
a un  grande  esercito  sotto  gli  ordini  di  un  generalissimo,  vale  a 
dire  l’imperatore.  Quest’esercito  è diviso  in  reggimenti,  batta- 
glioni e compagnie,  ciascuno  de’ quali  obbedisce  al  rispettivo 
comandante  e agli  uffizioli  subalterni.  Gli  uffizioli  d'ogni  grado 
e i semplici  soldati  prestano  un’obbedienza  passiva  e assoluta 
ai  toro  superiori.  Nessun  d'essi  deve  mai  avere  il  minimo  dub- 
bio sull’opportunità  degli  ordini  ricevuti,  e debbono  farsi  ben 
solleciti  d’ eseguirli  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  essi.  Treccnto- 
sessanta  milioni  d' individui  obbediscono  a questa  organizzazione 
militare,  i cui  primi  elementi  si  trovano  in  quella  delle  tribù 
tartare,  le  quali  anche  oggigiorno  sono  divise  in  ala  destra  e in 
ala  sinistra. 

L' imperatore  è il  solo  capo  del  governo  e della  costituzio- 
ne, ed  è considerato  come  colui  che  il  cielo  ha  espressamente 
prescelto  per  governare  tutte  le  nazioni  umane.  Ei  riunisce  nella 
sua  persona  i più  grandi  poteri  legislativi  ed  esecutivi  senza  li- 
mite o appello.  Lo  si  chiama  Thien-tseu,  il  figlio  del  cielo,  e 
in  fatti  è investito  di  tutte  le  prerogative  della  divinità.  Ogni  po- 
tere da  lui  emana,  e la  ignorante  moltitudine  si  dà  a credere 
che  il  mondo  intero,  tutto  quello  che  ò sotto  al  ciclo,  Thien-hia , 
secondo  l' espressione  chinese,  sia  sottoposto  al  suo  dominio, 
e quelli  che  hanno  qualche  lume  d’intelletto,  o qualche  cogni- 
zione, perpetuano  , per  politica  , un  tale  errore.  Quanto  poi 
all'imperatore,  ei  crede  che  tutti  i re  della  terra  vadano  a lui 
debitori  della  loro  potenza,  ood’ò  che  in  lui  deriva  quell' in- 
vincibile disprezzo  per  tutti  noi  barbari,  c il  non  voler  trattar 
con  noi  se  non  che  costrettovi  dalla  forza,  c ancora  in  questo 
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caso,  specialmente  trovandosi  presente  qualcuno  dei  suoi  sud- 
diti, l’assumere  il  Tare  di  un  supcriore  che  si  sia  de- 
gnalo abbassarsi  sino  a’ suoi  subordinati.  Chi  a me  non  prestasse 
Tede,  legga  negli  annali  ufficiali  delle  dinastie  chinesi  i trattati 
conchiusi  fra  la  China  e qualche  estera  potenza,  e sentirà  che 
tutti  hanno  l’aria  d’essere  gratuite  concessioni  del  Gglio  del 
Cielo,  il  quale  si  degna  aver  compassione  de’ suoi  traviati  vas- 
salli. 

I Chinesi  si  accomodano  di  tutto  buon  grado,  e direbbesi 
con  riconoscenza,  al  potere  assoluto  del  loro  sovrano,  dicendo 
eh’ ci  deve  agire  con  essi,  come  un  padre  co’ figli.  In  teoria 
l’imperatore  é soggetto  ai  voleri  del  cielo,  e in  pratica  è real- 
mente sottoposto  all’influenza  dell' opinion  pubblica,  delle  con- 
suetudini, e de’principj  stabiliti  da’ suoi  immediati  predecessori. 
Ei  trasmette  ai  suoi  ministri  lo  stesso  poterò  assoluto  che  eser- 
cita su  tutto  l’impero,  affinchè  del  pari  lo  usino  nella  loro  ri- 
spettiva giurisdizione , dovendo  ciascuno  rispondere  della  propria 
condotta  col  di  lui  ulfiziale  superiore. 

Sarebbe  ardua  cosa  l’enumerare  tutte  le  prerogative  dello 
imperatore,  dal  momento  che  la  sua  sola  volontà  è legge  inap- 
pellabile e universale,  e basterà  a questo  proposito  il  toccare 
alcuni  diritti  speciali  inerenti  alla  corona. 

L’imperatore  è il  capo  della  religione,  ed  ha  egli  solo  il 
diritto  di  adorare  colle  sacre  cerimonie  il  cielo,  o sivvero  il  re- 
golatore supremo  dell’Universo  ( Chang-ti ).  I)a  lui  emana  la 
legge  e la  giustizia,  c i suoi  giudizj  non  hanno  appello;  a lui 
solo  appartiene  il  diritto  di  far  grazia;  alcun  diritto  non  può 
essere  opposto  alle  di  lui  decisioni , come  non  può  venirgli  fatto 
alcun  processo;  non  v’  ha  privilegio  che  valga  a salvar  dalla  sua 
rollerà,  ninno  a richiamarlo  al  dovere  ove  gli  piaccia  di  decam- 
pare dalle  leggi  e dalle  costumanze  stabilite.  Esso  è la  principal 
molladciramministrazione,  cniuno  può  fare  qualsiasi  atto  se  non 
che  dietro  sua  autorizzazione  o in  virtù  della  sua  autorità;  tutte 
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le  forze  e le  rendite  dell'  impero  a lai  appartengono , ed  ei  può 
disporne  a suo  talento;  tutti  i Chincsi,  dai  sedici  sino  ai  sessanta 
anni,  debbono  consacrarsi  a lui  personalmente;  a dir  breve,  tutto 
l’impero  è sola  ed  esclusiva  sua  proprietà. 

Il  diritto  di  successione  al  trono  è stabilito  per  principio  da 
maschio  a maschio,  ma  è sempre  in  potere  del  sovrano  di  nomi- 
nare il  di  lui  successore,  ed  eilopuò  scegliere  cosi  tra  i proprj 
figli,  che  fra  i suoi  sudditi  : da  lungo  tempo  però  questa  scelta 
6 sempre  stala  fatta  tra  gl’  individui  della  famiglia  imperiale.  Il 
successore  è spesso  nominato  durante  la  vita  dell’ imperatore  e 
in  questo  caso,  ci  gode,  come  principe  ereditario,  di  diversi  esclu- 
siti diritti.  Cosa  degna  d'  essere  osservala  si  e che  sotto  la  presente 
dinastia,  i figli  dei  Chinesi  che  fanno  parte  dell’  harem  imperiale 
sono  tutti  illegittimi,  e per  conseguenza  esclusi  dalla  successione. 

I doveri  a cui  il  sovrano  è tenuto,  strettamente  parlando, 
consistono  nel  rispettare  le  massime  politiche  e morali  degli  an- 
tichi filosofi  Confucio  e Mencio,  e dei  loro  più  celebri  discepoli; 
le  quali  massime  sono  registrate  ne’  famosi  libri  sacri,  i cinque 
King,  o nei  quattro  classici  Sse-chou. 

Gli  abitanti  della  China  sono  considerali  come  membri  di 
una  grande  famiglia,  sottomessi  al  volere  del  loro  capo  o pa- 
triarca, e non  posseggono  se  non  che  quello  che  hau  da  esso  lui 
ricevuto, e ch’ei  può  loro  ritogliere.  La  libertà,  nella  vera  signi- 
ficazione della  parola,  è cosa  allatto  sconosciuta,  e per  sino  quella 
di  potersi  altrove  trasferire  non  è concessa  che  in  parte.  È vie- 
talo l’andare  in  paese  straniero,  ed  anche  il  viaggiar  semplice- 
mente nell’  interno  dell’  impero  è concessione  che  non  si  ottiene 
se  non  che  con  grande  difficoltà,  tuttoché  la  comodità  dei  pas- 
saporti rimonti  nella  China  al  decimo  secolo  prima  della  nostra 
era.  Disuguaglianza  di  diritti,  disuguaglianza  di  privilegi  c cosa 
passala  in  principio  si  nella  legislazione,  come  in  ciascun  ramo 
amministrativo.  In  generale  in  tutti  i privati  o pubblici  negozj , 
non  si  riscontrano  che  enormi  disparità  fra  i vincitori  e i vinti, 
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i padroni  e gli  schiavi,  i vecchi  e i giovani,  gl’  individui  d’alla 
o bassa  condizione,  gli  ottimali  o il  popolo.  Solamente  dinanzi 
all’ imperatore  tulli  i gradi  sono  a una  stessa  altezza,  c per 

quanto  esimii,  denno  naturalmente  essere  ben  al  di  sotto  di  lui 
che  non  si  riconosce  da  meno  che  del  cielo  c de’ suoi  predeces- 
sori già  deiGcali;  ma  fuori  dalla  sua  presenza,  tutti  gli  uffizioli 
del  governo  si  considerano  quali  rappresentanti  di  sua  Onnipo- 
tenza, ed  esercitano  un  vero  dispotismo  sui  loro  soggetti. 

La  legge  dovrebbe,  per  promulgato  principio,  proteggere  il  * - 
popolo  contro  l'oppressione,  e quando  questo  principio  venga 
violalo,  esso  popolo  avere  il  diritto  di  appellare,  ma  questo  di- 
ritto, che  gli  viene  assicurato  dal  codice  del  Celeste  Impero, è ben 
di  rado  riconosciuto.  Ove  l’appellante  non  abbia  gradi  o denari, 
è ben  cosa  rara  che  l’ uffiziale  supcriore  si  dia  la  pena  d’ inte- 
ressarsene (1).  Il  principio  universale  6 che  il  popolo  debba  es- 
sere tenuto  col  terrore,  ond’é  clic  per  ualural  conseguenza  è 
impedito  qualunque  caso  di  superiorità  intellettuale,  coll’ impe- 
dire ogni  ricerca  del  vero,  ed  ogni  applicazione  a speculazioni 
astratte.  Non  s’ è potuto  però  distruggere  interamente  quella  in- 
chincvolezza  all’  industria  che  a cosi  alto  grado  caratterizza  i 
Cbincsi,  e li  fa  distinti  da  lutti  gli  altri  popoli  dell’Asia.  È stata 
appunto  questa  attitudine  al  lavoro,  analoga  a quella  dcll'indu- 
stre  formica,  che  ha  impedito  che  grandi  e molte  terre  diven- 
gano il  possesso  di  un  solo,  o di  pochi, ed  ha  quindi  facilitata  la 
divisione  di  queste  tra  la  moltitudine  dei  coltivatori. Ma  comecché 
lutto  l’impero  sia  incontrastabilmente  proprietà  dell'imperatore, 
e questo  assoluto  signore  possa  riprendere  tutto  ciò  che  ba  do- 
nato, non  esercita  che  ben  di  rado  un  tale  diritto,  c realmente 

(I)  A chi  piacesse  di  vedere  come  venga  resa  giustizia  a quelli  che 
la  invocano  nella  provincia  orientale  diFoKien,  legga  nel  Giornale  Alia- 
lico,  terza  serie,  tomo  9,  a pagine  538,  518,  550,  il  racconto,  a tale  pro- 
posito, di  un  missiouario  cattolico. 
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la  proprietà  territoriale  è fondata  su  basi  abbastanza  solide , ed 
è in  generale  distribuita  a tutte  le  classi  della  società. 

La  divisione  in  Caste  non  esiste  nella  China,  rigorosamente 
parlando,  tuttavolta  però  non  ne  è gran  fatto  dissimile  l’antica  di- 
visione del  popolo  in  letterati,  agricoltori,  artigiani,  mercanti, 
siccome  non  lo  è la  legge  ancor  vigente,  che  ordina  la  registra- 
zione di  tutti  i maschi , e dichiara  che  di  generazione  in  gene- 
razione dovranno  sempre  serbare  la  stessa  condizione  sociale. 

Gli  abitanti  del  Celeste  Impero  sono  distinti  tra  loro  dalla 
posizione  sociale  in  cui  si  trovano.  Laonde  in  primo  luogo  di- 
stinguonsi  i naturali  propriamente  detti  dagli  stranieri,  la  qual 
denominazione  si  estende  alle  tribù  di  montanari  non  ancora 
soggiogati,  c sparsi  sotto  il  nome  di  Miao-Ite  e di  Chan  in  pa- 
recchie parti  delle  provincic  poste  a mezzogiorno,  e ad  alcune 
particolari  razze  di  navalestri  e di  pescatori  nelle  proviocie  ma- 
rittime cc.  i quali  tutti  sono  sottomessi  a leggi  speciali  c a certi 
rigori  che  non  vengono  imposti  agli  altri. 

In  secondo  luogo  distinguonsi  i conquistatori  dai  conqui- 
stati, non  già  in  virtù  di  speciali  privilegi  goduti  dai  primi,  ma 
per  certi  regolamenti,  onde  sono,  per  esempio,  proibiti  i matrimonj 
liberi  fra  le  due  classi  all’  oggetto  di  impedire  la  mistione  delle 
due  razze. 

In  terzo  luogo  esiste  una  differenza  fra  li  uomini  liberi  e li 
schiavi:  sotto  certi  limili,  ogni  naturale  é in  potestà  di  comprar 
degli  schiavi,  o di  tenere  in  ischiavilù  i figli  venuti  dagli  schiavi 
che  ha  comprali.  Anche  gli  uomini  nati  liberi,  commettendo 
qualche  delitto , perdono  legalmente  la  libertà  e non  conser- 
vano alcuno  dei  diritti  che  era  in  essi  prima  della  patrazione 
del  misfatto.  Resisi  colpevoli,  divengono,  secondo  il  dir  de' Oli- 
nosi, proprietà  dello  stato,  o di  quelli  ai  quali  son  venduti,  e 
questi  possono  far  di  essi  ciò  che  meglio  loro  talenti.  Lo  altre 
differenze  consistono  tra  i vecchi  c i giovani,  i grandi  c i plebei, 
c secondo  le  quali  sono  regolali  i rapporti  che  passano  tra  pa- 
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drc  e figlio,  marito  e moglie  ec.  ec.,  non  die  quelli  tra  gli  uf- 
Gziali  di  governo  e il  popolo,  i liberi  e gli  schiavi. 

A tutte  queste  distinzioni  bisogna  aggiungere  la  divisione 
dell’ intero  popolo  in  due  classi,  quella  cioè  d e nobili  e della 
plebe,  gl’ individui  delle  quali  non  si  possono  insieme  confondere 
con  matrimonj,  a meno  che  i primi  non  vogliano  rinunziare  ai 
privilegj  che  loro  accorda  la  nascila.  Non  v’  è carriera  di  cari- 
che o d' impieghi  che  non  sia  aperta  ai  nobili,  mentre  gl’  indivi- 
dui dell' infima  e degradata  classe  della  società  sono  affatto 
esclusi  dai  pubblici  esami,  stabiliti,  come  è noto,  ad  oggetto  di 
preparare  quelli  che  vi  sono  ammessi  agl' impieghi  pubblici; 
cosa  riguardata  cotanto  essenziale,  ma  che  è però  ben  strana  in 
un  paese  cosi  poco  avanti  nelle  lettere  o nelle  scienze. 

L’ infima  classe  testé  mentovala  comprende  tutti  gli  stra- 
nieri, gli  schiavi,  gli  uomini  colpiti  dalla  legge,  i carnefici,  gli 
agenti  di  polizia  dell’ ultimo  grado,  i commedianti,  i ciarlatani* 
gli  accattoni,  ed  ogni  uomo  vile  e vagabondo.  Tutti  questi  indi- 
vidui, ove  desiderino  uscire  dal  loro  stato  di  politica  servitù, 
sono  costretti  di  coprire  per  tre  generazioni  qualche  impiego 
onorevole  ed  utile,  certo  non  facile  ad  ottenersi. 

La  3*  sezione  della  prima  divisione  del  Codice  penale  della 
presente  dinastia  ( Thai-thaing  lin-li)  (1),  vertente  sulle  classi 
privilegiate,  descrive  otto  sorta  di  privilegj,  ognun  de'  quali  può 
valere  a commutare  la  pena  di  un  condannalo,  sia  che  questi  li 
possegga  per  sé  stesso , sia  che  venga  preso  in  grazia  da  qualche 
privilegiato.  Questi  sono: 

1°  Il  privilegio  del  sangue  imperiale,  o di  un  qualche 
grado  di  parentela  coll'  imperatore. 

2°  Il  privilegio  di  lunghi  servigj  prestali. 


(I)  Quest'  opera  importante  e stala  tradotta  a Macao  da  sir  Giorgio 
Slannlon  in  inglese,  e poscia  voltata  in  francese  dal  signor  Renouard 
di  Sainte  Croix  nell'anno  I81S. 
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3"  Il  privilegio  di  azioni  illustri. 

4'  Il  privilegio  di  una  straordinaria  saviezza. 

5°  Il  privilegio  di  grandi  talenti. 

6°  Il  privilegio  dello  zelo  e dell’ assiduità. 

7°  Il  privilegio  della  nobiltà. 

8°  Il  privilegio  della  nascita  quanto  ai  figli  d’ uffiziali  di- 
stinti. 

Ma , come  osserva  in  una  nota  il  traduttore  di  questo  Co- 
dice, sir  Giorgio  StauBton,  non  vi  sono  privilegi  reali  fuor 
quelli  del  sangue  imperiale  e della  nobiltà,  se  pure  è vero  che 
esista  nella  China  altra  nobiltà  tranne  quella  dei  consanguinei 
della  famiglia  regnante , i quali  sono  i parenti  dell'  impera- 
tore in  linea  retta,  tutti  quelli  della  madre  c dell’  avo  dell’  im- 
peratore sino  al  quarto  grado;  tutti  quelli  dell’  imperatrice 
sino  al  terzo  grado,  c finalmente  lutti  quelli  della  moglie  del 
principe  imperiale  sino  al  secondo  grado.  Tutti  gli  uflìziali  e 
impiegati  del  Celeste  Impero  sono  divisi  in  nove  gradi  o ordini , 
ciascun  de’ quali  porla  per  distintivo  un  bottone  particolare  di 
pietra  preziosa,  di  cristallo  o di  metallo,  e ognuno  di  questi  nove 
gradi  suddividesi  in  due  classi,  principale  l’una,  l'altra  secon- 
daria, ma  senza  alcun  cangiamento  nei  bottoni. 

Pel  1°  grado,  il  bottone  è di  pietra  preziosa  rossa. 

» 2°  grado,  il  bottone  6 di  corallo  rosso. 

» 3°  grado,  il  bottone  6 di  pietra  preziosa  azzurra. 

» .4°  grado,  il  bottone  è di  pietra  color  di  porpora,  o tur- 

chino cupo. 

» 5°  grado,  il  bottone  è di  cristallo. 

» 6°  grado,  il  bottone  è di  pietra  bianca  opaca  o di  di- 
aspro. 

» 7°  grado,  il  bottone  è di  1 

» 8"  grado,  il  bottone  è di  > oro  cesellato  o inciso. 

» 9°  grado,  il  bottone  è di  ) 

Gli  uflìziali  che  non  hanuo  alcuno  di  questi  gradi  vestono 
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nel  medesimo  modo  che  quelli  insigniti  del  nono  grado.  Vi 
hanno  pure  altri  distintivi  aggiunti  ai  bottoni  de' berretti,  ma 
siccome  sono  meno  osservabili,  cosi  non  ne  farcino  parola. 

Fatto  queste  preliminari  osservazioni,  passeremo  a consi- 
derare i mezzi  impiegati  dal  sovrano  per  governare  il  suo  po- 
polo, mezzi  i quali,  come  già  abbiam  detto,  sono  o puramente 
esecutivi,  o di  natura  legislativa  mista.  Non  esistono  nella 
China  istituzioni  puramente  legislative  che  possano  essere  pa- 
ragonate anche  in  qualche  parte  ai  Parlamenti,  ai  Congressi,  ai 
Senati,  od  alle  Camere  delle  nazioni  occidentali. 

I diversi  principj  costitutivi  del  governo  chincse  sono  clas- 
sificati in  tre  grandi  distinte  divisioni,  le  quali  sono: 

1*  La  suprema  amministrazione  dell’  impero. 

21  L’  amministrazione  locale  della  capitale. 

3'  L'amministrazione  delle  provincic  c delle  colonie. 

II  governo  è sotto  la  direzione  dei  Consigli  imperiali,  or- 
gani regolari  di  tutte  le  relazioni  stabilite  fra  l' imperatore  c i 
diversi  membri  del  gran  corpo  politico.  Questi  consigli  sono 
due,  c cioè  il  consiglio  privalo  o gabinetto  Noui-ko,  c il  con- 
siglio generale,  Kiun-ke-tchou.  Si  l'uno  che  l’altro  è stato  sta- 
bilito per  dar  consiglio  al  sovrano  ne’ casi  gravi  o dubbi,  ma 
ciò  solo  in  apparenza,  giacché  in  sostanza  il  primo  non  è 
ehc  un  semplice  uffizio  per  isbrigare  gli  affari  in  corso,  c l’al- 
tro, comecché  composto  non  solo  de’  principali  uffiziali  di  pri- 
mo ordine,  ma  di  molli  altri  altissimi  dignilarj , scelti  tra  i 
principali  funzionarj  di  Pckino,  non  s'ingerisce  mai  di  questa 
bisogna.  La  separazione  del  consiglio  generale  dal  Noui-ko  non 
data  che  da  circa  trenl’anni,  giacché  non  trovasi  il  nome  Kiun- 
ke-tchou  negli  statuti  c negli  editti  di  una  epoca  più  remota. 

Ora  esporremo  le  generali  funzioni  di  questi  due  consigli , 
secondo  i documenti  estratti  dal  Thai-thising-hoci  tien,  ossia  col- 
lezione delle  ordinanze  della  grande  dinastia  Thsing,  che  è la 
dinastia  presente.  Ci  serviremo  dell’ultima  edizione  di  questa 
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ampia  collezione  pubblicala  nell’anno  1822,  nell'esame  che 
siam  per  fare  dell’  organizzazione  dei  diversi  rami  del  governo 
chinesc  (1).  Copiosissime  sono  le  particolarità  fornite  dal  testo. 
E non  solo  la  natura  d’ogni  funzione  vi  si  trova  descritta,  ma 
ben  anche  il  modo  con  cui  eseguirla.  Noi  però  toccheremo  di 
volo  queste  minozie  d’ etichetta,  come  quelle  che  sono  poco  im- 
portanti per  lo  scopo  delle  nostre  ricerche. 

Il  consiglio  privato  ( Noui-ko  ) è diretto  da  quattro  ministri 
principali  e due  suppletori,  chiamati  ta-hio-sse,  i quali  sono  al- 
ternativamente Tartari  e Chinesi  ; gl’  impiegati  subalterni  di  detto 
consiglio  sono  dieci  Hio-sse,  otto  Chi-tou-hio-sse,  otto  Chi-tou, 
sei  Tien-tse  e un  certo  numero  di  segretari  ec.  sotto  le  denomi- 
nazioni intraducibili  di  Tchong-chou,  Tchong-chou-tche-jin  e Pi- 
tie-chi. I Hio-sse  sono  pure  ex  officio  membri  del  ministero  dei 
riti,  dei  quali  solamente  quattro  Chinesi,  e vengono  spesse 
volte  mandali  quai  residenti  politici  nelle  colonie,  nel  qual 
caso,  le  loro  funzioni  alla  corte  imperiale  sono  disimpe- 
gnate dai  Chi-tou-hio-sse,  o dai  membri  degli  Han-lin.  Fra  i Ta- 
hio-sse,  uno  o due  non  seggono  se  non  che  nominalmente  nella 
camera  del  consiglio,  giacché  sono  impiegati  altrove  quai  gover- 
natori delle  diverse  provincie.  Gli  altri  che  dimorano  a Pckino, 
vanno  ogni  giorno  alla  presenza  del  Sovrano,  presentano  a lui 
gli  affari  dell'  impero  e ricevono  gli  ordini  suoi  da  trasmettere 
agli  impiegali  subalterni.  Le  loro  attribuzioni  sono:  di  deliberare 
intorno  al  reggimento  dell' impero,  di  coordinare  e pubblicare 
le  idee  e i progetti  concepiti  ed  emanali  dalla  mente  imperiale, 
di  redigere  le  ordinanze  del  governo  c di  vegliare  al  migliore 
andamento  della  cosa  pubblica.  Essi,  aiutan  pure  il  sovrano  a 
tutelare  gl’interessi  del  popolo,  siccome  si  esprime  il  lesto  del 


(i)  La  Biblioteca  Reale  di  Parigi  possiede  un  esemplare  completo  del 
hai-thsinj  hoei  tien,  la  qual  preziosa  collezione  C compresa  io  ottanta  vo- 
lumi. 
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Thai  th*ing-hoei-tien,  il  quale  aggiunge  sempre  questa  ultima 
formula  alla  enumerazione  delle  attribuzioni  di  ogni  ramo  della 
suprema  amministrazione. 

Uno  fra  gli  obblighi  dei  membri  del  Gabinetto  privalo 
(IVout-fo)  si  è di  presiedere  in  luogo  c vece  dell’ imperatore , 
alle  grandi  cerimonie  religiose,  corno  i sacrifizj  al  ciclo,  alla 
terra,  agli  antenati  dell' imperatore,  non  che  a quelle  che 
vengono  celebrate  per  l’ assunzione  al  trono  del  nuovo  sovrano, 

0 in  causa  di  matrimonio  di  questo  ec.  cc.  Le  loro  abituali  e 
giornaliere  occupazioni,  consistono  a ricevere  gli  editti  imperiali, 
le  risposte  fatte  in  nome  dell’  imperatore,  e a presentare  a que- 
sto memorie  o rapporti.  Gli  editti  imperiali  vengono  trasmessi 
al  Noui-ho  dalla  Camera  del  consiglio  generale  ( Kuin-ketchou ), 
e quando  siano  d’ universale  interesse,  sono  esposti  nella  sala 
del  Noui-ko  per  essere  copiati  dai  commessi  delle  diverse  corti 
sovrane  o direzioni  generali.  I rapporti  vengono  spediti  al  Noui-ko 
dalle  diverse  corti  o direzioni  geucrali  sotto  inviluppo  sigillato, 
qualora  siano  di  riservata  natura,  ed  ove  venga  stimato  neces- 
sario, sono  voltati  dal  chinese  in  manlsciuro,  o viceversa.  Gli  er- 
rori e le  negligenze  delle  forme  stabilite  vi  sono  diligentemente 
scrutati,  come  pure  hanno  luogo  in  questa  circostanza  altre  mi- 
nute investigazioni  che  slimiamo  inutile  di  riportare.  Allorquando 

1 ministri  di  stato  del  Noui-ko  hanno  presa  cognizione  dei  docu- 
menti e formatone  un  criterio,  appiccicano  in  fondo  a ciascun 
d’ essi  un  pezzetto  di  foglio,  sul  quale  danno  ne’  termini  più  con- 
cisi quella  risposta  che  credono  convenire.  Quando  v’  è discre- 
panza d’ opinione,  ne  attaccano  parecchi,  e danno  tante  risposte 
quante  sono  le  sentenze,  la  qual  cosa  vien  praticata  per  non 
perder  tempo  allorché  trovansi  al  cospetto  dell’  imperatore. 

Compiute  queste  pratiche  preliminari,  le  memorie  sono  pre- 
sentale al  sovrano  all’  alzarsi  del  sole  del  giorno  appresso,  lu 
questa  occasione,  uno  dei  sei  hio-sse  manlsciuro  legge  ogni  docu- 
mento c poscia  lo  rimette  ai  quattro  /ùo  m.chinesi,  i quali  scri- 
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voho  su  questi  documenti  la  risposta  dell’  imperatore , a meno 
che  Sua  Maestà  non  si  degni  di  scriverla  di  proprio  pugno  col 
pennello  tinto  in  rosso.  Il  consiglio  del  Noui-ko  è inoltre  incari- 
cato della  custodia  de’ sigilli  imperiali,  che  sono  in  numero  di 
venticinque,  c di  cui  ciascuno  è impiegato  per  un  dato  oggetto, 
corno  pure  per  comporre  i titoli  postumi  dati  agl’imperatori  de- 
funti, alle  loro  mogli  ,ai  ministri  di  distinto  merito  e ai  nobili. 

Dal  consiglio  del  Novi  ko  dipendono  parecchi  uffizi  che  sono 
incaricati  dei  minuti  affari.  Questi  sono,  1°  l’uffizio  del  bollo  e 
degli  archivj  ( Tien-tse-ting)  in  cui  sono  sei  Tien-tse  e un  numero 
indefinito  di  Chi-tou  hio-sse,  o commessi,  uniti  al  Notti  ko  dai 
presidenti  delle  corti  sovrane;  2°  e 3°  l'uffizio  dei  documenti 
mantsciuri  c quello  dei  documenti  chinesi  ( Pcn-fang );  4°  l’uffi- 
zio mongolo,  i quali  tre  ultimi  uffizj  sono  tenuti  a tradurre  e a 
copiare  i rapporti  c le  memorie  in  diverse  lingue  ; dall’  uffizio 
mongolo  dipendono  tutte  le  tribù  straniere,  non  che  le  colonie  c 
la  scuola  russa  ; 5°  e 6°  gli  uffizj  mantsciuri  e chinesi  per  prepa- 
rare le  risposte  che  vanno  poi  scritte  sui  pezzi  di  foglio,  come 
abbiam  detto  di  sopra  : questi  due  sono  chiamati  Piao-tsien-tchou; 
7°  le  camere  occupate  dai  segrelarj  i quali  debbono  distendere 
certi  editti  ed  altri  documenti  da  pubblicarsi  in  nome  del  sovra- 
no; 8°  un  uffizio  per  gl’  ispettori  detti  mensili,  e 9°  una  cassa  c 
diversi  archivj  di  pubblici  alti.  A tutti  questi  può  venir  aggiunto 
quello  del  Tchong-chou-ko,  di  dove  sono  emanati  i titoli  di  no- 
biltà, principalmente  per  la  famiglia  imperiale.  Gli  uffiziali  di 
questo  sono  un  Hio-sse  e parecchi  impiegali  che  vengono  puro 
chiamati  Tchong-chou,  i quali  tutti  sono  prescelti  fra  i membri 
subalterni  del  consiglio  privato. 

Il  consiglio  generale  ( K'iun-ke-tchou ) componcsi  di  membri 
scelti  fra  i Ta-hio-sse  del  consiglio  privato,  dei  presidenti  a vice 
presidenti  delle  sci  corti  sovrano  o ministeri,  chiamati  Pou , non 
che  dai  principali  membri  di  tulli  gli  altri  comitati  superiori 
della  metropoli:  questi  membri  sono  chiamati  Kiun-kc-ta-tchin, 
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ossia  grandi  uffìziali  che  dirigono  F organizzazione  dell’  armala. 
La  parola  armata  è qui  adottata  per  siguiGoare  tutta  la  nazione, 
in  virtù  del  sistema  militare,  del  quale  abbiarn  già  tenuta  pa- 
rola. Secondo  il  Thai-thsing-hoei-lien,  le  attribuzioni  di  questo 
consiglio  consistono  nel  registrare  le  decisioni  e gli  editti  impe- 
riali, di  deliberare  intorno  a importanti  oggetti  risguardanti  l’ar- 
mata e la  nazione,  onde  aiutare  il  sovrano  nel  regolamento  della 
cosa  pubblica. 

1 membri  del  consiglio  generale  si  ragunano  ogni  giorno  di 
buonissim’ora  in  nno  de' cortili  del  palazzo  imperiale,  ove  aspet- 
tano che  il  sovrano  li  ammetta  alla  sua  presenza.  Quando  sono 
in  consiglio  stanno  seduti  sopra  stuoie  o sottili  guanciali  stesi  sul 
pavimento.  I mandamenti  e le  decisioni  dell’  imperatore,  dopo 
scritti  da  essi,  vengon  trasmessi  al  Noui-ko  ond'  essere  pubbli- 
cati, qualora  però  non  siano  di  riservata  natura.  Ove  questi  or- 
dini concernano  affari  provinciali  od  altri  che  esigano  secretezza 
e prontezza  d’ adempimento,  vengono  piegati  in  forma  di  dispac- 
cio, il  quale,  sotto  inviluppo  sigillato  è rimesso  al  ministro  delta 
guerra,  onde  sia  spedilo  alla  sua  destinazione  da  uno  de’ suoi 
corrieri.  Per  deliberare  intorno  ad  affari  amministrativi  di  grande 
momento,  oppure  sulla  condotta  di  alti  personaggi,  i membri 
del  consiglio  generale,  o separatamente  o in  corpo,  si  recano  nel 
dipartimento  amministrativo  o comitato  al  quale  spetta  la  per- 
sona o la  cosa  di  cui  debbono  trattare.  In  tempo  di  guerra  sono 
tenuti  a raccogliere  tutte  le  particolarità  necessarie  rispetto  al 
paese  che  deve  essere  percorso  dalle  truppe,  intorno  al  modo  di 
approvvigionarle  cc.  cc.,  c tutto  questo  por  norma  e governo 
dell'  imperatore.  Conservano  esatte  note  degli  uffìziali  i quali  per 
luminose  azioni,  meritino  avanzamento  di  grado,  e al  primo 
caso  d'impieghi  vacanti,  presentano  all’imperatore  i nomi  di 
coloro  che  si  sono  resi  degni  di  occuparli.  Parecchi  membri  del 
consiglio  vengon  mandati  in  qualità  di  magistrati  nelle  colonie 
del  Nord-Ovest,  e i membri  rimasti  sono  incaricati  di  scegliere 
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quelli  che  debbon  surrogarli.  Per  dar  loro  maggiore  importanza 
agli  occhi  di  quelli  sui  quali  hanno  da  esercitare  il  loro  dominio, 
l’ imperatore  accorda  loro  diversi  doni.  La  distribuzione  e l’ in- 
vio de’quali  doni,  non  che  di  quelli  falli  agli  oratori  dei  principi 
mongoli  c stranieri,  spettano  ai  membri  del  consiglio  generale. 
Vanno  esclusi  da  questa  condizione  alcuni  doni  speciali,  dei, 
quali  ha  sola  conoscenza  il  ministro  dei  riti,  e dei  quali  egli 
solo  può  ingerirsi.  I membri  del  consiglio  generale  hanno  pure 
tra  le  loro  attribuzioni,  quella  di  alcuni  lavori  ietlerarj , come  il 
preparare  de’ discorsi  da  dirsi  dall’ imperatore"  ec.  ec. 

Trentadue  commessi,  chiamali  Tehang-king , sono  attaccati 
al  consiglio  per  l’ esecuzione  delle  parti  meno  importanti  dei 
diversi  negozj. 

Voglionsi  pure  annoverare  i seguenti  uffizj  subalterni,  i 
quali  sono  sotto  la  direzione  dei  membri  del  consiglio  generale, 
aiutati  da  segretarj,  controlori  ec.  Questi  sono,  1°  l’ uffizio  in 
cui  si  preparano  i rapporti  concernenti  affari  importanti  ( Fang - 
lio-kouan),  2°  un  uffizio  per  la  traduzione  dei  libri  e documenti 
dalchinese  o mantsciuro  e viceversa  (Noui-fan-chou-fang);  3°  un 
Chang-iju-tchou  o uffizio  il  quale  sorveglia  all’esecuziune  degli 
editti  imperiali,  non  che  ai  lavori  del  collegio  degli  IstoriograG. 

Dipendenti  da  questi  due  consigli  sono  le  sei  corti  sovrane , 
Lo-pou,  la  cui  organizzazione  verrà  da  noi  in  altro  articolo  esa- 
minata. 
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L’ ISOLA  DI  CEYLAIV 


Alla  eslremilà  meridionale  della  penisola  dell'  Indoslan, 
sorge  dal  seno  del  mare  delle  Indie  una  delle  più  grandi  c piu 
belle  isole  del  nostro  globo,  che  ha  di  superficie  circa  settecento 
leghe  quadrate.  I monti  di  questa  sono  vestiti  di  si  florida  ve- 
getazione, i fiori  di  cui  è smallala  mandan  da  lungi  cosi  grati 
profumi,  1 più  dolci  zeflìri  che  di  continuo  su  di  essa  aleggiano, 
spargono  una  tal  freschezza,  ad  onta  del  sole  infiammato  de' tro- 
pici, che  non  v’è  viaggiatore  il  quale  al  solo  accostarvisi  non 
esclami  — questo  luogo  non  può  essere  che  1' Eliso! —Alcuni 
scrittori  hanno  infatti  preteso  che  delta  isola  fosse  1*  Eden  terre- 
stre, di  dove  il  Creator  del  mondo  scacciò  i nostri  progenitori 
per  la  loro  disobbedienza.  Se  tanto  è I'  entusiasmo  che  ispira 
veduta  da  lontano,  immagini  il  lettore  qual  non  sarà  postovi  il 
piede:  infatti  quando  vi  si  è sopra,  1’  ammirazione  c il  diletto 
crescono  a dismisura,  e direbbesi  quasi  che  allora  si  dimentichi 
famiglia,  amici,  patria,  fortuna,  gloria,  tutto,  tanta  è la  gioia 
da  cui  ci  sentiamo  compresi  nel  dover  abitare  in  questa  isola, 
degna  veramente  dell’ appellativo  di  fortunato. 

Dessa  chiamasi  Ceylan,  ma  d’onde  le  deriva  questo  nome? 
Ghi’l  sa?  Gl’  indigeni  la  chiamavano  Lanka,  Lanka-Diva.Singha- 
la,  e Taroprabarni.  Alcuni  scrittori  si  avvisano,  ma  senza  dar 
prove,  eh’  essa  è l’ antica  Taprobana  dei  Montani;  i geografi  arabi 
c diversi  scrittori  del  medio  evo  la  designarono  co’  nomi  di  Sc- 
rcndib,  Sclendid,  Seilan,  ma  quando  c perchè  abbia  avuto 
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quello  die  ora  Ita,  non  ci  è venuto  Tatto  di  scoprire,  malgrado 
ogni  più  accurata  ricerca.  ^ . 

Due  razze  d'uomini  alTallo  diverse,  vale  a dire  i Cingalesi 
e i Candesi,  insieme  ad  altre  meno  importanti  tribù  dividevansi 
il  possesso  di  Ceylan.  Sin  dai  primi  anni  del  sedicesimo  secolo 
i Portoghesi,  gli  Olandesi  e i Francesi  fondarono  successiva- 
mente diversi  importanti  stabilimenti  ne’ migliori  porti  di  essa, 
la  quale  ora  appartiene  tutta  agl’  Inglesi  che  verso  il  finire  dei 
secolo  passato  impadronironsi  di  diversi  punti  del  liltoralc  pre- 
cedentemente occupato  da  altri  Europei,  e nel  1815  distrussero 
a vantaggio  loro  il  regno  di  Candy  rimasto  fino  allora  indipen- 
dente. Se  si  dovesse  creder  ad  essi,  questo  popolo  sarebbe  siffat- 
tamente adatto  a sopportare  il  giogo  da  non  conservar  non  che  . 
In  speranza,  il  desiderio  di  riconquistare  la  perduta  indipen- 
denza. ’ ; . . 

Ma  n questo  riguardo  ci  pare  assai  difficile  sapere  il  vero. 
Dagli  Isolani  £ impossibile,  c se  alcuni  navigatori  non  in- 
glesi abbordano  nc’ porti  di  Trincomnlay,  di  Colombo,  e di 
Calle,  non  s’ inoltrano  mai  nell'  interno.  Soli  gl’  Inglesi  per- 
corrono liberamente  la  loro  nuova  conquista;  essi  soli  ci  danno 
alcuni  vaghi  c generali  ragguagli  sul  presente  stato  di  que- 
sta, sull’indole  de’ suoi  antichi  padroni,  c la  sua  importanza. 
Noi  nel  pubblicarli,  eomincerern  dunque  dal  proclamarci  non 
responsabili  degli  errori  o involontarj  o deliberati , dei  quali  i 
suddetti  ragguagli  possono  essere  affetti,  c i quali  ci  è impos- 
sibile di  rilevare. 

La  più  recente  opera  sull’  isola  di  Ceylan  è stata  pubbli- 
cala a Londra  nel  18i3  (!’.  L’autore  di  essa  è il  tenente-colon- 
nello Giacomo  Campbell,  il  quale  per  parecchi  anni  ha  avuto 
il  comando  dei  distretti  di  Galle  c dei  sette  Rorles,  e l'ha  inti- 
tolata:— Excursions,  adventures  and  field  sporte  in  Ceylan:  it» 

(I)  Voi  ì,  in  8.,  noonu  con  due  rarle  cenj-rafielie  , e varie  incisioni 
colorite. 
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commercial  and  mililary  importante,  and  numcrous  advantagef 
to  thè  brilish  emigrati!. — Perlustrazioni,  attentare  e cacete 
nell'isola  di  Ceylan:  importanza  commerciale  c militare  di  que- 
sta, c numerosi  vantaggi  da  essa  offerti  agl'inglesi  che  ri  si 
volessero  recare.  — È questo  un  libro  pieno  di  curiosi  fatti,  ed 
ove  si  riscontrano  a quando  a quando  importanti  osservazioni. 
Di  esso  avrem  spesso  a valerci  nella  descrizione  che  siam  per 
fare  di  quest’  isola. 

Prima  però  d’ intraprendere  questo  lavoro,  crediamo  non 
poterci  esimere  dal  narrare,  il  più  brevemente  che  sarà  possi- 
bile, la  storia  ancor  poco  conosciuta  della  conquista  di  Ceylan 
fatta  dall’  Inghilterra,  attingendo  dalle  ricerche  di  alcuni  scrit- 
tori contemporanei  per  dare  alcune  inedite  particolarità  intorno 
alle  poetiche  c favolose  origini  della  nazione  cingalese. 

E primieramente  dall’ Asiatic  Journal  trarremo  un  prezioso 
documento,  vale  a dire  la  traduzione  d'  un  poema  tamud  in- 
titolato— Storia  di  Ceylan,  ma  di  questo  non  daremo  che  uno 
squarcio: 

— Prima  di  raccontare  il  nascimento  e lo  accrescersi  del 
regno  di  Ceylan,  mi  prostro  a Pullear  dalla  testa  d’elefante, 
figlio  dell’  uno  Essere  che  ha  creati  tutti  i mondi.  — 

— Mi  prostro  pure  ( anzi  metto  la  testa  sotto  ai  Suoi  piedi  V 
all’ Essere  supremo,  il  quale  nel  paese  chiamato  Malliganagar, 
fa  prosperare  la  dignità  regale.  — 

— Comincio  ora  a dire  quali  sono  le  tribù  del  regno  di  Cey- 
lan, come  quest’isola  è stata  popolala,  come  ne  sono  stali  di- 
scacciati i giganti,  c come  é divenula  una  monarchia.  — 

— In  oltre  mi  studierò  di  raccontare  { benché  sia  impossibile 
che  io  possa  farne  un  completo  racconto)  gli  avvenimenti  che'  in 
essa  sono  accaduti,  prima  ilei  re  che  succedettero  al  re  della 
tribù  del  sole.  — 

— Nel  principio  della  Kalec  Yug  (età  di  ferro)  la  quale  si 
compose  di  48  I.ac  ( 448,000  anni  ) il  gigante  Itavent^i,  figlio  di 
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Vatchcrevagoo,  re  di  Ceylan,  si  portò  ad  Ajolloe,  ed  atendo 
coll'  astuzia  o il  tradimento  rapita  la  bella  Seedy,  moglie  di 
Rama  il  quale  é figlio  dei  Tesatarar,  la  condusse  a Coylan,  ed 
ivi  iq  una  fortezza  la  rinchiuse.  — 

— A tale  novella,  Rama  chiamò  in  soccorso  il  suo  fratello 
Lotchoomancm,  non  che  Anoomen,  Sambooven  c Sookripen;e 
avendo  ucciso  il  gigante  Varvi,  implorò  l'appoggio  di  Coomooden 
c d'Aditten,  d’Angaden  e di  Neelen,  e di  parecchie  armato  di 
scimmie  q sbarcò  a Ceylan.  — 

— Non  si  tosto  il  famoso  Vepooshanen,  fratello  di  Ravenen, 
seppe  l’ arrivo  di  Rama  a Ceylan,  che  andò  a trovarlo  e si  mise 
sotto  la  sua  protezione.  — 

— Rama  combattè  col  gigante  Ravenen  e lo  uccise , e poiché 
ebbe  liberata  la  moglie  sua  Seedj,  mise  sul  capo  la  corona  a 
Vepooshanen  e lo  nominò  re  di  Ceylan.  — 

— Poco  dipoi  un  famoso  musicante  avendo  avuto  il  per- 
messo dal  re  Vepooshanen  di  coltivare  una  certa  estensione  di 
paese  lilloranco  nella  parte  settentrionale  di  Ceylan,  vi  piantò 
delle  palme, delle  noci  di  cocco,  delle  canne  da  zucchoro,e  un  gran 
numero  d'altre  piante  fruttifere,  tra  le  quali  l’albero  chiamalo 
calpagataroo,  il  quale  produce  in  copia  tutto  ciò  che  l'uomo 
può  desiderare.  — 

— E dopo  aver  pur  piantati  ameni  giardini  pieni  d’alberi 
fruttiferi  di  diverse  specie,  c venusti  per  fabbriche  magnifiche,  il 
famoso  musicante  essendosi  ricordato  dell’  Essere  supremo,  si 
portò  a Coolakadiven,  engino  di  Tesatarar,  c lo  pregò  di  sce- 
gliere un  principe  degno  di  governare  il  paese  del  quale  egli 
era,  si  può  dire,  il  creatore.  — 

— Coolakadiven  non  esitò  a compiacerlo,  e nominò  re  di, 
Yavlpanam  { Jatlnapalnam  ) uno  de’  suoi  figli  chiamato  Sakkre- 
vadi,  il  quale  era  monco,  c questi  regnò  per  tremila  anni 
dell’età  di  ferro.  — 

— Sotto  il  suo  regno,  Mavroodopoorcre,  fanciulla  che  era. 

« 
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naia  colla  testa  di  cavallo,  si  pose  a cercare  le  migliori  tcerlams 
(riviere  sacre) onde  bagnarvisi  e cosi  liberarsi  da  tanta  diffor- 
mità. Dopo  Innghi  viaggi,  giunse  a Ceylan,  ove  bagnossi  nella 
ramosa  teertam,  chiamata  Keerimaley,  per  la  qual  cosa  ebbe 
cangiala  io  testa  umana  la  sua  testa  di  cavallo.  Essa  chiami» 
questo  luogo  Maviitepooram,  e dopo  aver  rese  grazie  all’Bntc 
sapremo,  dichiarò  solennemente  che  non  v’era  alcuna  delle 
quattordici  teertams  che  Tosse  uguale  a quella  per  la  quale  era 
stata  guarita.  — - * . 

— Essa  andò  poscia  a Cadiremaly , ed  ivi  avendo  adorato  Can- 
desvamj,  figlio  d’  Aran  si  sposò  con  Oekkremassingesenen,  il 
quale  andò  poco  stante  a Adangapattoo,  « poscia  avendo  fabbri- 
cato un  palazzo  a Varittimale,  vi  fissò  la  sua  dimora.— 

— Ivi,  Mavroodepoorcve  partorì  un  figlio  che  avevi  la  testa, 
e la  coda  di  Icone,  e a quest’epoca,  Vepooshanen,  desideroso 
di  lasciare  la  terra,  nominò  questo  fanciullo  re  dell’isola  di 
Ceylan,  col  titolo  di  Vararasasingam.  — 

— ■ Ei  gli  diede  la  corona,  la  spada,  il  Sakaram  (ombrello 
bianco  ) e l’ anello  donatogli  da  Rama,  pel  quale  area  potuto 
trionfare  di  tutti  i suoi  nemici.  — 

• Il  re  Vararasasingam  mandò  a Singekedoo  ambasciatori 
incaricati  di  trovargli  nna  sposa,  e questi  recaronsi  al  re  di 
Madura.  — 

— Questi,  deliziato  di  simile  richiesta,  mise  insieme  un  am- 
bascerìa Composta  di  sessanta  deputazioni  delle  tribù  di  Van- 
nias,  di  re,  e di  Veda.  — 

— E a questi  affidò  l’ incarico  di  condurre  sua  figlia  a Ceylan 
e di  offrirla  in  consorte  al  re.  — ' ! 

— * Ei  donò  loro  ombrelli  bianchi,  ombrelli  di  perle,  e car- 
ri, non  che  fece  loro  altri  nonmen  distinti  onori:  dopo  le  quali 
cose  montaron  tutti  a cavallo  e si  posero  in  via.  — 

— Giunti  a Ceylan,  celebrarono  il  matrimonio  del  re  con 
Samaloody,  figliuola  del  loro  sovrano.  — 
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E qui  cesseremo,  avvegnaché  questo  bizzarro  poema  aia 
troppo  lungo  e monotono  per  meritare  d'  essere  tradotto  per 
intero.  Celebrato  il  matrimonio  di  Vararasasingam  e di  Samatoo- 
dy,  diversi  avventurieri  approdano  in  varj  punti  dell’ isola  e vi 
(badano  nuovi  regai.  Sanguinosi  combattimenti  hanno  luogo  tra 
i popoli  già  da  gran  tempo  stabiliti  nell’  isola  e i recentemente 
venutivi;  iinalmenle  dopo  un  racconto  pieno  d’ oscurità  di  queste 
guerre,  1' autore  continua  ne' seguenti  termini: 

— Coolangasakkravatli,  re  di  Candy  che  riceveva  in  tri- 
buto elefanti,  essendo  mancalo  di  vita,  suo  figlio  Singckavelen 
venne  coronato  re  di  questo  regno  col  nome  di  Sakkrcvalti.  — 
— Questi  duuque  divenuto  re  e godendo  molto  del  favore 
del  popolo,  fu  visitalo  da  un  certo  mooni  (uomo  santo)  di  nome 
Soobatiltoo.  — 

— Il  re  poiché  si  fu  prostralo  a lui  dinanzi,  lo  fece  sedere  sul 
suo  trono,  come  fosse  il  padre  suo,  e il  mooni  gli  disse  deside- 
rare di  raccontargli  le  disgrazie  clic  avrebbe  dovuto  sopportare 
durante  il  suo  regno.  — 

— A queste  parole,  il  re  lo  supplicò  di  fargli  tale  racconto, 
e il  mooni  cominciò:  - , . • , ' 

Secondo  il  sistema  orientale,  il  poeta  fa  narrare  da  questo 
mooni,  in  forma  di  profezia,  tulli  gli  avvenimenti  accaduti  sino 
ai  nostri  giorni;  I'  arrivo  cioè  dei  Portoghesi,  lo  sbarco  e le 
vittorie  degli  Olandesi,  le  conquiste  degli  Inglesi,  e termina  cosi  : 
— Nell  898  nascerà  Singallar  il  quale  governerà  tulli  i 
paesi  posti  al  nord,  e all’  occidente,  ed  altri  ancora;  ei  sara 
stimato  e lodalo  da  lutti  gli  uomini;  verrà  a Ceylan  ove  sarà 
coronato  re,  governerà  secondo  gli  antichi  principi,  con  ge- 
nerale soddisfazione,  e l’ universo  intero  benedirà  alla  sua 
memoria  (1).  — 

(I)  Questa  ultima  profeti*  sembra  provare  ad  evidenza  clic  questi  po- 
poli desiderano  e sperano  di  soltrarsi  quando  che  sia  al  giogo  straniero 
sotto  il  quale  mostrali  ora  di  piegare  volentieri  il  rollo. 
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Talee  la  leggenda  indiana  di  cui  rAsiatic  Journal  ha  recen- 
temente pubblicata  la  traduzione.  Noi  potremmo  riportarne  al- 
tre non  meno  bizzarre,  ma  con  qual  prò?  Da  tutte  le  favole 
conosciute  su  questo  argomento,  non  risulta  clic  un  fatto  posi- 
tivo, vale  a dire  che  l’ isola  clic  oggi  porta  il  nome  di  Ceylan 
fu  in  un  certo  tempo  popolala  da  parecchie  e diverse  razze 
d’uomini,  provenienti  dal  vicino  continente,  e governale  da 
re.  Secondo  una  tradizione  generalmente  dilTusa,  questi  re  cran 
discendenti  dal  sole.  — Prima  della  fondazione  del  gran  regno  di 
Tcnaserim,  gli  abitanti  delie  contrade  oggi  conosciute  sotto  il 
nome  di  Pegu,  Tcnaserim,  Siam,  Camboge,  dalle  rive  del 
Gange  sino  alle  frontiere  della  China,  vivevano  sulle  montagne 
entro  caverne,  com'oggi  vivono  alcune  tribù  burraanc,  senza 
capo  e senza  governo.  Ignari  affatto  di  nozioni  agricole,  nudri- 
vansi,  non  altrimenti  degli  animali  selvaggi,  di  radiche  e di 
frutti.  Un  mattino  gl'  isolani  di  Tcnaserim  videro  che  il  sole 
nell' alzarsi  brillava  di  straordinario  splendore,  onde  prcndean 
diletto  a contemplarlo,  allorquando  a grande  loro  sorpresa,  que- 
sto aprissi  e ne  usci  un  essere  strano,  diverso  assai  per  la  forma 
dalle  creature  umane.  Precipitandosi  tosto  verso  di  lui  gli 
chiesero  chi  egli  fosse.  — Io  sono,  rispose  loro,  un  figlio  del 
sole,  e l'Onnipossente  mi  ha  mandato  a voi  per  governarvi. — A 
tali  parole  tutti  quegli  insolani  s’ inginocchiarono  dinanzi  all'es- 
sere misterioso  che  loro  avea  parlato  quelle  solenni  parole,  c 
adorandolo,  gli  dichiararono  di  essere  apparecchiali  a ricono- 
scerlo per  loro  re,  c a conformarsi  alle  leggi  ch'ei  dettasse.  Im- 
mediatamente lo  fecero  assiderc  sopra  un'alto  seggio,  ed  ei  co- 
minciò a regnare.  Prima  cosa  ch’ei  fece  si  fu  di  costringere  i 
suoi  nuovi  sudditi  a lasciar  le  caverne  ove  abitavano,  a fab- 
bricare delle  case  c a vivere  in  società;  poscia  dettò  un  co- 
dice di  leggi  non  solo  eque  ma  dolci , con  grande  soddisfa- 
zione del  popolo,  il  quale  cominciò  da  quel  tempo  a condurre 
una  felice  esistenza.  Questo  re  visse  gran  numero  d'anni,  poi 
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mori  lasciando  parecchi  figli,  ai  quali  divise  il  suo  regno,  e 
questi  lasciandone  altri,  e da  questi  altri  procedendo,  ne  venne 
che  i suoi  discendenti  regnarono  per  oltre  dicci  secoli.  Essi 
chiamaronsi  i Surjatxu,  vale  a dire  discendenti  dal  sole,  e Af- 
fragia-Itaja,  quel  figlio  del  re  Ajola,  il  quale,  scaccialo  dal  pa- 
dre, venne  a popolar  l’isola  di  Ceylan  cinquecento  anni  prima  , 
della  nascita  di  Cristo,  era  uno  de’  loro  numerosi  nipoti.  — 

Ma  qual  che  si  sia  stata  l’origine  degli  isolani  di  Ceylan, 
certo  è che  allorquando  la  Gran  Brettagna  starasi  ancora  im- 
mersa nelle  tenebre  della  barbarie,  Ceylan  era  giunta  a non 
mediocre  grado  d’ incivilimento.  E quand’anche  mancassero  le 
irrefragabili  prove  date  dall’Egiziano  Cosmas  Indicopleustes  nel 
sesto  secolo  dell'era  nostra,  da  Marco  Polo  nel  tredicesimo,  e 
dai  viaggiatori  o dai  geografi  arabi,  gl’immensi  lavori  dei  quali 
noi  siamo  per  visitare  i sorprendenti  avanzi,  guidati  da  Camp- 
bell, basterebbero  a confermar  ciò.  Ma  fatalmente  è accaduto 
dell’  incivilimento  cingalese,  quello  che  è accaduto  del  messi- 
cano o del  cltinese:  per  lungo  tempo  stazionario,  ha  finito  per 
degradare  con  ispavenlevole  progressione. 

Ceylan  avea  dunque  molto  rimesso  della  sua  antica  im- 
portanza, allorché  nel  1505,  Lorenzo  d’Almeida,  figlio  del  vice 
re  di  Goo,  andò  a ripararsi  alla  Punta  di  Galle  contro  la  tem- 
pesta. Non  è nostro  assunto  di  qui  raccontare  le  successive  con- 
quiste de’Porloghesi  e degli  Olandesi,  le  loro  lunghe  c sanguinose 
guerre  con  gl’ indigeni,  e i tentativi  fatti  daHa  Francia  per  fon- 
dare a Ceylan  uno  stabilimento  commerciale  e un  posto  mili- 
tare. Noi  passerem  pure  sotto  silenzio  le  brillanti  vittorie  na- 
vali riportate  da  Suffren  nella  rada  di  Trineomalay  contro  sir 
Edoardo  Hughes.  Procediam  dunque  a fatti  più  recenti  e meno 
conosciuti. 

Nell’  anno  1782,  sotto  il  regno  di  Radjahi-Radah-Singha, 
una  squadra  inglese,  capitanata  da  sir  Ettore  Munroc,  crasi 
impadronita  della  rada  e della  città  di  Trineomalay.  Quattro 
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anni  appresso,  il  tradimento  apri  le  porle  di  Colombo,  capitale 
dell’  isola  , alle  truppe  inglesi,  le  quali  furono  ben  presto 

10  possesso  di  tutti  i paesi  del  littorale , occupati  precedente- 
mente dai  Portoghesi,  dagli  Olandesi  e dai  Francesi.  L’Europa 
cessò  da  quel  momento  di  contrastar  loro  la  nuora  conqui- 
sta, ma  non  cosi  queti  si  stettero  i Candesi  i quali  anzi  con- 
tinuarono contro  di  essi  la  lotta  che  avevano  con  tanto  successo 
sostenuta  contro  i loro  predecessori. 

Abbiam  detto  che  due  razze  d’uomini  dividevansi  un  tempo 

11  possesso  di  Ceylan.  L’ una,  quella  cioè  che  abitava  le  spiagge 
e il  piano , vale  a dire  la  razza  cingalese,  erasi  sottomessa  senza 
far  resistenza  ai  loro  conquistatori;  l’altra,  ossia  la  razza  can- 
dese,  trincerala  nelle  montagne' dell’ interno,  area  ripnlsati  con 
pari  coraggio  che  persereranza  i tanti  assalti  delle  truppe  eu- 
ropee.— Prendete  una  pesca,  ha  detto  uno  scrittore  inglese  (1); 
quella  che  roi  chiamate  la  polpa  di  questo  frutto  inriluppa  un 
nocciolo  che  è nel  centro,  grosso  per  lo  più  come  una  bella  fra- 
gola. A Ceylan,  l’interno  distretto  corrispondente  per  situazione 
al  nocciolo  della  pesca,  costituiva  un  piccolo  regno  rimasto  af- 
fatto indipendente  per  parecchi  secoli  dall’  inviluppo  da  cui 
era  cinto,  inviluppo  analogo  per  forma  alla  polpa  del  frutto 
preso  a paragone.  Questo  nucleo  chiamasi  Candy,  c gli  abitanti 
di  esso,  facili  a distinguersi  per  carattere  e per  origine,  hanno 
il  nome  di  Candesi.  Cotesloro  alla  agilità  e alla  ferocia  della 
tigre  accoppiano  l’ insidia  e la  malignità  del  serpente,  e imitano 
precisamente  e 1’ una  c l’altro  allorché  si  accovacciano  per 
slanciarsi  sulla  loro  preda.  Gli  abitatori  dell’  inviluppo  del  nu- 
cleo, voglio  dire  i Cingalesi,  non  son  certo  nò  men  feroci, 
nò  men  brutali  dei  Candesi;  ma  quanto  la  loro  brutalità  ò 
inerte  c passiva,  tanto  quella  dei  Candesi  ò spietata,  traditrice, 
inesorabile. 

(I)  Blackwood't  Edinburgh  Macazinc,  N"  337.  novembre  18*3. 
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Seti’  anni  dopo  l’esordire  degl'  Inglesi  su  questo  arringo , 
la  guerra  scoppiò  Ira  le  truppe  che  occupavano  il  liltorale, 
e i Candesi.  Filarne  Tilawe,  primo  tnioislro  del  re  di  Candy, 
fece  proclamare  re  dal  maggior  generale  Dovali,  comandante 
delle  forze  inglesi , un  principe  chiamalo  Mootlo-Sawine,  e lo 
dichiarava  sovrano  legittimo.  Ma  appena  Mootto-Sawme  fu  in- 
nalzato a tal  dignità,  Pilnmc-Tilawc  propose  al  maggior  ge- 
nerale, di  depornelo,  c di  nominar  re  lui  stesso  in  sua  vece. 
Cosa  inesplicabile!  il  generale  vi  acconsentì.  Qui  terminò  la 
commedia  per  dar  luogo  a funestissima  tragedia.  Un  certo  mag- 
giore Davie  lasciato  con  debolissima  guarnigione  nella  capitale 
del  regno  di  Candy,  vi  fu  ben  presto  assalito  da  considerevoli 
forze,  onde  v idesi  astretto  di  capitolare  sotto  stabilite  condizioni. 
Egli  ebbe  l' inconcepibile  follia  di  credere  che  un  capo  candesc 
avesse  pur  sacra  una  data  paróla.  A termini  della  capitolazione, 
il  maggiore  Davie  e i suoi  soldati  dovevano  portarsi  a Colombo 
con  armi  e bagagli  senz’  essere  molestati.  Appena  giunti  a Wat- 
tcpoiowa,  il  re  di  Candy  volle  che  gli  fosse  dato  in  mano 
Mootto-Sawme.  Fatai  condiscendenza!  Venne  accordala  a que- 
sta tigre  lo  preda  a cui  anelava.  Nel  giorno  appresso  ordinò  che 
i soldati  inglesi  drponcsscro  le  armi  e tornassero  a Candy.  Que- 
sti più  saggi  de*  loro  ufliziali  ricusarono  da  principio  co’ modi  i 
più  rispettosi  d'ubbidire,  e per  un  momento' il  maggiore  Davie 
sembrò  cedere  alle  loro  giuste  ragioni,  ma  poscia  trascinalo  da 
una  irresistibile  fatalità,  diede  di  nuovo  l'ordine  del  disarma- 
mene ebeavea  ritrattato.  La  disciplina  la  vinse.  Ma  non  si  tosto 
gl'infelici  soldati  ebber  messe  a basso  le  armi,  che  afferrali 
dalle  tigri  candcsi,  furon  dati  in  inauo  al  carneGce,  il  quale 
di  preseute  li  decapitò.  Gli  ufliziali,  poiché  avevano  serbate  le 
pistole,  da  sé  stessi  si  dieder  morte.  Di  tutta  la  guarnigione  di 
Candy  un  sol  uomo  campò  la  vita  (1):  era  questi  un  caporale 

(1)  Il  maggiore  Dalie  c alcuni  pochi  u (liliali  presi  come  ostaggi,  so- 
pravissero pure  a fucsia  orrida  cariiilicina. 
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lascialo  per  tuorlo  sul  campo  della  carnificioa.  Venula  la 
notte,  e poiché  le  tigri  satolle  di  sangue  ebber  lasciate  le  loro 
prede. 

And  darkness  was  lite  buryer  of  lite  dead  , 

questo  sventurato  si  svegliò  tutto  a un  tratto  dal  letargo  in  cui 
giaceva  immerso:  era  tutto  intriso  disangue,  tutto  una  piaga.  I 
cadaveri  de’ suoi  compalriotti,  de'suoi  fratelli, gli  stavan  dintorno 
orribilmente  mutilati....  potè  rizzarsi  in  piedi  e fuggir  da  questo 
luogo  d'orrore,  ora  inseguito  da’ suoi  carnefici,  ora  dalle  belve 
feroci;  costretto  a traversare  a nuoto  delle  larghe  riviere,  non 
avendo  se  non  che  radici  per  isfamarsi,  ei  si  condusse  in  linea 
retta  dalla  parte  del  mare.  Vedendo  in  lontananza  soldati  che  gli 
sembrarono  inglesi,  gli  tornò  il  cuore;  corse  verso  di  essi,  ma 
lui  misero!  scopri  essere  un  corpo  di  Candesi.  Apparecchiossi 
a morire,  felice  di  veder  finire  una  esistenza  cosi  sciagurata, 
quando  questi  soldati  anziché  trucidarlo,  lo  mandarono,  quale 
araldo  d’ armi,  a un  ufliziale  inglese  che  comandava  una  guar- 
nigione candcse.  Il  messaggio  di  cui  venne  incaricato  non  era 
altra  cosa  che  una  sfida.  Il  generale  in  capo  dell’esercito  can- 
dese  provocava  il  comandante  inglese  a un  combattimento  in 
campo  aperto  senza  artiglieria.  L’ Inglese  inchiodò  subito  i suoi 
cannoni,  e approfittando  della  oscurità  della  notte,  abbandonò  il 
forte  ove  era  rinchiuso,  avvegnaché  e le  sue  truppe  e le  prov- 
vigioni non  gli  fossero  valse  nè  per  rintuzzare  un  assalto,  nè 
per  sostenere  un  assedio.  Alcuni  giorni  dopo  si  sparse  la  notizia 
a Colombo  che  centoventi  soldati  infermi  o feriti  erano  stati 
massacrati  senza  alcun  motivo  in  uno  spedale! 

Nel  1815  si  venne  in  cognizione  che  il  giorno  in  cui  il  mag- 
giore Davie  discese  alla  fatale  capitolazione,  il  governo  candese 
non  possedeva  che  trecentoseltanlacinque  kilogrammi  di  polvere. 
Cinque  minuti  di  più  di  resistenza,  il  maggiore  Davie  diveniva 
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un  eroe,  una  intera  guarnigione  era  tolta  a una  crudele  e igno- 
bil  morte,  e l’Inghilterra  compiva  dodici  anni  più  presto  la  con* 
quista  dell’  isola  di  Ceylan. 

— Difatti,  il  delitto  commesso  nel  1803,  dice  un  inglese, 
non  fu  punito  che  nel  1815.  Per  dodici  anni  i Candesi  forse 
credettero  che  l’ Inghilterra  non  avesse  né  volontà  nè  forza  di 
vendicare  i suoi  figli  assassinati.  Ma  diis  aliter  visum  est.  La 
terra  era  stanca  di  questo  flagello  candese.  Avvicinavasi  l’ora 
in  cui  la  Provvidenza  ci  riserbava  l’onore  di  liberamela  per 
sempre.  Verrà  un  giorno  in  cui  i calunniatori  della  politica 
inglese  in  Oriente  conosceranno  a qual  punto  la  passione  li 
abbia  tratti  fuori  del  retto  giudicare.  — 

Lasciate  a parte  molte  considerazioni  che  da  noi  potreb- 
bersi  fare,  non  ci  possiam  tenere  di  dire  che  portiamo  opinione, 
non  esser  certo  nè  il  più  sicuro  nò  il  più  onorevole  mezzo  per 
incivilire  un  popolo,  quello  d’ involargli  la  patria,  di  confiscar- 
gli i beni,  di  ridurlo  a schiavitù. 

Il  re  di  Candy  era  veramente  una  bestia  selvaggia.  Nel  1814 
ci  fece  arrestare  dieci  negozianti  cingalesi  della  provincia  di  Co- 
ombo,  i quali  erano  per  conseguenza  posti  sotto  la  protezione 
dell’Inghilterra.  Condotti  questi  infelici  a Candy,  furono  con- 
dannati senza  motivo  c senza  processo  alle  più  orribili  torture. 
Sette  di  essi  spirarono  fra  atrocissimi  tormenti,  e gli  altri  tre, 
di  più  forte  complessione,  avendo  resistito  allo  strazio,  furono  dal 
loro  carnefice  rimandati  a Colombo  in  segno  di  sfida , con  col- 
lane strettamente  serrate  al  collo,  composte  col  naso,  colle  orec- 
chie e con  altre  parti  del  corpo  di  ciascuno.  Saputasi  questa 
brutale  esecuzione  dal  governatore  inglese  di  Ceylan,  generale 
Brownvigg,  ne  chiese  al  re  di  Candy  spiegazione,  ma  questo 
mostro  non  si  degnò  pur  di  rispondergli,  e alcuni  giorni  dopo 
avendo  ripetuti  atti  della  più  nefanda  barbarie,  i rappresentanti 
della  (Iran  Brettagna  credettero  fosse  ornai  giunto  il  tempo  di 
mandare  ad  effetto  quanto  pareva  che  la  Provvidenza  avesse 
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loro  affidato;  la  liberazione  cioè  di  un  popolo  in  preda  a coti  in- 
giusta, a cosi  brutale  oppressione. 

Nel  mese  di  marzo  dell’  anno  1814,  il  Raiah  Sri-Vikreme, 
Raiah  Sinha,  che  cosi  chiamavasi  il  re  di  Candy, mandò  pel  suo 
primo  adikar,  ossia  ministro,  chiamalo  Eheilapola,  governatore 
della  provincia  di  SatTragan,  affinchè  si  recasse  a lui  per  (scol- 
parsi da  accuse  che  venivangli  date.  Questi  anziché  obbedire, 
conoscendo  la  sorte  che  aspettatalo,  inalberò  immediatamente 
lo  stendardo  della  rivolta,  e propose  al  generale  Rrownvigg  di 
dargli  in  mano  la  provincia  da  esso  lui  governata.  Il  coman- 
dante inglese  stimò  cosa  prudente  di  non  venire  a un  passo  che 
sembravagli  alquanto  precipitalo,  ma  mandò  un  piccolo  corpo 
d'osservazione  alla  frontiera,  per  pigliar  tempo  e vedere  a qual 
line  riescissc  la  defezione  di  Eheilapola. 

Secondo  gli  usi  orientali,  la  famiglia  dell’ adikar  era  rima- 
sta in  corte,  qual  mallevadoria  della  sua  condotta,  e compone- 
vasi  della  moglie,  di  quattro  figli,  del  fratello  c della  cognata. 
Sopra  questi  innocenti  il  barbaro  volle  vendicarsi.  Ci  pena  il 
cuore  nel  dover  raccontare  cosi  ributtanti  atrocità.  Ei  fece  deca- 
pitare i fanciulli  sotto  gli  occhi  della  loro  madre,  e costrinse 
questa  a pestarne  la  testa  in  un  mortaio  c a mangiar  della  carne 
del  loro  corpo....  poi  la  fece  affogare  in  uno  stagno  insieme  alla 
cognata  del  misero  ministro,  e diè  in  mono  al  carnefice  il  di  lui 
fratello....  Allorché  Eheilapola  venne  a conoscere  le  particolarità 
di  queste  stragi, gli  mancò  talmente  lo  spirito,  che  non  potè  nep- 
pur  pensare  a vendicarsi  : i suoi  partigiani  disanimati  da  cosi 
inspiegabile  inerzia,  misuratisi  coi  nemici,  toccarono  una  rotta 
sanguinosa.  Sconfitto,  abbandonato,  tradito  l’infelice  adikar,  non 
gli  rimase  altro  scampo  che  la  fuga,  c il  riparare,  come  fece, 
sul  paese  tenuto  dagl’inglesi,  dai  quali  implorò  un  asilo. 

II  generale  Rrownvigg  non  poteva  più  procrastinare  a pu- 
nire, com’ei  diceva  ne’ suoi  proclami,  il  monsttr  of  depravili/,  il 
quale  occupava  il  trono  di  Candy.  Ma  vi  vollero  sei  mesi  per 
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poter  ciò  eseguire:  il  9 di  decembrc  una  piccola  armala  inglese 
di  tremila  uomini,  comandata  dal  generale  Brownvigg  in  per- 
sona, si  mise  in  cammino  contro  Candy.  Un  nuovo  proclama 
dichiarava  altamente  alla  nazione  candesc  che  scopo  di  questa 
impresa  era  la  punizione  del  loro  colpevole  sovrano.  Eccolo: 

— Non  è già  contro  la  nazione  candesc  eh’  io  dirigo  le  armi 
di  Sua  Maestà:  Sua  Eccellenza  indice  solo  la  guerra  a questo 
potere  tirannico  il  quale  co’  suoi  oltraggi  c le  sue  crudeltà  ha 
provocata  la  giusta  indignazione  della  nazione  inglese;  ha  dato 
in  mano  al  carnefice  le  più  antiche  c più  nobili  famiglie  del  suo 
regno,  innondato  il  paese  del  sangue  de’ suoi  sudditi;  e infine 
violando  tutte  le  più  sacre  leggi,  è divenuto  un  oggetto  d'orrore 
per  l’ umanità.  — 

— Collo  scopo  di  vendicare  l’ onore  del  nome  britannico , di 
liberare  il  popolo  candcse  dall’  oppressione,  di  distruggere  que- 
sto governo  che  per  tre  generazioni,  ha  esercitato  in  così  barbaro 
modo  l’ autorità  di  cui  era  rivestito,  Sua  Eccellenza  è venuto 
nella  risoluzione  d'impiegare  i possenti  mezzi  dei  quali  il  di  lui 
sovrano  lo  ha  fornito.  — 

Lunga  non  fu  la  guerra.  Da  prima  il  re  di  Candy  non  volle 
prestar  fede  a quanto  venivagli  minacciato,  si  per  naturale  or- 
goglio, si  per  le  adulazioni  de’ suoi  cortigiani,  quindi  è che  non 
prese  alcun  provvedimento.  Uno  de’  suoi  sudditi  osò  un  giorno 
annunziargli  che  l'armata  nemica  avea  valicata  la  frontiera.  Mi- 
sero! Fu  subito  condannalo  nel  capo  in  pena  della  sua  pre- 
tesa menzogna.  Il  giorno  appresso,  un  soldato  avendogli  detto 
che  la  sua  armala  abbandonavalo,  c che  era  tempo  di  pensare  a 
ritirarsi,  lo  fece  vivo  impalare.  Ma  col  passar  del  tempo,  la  pro- 
cella facevasi  sempre  più  prossima  c palese,  e la  defezione  del 
suo  primo  ministro  avendo  suscitala  una  generale  insurrezione, 
ei  dovette  darsi  celeremenlc  a fuggire,  c li  14  febbraio  1815, 
l’armata  inglese  senza  trar  colpo  occupò  la  città  di  Candy,  ca- 
pitale del  regno  di  tal  nome.  Quattro  giorni  dopo  il  raiah  Sri- 
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Wikrcmc  Raiah  Sinha,  cadde  nelle  mani  dei  fautori  di  Eheila- 
pola:  segno  ad  ogni  ingiuria,  ad  ogni  contumelia  stara  per  subire 
un  giusto  castigo,  allorché  gl’  Inglesi  lo  fecero  condurre  a Co- 
lombo, e di  qui  nella  fortezza  di  Vcllorc,  sul  continente,  ove  cessò 
di  vivere,  alcuni  anni  dopo,  cd  ove  vive  ancora  rinchiuso  il  fi- 
gliuol  suo. 

Il  signor  Campbell  ha  riportato  intero  intero  nell'appendice 
del  primo  volume  della  sua  opera  un  curioso  squarcio,  di  cui  la 
Rivista  d' Edimburgo  aveva  già  pubblicati  nel  1815  alcuni  bra- 
ni: questo  ha  per  titolo:  Proclama,  e comincia  nel  seguente 
modo: 

— In  seguito  di  una  convenzione  stipulata  a Candy  li  2 mar- 
zo, dell’  anno  di  Cristo  1813,  e del  cingalese  1736,  fra  sua  Eccel- 
lenza il  tenente-generale  Roberto  Brownrigg,  governatore  c co- 
mandante supremo  degli  stabilimenti  e de' possedimenti  britannici 
nell’isola  di  Ceylan,  agente  in  nome  e nell’ interesse  di  sua 
Maestà  il  re  Giorgio  III,  c di  sua  Altezza  Reale,  Giorgio  prin- 
cipe di  Galles,  reggente  del  regno-unito  della  Gran  Brettagna 
c dell’ Irlanda,  da  una  parte;  c gli  Adikar,  Dessaves  ed  altri 
capi  principali  delle  provincie  candesi,  agenti  nell’interesse 
degli  isolani  di  Ceylan,  c alla  presenza  dei  Mohattalcs,  Korals, 
Vidhaans  e altri  Hcadmen  inferiori  delle  diverse  provincie,  dal- 
l’altra, è stato  deliberalo  e concbiuso  quanto  segue: 

— l.°  Le  crudeltà  c le  tiranniche  violenze  commesse  dal 
Sovrano  Malabaro,  l’ infliggere  arbitrariamente  c ingiustamente 
torture  corporali  e la  pena  di  morte  senza  giudicare  le  sue  vit- 
time, c talvolta  anche  senza  alcuna  accusa,  in  onta  a tutti  i 
civili  diritti,  sono  eccessi  divenuti  troppo  intollerabili,  siccome 
lo  sono  gli  atti  e i principi  del  suo  governo,  interamente  contrarj 
a quella  equità  che  avrebbe  dovuto  garantire  la  sicurezza 
de’  suoi  sudditi,  c a quella  buona  fede  necessaria  per  formare 
utili  relazioni  co’ vicini  stabilimenti. — 

— 2.°I1  Rajah  Sri  Wikreme  Rajah  Sinha  piotando  ogni  giorno 
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t primi  e più  sacri  doveri  d’  un  sovrano,  ha  perduto  ogni  diritto 
a questo  titolo  e ai  poteri  che  gli  sono  inerenti.  Per  conseguenza 
esso  è decaduto  c privalo  della  sua  dignità,  e la  sua  famiglia  c 
i suoi  parenti  si  in  linea  ascendente  che  discendente  e collatera- 
le, vengono  esclusi  per  sempre  dal  trono,  c qualunque  pretesa 
che  potesse  in  seguilo  affacciare  la  stirpe  malabara  al  governo 
delle  provincie  candcsi  é dichiarata  nulla  e di  niun  effetto.  — 

Di  detto  Proclama  non  daremo  più  che  l'articolo  4°,  essendo 
che  il  3°  consista  tutto  nel  cominare  la  pena  dell’  csiglio  per- 
petuo contro  tutti  gl'  individui  che  erano  o pretendevano  essere 
imparentali  coll’ ultimo  Rajah  Sri  Wikremc  Rajah  Sinha,  e li 
dichiara  nemici  del  governo  delle  provincie  candesi  ccc. 

— Articolo  4.°  Il  possesso  delle  provincie  candcsi  è trasmesso 
al  sovrano  del  regno  britannico,  il  quale  verrà  rappresentato 
dai  governatori  o vice-governatori  di  Ceylan.  Gli  Adikar,  i Dessa- 
ves,  Mohattales,  Korals,  Vidhaans  c gli  altri  capi  d’ inferior  grado, 
legalmente  nominati  dal  governatore  inglese,  conserveranno  i 
diritti,  privilegi,  e poteri  inerenti  alle  loro  cariche  rispettive: 
tutte  le  classi  della  nazione,  continueranno  a godere  dei  loro 
diritti  civili,  a norma  delle  leggi,  istituzioni  c degli  usi  in  vi- 
gore nel  regno. — 

1 Candcsi  però  hanno  tentato  per  tre  volte  in  ventiseli’ anni 
di  ricuperare  colla  forza  la  perduta  indipendenza,  ma  indarno. 
1 loro  nuovi  padroni  hanno  loro  mostrato  col  fatto,  precisa- 
mente come  veniva  annunzialo  in  un  proclama  dei  21  novem- 
bre 1818  — essere  la  resistenza  una  follia,  e il  governo  inglese 
aver  solo  il  potere  di  proteggerli  nel  loro  interesse  e per  la  loro 
felicità.  — 

Da  poi  il  1815  sino  al  1843  che  ha  fatto  l’ Inghilterra  della 
sua  nuova  conquista?  Che  farà  per  l’ avvenire?  Per  rispondere 
a queste  due  domande,  ci  varremo  delle  parole  del  sig.  Campbell. 
Giunto  esso  a Ccylan  nell’anno  1819,  vi  ha  dimorato  per  quin- 
dici anni,  dopo  di  che  ha  messo  mano  all'opera  succitata,  cor- 


Digitized  by  Google 


L’ISOLA  DI  CEYLAN  387 

rodandola  di  documenti  statistici  attinti  allo  più  pure  sorgenti. 
Premessi  questi  Tatti  generali,  veniam  dunque  all’analisi  delle 
Escursioni,  Adventures  and  Field-sports  del  nostro  autore. 

Prima  di  parlare  degli  uomini  e delle  istituzioni,  daremo 
qualche  nozione  sul  paese  in  generale,  sul  suo  clima  c terreno, 
e principalmente  intorno  ai  mezzi  straordinarj  ch’osso  offre  agli 
amatori  della  caccia  c della  pesca. 

Ouesl’  Eliso  non  6 veramente  tale  se  non  che  per  gli  ani- 
mali, avvegnaché  l' uomo  visi  trovi  continuamente  forzato  di 
stare  in  difesa  contro  gli  assalti  d' una  innumerevole  moltitudine 
di  mostri  di  tutte  le  forme  e grandezze.  Imprudenti  viaggiatori 
che  visitale  questa  terra  incantala,  non  vi  bagnate  nelle  sue  baie 
in  cui  l’acqua  è così  trasparente  e sì  tranquilla;  resistete  alla 
voglia  di  passeggiare  sotto  i grandi  alberi  delle  sue  foreste  seco- 
lari, la  cui  vegetazione  è sì  florida,  e così  fresco  l’orezzo;  stale 
lontani  da’suoi  laghi  che  nelle  loro  limpide  acque  riflettono 
sì  belle  e svariate  scene  di  paesaggio;  per  sino  dentro  le  case, 
in  mezzo  alla  città,  non  tralasciate  mai  di  stare  in  guardia.  Da 
per  lutto  è il  ucmico:  qui  ardito  c temerario,  come  l’elefante,  la 
tigre,  il  bufalo,  il  cinghiale;  là  traditore,  astuto  come  il  cocco- 
drillo, il  serpente,  lo  scorpione.  E perché  il  lettore  non  si  dia  a 
credere  che  io  voglia  ingannarlo,  racconterò  alcuni  aneddoti  tolti 
dall’opera  del  signor  Campbell,  dai  quali  vedrà  se  io  sia  o no 
veritiero. 

Vuol' egli  il  lettore  avere  una  idea  della  cifra  approssimativa 
degli  animali  di  Ceylan?  Legga  a pagina  225  del  tomo  secondo 
il  seguente  racconto  di  una  delle  tante  da  lui  così  dette  battute, 
fatte  per  suo  ordine  nelle  sue  grandi  partite  di  caccia.  — Era  stato 
deliberato  che  i battilori  si  unissero  con  un  gran  numero  di  suo- 
natori di  (om-lom  ( specie  di  tamburo  ) e di  piferi,  c si  mettessero 
a scaglioni  a piccole  distanze,  facendo  una  vasta  curva  c si  an- 
dassero avvicinando  a un  luogo  stabilito,  ove  giunti  chiudessero 
la  linea.  Ivi  noi  cacciatori  insieme  co’ nostri  Malesi  dovevamo 


Digitized  by  Google 


388  L'ISOLA  DI  CEYLAN 

essere  appostati  sopra  alberi  in  modo  da  dominare  interamente 
il  sol  punto  che  rimaneva  libero  agli  animali  fugati  dai  loro 
covili.  — 

— Eran  passate  tre  ore  da  poi  che  ci  fummo  riuniti  nel  luogo 
concertato,  allorché  un  headman  ci  avverti  sentirsi  non  mollo 
da  lungi  il  suono  del  tom-tom  e dei  piferi,  e ci  consigliò  a mon- 
tare sugli  alberi  che  avevamo  scelti  per  metterci  a riparo  da 
ogni  sorpresa  ed  assalto.  Non  indugiammo  a seguire  il  costui 
avviso,  e preso  ogni  opportuno  provvedimento,  caricati  e ap- 
parecchiali con  molta  diligenza  i nostri  fucili,  e messici  nella 
miglior  possibile  posizione,  aspettammo  colla  più  viva  emozione, 
l’ arrivo  dell'  esercito  nemico.  11  suono  del  tom-tom  e dei  piferi 
andava  infatti  ognor  più  avvicinandosi...  già,  già  distinguemmo 
le  voci  dei  battitori...  — 

— Questa  volta , come  sempre,  1’  avanguardia  componcvasi 
d'uccelli  di  diverse  specie  che  volavano  di  sopra  agli  alberi, 
mandando  grida  di  spavento.  Poco  dopo  vennero  daini , alci  che 
fuggivano  con  incredibile  celerità;  poscia  bufali  selvaggi  e do- 
mestici, maiali,  cani,  jackals,  c lepri.  Noi  peròeravam  deliberati 
di  non  far  fuoco  sopra  simili  bestie. — Campbell,  gridò  tutto  a un 
tratto  a bassa  voce  O’Hara,  accostali  di  più  a me,  poi  con 
gran  commozione,  — non  vedi  quella  tigre?  Perchè  non  le 
farò  fuoco  addosso?  — Non  tirate,  non  parlate,  non  vi  move- 
te, gli  risposi.  — 

— In  quel  punto  la  nostra  attenzione  fu  chiamata  dalla  parte 
dove  andavano  procedendo  i battilori.  Alle  grida  di  questi  al  suono 
assordante  dei  tom-tom  e dei  piferi  mcscolavansi  allora  altissime 
grida  de’ cacciatori  annunzianti  ravvicinarsi  degli  elefanti.  Di- 
falli passati  pochi  minuti,  un  immenso  gruppo  di  questi  animali, 
di  bufali  e di  maiali  precipitossi  confusamente  in  quel  poco 
spazio  da  noi  dominato.  Tulli  quanti  si  avvicinavano  a uno,  a 
due  a tre  agli  alberi  ove  noi  eravamo  a tiro  di  fucile.  Ciascun  di 
noi  potè  a bell’  agio  sceglier  quello  su  cui  fare  il  colpo,  c ci 
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concertammo  a modo  da  far  fuoco  quasi  tutti  a un  (ratto.  La 
scarica  impreveduta  cagionò  tanto  spavento  ai  nostri  nemici  che 
tutti  aggomitolaronsi  in  disordine,  gli  uni  sopra  gli  altri,  precipi- 
tatosi nella  riviera,  e ci  lasciarono  libero  il  campo  di  battaglia. — 
— Noi  vi  discendemmo  prestamente,  e lo  trovammo  sparso  di 
morti  c di  morienti.  Cinque  elefanti  vi  giaceano  freddati , altri 
parecchi,  mortalmente  feriti,  avean  potuto  reggersi  in  piedi  e 
fuggire,  ma  gli  headmen  ci  assicurarono  ebe  avremmo  trovati  i 
loro  cadaveri  a poca  distanza  nella  foresta.  — 

— Nello  stesso  giorno , facemmo  fare  un'altra  battuta  : ma  la 
linea  dei  battitori  essendo  stata  rotta  in  due  punti,  non  po- 
temmo uccidere  che  due  elefanti,  tre  bufali  selvaggi,  una  tigre, 
e due  daini.  Pur  tuttavia  ci  dovemmo  tener  contentissimi  del- 
l’esito di  questa  caccia,  giacché  avevamo  uccisi  sette  elefanti,  pa- 
recchi bufali,  tigri,  cinghiali,  e ferito  mortalmente  un  buon 
numero  degli  uni  c degli,  altri.  — 

In  tutti  gli  altri  paesi  del  mondo,  si  è il  cacciatore  che  va 
in  cerca  di  prede,  ma  a Ceylan  sono  le  prede  che  vanno  spesso 
ad  affrontare  con  incredibile  audacia  il  cacciatore:  esse  si  vendi- 
cano anche  talvolta  sopra  esseri  che  non  hanno  alcuna  inten- 
zione di  offenderle,  degli  assalti  ch’han  dovuto  soffrire.  Noi  ne 
citeremo  parecchi  esempj  curiosi. 

— Avviene  egli  che  un  colono  si  metta  a dormire,  dopo  un 
giorno  intero  di  fatiche,  senz’  avere  avuta  la  precauzione  di  ac- 
cendere dei  fuochi  intorno  alla  sua  capanna?  È risvegliato  a un 
tratto  da  raddoppiati  colpi  portati  alla  porta  di  questa.  Ei  s'alza 
in  fretta  c corre  alla  finestra.  Che  ù egli?  Un  elefante  che,  divo- 
rati tutti  i legumi  del  suo  orticello,  vuol  fargli  una  visita  not- 
turna, o va  arictando  colla  tromba  la  dcbol  porta  del  tugurio.  Se 
il  meschino  non  si  fa  lesto  lesto  a chiamar  gente,  a mandar  gri- 
da, a esploder  armi  da  fuoco,  a accender  mucchi  di  combusti- 
bili, corre  rischio  di  veder  fracassata  la  sua  casuccia  — (tomo  I, 
pagina  119.) 
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— Trovandovi  di  notte  nella  vostra  stanza,  e non  volendo  an- 
cor darvi  al  riposo,  prendete  a leggere  un  libro  ? Or  bene,  quando 
siete  bene  assorto  nella  vostra  lettura,  e pien  d’ impazienza  di 
giungere  alio  scioglimento  del  dramma  o del  romanzo,  ecco  che 
vi  trovate  improvvisamente  all’oscuro,  per  essersi  spenta  la  vo- 
stra lucerna.  Indignato  di  questo  accadimento,  chiamate  il  servo, 
e lo  rampognale  di  avervi  lasciato  un  lume  manchevole,  o 
guasto.  Ma  perchè  mai  tanto  schiamazzo?  La  vostra  collera  è 
ingiusta;  una  nube  di  pipistrelli  ha  invasa  la  vostra  stanza,  c 
mettendosi  dintorno  al  vostro  lume,  che  seguita  ad  ardere,  ne 
intercettano  interamente  la  luce.  — (Tomo  I,  pagina  138.) 

Fortunatamente,  forse  dice  il  lettore,  è cosa  facilissima  il 
liberarsi  da  questi  ospiti  incomodi,  ma  s'inganna  a partito.  1 
pipistrelli  diCeylan  sono  assai  più  grossi  e più  scaltriti  di  quelli 
d’Europa.  Una  sera,  il  signor  Campbell,  poco  tempo  dopo  il  suo 
arrivo  nell’isola , fu  investito  sul  cader  del  giorno  da  parecchie 
migliaia  di  questi  animali  c costretto  per  cavarsi  d' impaccio  di 
fare  il  mulinello  di  sopra  la  testa  con  un  enorme  bastone.  E 
mercè  questo  espediente  e il  soccorso  di  un  suo  amico,  il  capi- 
tano G...  che  accoropagnavalo,  riesci  a fugare  l’esercito  nemico, 
ma  bisognò  combatter  lungo  tempo  prima  di  cantar  vittoria. 

— Non  ne  verrei  mai  a capo,  aggiunge  il  signor  Campbell 
(TomoI,  pagina  55)  se  io  volessi  raccontare  tutte  le  singolarità 
di  questa  isola  strana.  L’ altro  giorno  mi  venne  mostrata  una 
ranocchia  di  una  specie  particolare,  la  quale  erasi  strangolala 
tentando  d’ingoiare  un’anitra.  Vero  è che  cotesta  ranocchia  era 
di  una  grossezza  mostruosa,  o l’anitra  piuttosto  piccola,  ma  è 
nondimeno  un  fatto  sorprendente.  Eran  state  trovate  morte  tutte 
c due  sulla  riva  di  un  fiume,  la  ranocchia  a bocca  spalancala  c 
gli  occhi  sporgenti,  e l’anitra  per  metà  nascosta  nella  gola  di 
colesta  ingorda.  — • 

Animali  più  pericolosi  di  questi  arditi  pipistrelli  e di  queste 
ghiotte  ranocchie,  si  strisciano  talvolta  nelle  case  inosservati,  vi 
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si  nascondono , c aspettano  un’occasione  favorevole  per  fare  il 
colpo.  Nell’ entrare  nel  letto,  vi  si  trova  di  tanto  in  tanto  un 
enorme  scorpione  nero,  la  cui  puntura  non  6 mortifera,  ma  certo 
dolorosissima.  Tacerò  di  sciami  di  ragni  e di  centipedi  in  cui  si 
avviene  ad  ogni  passo;  ma  a proposito  di  scorpioni,  mi  permetta 
il  lettore  che  gli  racconti  un  esperimento  fatto  a Colombo  dal 
colonnello  Campbell.  Volendo  questi  risolvere  la  questione  se 
uno  scorpione  messo  in  mezzo  a un  cerchio  di  fuoco,  si  uccida 
da  sé  stesso,  pungendosi  colla  coda,  oppur  si  precipiti  nel  fuoco, 
ne  fece  prender  due,  e li  pose  in  mezzo  a un  recinto  di  circa  un 
metro  di  circonferenza,  formato  di  carboni  ardenti,  sui  quali 
gettava  di  continuo  delle  sostanze  infiammabili.  1 malarrivati, 
dopo  aver  girato  in  tondo  per  alcuni  minuti  colla  coda  rialzata, 
c non  trovando  alcuno  scampo,  si  precipitarono  T uno  sull’altro 
con  una  specie  di  disperazione,  tentando  di  trafiggersi  scambie- 
volmente, ma  senza  mostrarsi  gran  fatto  tormentali  nel  corpo , 
come  parevano  esserlo  nell’  animo,  dall’  ognor  crescente  ca- 
lore da  cui  erano  cinti.  11  signor  Campbell  levò  uno  di  questi 
disgraziati  dal  tormentoso  carcere,  e si  pose  a considerare  il  ri- 
mastovi colla  più  grande  attenzione.  Da  prima  questo  rimase 
immobile  nel  centro  del  cerchio,  poi  si  mise  a girare  intorno, 
colla  coda  sempre  sollevala,  cercando  con  grande  agitazione  un 
uscita.  Ma  il  calore  facevasi  ognor  più  intenso,  oud’  ò che  biso- 
gnava venire  a qualche  partito.  Con  grande  sorpresa  di  tutti  gli 
spettatori  di  questa  crudele  esperienza,  la  povera  bestia  anziché 
portarsi  una  ferita,  come  dai  più  si  pretende  in  caso  simile,  pre- 
cipilossi  risolutamente  in  mezzo  al  fuoco,  e lo  trapassò  di  un 
salto.  Ma  più  ardimentoso  che  fortunato,  questa  impresa  gli  co- 
stò una  zampa.  Allora  il  signor  Campbell  lo  uccise  di  presente 
per  metter  fine  a suoi  tormenti , imperocché,  ad  onta  del  suo 
buon  cuore,  non  polca  permettergli  di  stabilirsi  per  tutta  la  vita 
quale  campione  invalido,  o in  sua  casa  o nel  suo  giardino.  L’al- 
tro fu  di  nuovo  messo  in  mezzo  al  cerchio,  e mostrò  la  stessa 
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bravura,  ma  con  differenza  d’esito, avvegnaché  morisse  sulla  brec- 
cia. — La  questione  è sciolta,  disse  il  sig.  Campbell;  io  non  ri- 
peterò più  mai  simile  esperimento,  benché  gli  scorpioni  siano 
pericolosi  e disamabili  animali,  e niun  uomo  certo  stia  titubante 
a schiacciare  la  testa  a quanti  gli  si  presentano.  Confesso  però 
con  un  colale  rimorso  eh’  io  non  avea  alcun  diritto  di  condan- 
narne due  a cosi  atroce  supplizio,  e consiglio  i naturalisti  a cui 
venisse  talento  di  rinnovare  questa  esperienza,  di  dimettere  il 
pensiero,  avvegnaché  infallibilmente  fossero  per  ottenere  un  ef- 
fetto simile  a quello  che  ho  narrato.  — 

Ma  quando,  invece  di  ragni  mostruosi,  di  ccntipedi,  e di 
scorpioni,  trovaste  nella  vostra  camera  da  letto,  quel  che  trovò 
nella  sua  il  colonnello  C....,  vale  a dire  un  cobra  de  capello, 
il  più  pericoloso  di  tutti  i rettili  conosciuti  col  nome  di 
serpenti!  — Un  giorno  il  colonnello  C.—.  tornato  a casa 
dopo  una  passeggiata  a cavallo,  passò  nel  suo  gabinetto  per 
prendere  un  bagno  freddo.  Nel  mentre  che  spogliavasi  senti  un 
leggero  strisciare  sotto  lo  specchio  : si  volge;  era  un  enorme 
cobra  de  capello  che  stavasi  appiattando.  Il  colonnello  C....  mise 
tosto  mano  a una  pistola,  la  caricò  a pallini,  e dopo  aver  avvi- 
sati quei  di  casa  che  non  si  spaventassero  di  una  esplosione 
d’arma  da  fuoco,  corse  difilato  contro  il  nemico,  il  quale  in 
vederlo,  sembrò  comprendere  il  pericolo  da  cui  era  minacciato. 
Kizzossi  feroce,  c fece  spiccare  la  macchia  in  forma  d’occhiali 
che  questi  rettili  hanno  sul  collo,  c mandò  sibili  acuti.  11  co- 
lonnello lasciò  il  colpo  e gli  fracassò  la  testa:  misuralo,  appena 
morto,  lo  si  trovò  lungo  un  metro  c trentacinque  centimetri. 
Come  crasi  introdotto  in  casa?  Non  si  potè  mai  scoprirlo.  Se  il 
colonnello  C....  non  se  ne  accorgeva,  ne  rimaneva  infallibil- 
mente vittima. — 

Ora  riporterò  colle  parole  dell’  autore  che  ho  preso  a guida 
un  accidente  cagionato  da  altri  animali,  a cui  egli  stette  per 
soccombere  nella  sua  casa  a Colombo: 
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— Era  il  mezzogiorno  ed  io  trovatami  seduto  in  una  vasta 
sala  insieme  a due  signore  e un  gentiluomo.  Noi  parlavamo 
insieme  delle  novelle  che  correvano,  allorquando  sentimmo  di 
sopra  a noi  un  violento  estraordinario  fracasso;  avemmo  appena 
tempo  di  alzar  gli  occhi,  atterrili  nostro  malgrado,  che  il  tetto* 
crollò  dintorno  a noi  senza  che  alcuno  ne  rimanesse  offeso, 
cosi  seduto  com’era  nella  rispettiva  seggiola.  Il  cielo  scoprissi 
sopra  di  noi,  e ci  vedemmo  cinti  e coperti  da  travi,  schcggie, 
tegole,  e polvere:  cessata  appena  la  sorpresa , ci  affrettammo 
a fuggire.»  e recarci  in  una  più  solida  abitazione....  Indagata  la 
causa  di  tale  avvenimento,  si  conobbe  che  le  travi  del  tetto,  le 
quali  sembravano  all'esterno  in  ottimo  stato,  erano  state  cor- 
rose internamente  da  invisibili  minatori,  vale  a dire  da  miriadi 
di  formiche  bianche.  — 

Questi  insetti  portano  dunque  incalcolabili  danni  nelle 
case  di  Ceylan.  Il  signor  Campbell,  pochi  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  in  quest'isola,  fu  spettatore  di  una  curiosa  scena,  la 
quale  ha  registrata  nel  tomo  I.  p.  110,  e che  qui  riporto: 

— Ho  veduto  terminare  il  corso  mortale  a una  prodigiosa 
quantità  di  formiche  bianche.  Dalle  loro  tane  ne  volò  a una 
immensa  altezza  uno  sciame  innumerevole , dopo  di  che 
caddero  in  terra  e morirono,  c molte  anzi  eran  morte  poco 
prima  di  toccar  questa.  Centinaia  d'  uccelli  ed  altri  insetti  ven- 
ner  tosto  a divorarne  i cadaveri,  tanto  che  il  giorno  appresso 
non  se  ne  trovò  vestigia,  lutto  che  fossero  di  un  numero  ster- 
minalo.— ■ * 

Malgrado  però  tutti  questi  inconvenienti,  si  corre  assai  meno 
pericolo  nell’interno  delle  case  in  Ceylan  che  per  tutto  altrove.  Il 
mare  è pieno  di  pcscicani  ognor  parati  a divorare  in  un  boccone 
gl’  imprudenti  che  in  quello  si  bagnassero;  coccodrilli  non  meno 
fieri  e voraci  popolano  lutti  i fiumi  e gli  stagni.  Più  d’una  volta 
il  signor  Campbell  nel  darsi  alla  pesca  colla  lenza,  venne  fis- 
sato con  feroce  c cupid'  occhio,  da  una  tigre  ad  un  tempo  c da 

so 
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un  coccodrillo  a poca  distanza  l’ un  dall’  altra  sulla  ma  op- 
posta, mentre  una  torma  di  scimmie  gli  scagliavano  sulla  testa 
delle  noci  di  cocco. 

Anche  l'avventura  accaduta  al  dottore  M....  fu  del  pari 
pienissima  di  pericolo. — Questi  fu  un  giorno  costretto  di  traver- 
sare un  piccol  lago  in  un  punto,  ov’  essendo  poco  profondo, 
tronchi  d'alberi  caduti  servivano  di  ponte:  con  sua  grande  sor- 
presa senti  un  di  questi  tronchi  mancargli  sotto  il  piede  e lo  vide 
sparire.  Perdendo  l'equilibrio  cadde  nell’acqua,  ma  rimase  per 
fortuna  in  piedi  immerso  in  questa  fino  a metà  della  persona  : 
per  fortuna,  io  dico,  giacche  il  supposto  tronco  di  color  verda- 
stro sul  quale  aveva  posalo  il  piede,  c da  questo  avea  sentito 
guizzar  via,  non  era  altra  cosa  che  il  dorso  di  un  enorme  coc- 
codrillo.... — (Tomo  H,.p.  168.) 

Assai  meno  fortunato  del  dottore  M....  fu  il  lavandaio  del 
signor  Campbell,  il  quale  standosi  tranquillamente  a lavar  panni 
sulla  riva  di  uno  stagno  a poca  distanza  da  un  villaggio,  fu  sor- 
preso da  nn  immenso  coccodrillo  c da  questo  in  un  baleno  in- 
goiato. I parenti  della  misera  vittima  pregarono  il  signor  Campbell 
facesse  uccidere  il  fiero  animale , il  quale,  al  dir  di  essi,  sfavasi 
nelle  ore  più  calde  del  giorno,  a scaldarsi  al  sole,  sulla  riva 
dello  stagno , ma  lufTavasi  appena  sentiva  qualche  rumore.  11 
nostro  autore  amava  tanto  la  caccia  c la  pesca  che  non  esitò  un 
istante  ad  accondiscendere  a tale  richiesta.  Armato  di  un  eccel- 
lente fucile,  portassi  nel  luogo  ove  il  mostro  soleva  mostrarsi,  c 
infatti  vcdendovelo,  lo  prese  di  mira  nella  lesta  c gli  lasciò  due 
colpi  a un  tratto.  Il  coccodrillo  mortalmente  ferito,  ebbe  tanta 
forza  di  immergersi  sino  in  fondo  allo  stagno,  ove  mori.  Da  questo 
venne  estratto  mediante  lunghe  pertiche  armate  d’uncini  e disteso 

sulla  sabbia,  gli  fu  aperto  lo  stomaco ma  era  innocente  del 

delitto  pel  quale  avea  avuta  la  morte.  Ne  nello  stomaco,  nè  ne- 
gli intestini  si  trovò  traccia  dell’ infelice  lavandaio,  al  cui  corpo 
desideravano  i desolati  parenti  render  gli  estremi  nllìrj.  11  vero 
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colpevole  riparatosi  in  un  sicuro  nascondiglio  sfuggi  a tutte  le 
investigazioni. 

Se  l’ abitatore  dell’  isola  di  Ceylan,  spaventato  da  queste  tra- 
giche avventure,  si  allontani  prudentemente  dal  mare,  dai  laghi 
e dagli  stagni,  e vada  a cercare  un  po’ di  fresco,  lungi  dalle  fo- 
reste, all’ombra  di  un  albero  solitario,  qui  pur  trova  una  grate 
c pericolosa  molestia  : sentiamo  anche  a questo  proposito  il  nostro 
autore. 

— Voi  disgraziato  se  vi  date  al  sonno  sotto  qualche  pianta 
isolata.  Allo  svegliarvi  vi  troverete  coperto  da  capo  a piedi,  come 
accadde  a un  amico  mio,  da  mignatte  assetate  di  sangue.  Queste 
schifose  bestie  vi  pungeranno  con  tanta  dolcezza  da  non  avver- 
tirle se  non  quando  la  debolezza  vi  scuota  i nervi  e vi  svegli  — 
( Tomo  II,  p.  399  ). 

Per  sino  le  pubbliche  strade  non  sono  sicure.  Più  d'un  viag- 
giatore vi  è stalo  assalilo  all’  improvviso  da  elefanti,  tigri , bu- 
fali, cinghiali,  e scimmie....  Inoltrandosi  poi  nelle  foreste  che 
sono  gran  parte  del  paese,  e specialmente  smarrendovi , si  corre 
un  pericolo  gravissimo,  e spesso  mortale.  Riporteremo  a que- 
sto proposito  quanto  accadde  a un  soldato,  chiamato  Tommaso 
Jones;  avventura  che  il  ripetuto  signor  Campbell  narra  nel 
Tomo  II,  p.  50  della  più  volte  citata  opera  sua. 

— Una  sera,  mi  disse  Jones,  era  cosi  puro  il  cielo,  c cosi  fre- 
sco il  vento,  eh’  io  non  potei  tenermi  di  andar  a passeggiare  solo 
sulla  strada  di  Trincomalay.  Avendo  veduto  sopra  un  albero  un 
bel  pavone,  gli  gettai  una  pietra  ; esso  spiccò  il  volo  ed  io  lo  in- 
seguii, ma  allorché,  ripetuto  questo  più  volte  senza  alcun  effetto, 
conobbi  inutile  ogni  tentativo  per  prenderlo,  vidi  con  mio  grande 
spavento  d’esserrai  smarrito.  Allora  salii  su  un  albero  per  cono- 
scere dalla  posizione  del  sole,  il  punto  cui  dirigermi.  Infatti  preso 
ottimamente  il  segno,  ne  scesi  e mi  drizzai  verso  il  luogo  ove 
noi  eravamo  acquartierati.  Improvvisamente  dinanzi  a me,  c a 
pochi  passi,  veggo  sotto  altissimi  alberi  un  elefante  clic  scuoteva 
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fortemente  la  lesta,  e se  la  percuoteva  colle  orecchie,  e agitava 
in  tutte  le  direzioni  la  proposcidc;  certissimi  indizj  che  era  per 
conservare  anche  lungo  tempo  la  stessa  posizione.  Non  avea  io  dun- 
que altro  a fare  fuorché  aspettare  ch’esso  si  ritirasse,  o volgesse 
a destra,  giacché  la  foresta  era  a sinistra  impraticabile....  — 

— Ma  venuta  la  notte,  né  distinguendo  gli  oggetti  a una  certa 
distanza,  mi  sentii  per  un  momento  mancar  l'animo,  nè  potei 
nè  inoltrarmi,  né  retrocedere,  Tutto  a un  tratto  mi  sentii  alle 
spalle  i tonfi  dei  pesanti  passi  di  un  altro  elefante,  ond'  io  mi 
diedi  a fuggire  senza  saper  dove.  Quanto  più  io  correva,  più  in 
me  cresceva  lo  spavento,  c più  mi  smarriva  per  la  foresta.  Fi- 
nalmente, oppresso  dalla  fatica,  mi  risolsi  di  salire  su  un  albero 
per  ivi  passare  la  notte.  Messomi  come  meglio  poteva  fra  due 
rami,  alzossi  la  luna  , ogni  rumore  cessò,  c fissando  intorno  in- 
torno lo  sguardo  mi  sembrò  scoprir  di  lontano  le  roccic  di  Ku- 
runagalla.  Scesi  c ini  rimisi  in  cannniuo,  ma,  passata  un’ora, 
fui  di  nuovo  costretto  a ripararmi  sopra  un  altro  albero.  Ebbi 
pensiero,  prima  di  salirvi,  munirmi  di  un  grosso  bastone  per  di- 
fendermi, in  caso  d'attacco  contro  gli  orsi,  che  sono,  per  quanto 
avea  inteso  dire,  numerosissimi  nella  foresta  ove  mi  trovava. — 
— La  notte  mi  sembrò  eterna.  Non  osai  darmi  al  sonno,  aven- 
do veduto  passare  disotto  all’albero  che  mi  serviva  d’asilo,  pa- 
recchi elefanti,  e torme  d’animali  selvaggi  a me  sconosciuti. — 
— Finalmente  cominciò  a spuntare  il  giorno:  scesi  a terra  c 
mi  posi  in  cammino, dirigendomi  verso  le  roccie  di  Kurunagalla, 
le  quali  m'cra  sembrato  scoprire  dall’alto  del  mio  riparo,  e a cui 
dovea  giungere,  secondo  i miei  calcoli,  in  poche  ore:  sciagura- 
tamente la  foltezza  del  bosco  me  le  tolse  adatto  di  vista  e di 
nuovo  mi  smarrii.  Anelante,  affaticato,  atterrito,  sentendo  già  il 
pungolo  della  fame , mi  posi  a sedere  sovra  un  tronco  d’ albero 
caduto,  c cominciai  a pensare  dolorosamente  alla  mia  situazione. 
Qual  sorte  orami  riserbata  1 Come  uscirci  da  questo  inestricabile 
labirinto?  Ecco  le  dimando  che  faceva  a me  stesso.  Tassalo  alcun 
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lempo,  c mentre  me  nc  stava  sostenendomi  la  tcsla  colle  mani,  e 
abbandonato  a’ più  strazianti  pensieri,  un  cnormo  serpente  mac- 
chiato sul  largo  collo  di  una  spirale  nera  in  forma  d’occhiali  mi  si 
rizzù  subitamente  dinanzi  c mostrò  volermisi  avventare  col  suo  - 
dardo  velenoso:  era  un  un  cobra  de  capello.  Io  mi  alzai  disbalzo 
e mi  diedi  a fuggire;  ma  la  parte  della  foresta  in  cui  mi  tro- 
vava doveva  esser  certo  il  luogo  prediletto  de’  serpenti,  essendo 
che  nc  vidi  per  ogni  dove  di  tutte  le  grandezze  e di  lutti  i co- 
lori. Uno  fra  gli  altri  m’ impresse  maggior  terrore:  esso  era 
lungo  circa  sei  metri,  e stavasi  attortigliato  in  tre  o quattro  cer- 
chi, senza  darsi  per  inteso  del  mio  approssimarmi.  Tulli  gli  altri 
per  opposto  rapidamente  fuggivano  a mano  a mano  eh’  io  mi 
andava  loro  avvicinando.  E siccome  camminava  per  lo  più  sopra 
tronchi  d’alberi  caduti,  cosi  io  tremava  ad  ogni  passo  per  paura 
di  premere  qualcuno  di  questi  pericolosi  rettili.  — 

— Uscito  senz'altro  fatale  incontro  da  questo  luogo  infausto, 
arrivai  sulla  riva  di  un  fiume  ove  potei  estinguere  la  sete  che 
da  qualche  tempo  divora  varai.  Essendomi  alquanto  refrigerato, 
risolsi  di  tenere  la  riva  di  detto  fiume,  colla  speranza  di  giun- 
gere in  qualche  luogo  abitato.  Camminai  qualche  tempo  tran- 
quillamente al  rezzo  d’alti  alberi,  allorché  uno  strano  rumore 
mi  scosse;  volgendo  lo  sguardo  là  donde  questo  veniva,  vidi  una 
torma  di  scimmie  che  sembravano  prendersi  giuoco  di  me.  Get- 
tai contro  di  queste  alcune  pietre,  ed  esse  per  vendicarsi  mi  lan- 
ciarono bellissime  noci  di  cocco,  le  quali  furono  per  me  nna 
vera  provvidenza,  imperocché  sentiva  bisogno  di  cibo:  non  solo 
dunque  ne  mangiai,  ma  nc  tenni  in  serbo  una  sufficiente  quan- 
tità. — 

— A mano  a mano  ch’io  procedeva  nel  cammino,  la  foresta 
diveniva  più  selvaggia,  perlochè  prima  che  il  sole  affatto  tra- 
montasse, ascesi  su  un  albero  e mi  vi  adagiai  come  potei  meglio 
per  passarvi  la  notte...  Ma  non  osai  darmi  al  sonno,  essendo 
che  forte  temessi  di  cadere,  né  forse,  anche  volendo,  il  po- 
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tessi  per  un  colai  molesto  rigore  che  sentiva  in  tutta  la 
persona,  bagnato  com'era  dalla  rugiada.  Discendere  sarebbe 
stato  folle  pensiero,  vedendo  al  chiaror  della  luna  passare  e ri- 
passar di  continuo  sotto  di  me  elefanti  che  andavano  ad  abbe- 
verarsi nel  fiume,  e sentendo  in  tutti  i ponti  ruggiti  ed  urli  di 
bestie  feroci.  Non  chiusi  dunque  occhio  in  tutta  la  notte.  — 

— Nel  giorno  appresso  io  mi  sentiva  naturalmente  più  stanco 
c più  disanimalo  che  mai  fossi  stato;  ciò  non  di  meno  mi  ri- 
misi in  via  lungo  la  destra  riva  della  corrente  che  servivano  di 
scorta,  e dalla  quale  era  fermamente  deliberato  di  non  più  al- 
lontanarmi. Spesse  volte  folli  scopeti,  e sterpigni  mi  costrinsero 
a scender  nell' acqua,  la  quale  allora  era  per  fortuna  assai  bassa. 
Verso  il  mezzogiorno  mi  sentii  talmente  rotto  dalla  fatica  che 
caddi  sopra  un  piano  coperto  di  fresc’erba  e mi  addormentai  di 
un  profondissimo  sonno.  Circa  alle  cinque  mi  risvegliai,  e riz- 
zatomi subito,  ripresi  la  mia  strada,  ma  a trenta  o quaranta 
passi  dal  punto  ove  io  m’era  giaciuto,  scoprii  sulla  sabbia  le 
impronte  recentissimo  delle  terribili  unghie  di  una  tigre,  onde 
messomi  in  ginocchio  resi  grazie  a Dio  di  avermi  campato  da 
tanto  pericolo.  — 

— Sentendomi  fame,  e non  rimanendomi  più  che  due  noci  di 
cocco...  pensai  di  addentrarmi  uella  foresta  finché  trovassi  delle 
scimmie  colle  quali  rinnovare  il  giuoco  del  giorno  antecedente. 
Essendomi  infatti  fra  breve  abbattuto  in  alcune  di  queste  scal- 
trite, ed  avendo  da  esse  ottenuto  quanto  desiderava,  me  ne 
tornai  sulla  riva,  e mi  bagnai  le  tempie  coll’acqua  fresca  del 
fiume,  giacché  durante  il  sonno,  il  sole  battendomi  sul  capo  mi 
vi  avea  lasciato  un  acuto  dolore.  Temetti  anzi  di  aver  la  febbre, 
ma  dopo  questo  bagno,  mi  sentii  alquanto  meglio:mangiai  tre  noci 
di  cocco,  mi  fornii  di  rami  di  liana,  m’arrampiccai  sopra  un 
albero,  mi  vi  legai  con  quelli  solidamente  e me  ne  stetti,  rac- 
comandandomi alla  Provvidenza  che  mi  assistesse.  Quella  notte 
fu  uguale  alle  precedenti.  Urli  di  feroci  bestie,  timore  special- 
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mente  degli  orsi,  l’ aria  pungente  e l’agghiacciata  rugiada,  con- 
tro la  quale  io  non  avea  alcun  provvedimento,  mi  tennero  sve- 
gliato sino  all'alba.  Appena  questa  sorse  in  cielo. mi  affrettai  a 
discendere  dal  mio  ricovero:  era  rattrappito  dal  freddo,  ma  il 
sole  cho  non  tardò  ad  alzarsi  mi  riscaldò,  onde  potei  andarmene 
innanzi  senza  grave  stento,  tanto  più  che  anche  il  male  di  testa 
mi  era  cessato.  Sbucciai  lutto  le  noci  di  cui  mi  trovava  pos« 
sessore,  e mangiato  il  frutto  di  due,  serbai  quelli  delle  altre, 
sicuro  di  non  morir  di  fame  per  quel  giorno.  Falli  non  molti 
passi,  mi  parve  di  sentire  a destra  una  voce  umana,  onde 
corsi  frettoloso  verso  il  punto  d'onde  mi  sembrava  venisse , ma 
vana  speranza  ! Mi  era  ingannato....  La  foresta  per  la  quale  un 
poco  mi  ,misi  faceasi  ognor  più  scura  c inestricabile , per  la 
qual  cosa  assalendomi  subito  il  timore  degli  elefanti  c de’ ser- 
penti, mi  volsi  per  tornare  sulla  riva  dalla  quale  avea  deviato. 
Ma  essendo  quasi  a mezzo  del  tratto  che  dovea  percorrere  per 
giungervi,  vidi  sotto  alti  alberi  tre  elefanti,  due  enormi  c uno 
di  mezzana  grandezza,  i quali  a lutto  agio  si  pasturavano.  Il 
meno  grosso  scoprendomi  quasi  nel  punto  stesso  in  cui  io  li 
avea  veduti,  e quantunque  io  mi  studiassi  il  più  celcre- 
mentc  che  potessi  di  nascondermi,  corse  verso  i due  altri,  poi 
rivolgendosi  a un  tratto,  venne  dritto  drillo  verso  di  me  con  un 
fare  che  palesava  però  non  affatto  ostili  intenzioni.  Ma  siccome 
anche  lo  scherzare  di  questi  animali  può  ricscirc  fatale  quanto 
la  collera, egli  altri  due  potevano  unirsi  a lui  c farmi  un  brullo 
giuoco,  cosi  io  mi  misi  a fuggire  con  quanta  lena  potessi,  spe- 
rando sempre  di  trovar  qualche  albero  sul  quale  poter  montare  c 
salvarmi.  Per  cattiva  sorte  non  mi  potei  abbattere  in  uno  che 
avesse  rami  cosi  bassi  da  poter  servire  all’uopo.  Gettava  qua  c 
colà  lo  sguardo  con  una  mortale  inquietezza:  per  colmo  di 
sventura  urlai  non  so  in  qual  cosa  nascosta,  c caddi  boccone  a 
quattro  o cinque  passi  dal  mio  persecutore,  il  quale  fra  un  mo- 
mento mi  raggiunse.  Vedendomi  in  terra  diè  indietro  alquanto; 
* poi  tornando  a me  mi  toccò  leggermente  colla  prbposckle,  girò 
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intorno  intorno  a passo  lento  c mi  Datò.  Io  tremava  da  capo  a 

piedi  ad  ogni  movimento  che  quello  faceva , temendo  che  quando 

fosse  stanco  di  scherzare,  non  mi  schiacciasse  sotto  i piedi  orni 

lanciasse  in  alto  colla  tremenda  sua  tromba.  Ma  vedendo  che  gli 

altri  due  non  si  mostravano  gran  fatto  disposti  ad  imitare  il  loro 

compagno,  c seguitavano  tranquillamente  a pascere  a quattro  o 
« 

cinquecento  passi  di  distanza,  presi  una  disperata  risoluzione. 
Mi  rizzai  di  un  salto,  e mandai  alte  grida,  per  le  quali  il  mio 
nemico  spaventandosi  se  ne  fuggi  verso  gli  altri  due.  Ma  non  si 
tosto  fu  ad  essi  unito  che  tutti  e tre  si  rivolsero,  e mi  vennero  in- 
contro con  passo  precipitoso,  rompendo  o curvando  i piccoli  al- 
beri e i roveti  che  si  frapponevano  al  loro  passare.  La  paura  mi 
fc'  sollecito:  riescii  d’ involarmi  ad  essi,  c giunto  nel  luogo  ove 
la  sera  precedente  erarai  provveduto  di  noci  di  cocco,  m’ar- 
rarapiccai  sopra  un  albero  per  prendervi  fiato.  E siccome  per 
essere  più  spedito  mi  era  spogliato  del  giubbetto  c di  quanto  era 
in  esso,  cosi  raccolsi  altre  noci  che  trovai  per  terra,  c tornai  a 
prender  la  via,  fermamente  protestando  di  non  allontanarmi  più 
mai  dal  fiume.  Nella  sera  di  questo  giorno  ebbi  la  fortuna  di 
abbattermi  in  alberi  gremiti  d'eccellenti  jambos  già  maturi,  coi 
quali  mi  ristorai:  sono  questi  frutti  una  specie  di  pomi,  rossi  o 
bianchi  c pieni  di  una  polpa  mollo  analoga  alle  castagne. 
Avrei  desiderato  cuocerne  qualcuno,  ma  non  mi  venne  fallo 
di  accendere  il  fuoco.  Itimcsso  un  poco  in  lena  o ben  fornito  d’ec- 
cellenti provvisioni,  studiai  il  passo,  avvegnaché  il  giorno  co- 
minciasse a declinare.  — 

— Circa  un  mezzo  miglio  dal  punto  ove  mi  trovava, mi  parvo 
distinguere  nella  foresta  lo  tracce  di  uu  sentiero;  ma  temendo 
che  non  fosse  battuto  che  dalle  bestie  feroci,  le  quali  venivano  a 
bere  in  questo  luogo,  deliberai  di  non  istaccarmi  dalla  riva. 
Malgrado  però  la  mia  ripugnanza,  conobbi  che  bisognava  tener 
quel  sentiero,  giacché  la  riva  era  cosi  ingombra  d’arbusti  e di 
roveti,  che  non  poteva  procedere  se  non  che  a grande  stento,  e 
correva  rischio  in  mezzo  alle  tenebre  di  cader  vittima  di  uu 
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coccodrillo.  Mi  misi  dunque  per  la  foresta,  ma  non  ebbi  falli 
pochi  passi  che  mi  vidi  dinanzi  una  mandra  di  cinghiali:  non 
posi  tempo  in  mezzo  a volgermi  da  un’altra  parte,  c per  fortuna 
ricscii  a non  farmi  da  essi  vedere.  — 

Passarono  ancor  parecchi  giorni  senza  che  Jones  potesse 
uscire  da  queste  gemonie,  ma  senza  pure  che  gli  seguisse  al- 
cuna grave  disgrazia.  Visse  come  meglio  potè  di  noci  di  cocco  e 
passò  tulle  le  notti  sopra  i più  alti  alberi  della  foresta,  ma  non 
ne  potè  trovare  che  uno  sul  quale  poter  prender  sonno  c starsi 
riparalo  dalla  rugiada.  Le  fatiche,  il  continuo  sollevamento 
d’ animo,  e le  privazioni  per  sì  lungo  tempo,  gli  portarono 
un'ardente  febbre.  Un  giorno  trovò  una  casarma  avvicinatosi 
ad  essa  la  vide  mezza  rovinata  e disabitata:  nel  giorno  appresso 
scoprì  un  vero  sentiero  e si  avvenne  in  un  cadavere  d'uomo, 
il  quale  forse  al  par  di  lui  imprudente,  era  rimasto  morto  di 
stento.  Lo  spogliò  dei  vestiti,  e di  questi  si  coprì.  Ma  sentissi  così 
debole  ed  estenuato,  che  non  potè  più  fare  un  passo,  onde  ras- 
segnato al  suo  destino  cadde  a piè  di  un  albero,  sul  quale  avea 
invano  tentato  di  salire.  Ivi  alcuni  Candcsi  lo  trovarono  c Io 
svegliarono,  ma  siccome  era  troppo  debole  per  potersi  reggere, 
questi  fatti  pietosi  lo  trasportarono  a Kurunagallq,  ove  ebbe  lutti 
i soccorsi  che  il  suo  stato  domandava.  I suoi  compagni  l’avevan 
cercato  per  parecchi  giorni,  ma  non  trovandolo,  l’avevano  cre- 
duto morto.  Si  temette  da  prima  che  non  entrasse  in  frenesia, 
ma  le  cure  che  furongli  prodigate  lo  resero  io  breve  sano  di 
mente  e di  corpo. 

Non  tutti  però  gli  animali  che  ricovera  l’ isola  di  Ceylan 
sono  pericolosi  e malevoli;  ma  v’ha  un  gran  numero  d'insetti, 
d’uccelli,  di  rettili,  di  pesci  ed  anche  di  quadrupedi,  non  solo 
affatto  innocui,  ma  ben  anche  utilissimi,  c dei  quali  verrà  di- 
scorso in  un  altro  articolo. 
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GERUSALEMME 


La  sera,  a dieci  ore,  ci  mettemmo  in  viaggio  (1)  alla  volta  di 
Gerusalemme.  Nella  stagione  estiva  si  cammina  d’ ordinario  la 
notte  per  evitare  il  caldo  eccessivo;  giacché  non  v’  ha  sulla 
strada  un  villaggio  abitato,  e a mala  pena  si  trova  qualche 
albero  grande  abbastanza,  che  garantisca  dai  cocenti  raggi  del 
sole.  £ poi  speravamo,  partendo  a quest’ora,  di  liberarci  dal- 
l’importuna turba  di  pellegrini  d’ ogni  colore,  ch’eransi  accom- 
pagnati con  esso  noi  nell' uscir  di  Giaffa:  è verissimo,  che  non 
avevamo  da  lagnarci  del  fatto  loro;  ma  perchè  qualche  volta 
mostravano  sentimenti  ed  affetti  del  tutto  contrarj  al  fine,  che 
avevano  già  esternato,  del  loro  pellegrinaggio,  cosi  pensammo 
che  non  altro  potrebbero  che  turbare  il  placido  corso  delle  no- 
stre riflessioni,  nell’ avvicinare  la  Città  delf  Anima.  La  nostra 
compagnia  riducevasi  adunque  alle  persone,  che  la  compone- 
vano dapprima,  cioè:  il  signor  di  Cadalvène,  io,  i nostri  servi, 
e due  o tre  altri  individui. 

~bopo  aver  percorso  cinque  o sei  miglia  di  una  pianura 
fertile  si  ma  incolta,  giungemmo  alle  falde  d’una  catena  di 
monti,  che  dan  principio  al  paese  descritto  con  tanta  semplicità 


(1)  Da  Giada. 
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nella  Scrittura,  al  paese  montuoso  della  Giudea»  Un  poco  ol- 
tre dello  smantellato  villaggio  di  Amoas,  entrammo  in  certe 
gole  nomate  Babel-VVady,  o Porta  della  Pianura.  Avevamo  fin 
qui  goduto  di  un  bel  chiaror  di  luna  ; ma  le  montagne  comincia- 
rono a proiettare  le  gigantesche  loro  ombre,  c non  si  vedeva  più 
la  strada:  talché  lasciai  alla  sagacità  della  mula  che  mi  portava 
la  cura  di  trovarsi  tra  quel  buio  il  sentiero,  e le  abbandonai  le 
briglie  sul  collo. 

Di  qui  partendo,  la  via  stranamente  serpeggia  per  circa  tre 
ore  tra  poggi  non  molto  elevati,  ma  sèabri  ed  a picco,  che  si  col- 
legano sopra  una  base  comune.  Perchè  si  andava  lunghesso  la 
sponda  ronchiosa  di  un  torrente  allora  senza  acqua,  cosi  uno 
de'  nostii  compagni  di  viaggio  ebbe  un  incontro  che  polca  riu- 
scirgli funesto.  Precedeva  egli  tutta  la  carovana,  che  seguivalo 
in  fila:  ad  un  tratto  la  mula  da  lui  cavalcata  s’arresta  ove  il 
passo  era  più  difficoltoso  e più  oscuro:  ma  stimolata  dall'  uomo, 
c non  potendo  retrocedere  a cagione  degli  altri  viandanti  che 
le  venivano  dietro,  balzò  fuor  di  via  sopra  un  masso,  e quinci 
guatava  con  raccapriccio  alcuna  cosa  che  giaceva  a'  suoi  piedi, 
c di  cui  non  si  potè  sulle  prime  ravvisare  la  natura:  ma  dopo 
esame  più  attento  ci  venne  fatto  conoscere  eh’  era  lo  scheletro 
di  uu  cammello,  forse  caduto  morto  dalla  fatica  nei  caldi  ec- 
cessivi dei  giorni  passati.  I lupi  avean  già  cominciato  a farsene 
pasto;e  quei  laceri  avanzi  erano  pur  tanto  schifosi,  massime 
pei  cavalli,  che  ricalcitravano  impauriti,  e non  passarono  clic 
quando,  noi  smontali,  cominciammo  a traimeli  a mano. 

Alle  due  del  mattino  arrivammo  a un  pozzo,  accanto  al 
quale  si  trovau  ruine  che  sembrano  di  un  quartier  militare  a 
guardia  delle  gole  ivi  posto.  In  questo  luogo  ci  fermammo  a 
prendere  un  po’  di  riposo. 

Alia  punta  del  giorno  uscimmo  dal  tenebroso  burrone;  cd 
eccoci  in  poco  d' ora  a un  borghetto,  chiamato  Karicl-et-Aancb 
dai  nativi  del  paese,  e Geremia  dai  Cristiani;  giacché  si  crede, 
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che  occupi  H luogo  della  vetusta  Anatholli,  ove  nacque  questo 
profeta. 

Fu  quivi  per  un  momento  interrotto  il  nostro  cammino  da 
cavalieri  Arabi,  che  ci  domandarono  il  caffir,  ossia  tributo  in 
danari,  a nome  del  famoso  Abù-Ghosh,  capo  di  una  famiglia 
che  s’ è usurpato,  come  un  privilegio  ereditario,  il  diritto  di 
multare  i viandanti,  e ciò  in  prezzo  della  vigilanza  con  che  pre- 
sume difenderli  dai  ladri,  quando  però  gli  aggressori  non  siano 
i suoi  stessi  scherani.  Alla  vista  del  nostro  Armano  cessarono 
dall’ inchiesta;  ma  poi  si  fecero  a reclamare  un  backshe-esh, 
ossia  semplice  dono,  e non  credemmo  prudenza  per  questo  met- 
terci al  nego.  11  villaggio  di  Geremia  siede  all’  ingresso  di  una 
gran  valle  in  posizione  assai  forte;  e sulla  vetta  di  una  monta- 
gna che  gli  sovrasta,  s’innalza  l’abitazione  del  capo  arabo, 
di  cui  dianzi  ho  fatto  parola.  Non  molto  lungi  trovansi  gli 
avanzi  di  un  tempio  cristiano,  che  forse  rimonta  ai  tempi  delle 
Crociate.  Il  monastero  di  cui  faceva  parte,  e che  apparteneva 
ai  Padri  di  Terra-Santa,  rimase  disabitato  dal  memorabile  gior- 
no, in  cui  i religiosi  vi  furono  posti  a morte  dagli  Arabi;  avve- 
nimento eh’  ebbe  luogo  è già  un  secolo. 

Continuando  la  nostra  via,  e superando  parecchi  dirupi, 
entrammo  in  altra  vallea, la  cui  superficie  appariva  coltivata  a 
scaglioni,  con  sostegni  di  muri  a secco:  il  torrente  che  la  divide 
si  varca  sopra  un  ponte  di  macigni.  Fu  in  questa  valle,  della 
comunemente  di  Terebinto  odi  Elah,  che  il  garzoncello  Daviddc 
combattè  e vinse  il  gigante  Golia:  essa  è lontana  da  Gerusa- 
lemme tre  miglia. 

Più  avvicinavasi  la  Città  Santa,  più  era  sassosa  la  via  e 
scompariva  ogni  sorta  di  vegetazione.  Non  havvi  su  quelle 
rupi  che  uno  strato  appena  di  terra,  e il  poco  di  verdura  che 
forse  vi  si  mantiene  la  primavera,  lutto  è oggi  in  autunno 
riarso  dal  sole.  Pare  questi  luoghi  non  sieno  frequentali  da 
essere  vivente;  e senza  esagerazione  può  dirsi  che  non  vi  respira 
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un  uomo,  non  vi  ormeggia  un  quadrupede,  non  vi  canta  un 
uccello.  Unico  indizio  che  manifesta  la  vicinanza  della  metro- 
poli della  Giudea,  sono  le  prove  della  celeste  maledizione  che 
vi  si  ravvisano  ad  ogni  piede  sospinto  intanto  che  i suoi  antichi 
abitanti  van  dispersi  t'n  terre  lontane.  Più  volle,  cammin  fa- 
cendo, fui  per  gridare,  come  lo  straniero  venuto  da  remoti 
paesi:  perché  il  Signore  percosse  cosi  questo  suolo,  e perché 
scoppiò  l' ira  sua  con  tanta  violenza  (1)? 

Impaziente  di  esser  primo  a scoprire  la  Santa  Città,  pre- 
correva la  carovana  ; c giunto  a una  foce,  fra  due  montagne 
non  molto  elevate,  che  vedevam  da  gran  tempo,  improvvisa 
si  offerse  ai  mici  sguardi  una  cerchia  di  mura  con  merli,  al  di 
sopra  dei  quali  apparivano  alcune  cupole  e qualche  torre.  Non 
dimandai  se  era  quella  Gerusalemme:  e quando  pure  l'avessi 
desiderato,  a chi  volgermi  colle  parole,  se  fuori  della  città  non 
mostravasi  persona  viva?  Sentii  nullameno  che  quella  era  la 
Città  Santa:  ma  fui  pur  tanto  deluso,  nell’idea  che  io  m’era 
formalo  dell’  aspetto  suo  generale,  e delle  sensazioni  che  mi 
aspettava  provare  in  veggendo  la  prima  volta  quella  città,  che 
il  cielo  aveva  privilegiata  si  lungo  tempo  delle  sue  grazie,  e che 
in  epoca  più  recente,  e memorabile  sempre,  il  Signore  prescelse 
a teatro  delle  pene  da  lui  durate  per  redimerci.  Ma  più  assai 
che  la  vista  della  città  { la  quale  non  si  mostrava  che  in  parte 
a’ miei  occhi),  mi  cagionava  stupore  la  singolarità  della  posi- 
zione fra  le  montagne,  c in  un  suolo,  dove,  per  quanto  stende- 
vasi  il  guardo,  non  discoprivasi  nè  coltivazione,  nè  acqua,  né 
traccia  di  praticabile  strada.  E come  i mici  compagni  di  viaggio 
arrivavano  sullo  spianato  ove  io  era,  tosto  mostravano  anch'essi, 
e nel  volto  e negli  alti,  quella  confusione  che  suol  generare 
una  speranza  delusa.  Tutti  quanti  rimanemmo  assorti  per  qual- 


(I) perchè  trasgredirono  le  leggi,  mutarono  lo  statuto  e in- 

fransero il  palio  eterno  (Deuteronomio  XX1VJ. 
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che  minuto  in  estasi  contemplativa,  e niuno  osava  comunicare 
al  vicino  le  sue  emozioni;  o forse  non  potea  farlo,  tanto  lo 
sbalordiva  quel  nuovo  stato:  poi  taciturni  si  riprese  il  cammino 
alla  volta  della  città. 

Entrammo  per  la  porta  di  Giaffa  o di  Betlemme,  che  si  chia- 
ma ora  con  l’ uno  ed  ora  con  l’ altro  nome:  poscia  volgendo 
subitamente  a mancina,  giugnemmo  in  pochi  minuti  al  convento 
latino  di  San  Salvadore,  che  è situato  in  un  angolo  della  città, 
fra  settentrione  c ponente,  e sul  declivio  di  una  collina,  clic  è 
il  monte  Gihon  secondo  le  più  fondate  congetture.  E perchè  la 
nostra  carovana  era  alquanto  numerosa,  fummo  alloggiati  alla 
Casa-Nuova;  spece  di  succursale,  Che  i frati  fecero  edificare 
nell’ altra  parte  della  via,  per  albergo  dei  viaggiatori;  e special- 
mente delle  donne  che  volessero  visitare  quei  luoghi  o per 
curiosità  o per  divozione,  giacche  secondo  la  regola  dell’  ordine 
non  si  concede  a queste  l’ accesso  nell’  interno  del  chiostro.  Il 
vasto  quartiere  che  ci  fu  destinato  (quello  appunto  che  la  de- 
funta regina  d’ Inghilterra  occupò  qualche  tempo),  quando  vi 
entrammo  era  affatto  di  mobili  sprovveduto;  ma  dopo  l’arrivo 
nostro,  quattro  o cinque  letti  vennero  senza  indugio  messi  in 
assetto,  e ci  fu  dato  nna  tavola  grande  abbastanza  per  servircene 
all’uopo  c di  scrittoio  e di  mensa.  I servi  ebbero  alloggio  nella 
casa  vicina.  Trovammo  quivi  l’amico  nostro  signore  de  Brcu- 
very,  che  ci  diede  una  nuova  pur  assai  dolorosa,  cioè,  che 
l’amico  del  cuore  Coruelio  Bradford,  pochi  giorni  innanzi  avea 
finitala  vita  fra  quelle  mura.  Era  console  per  l'America  a 
Lione,  c lo  avevam  conosciuto  nell’  escursione  da  noi  fatta  sul 

Nilo.  Impaziente  di  ritornare  in  Europa,  intraprese,  alcune  set- 

« 

limane  prima  di  noi,  il  viaggio  dal  Cairo  a Gerusalemme. 
Quantunque  febbricitante,  ebbe  l’imprudenza  di  salire  sulla 
terrazza  del  convento  per  godervi  il  fresco  della  sera,  e improv- 
visamente assalito  da  violenta  infiammazione  di  gola,  n'ebbe  a 
morire  dopo  due  giorni  di  malattia.  La  perdila  di  un  uomo,  che 
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avevamo  pocanzi  visto  robusto  e sano  più  che  a|tri  mai,  e clic 
ci  fu  rapito  si  crudelmente  nel  fior  dell’ età  (contava  23  anni), 
suscitò  nell' animo  nostro  i più  mesti  pensieri,  che  appoco  ap- 
poco portavan  ciascuno  a gravi  considerazioni  sul  proprio  stato. 
Recapilolando  i pericoli  che  di  numero  tanti  avea  superati 
negli  altri  viaggi,  io  dovetti  aprire  il  cuore  a un  presentimento, 
che  moslravami  nell’  avvenire  una  serie  di  casi  e prosperi  e 
avversi,  ma  senza  che  potessi  idearmi  la  qualità  di  loro  natura, 
nè  l’ epoca  del  loro  avvenimento. 

Eravamo  tuttavia  contristati  da  una  penosa  afflizione, 
quando  vennero  a dirci , che  se  volevamo  presentare  gli  osse- 
quj  nostri  ai  capi  del  monastero,  e'  potevano  come  disoccupati, 
riceverci  in  quel  momento.  Il  padre  guardiano,  al  quale  si 
conferivano,  col  titolo  di  reverendissimo,  onori  da  vescovo,  tro- 
vavasi  fuor  del  chiostro  ( a Costantinopoli , io  credo  ) per  affari 
concernenti  l’ ordino  sno,  e veniva  rappresentalo  dal  padre  vi- 
cario, di  stirpe  Italiano,  dal  padre  procuratore , che  era  Spa- 
glinolo, e finalmente  dal  segretario.  Formano  questi  tre  digni- 
tari il  capitolo  che  amministra  gli  stabilimenti  religiosi  di  Terra 
Santa , dei  quali  6 capo  luogo  Gerusalemme,  o sono  a quel  grado 
elevali  dal  generale  dell’ordine  Francescano.  La  comunità  è 
composta  ordinariamente  di  una  quarantina  di  frati  Italiani  c 
Spagnuoli,  ed  il  convento  che  abita  è un  vasto  edifizio  d’irre- 
golare costruzione,  che  ha  parecchie  corti  c parecchi  giardini, 
con  ricinlo  di  solide  mura. 

Essendo  quel  giorno  domenica,  e di  più  la  festa  dell' As- 
sunzione, nella  chiesa  del  convento  fu  celebrata  la  messa  con 
maggiore  solennità  c con  affluenza  grandissima  di  fedeli.  L’ abito 
mussulmano  da  noi  portato,  eccitò  da  principio  molta  sorpresa, 
c forse  molto  disgusto  nei  poveri  cristiani  ivi  accorsi:  ma  una 
impressione  tanto  sinistra  fu  loro  tolta  via  dall’animo,  quando 
ehbor  visto  che  ci  eravamo  strettamente  uniformati  alla  liturgia 
di  quel  giorno. 
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Dopo  mezzogiorno  il  dragomanno  o l’ fnterpelre  del  con- 
vento venne  a trovarci  da  parte  dei  religiosi,  e si  offerse  di  ac- 
compagnarci alla  chiesa  della  Risurrezione  detta  comunemente 
il  Santo  Sepolcro.  Di  buon  grado  accettammo  l'offerta,  lauto 
più  che  in  quest’ora  il  pubblico  non  vi  era  ammesso:  giacché 
non  é aperta  a tutti  che  in  certe  giornate  e solo  a certe  ore.  La 
folla  dei  pellegrini,  che  per  entrarvi  in  quei  giorni  fa  pressa  c 
tumulto,  è,  mi  dissero,  immensa  ; soprattutto  nella  domenica  di 
Pasqua.  In  queste  occasioni,  i Turchi  che  han  l’incombenza  di 
far  guardia  alle  porle,  li  trattano  con  modi  villani  c brutali;  c 
quantunque  i pellegrini  paghino  una  certa  tassa  per  l' ingresso, 
pur  lì  respingono  e li  percuotono  come  se  fossero  vili  bestie. 
Per  visitare  in  altri  tempi  la  chiesa  vuoisi  ottenere  uno  speciale 
permesso  del  governatore  di  Gerusalemme;  perché  alle  mani  di 
lui  e de’ suoi  subalterni  ne  sono  affidale  le  chiavi. 

Usciti  dalla  Casa  Nuova,  prendemmo  la  via  che  conduce 
alla  porta  di  Betlemme , che  é chiamata  Haral-el-Xassare , o 
Quartiere  dei  Crietiani.  La  prima  strada  a mancina  ci  guidò  in- 
nanzi al  Santo  Sepolcro. — Benché  la  cupola  meravigliosadi  questo 
edificio  si  vegga  du  pressoché  tutti  i punti  della  città,  pure  la 
chiesa  propriamente  detta  è di  malagevole  accesso:  giacché 
manca  di  peristilio,  ed  è quasi  del  tutto  accerchiata  da  fabbri- 
che, che  in  diverse  epoche  fu  permesso  m urare  a ridosso  delle 
sue  mura.  Non  vi  si  entra  che  dalla  parte  d’oriente,  ov’é  un 
vasto  atrio,  dal  quale  discopfesi  una  gran  parte  del  sacro  edi- 
ficio. Quivi  si  fa  un  considerabile  traffico  di  rosarj  e di  croci- 
fissi, e i mercanti  seggon  per  terra  dappresso  ai  loro  banchi. 
Una  facciata  gotica,  oppure  moresca  a due  archi,  sta  in  pro- 
spetto dell’atrio;  e in  origine  serviva  certo  d'ingresso  laterale. 
Una  delle  porle  venne  murata;  l’altra,  che  vi  riman  praticabile, 
é di  una  costruzione  massiccia,  ev’è  aperto  un  finestrino  per 
mezzo  del  quale  si  comunica  colle  persone  che  son  di  fuori.  Si 
vede  su  questa  porta  un  piccolo  fregio  con  bassorilievo, 
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che  rappresenta  la  trionfale  entrata  di  Nostro  Signore  in  Geru- 
salemme. Sorge  a destra  del  loggiato  una  eccelsa  torre,  che  un 

tempo  serviva  di  campanile.  Quando  la  chiesa  è aperta  al  pub- 
blico, la  custodiscono  i Turchi,  i quali,  assisi  sopra  un  divano 
coperto  di  stoic  e guarnito  di  guanciali,  riscuotono  da  quanti 
vogliono  entrare  un  lieve  tributo.  La  costoro  presenza  eccita, 
non  v’  ha  dubbio,  lo  sdegno  nel  pellegrino  che  vien  devoto  a 
visitar  la  tomba  di  Cristo  da  terre  lontane  : e quello  sdegno  a 
mille  doppi  s'accresce,  ove  rifletta  con  qual  tremendo  castigo 
son  puniti  i cristiani  che  osassero  violar  la  soglia  d' una  mo- 
schea. Dee  tutta  volta  racconsolarsi  pensando,  che  se  quel  tem- 
pio e gli  altri  luoghi,  che  son  l’oggetto  della  sua  curiosità  e 
della  sua  venerazione,  non  andaron  distrutti,  bisogna  saperne 
grado  alla  interessata  protezione  dei  Mussulmani.  Si  dentro  che 
fuori,  quell' edificio  niente  offre  di  rimarchevole,  nè  per  l’archi- 
tettura ne  per  gli  ornali.  Han  voluto  coprire  tutto  che  ne  fa 
parte  con  un  sol  tetto,  ed  è perciò  edificato  senza  regola  e sim- 
metria. Ma  entrali-  nel  venerando  recinto,  quando,  chiuse  le 
porte,  non  parlavamo  più  che  a voce  sommessa,  allora  ci  entrò 
nel  cuore  quel  misterioso  e sacro  spavento  ( genius  foci)  che 
inspira  la  religione  del  luogo.  Una  piccola  lastra  di  liscio 
marmo,  che  nel  pavimento  del  vestibolo  era  incassata,  attrasse 
la  nostra  attenzione.  Dissero  che  ricopriva  la  pietra  di  unzione 
su  cui  il  corpo  di  Nostro  Signore  fu  deterso,  unto  e imbalsa- 
malo (1),  prima  che  venisse  depositi  dentro  il  sepolcro.  Questo 
monumento,  sul  quale  ardon  sospese  parecchie  lampade  di 


(I)  Gli  Ebrei  non  imbalsamavano  f morti  all'usanza  degli  Egiziani, 
ma  in  più  semplice  modo.  Fregaran  dapprima  il  radavere  con  varj  aroma- 
li  : ciò  fatto,  lo  inviluppavano  dai  piedi  alla  testa  con  bende  unte  d' olio 
odoroso  ; poi  coprivano  la  lesta  del  morto  con  un  panDOlino  che  area 
presso  a poco  la  forma  di  fazzoletto.  E chiaro  che  i cadaveri  cosi  imbal- 
samati non  potean  conservarsi  che  alcuni  giorni:  e poi  non  praticatasi  una 
tale  operazione  ebe  per  le  persone  ricche  e distinte,  giacché  gli  aromi  e 
i profumi  che  bisognavano,  erano  mollo  costosi. 
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gran  valore,  è attorniato  da  ferreo  cancello.  Ed  eccoci,  pro- 
cedendo più  oltre,  alla  parte  del  tempio  che  propriamente  si 
chiama  navata;  cioè  uno  spazio  aperto  di  forma  circolare  e di 
circa  trenlacinque  passi  di  diametro,  con  intorno  sedici  colonne 
che  sopportano  una  loggia  sormontata  da  cupola,  moltp  rassomi- 
gliante a quella  del  panteon  in  Roma.  In  mezzo  a tale  rotonda, 
c precisamente  ov’  è l’ apertura  che  le  dà  lume,  un  piccolo  mo- 
numento, venti  piedi  lungo  e sei  largo,  s’innalza  sedici  incirca 
da  terra , sotto  una  volta  che  è da  colonne  sorretta.  Questo  mo- 
numento occupa  il  luogo,  ove  suppongono  essere  stato  il  se- 
polcro di  Nostro  Signore;  c bisogna  fare,  per  salirvi,  alcuni  gra- 
dini che  poi  mettono  in  una  cappella.  Non  è superfluo  diro 
che  i primi  fondatori  di  questa  chiesa,  per  ripianare  la  superficie 
ineguale  c ronchiosa  del  monte  Calvario,  furono  obbligali  ove 
ad  abbattere  ed  ove  a rinGancarc  la  pendice;  avendo  cura  però 
che  pochissimo  o niente  si  mutasse  la  faccia  del  luogo , che  si 
credeva  più  immediatamente  il  teatro  della  passione  del  Reden- 
tore. Per  condiscendere  al  desidero  del  dragomanno  che  ci  ac- 
compagnava, noi  deponemmo  i turbanti  e le  scarpe,  e così  en- 
trammo nel  santuario.  Molti  pellegrini  vi  si  traggono  ginocchioni. 
Nella  cappella  esteriore,  osservammo  un  ceppo  di  marmo  di 
circa  un  piede  e mezzo  quadrato,  che  indica  il  posto  ove  stava 
l’Angelo,  che  annunziò  alle  pie  donne  la  resurrezione  del 
Cristo:  Egli  non  è qui;  perciocché  c risuscitato  com'  area  àstio: 
venite,  e vedete  il  luogo  ove  il  Signore  giaceva  (1).  Quinci,  cur- 
vati della  persona,  per  un  uscio  basso  c ristretto,  sul  quale  tira- 
vasi  una  cortina,  entrammo  nel  santuario,  ossia  camera  se- 
polcrale. A mano  destra  è un  altare,  inalzato  sopra  il  sepolcro 
nuovo,  dove,  secondo  antichissima  tradizione,  il  corpo  del  No- 
stro Signore,  dopo  staccato  dalla  croce,  fu  deposto  da  Nicodemo. 
Lampade  d’ oro  c d' argento  in  gran  numero,  donate  dai  prin- 

. (I)  San  Matteo  , XXVIII,  4. 
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cipi  cristiani , ardono  qui  giorno  e notte.  Le  muraglie  sono 
dentro  incrostate  di  marmo  grigio,  e la  volta  tutta  quanta  è 
annerita  dal  fumo.  Angusto  è lo  spazio  dinanzi  all'  altare,  c 
non  contiene  che  tre  o al  più  quattro  persone.  Dopo  rima- 
sti alcuni  minuti  in  ginocchio  a contemplare  i misteri  della  Re- 
denzione, che  in  questo  sacro  luogo  ebbero  compimento,  di  là 
ritirandoci  passammo  nel  coro  del  tempio,  che,  posto  contro 
l’entrata  del  Sepolcro,  guarda  lcvanto,  c appartiene  ai  Greci 
della  Chiesa  Orientale.  Non  debbo  qui  pretermettere,  che  quan- 
tunque i cristiani  d' ogni  nazione  possano  visitare  con  devoto 
intendimento  i santuarj  c le  cappelle,  di  cui  in  seguilo  farò 
discorso;  pure,  l’unica  setta  a cui  si  diedero  in  custodia  ha  la 
speciale  autorità  di  celebrarvi  pubblicamente  i riti  del  culto. 
Cessi  adunque  la  meraviglia,  che  si  le  diverse  parti  della  chiesa 
e si  le  reliquie  eh’ essa  contiene,  sicno  stato  più  volle  l’oggetto 
di  controversie  fra  le  comunioni  rivali.  Perchè  come  bisogna  com- 
prarne la  proprietà  dai  turchi  magistrali,  cosi  facilmente  nc 
viene  a possesso  il  maggiore  offerente.  Prima  dell’  anno  1685  i 
Cattolici  Romani  o Latini,  come  quivi  son  chiamati,  avevano 
dell’  intera  chiesa  un  tranquillo  dominio,  e il  diritto  sol  essi  di 
celebrarvi  le  cerimonie  religiose.  Ma  i Greci  della  Chiesa  d’Oricntc 
ne  usurparono  in  quell’anno  i privilegj,  c insorsero  allora  le 
più  violenti  discordie.  Nel  12  marzo  1808,  un  incendio,  che  ebbe 
principio  dalla  cappella  Armena,  c clic  di  là  si  propagò  alla 
cappella  Greca,  alle  celle  doTrancescani,  alla  cappella  della  Ver- 
gine e alla  grau  cupola,  ridusse  in  cenere  una  gran  parte  del- 
l'edificio: alcune  colonne  di  marmo  bellissime,  e parecchi 
mosaici,  che  la  fondatrice  del  (empio,  Sant’EIena,  fatto  area  co- 
struire, furon  consunti  dal  fuoco:  solo  fra  tanti  danni  rimase 
intatto  il  Sepolcro!  La  fabbrica  che  oggi  sussiste,  incominciata 
subito  dopo  il  disastro,  nel  settembre  del  1810  fu  condotta  al 
suo  fine. 

All’epoca  dell’incendio,  gli  stabilimenti  di  Terra  Santa  non 
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potevan  disporre  di  molto  danaro:  Roma  occupami  d’altre  cose, 
e lo  zelo  religioso  dei  cristiani  d' Europa  s’ era,  a detta  de’  mo- 
naci, assai  raffreddato.  Ne  venne  però  che  i Greci,  secondati  dai 
Russi,  essendosi  offerti  di  ristabilir  quel  tempio  a loro  spese,  ot- 
tennero il  possesso  delle  parli  che  si  reputano  le  più  importanti 
dell’  edificio:  quindi  l’antipatia  che  regna  mortale  pur  troppo  fra 
i membri  delle  due  comunioni;  e che  manifestandosi  talvolta 
con  alti  d’aperta  ostilità,  dà  luogo,  se  vogliamo  creder  veraci  i 
racconti  di  alcuni  viaggiatori,  a scene  violente  che  pregiudicano 
tanto  la  causa  c gl’  interessi  del  cristianesimo. 

Ma  non  più  di  questa  digressione,  c si  torni  al  coro  del 
tempio.  Appartiene  ai  Greci,  come  già  dissi,  ed  è condotto  come 
ogni  altro  edificio  di  questo  genere.  Ila  nell'  interno  un  recinto 
murato,  che  alla  sua  estremità  verso  oriente  si  termina  in  semi- 
cerchio, ove  si  trova  l’altar  maggiore.  Nel  mezzo  del  pavimento 
è incrostalo  un  segno  di  forma  circolare,  che  i Greci  chiamano 
l’ ombelico  della  terra,  perchè  lo  riguardano  come  il  centro  del 
mondo  (1).  La  cerimonia  della  distribuzione  del  fuoco  sacro 
ha  luogo  in  questa  cappella  il  sabato  santo.  Pretendono 
che  questo  fuoco  esca  in  miracolosa  maniera  fuor  del  Sepol- 
cro; e i pellegrini  della  comunione  greca  vi  accendono  le  loro 
torce,  credendo  che  venga  dal  cielo.  All’estremità  occidentale , 
eh' è la  rotonda  del  Sepolcro,  hanno  fatto  un  modesto  oratorio 
ad  uso  dei  Cofli,  il  quale  però  non  comunica  con  esso  Sepolcro. 
Le  arcate  c le  volte  sottostanti  alle  adiacenti  gallerie  son  chiu- 
se, e occupato  da  frali  Armeni,  Georgiani,  Abissini,  c da  altri 
religiosi  delle  diverse  comunioni  cristiane,  c porta  ciascuno  gli 
ornati  secondo  il  gusto  della  setta  a cui  appartiene. 

Di  là  ci  condussero  alla  cappella  dell'  Apparizione,  che  tro- 
vasi dal  lato  settentrionale,  c die  fu  così  nominata,  giacché  po- 
ti) Gli  amichi  geografi  Cristiani  ponevano  la  Terra  Santa  nel  centro 
biella  terra  conosciuta. 
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sta  nel  luogo  islesso  dove  il  Signore,  dopo  risorto,  comparve  a 
Maria  Maddalena  per  racconsolarla  nel  suo  cordoglio.  I Latini 
la  posseggono  soli.  Una  porta,  fatta  nel  muro  a sinistra,  conduce 
alle  loro  celle  che  non  hanno  altra  uscita.  Di  guisa  tale,  seb- 
bene abbian  voce  di  custodire  il  Sepolcro,  nulladimeno  debbono, 
in  realtà,  dirsi  prigionieri  a discrezione  dei  Turchi,  che  ne  sono 
veracemente  i guardiani.  I frati  v’  introdussero  un  organo,  che 
tanto  cagiona  di  noia  ai  Greci  loro  vicini,  la  di  cui  liturgia 
vieta  ogni  sorta  di  musicali  strumenti  nei  riti  del  servigio  divi- 
no. Oltre  l’altare  del  centro,  avvene  uno  più  piccolo  a mancina 
dedicato  alla  Santa  Croce ; e vicino  alla  porta  un  altro,  che  fu 
eretto  in  memoria  della  flagellatione  del  Salvatore.  Infatti  ve- 
desi  in  uno  sfondo  un  frammento  della  colonna  di  granito,  che 
si  dimostra  come  l' identico  pilastro  a cui  Cristo  fu  avvinto  (1). 

Passati  da  questa  cappella  al  ricinto  dell’  altra,  che  appar- 
tiene ai  Greci,  e che  abbiam  già  descritta,  ci  trovammo  dinanzi 
all’affare  della  Prigione,  nella  quale  Gesù  fu  rinchiuso  mentre  i 
Giudei  facevano  i preparativi  del  suo  martirio.  Subito  dietro  al 
coro  è un  altare  posto  nel  sito  in  cui  i soldati  geltaron  le  sorti 
sulla  tunica  di  lui.  Un  poco  a destra  di  questo  altare  si  trova  una 
scala  di  circa  trenta  gradini,  per  la  quale  scendemmo  a un  san- 
tuario sotterraneo  detto  Cappella  di  Sant’Elena,  che  è totalmente 
spoglia  di  ornali.  Un’altra  scala  di  undici  gradini  ci  condusse 
di  là  ad  una  grotta  scavata  nel  monte,  dove  la  madre  di  Costan- 
tino trovò,  dicono,  le  tre  croci.  Fu  dopo  questa  scoperta  che 
l’ imperatrice  fece  innalzare  lo  stupendo  edificio,  del  quale  si 


(1)  L’ autore , come  amico  del  vero  , darà  opera  di  non  omettere  nes- 
suna di  quelle  cose  a cui  in  Gerusalemme  suolti  d'ordinario  richiamar  l’ at- 
tenzione del  viaggiatore , qualunque  sia  d'altronde  il  ridicolo  a cui  questo 
spirito  di  candore  possa  esporre  la  sua  opinione.  Una  volta  per  tutte  : ciò 
che  egli  narra  delle  reliquie  e delle  località,  non  forma  necessariamente 
articolo  di  fede  ; c poi  spera  che  il  lettore , facendo  qualche  stima  del  suo 
criterio , non  voglia  confonderlo  con  quegli  uomini  che  tutto  credono  cie- 
camente. 
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«oggono  oggi  gli  avanzi.  Rimontando  alla  chiesa  trovasi  a mano 
sinistra  una  cappella  denominala  l'Improperio,  dove  Tanno  vedere 
un  ceppo  di  marmo,  che  dicono  esser  quello  su  cui  si  assideva 
Nostro  Signore,  quando  i soldati,  poiché  rivestito  di  regie  inse- 
gne, gli  dicevan  ingiurie  c gli  davano  schiaffi.  Quindi  per  una 
scala  angusta  ed  oscura  salimmo  al  monte  Calvario  o Golgota. 
Ila  questa  scala  diciannove  scalini:  alcuni  sono  di  legno?  ai 
appoggiano  alla  muraglia  della  chiesa,  gli  altri  furono  collo 
scalpello  incavali  nel  masso.  11  Calvario  é a scilocco  del  Sepol- 
cro, c n’  è cento  passi  all’ incirca  lontano.  La  sua  cima  è una 
specie  di  piattaforma  che  ha  da  ogni  lato  quarautascttc piedi,  c 
sulla  piattaforma  s’ innalzano  due  cappelle  che  da  una  volta 
sono  divise:  in  quella  del  fondo  si  vede  un  mosaico,  che  indica 
il  posto  dove  Gesù  fu  confitto  in  Croce,  c in  quella  sul  davanti 
è un  altare  o una  tavola  di  marmo  traforala  in  guisa,  che,  senza 
poterle  toccare  si  veggono  le  tre  buche  dove  rizzarono  le  tre 
croci,  ed  anche  la  fenditura  apertavi  dal  terremoto  quando  il 
figliuolo  di  Dio  spirò.  Lo  scettico  dirà  senza  dubbio,  c lo  ha 
dello,  che  queste  buche  opera  sono  dell’uomo:  ma  la  fenditura 
del  monte,  per  quanto  l’epoca  possa  esserne  controversa,  da  lutti 
si  reputa  soprannaturale.  Tuttavolta,  la  prova  di  siffatte  partico- 
larità secondarie  non  è di  momento  agli  occhi  del  pio  pellegri- 
no: una  serie  di  irrefragabili  testimonianze  lo  ha  convinto,  a in- 
tera sua  soddisfazione,  quello  essere  certamente  il  luogo  ove 
terminarono  i patimenti,  le  umiliazioni  e 1’ agonie,  che  Gesù 
Cristo  fu  condannalo  a soffrire  prima  del  suo  glorioso  trionfo. 
Si,  le  cose  che  il  Cristo  dovea  tollerare,  secondo  che  Dio  r averi 
dichiarato  per  la  bocca  de’  suoi  Profeti,  tutte  si  consumarono  a 
pochi  passi  dal  luogo  ove  ora  noi  siamo;  ed  ove,  dopo  essere 
stati  gran  tempo  assorti  nella  contemplazione  di  questo  fatto  che 
si  avverò  (1),  noi  meditiamo  le  conseguenze  che  ebbe  innumere- 
voli e segnalate  nel  mondo  cristiano! 

(I)  Auctor  nominò  cjus  Chmtus.  Tiberio  imperante,  per  procurato- 
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La  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  non  ha,  come  dissi  di  sopra, 
né  sculture,  nè  dipinti  che  sian  rimarchevoli;  assicurasi  imlla- 
d imeni),  e ciò  è molto  probabile,  che  quadri  d’immenso  prezzo 
ornassero  le  sue  mura.  Andarono  forse  vendali  in  momento  di 
gran  bisogno:  giacché  non  ban  limiti  le  arante  o contribuzioni 
forzose  che  dalle  autorità  locali  sono  imposte  continuamente  ai 
Cristiani  colle  più  frivolo  scuse. 

Dopo  ogni  cosa  veduto  che  d’importanza  racchiude  quel 
celebre  santuario,  noi  ritornammo  al  convento;  ed  esprimevamo, 
calumiti  facendo,  il  rammarico  che  i primi  fondatori  di  questo 
edificio,  c degli  altri  che  di  tal  sorla  esistono  in  Terra  Santa, 
non  si  limitassero,  nel  porre  al  coperto  i luoghi  sacri  da  loro 
venerali,  a solo  proteggerli  dalle,  intemperie  delle  stagioni  c 
dagli  oltraggi  dei  profani;  giacché  se  lasciavanli  nello  stato 
primitivo  senza  il  sopraccarico  di  adornamenti  stranieri,  è » 
credersi  che  sarebber  mancale  allo  scettico  molte  cagioni  di 
dubbio,  c clic  tulli  coloro  che  in  materie  di  culto  non  sentono 
dime  gli  attuali  custodi,  di  più  buon  grado  preslcrebbero  fede 
agli  avvenimenti  di  cui  ci  rinnovano  la  memoria.  Lo  zelo  poco 
illuminato  clic  indusse  i primi  cristiani  a mutar  la  faccia  dei 
luoghi  per  ergervi  tabernacoli  ed  altari,  certo  più  nocquc  ai 
veri  interessi  della  religione,  che  non  avrebbero  fallo  i guasti 
del  tempo  ed  anche  il  totale  esterminio  de'  Luoghi  Santi.  Cosi 
la  pensiamo  noi  oggi:  ma  non  vuoisi  obbliare,  che  all’ epoca 
in  cui  questo  monumento  s' inalzò  sul  Calvario,  cravi  tra  i 
cristiani  più  clic  ai  di  nostri  unità  di  opinioni  c di  affolli.  La 
fede  loro,  bersaglio  si  lunga  pezza  a guerre  c violenze,  avea,  per 
la  conversione  al  cristianesimo  di  Costantino,  verso  il  principio  del 
secolo  quarto,  conseguito  in  quel  tempo  un  luminoso  trionfo 
sulle  superbe  credenze  del  mondo  pagano.  Sino  allora  i cristiani 


rem  Pentium  Pilamm , supplirlo  ailferlus  crai.  Tacilo.  Ann.  Uh.  II'. 
caii.  -VI  IV.  — Vedi  atielic  Svclonio. 
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s’ erano  contentali  di  geniere  e di  vegliare  segretamente  su  i 
luoghi  che  riiimuculavano  l’origine  del  loro  culto;  ma  quando 
poterono  adorare  finalmente  con  libertà  e senza  tema  il  Dio 
vero,  vi  edificarono  tosto  monumenti  piu  duraturi  di  quelli  che 
servivano  prima  a indicarli,  e con  magnificenza  gli  ebbero  fatti 
degni  del  Nume,  a cui  la  volontà  unanime  li  consacrava  di  uu 
popolo  riconoscente  c divoto. 

Uscendo  dalia  città,  per  la  porta  di  Ilab-cs-Sciam,  o porta 
di  Damasco,  anticamente  d'Efraira,  arrivammo  in  un  luogo 
chiamato  Bezelha,  o Coenopoli,  subborgo  oggi  situato  al  nord 
delle  mura  della  città,  ma  anticamente  compreso  nel  recinto 
delle  medesime:  in  quell'epoca  era  abitalo  dallo  infime  classi 
del  popolo;  laoude  oggi  non  scorgonvisi  neppur  le  tracce  dello 
case.  < 

A pochi  passi  dalla  strada,  a mau  diritta,  c una  specie  di 
antica  cava,  l’ ingresso  della  quale  oggi  murato,  guarda  mezzo- 
giorno. Prelendcsi  che  in  questa  grotta  il  profeta  Geremia  scri- 
vesse lo  sue  Lamentazioni.  1 Turchi  posseggonla  senza  rivali,  c 
ne  han  confidala  la  guardia  ad  uu  Dervis,  che  abita  in  una  casu- 
pola contigua  : i cristiani  non  vi  sono  ammessi.  Presi  una 
ltibbia,  la  più  sicura  e istruttiva  guida  di  questi  luoghi,  c aper- 
tala nel  punto  ove  sono  le  sublimi  ispirazioni  del  profeta,  lessi: 
Come  siede  solitaria,  ed  è divenuta  simile  ad  una  vedova,  la  città 
piena  di  popolo!  Come  é divenuta  tributaria  quella,  ch'era  grande 
fra  le  genti,  signora  fra  le  provincid...  Le  porle  (Tessa  sono  affon- 
date in  terra:  spezzate , disfatte  le  sue  sbarre....  La  sua  bellezza  è 
svanita...  Le  sue  vie  sono  piene  d’ immondezze.... 

Senza  accorgermi  di  quello  che  io  faceva,  guardavano  d'in- 
torno, cercando  cogli  occhi  colui  del  quale  parevatni  sentir  la 
voce:  ma  nulla  umana  creatura  si  offrì  alla  mia  vista!  Mi  prese 
furie  raccapriccio  a pensare,  clic  ivi,  proprio  nel  luogo  ove  io 
stava,  un  invisibile  nume  venne  già  tempo  comunicando  la  sua 
prescienza  ad  uu  uomo  da  (ulti  posto  in  deriso,  e lo  fece  atto  a 
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dipingere  con  fedeltà,  c per  cosi  dire  letteralmente,  le  vicende 
future  d’ una  città,  che  al  tempo  delle  sue  profezie  tutti  possedca 
gli  clementi  d' una  immensa  grandezza. 

Tornammo  in  seguito  sulla  via  di  Damasco,  e un  mezzo 
miglio  circa  fuor  dalla  porta  di  questo  nome  si  ritrovarono  de- 
gli antichi  sepolcri,  che  la  nostra  guida  chiamava  Tombe  dei 
He.  Vi  si  entra  per  una  discesa  che  mette  a corte  spaziosa  ed 
aperta,  la  quale  è di  parecchi  piedi  scavata  nella  medesima  roc- 
cia, e somiglia  ad  una  pclricra  o a un  renaio.  Dalla  parte  d'oc- 
cidente la  è chiusa  c intagliata  a guisa  di  loggia,  che  ha  un  cor- 
nicione di  elegante  lavoro  con  fregi  di  fiori  e frutta. 

A sinistra,  ossia  a mezzodì  d’essa  loggia,  che  sembrerebbe 
qui  posta  a solo  ornamento,  i una  porta  bassa  ed  angusta,  per 
la  quale  si  entra  a un  vestibolo  dai  dicci  ai  dodici  piedi  qua- 
dralo c sci  allo.  Diramami  da  questo  vestibolo  più  corridoi,  che 
traggono  a cinque  o sci  camere  funerali,  nei  muri  c nel  pavi- 
mento delle  quali  trovatisi  nicchie  di  dimensione  e di  forma 
isvarialc  per  collocarvi  i defunti.  Ognuna  di  tali  camere  era 
chiusa,  per  quanto  sembra,  da  porte  di  pietra  massiccie,  ed  in- 
cise con  mirabile  scoltura.  Frammenti  di  sarcofagi  sparsi  qua  c 
là  attestano  il  guasto  di  coloro,  clic  per  cupidigia  di  ritrovarvi 
tesori,  profanarono  l'asilo  dei  morti  (1). 

Lasciando  questi  sepolcri,  c procedendo  più  oltre  a setten- 
trione; giungemmo  ad  altre  funebri  stanze,  ma  si  per  la  confi- 
gurazione, c si  per  l’ architettura,  inferiori  a quelle  già  visitate. 
La  nostra  guida  dcnominollc  Tombe  dei  Giudici. 

Da  una  eminenza  vicina  godemmo  la  vista  deliziosa  di  una 


(I)  Lo  storico  GiosefTo  parla  delle  stanze  sepolcrali  dei  re  , conio  so 
fossero  in  questo  luogo:  ma  ignorasi  di  quali  re  intenda  egli  parlare; 
giacche  i monarchi  della  Giudea  seppellivansi  sul  monte  Sion  , nella  citi*  di 
David  padre  loro.  Alcuni  viaggiatori  soli  d'avviso,  clic  tali  sepolcri  fossero 
costrutti  da  Agrippa,  che  quella  parte  della  citta  volle  fare  più  grande  e 
più  bella:  ma  I' opinione  piu  ricevuta,  sia  clic  siati  lavoro  d'Elena , regina 
d'Adiabea , c d' Isato  figliuolo  suo 
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valle  ben  coltivata,  che  si  estende  versola  Samaria. Perché  gli  i 
questo  un  luogo,  tra  i pochi  nei  dintorni  di  Gerusalemme,  ove 
trovatisi  alcune  piante,  — piante,  a dir  vero,  che  tulle  sono  di  un 
verde  smorto  come  i mandorli  c gli  olivi,  — cosi  molto  è fre- 
quentato dagli  abitanti,  massimamente  nei  giorni  festivi.  Ma  gli 
Israeliti  non  si  abbandonano  agl’innocenti  piaceri,  con  che  gli 
Europei  si  ricreano  in  tali  giorni,  della  danza  c del  canto. — Cessò 
il  fragoroso  rumor  dei  tamburi,  mula  è la  voce  degli  uomini 
sollazzevoli : tace  il  suon  della  lira  ch’è  cosi  dolce.  — Anche  il 
vino  è dalle  tavole  escluso.  — Le  cunzoni  più  non  allegreranno 
i banchetti.  — Quantunque  la  vite  prosperi  maravigliosamente  in 
questi  terreni,  pure  quasi  nessuno  si  briga  di  coltivarla;  c il  poco 
di  vino  che  raccattano,  è consumalo  prcssocchè  tutto  nei  mona- 
steri: giacché  i Turchi  hanno  bensì  interesse  di  mantenere  que- 
gli stabilimenti,  ma  non  si  pigliano  gran  fatto  cura  degli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  c dei  Agli  d’ Isracllo.  Il  giorno  ahi!  fu 
predetto  clic  i dominatori  legittimi  della  Giudea  vivrebbero  schiav  i 
nel  paese  nativo,  ove,  per  cagione  della  loro  perversità,  munge- 
rebbero il  pane  a peso  e nella  paura,  e berrebbero  l’acqua  a 
sorsi,  e in  una  grande  afflizione  di  spirito. — Di  là,  camminando 
per  mezzo  i campi  nella  direzione  del  sud-est,  giungemmo  allo 
ingresso  della  valle  del  Cedron,  ove  si  trovano  alcune  vigne  cd 
alcuni  oliveti.  Giace  questa  valle  tra  il  Monte  degli  Olivi,  c le 
colline  sulle  quali  è fabbricata  Gerusalemme,  cd  é limite  alla 
città  dalla  parte  orientale:  volgendo  quasi  direttamente  a mez- 
zogiorno, quanto  più  si  estende,  tanto  più  divicn  larga  e pro- 
fonda. La  parte  inferiore  di  questo  burrone,  fra  il  tempio  c il 
Monte  degli  Olivi,  forma  la  valle  di  Giosafalte.  Al  Ganco  della 
collina,  ove  sorgon  le  mura  della  città,  v'è  un  cimitero  turco. 

Rientrammo  in  Gerusalemme  per  la  porta  di  Santo  Stefano. 
Immediatamente  sull'ingresso  della  città  si  trova,  a sinistra,  una 
piccola  via  che  conduce  all’  IJaram-Sccrif , ossia  alla  grande 
moschea,  che  è situala  dappresso  alla  porla  Seltc-Mcriam.  Avvi 
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su  io  cinta  un  ampio  serbatoio,  venti  piedi  lungo,  quaranta  targo 
e dieci  profondo:  ma  oggi  è affatto  sena'  acqua.  Macchie  di  fichi 
d' India  c cespi  d'erbe,  crescono  nel  suo  fondo  c sulle  sue  rive: 
nella  parte  orientale  vi  si  veggono  alcuni  archi  oggi  murati  (1). 
Questo  é,  non  v'ha  dubbio,  il  monumento  più  antico  di  Gerusa- 
lemme, ed  oltre  un  interessante  modello  dell’ architettura  pri- 
mitiva degli  abitanti.  Tutti  i viaggiatori  concordi  si  trovano  a 
dire,  clic  sia  la  piscina  di  Bclhesda,  tanto  rinomata  nelle  pagine 
sante,  come  il  luogo  ove  accadde  la  scena  del  paralitico  ram- 
mentata da  San  Giovanni.  È verosimile  che  ivi  si  purificassero 
gli  agnelli  prima  che  venissero  offerti  in  sacrificio  nel  Tempio. 
I Maomettani  Io  chiamano  Birktt-el-Serai,  ossia  lo  stagno  del 
palazzo. 

Al  nord  delia  porta  di  Santo  Stefano  intra  muros  mostrano 
il  posto  della  casa  ove  nacque  la  Vergine  Santa.  Fu  quivi  un 
monastero  sotto  il  (itolo  e il  patrocinio  di  Sant’Anna,  che  va  oggi 
al  lutto  in  rovina.  La  chiesa  è convertita  in  moschea.  Alcuni 
passi  più  lungi  s’indica  pure  la  casa  di  Simeone  il  Fariseo,  dove 
Maria  Maddalena  confessò  i suoi  peccati.  Il  quartiere  al  nord- 
est  della  città  ò rallegrato  da  giardini  con  bei  pianiamomi  di 
olivi  c di  fichi. 

La  via  per  la  quale  dalla  porta  Santo  Stefano  si  ascende  al 
Calvario  6 dagl’indigeni  denominala  Haral-el-Allam:  in  questa 
l’attuale  governatore  di  Gerusalemme  ha  il  palazzo, che  fu  mu- 
rato, se  vuoisi  credere  alle  tradizioni,  nel  luogo  medesimo  ove 
abitava  il  famoso  Ponzio  Pilato;  edificio  bensi  vasto  ma  irrego- 
lare, che  tocca  quasi  l’ atrio  del  Sakhrat,  ossia  principale  mo- 
schea. La  celebre  Scala  Santa  per  cui  si  montava  alla  sala  giu- 
diziaria, fu  quindi  tolta  e portala  a Roma,  ove  la  collocarono 


(t)  Avca  nella  sua  origine  cinque  logge  per  dovo  entravano  gl' in- 
fermi : e per  ciò  forse  fu  chiamalo  Beihesda , o luogo  della  Misericordia  , a 
cagione  delle  mirabili  cure  che  vi  operò  Gesù  Cristo . massime  quella  del 
paralitico. 
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presso  la  chiesa  di  San  Giovanni  Laterano.  La  parte  della  strada 
che  mena  di  là  al  Calvario  chiamasi  dai  cristiani  Via  dolorosa, 
in  commemorazione  dei  patimenti  che  Nostro  Signore  durovvi 
enormi,  traendo  col  peso  della  croce  al  luogo  del  suo  supplicio: 
sale  con  degradato  pendio,  e di  mano  in  mano  che  si  avvicina 
al  Calvario,  dove  finisce,  più  si  fa  stretta.  Noi  seguitammo  col 
divoio  pensiero,  e a dir  cosi  passo  passo  il  nostro  divin  Reden- 
tore, intanto  che  ci  andavano  dimostrando  nel  seguente  ordine 
le  diverse  stazioni,  che  ricordano  gli  ultimi  suoi  momenti  sopra 
la  terra. 

1°  Una  volta  che  aitraversa  la  via,  chiamata  la  Volta  dtl- 
V Ecce  Uomo,  con  sopravi  una  finestra  io  due  pertugi  divisa  da 
una  colonna,  dalla  quale  Pilalo  additò  Gesù  al  popolo,  dicendo: 
« Ecco  1’  Uomo!  » (S.  Gio.  XIX,  5j. 

2"  il  posto  dove  Gesù,  commosso  al  rammarichio  delle  donne 
che  lo  seguivan  piangendo,  a lor  si  rivolse  con  queste  parole  di 

consolazione:  a Figlie  di  Sionne,  di  me  non  piangete. • 

(S.  Lue.  XXIII,  28). 

3°  Il  luogo  dove  la  Vergine  Santa,  alla  vista  dell’  orribile 
scena,  si  svenne  vinta  dal  materno  dolore. 

4°  li  luogo  dove,  perchè  Gesù  soccombea  sotto  il  carico  della 
croce,  i soldati  obbligarono  Simeone  il  Cireneo  a dargli  aiuto 
(S.  Luca,  XV11I,  26):  e questo  luogo  è indicato  da  un  tronco  di 
colonna,  che  ritrovasi  pressoché  sui  confini  della  città  bassa. 

5°  La  casa  di  Lazzaro. 

G°  La  casa  del  ricco  malvagio  (Nabal). 

7°  La  casa  donde  usci  Veronica,  o Berenice,  e profferse  a 
Gesù  un  fazzoletto  perchè  si  asciugasse  dal  sangue  la  fronte. 

8U  La  Porta  Giudiziaria  segnava  un  tempo  i limiti  della 
città. 

9°  E finalmente  il  Cai»  ario,  sul  quale  Gesù  fu  crocifisso.  Sulle 
carte  che  accompagnano  generalmente  le  descrizioni  della  moder- 
na Gerusalemme,  una  linea  convenzionale,  che  dalla  porta  di  Bet- 
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(emine  si  estende  quasi  dirittamonlc  sino  alla  porta  di  Damasco, di* 
' mostra  quali  anticamente  fossero  da  questo  lato  i confini  della  cil- 
tà.II  monticello  denominalo  Calvario  osservasi  fuori  della  linea;  di 
sorta  che  il  popolo  giù  dalle  mura  potova,  come  si  vede,  leggere 
facilmente  il  cartello  imposto  sul  Nazareno,  a Un  tal  cartello  fu 
letto  da  molli  Giudei,  perchè  il  luogo  dove  Gesù  fu  crocifisso 
distava  poco  dalla  città.  » La  parte  della  moderna  Gerusalemme, 
che  rimane  fuori  di  detta  linea  di  convenzione,  è tutta  piena  di 
nuove  case,  esclusivamente  abitate  dai  cristiani,  ch’ivi  richiama 
la  vicinanza  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro;  nè  vi  ha  reliquia  che 
indichi  essere  stata  in  nessun  tempo  compresa  entro  il  ricinto 
della  antica. 

Dopo  mezzogiorno  scendemmo  la  Via  Dolorosa,  che  è la  prin- 
cipale di  Gerusalemme,  per  condurci  a render  grazie  al  Mutzel- 
lim  per  la  scorta  che  ne  aveva  fornita  a proteggere  la  nostra 
corsa  lungo  le  sponde  del  Giordano,  e le  rive  del  Mar  Morto. 
Lo  trovammo  assiso  nel  terrazzo  del  suo  palagio  in  mezzo  a pa- 
recchi servi  che  gli  facevan  corteggio.  11  terrazzo  domina  l'atrio 
della  grande  moschea,  che  di  là  rappresenta  una  bella  veduta. 
Questo  atrio,  ossia  rrcidlo  esteriore  (1),  è,  secondo  Maudrell, 
cinqucccntovcnli  passi  lungo  e trecento  settanta  largo,  ed 
occupa  per  conseguenza  una  gran  parte  del  suolo  racchiuso  fra 
le  mura  della  città,  che  da  levante  e da  mezzogiorno  gli  fan  con- 
fine. All’ovest  lo  attornia  una  serie  di  edificj  turchi,  dove  sono 
le  case  delle  persone  addette  al  servizio  della  moschea,  le  scuole 
de’fanciulli  ( medresè } ed  alcuni  oratorj  privati.  Da  questo  lato  vi 
si  entra  per  quattro  porte.  A settentrione  é terminato  in  parte 
da  case,  c in  parte  da  una  muraglia  con  tre  usci,  che  tutto  il  di 
stanno  aperti,  e pei  quali  passa  chiunque  ne  abbia  talento  senza 
dare  nell’occhio.  Ma  guai  aU’incaulo,  che,  non  essendo  Mussul- 
mano, si  facesse  veder  nel  ricinto!  Se  è un  cristiano  di  Gerusa- 


(I)  Chiamato  Kl-Haraiu  Soerif,  cioè  il  nobile  palazzo  del  raccoglimento. 
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lemme  vicn  condannato  a tremendo  castigo;  e se  è Europeo,  colla 
scusa  della  sua  ignoranza,  e collo  sborso  di  multa  enorme,  può 
farla  netta.  Quattro  piccole  (orricclle  s’inalzano  svelte  suU’alrio, 
una  sul  mezzo  del  muro  occidentale,  e le  altre  in  tre  canti:  quel 
del  sud  est  non  ne  ha  punto  (1).  La  superfìcie  del  ricinto  6 uguale, 
benché  un  poco  inclinata  a levante:  qua  e là  cipressi  ed  arbusti, 
ina  tanto  radi  da  non  farvi  che  picciol  ombra. 

Si  estolle  nel  centro  dell’  atrio  la  famosa  moschea  di  Omar, 
così  detta  perchè  la  incominciava  il  califfo  di  questo  nome, 
quantunque  la  finissero  i successori.  Essa  forma  un  ottagono 
regolare  (2),  e le  sovrasta  una  cupola  sferica,  in  cima  alla  quale 
risplcndc  la  mezza  luna  indorata.  Su  piattaforma  eminente  la  edi- 
ficarono (3),  e vi  si  ascende  per  larga  e facile  scala  di  sci  gra- 
dini. Ha  quattro  porte,  che  guardano  ai  quattro  punti  cardinali: 
tre  di  esse  porte  sono  difese  ed  adorne  da  una  tettoia  del  più 
elegante  lavoro:  quella  del  nord  solamente  ha  una  loggia  che  è 
sopportata  da  otto  marmoree  colonne  di  ordin  corintio.  Ciascuno 
dei  quattro  Iati  si  rappresenta  con  otto  finestre;  ma  il  lato  per 
dove  si  entra  con  cinque:  le  quali  pompeggiano  tutte  di  vetri 
dipinti.  Ogni  prospetto  dell’ edificio  s’illeggiadrisce  di  cornicioni 
in  guisa,  che  ne  appare  come  racchiuso  da  pilastri  ogni  fianco. 
Le  muraglie  nel  fondo  son  rivestite  di  un  marmo  turchino  e 
bianco:  l’ interno  dell’  atrio  è però  lastricato  di  marmo  bianco. 
La  parte  superiore  delle  muraglie  ov'è  il  fregio,  risplcnde  di 
mattoni  inverniciati  a diversi  colori  : ma  vi  primeggia  la  tinta 
azzurra  (fe).  Questi  mattoni,  Tramezzati  con  arabeschi  e con  ver- 
setti del  Corano,  si  veggono  a gran  distanza,  e formano  un 
mosaico  fantastico  ad  una  e grazioso.  Il  tetto,  clic  s’ inalza  con 

(I)  In  generalo  Io  moschee  non  hanno  che  un  minarcllo;  ma  quelle 
edificate  dai  sultani,  o da  persone  di  regio  sangue,  ne  hanno  quattro. 

(9)  Dicono  abbia  70  piedi  di  diametro,  e sia  alta  90. 

(3J  II  ricinto  interno  , a cui  Tu  imposto  il  nome  di  Stoa,  è lungo  dal 
nord  al  sud  ISO  passi,  399  dall'est  all'ovest. 

(t)  Veduto  da  lungi,  l'edificio  appar  colorito  di  un  bel  zaffiro. 

Si 
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dolce  pendio  verso  la  lanterna  che  è in  cima  alla  volta,  e clic  é 
incrostata  di  mattoni  dipinti, è lutto  coperto  di  piombo,  coperta  di 
piombo  è anche  la  volta. Offre  questo  edificio  un  leggiadro  modello 
di  architettura  orientale,  architettura  che  fa  col  suo  carattere, 
più  elegante  clic  grandioso,  un  nobile  contrapposto  alla  seve- 
rità delle  fabbriche  che  le  sorgono  per  intorno.  Tale  è il  tem- 
pio famoso  dell’islamismo,  che  dai  Mussulmani  chiamalo  Sak- 
liral,  deve  il  suo  nome  e la  sua  esistenza  ad  un  ceppo  enorme 
di  pietra  greggia  che  occupa  il  centro  della  moschea:  gli  è un 
frammento  della  roccia  calcarea  su  cui  è fabbricata  Gerusalemme, 
che  ivi  lasciaron  si  rozzo  come  uscì  della  cava:  d'esso  macigno 
parecchie  storie  si  narrano  meravigliose  in  Oriente , tra  le 
quali  se  una  tanto  fosse  mai  vera,  i settatori  del  pseudo-profeta 
dovrebbero  averlo  in  conto  di  preziosa  reliquia.  Perché  tenuto 
con  grande  scrupolo  sempre  nascosto  agli  occhi  dei  miscredenti, 
io  chiamarono  Iladjar-cl-Sakhral,  ossia  pietra  nascosta;  e in  con- 
seguenza El-Sakhrat  dissero  la  moschea.  La  quale  pei  Turchi  è 
sulla  terra  il  luogo  più  sacrosanto  dopo  la  Mecca,  e non  lo  pos- 
sono avvicinare  i Cristiani.  È di  proprietà  dei  Mussulmani  della 
setta  degli  Aliatiti,  che  é molto  numerosa  e molto  stimata. 

La  moschea  di  El-Aksa  si  inalza  subito  dietro  il  Sakhrat, 
ed  è contigua  al  muro  meridionale  dell’ atrio,  eh’ è sul  piano 
medesimo  della  città.  La  gran  distanza  non  ci  permise  notare 
ogni  particolarità  della  sua  architettura:  ma  ci  parve  che  El- 
Aksa  non  meriti  per  questo  conto  attenzione.  La  massa  dell'edi- 
ficio forma  un  quadrato  bislungo  (1)  coperto  di  un  tetto  spianato 
ed  adorno  nel  davanti  e nel  fondo  di  un  portico  a sette  archi  che 
posano  su  dei  pilastri.  La  sua  cupola  è sferica,  con  fregi  di  ara- 
beschi dipinti  e indorati,  che  sono  di  una  bellezza  maraviglio- 
sa  (2).  Vuoisi  antichissima  questa  moschea;  e perchè  occupa  una 

(1)  Ila  100  piedi  di  lunghezza  e 300  di  larghezza. 

(3)  L'interno  0 composto  di  sello  navate  divise  da  pilastri  o colonne. 
Una  bella  cupola  sovrasta  alla  navata  di  mezzo.  A vedere  tanta  profusione 
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parte  del  piano  dove  sorgeva  il  tempio  di  Salomone  (1),  può  darsi 
clic  sia  fabbricata  coi  materiali  di  quel  famoso  edificio  (2).  Ai 
Maomettani  dal  rito  Shafei  specialmente  appartiene:  ma  ogni 
altra  setta  ba  diritto  di  farvi  all’  uopo  le  sue  divozioni  (3).  Si 
vede  fra  le  due  moschee  una  bella  fontana,  che  è destinala  alle 
abluzioni. 

La  nostra  visita  era  stata  pur  assai  lunga;  e il  muezzin  che 
apparve  sulla  torricella  per  chiamare  alla  prece  i fedeli,  ci 
rammentò  esser  l’ora  di  uscire. 

Avea  già  veduto  le  principali  moschee  dell’Egitto;  c cou- 
fesso,  che  dopo  satisfatta  la  curiosità  che  m’ inspirava  questo 
(empio  dell' islamismo,  più  noi  trovai  nè  si  magnifico  uè  sì  ve* 
iterando;  poiché  rimosso  il  mistico  velo  che  lo  nascose  gran 
tempo  a miei  occhi  non  altro  vidi  che  frivolezze  ed  assurdi.  Il 
diletto  che  ri  ebbi  a provare  grandissimo,  fu  nel  riandar  colla 
memoria,  alla  vista  del  luogo  che  occupa,  i notabili  avvenimenti 
di  cui  lo  sappiamo  teatro  negli  antichissimi  tempi. 

A picciola  distanza  del  convento  latino,  sulla  via  che  guida 
dall’  alta  alla  bassa  città,  si  trova  il  monastero  greco:  è dedicato 
a San  Costantino.  Ivi  noi  ci  recammo  per  far  visita  ad  un  amico, 


ili  colonne  in  quoto  edilìzio,  non  potrebbe  congetturarsi  che  fosse  un  an- 
tico delubro  dei  pagani? 

(1)  « I più  poveri  dei  pagani  possederanno  le  loro  case,  o I luoghi 
santi  vcrran  disertati.  » 

(I)  li  tempio  sorgeva  sull'  aia  di  Ornan  il  gcbusco  , situata  sul  monte 
Moriah.  L'  attuale  edificio  s' innalza  precisamente  sopra  una  piattaforma  . 
che  ogni  coltivatore  eleggerebbe  sicuramente  a tal  uso. 

(3)  Gli  oggetti  che  gli  acquistano  la  venerazione  dei  Mussulmani  sono: 
1°  Uno  smisurato  pilastro  di  ottagona  forma , chiamato  il  pilastro  di  Sldi- 
Omar  ; i°  Una  nicchia  della  Bab-Arrahma , a la  pietra  di  misericordia 
(forse  occupa  il  luogo  dove  fu  un  tempo  la  Casa  della  Misericordia);  3°  Due 
colonne  di  granito  dedicate  a Fatima,  ebe  sostituirono  i famosi  pilastri  di 
bronzo  Jachim  e Boaz.  — Ha  qualche  diritto  all'ossequio  de' Cristiani , 
giacché  dicesi  essere  stala  una  volta  la  chiesa  della  Resurrezione  o della 
Purificazione.  — Dietro  a questa  moschea  si  trova  una  fila  di  vetustissime 
arcate. 
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che  c'cra  stato  compagno  nel  viaggio  di  Egitto,  e che  qualche 
tempo  innanzi  l’ arrivo  nostro  vi  avea  preso  alloggio.  Il  supe- 
riore ci  accolse  con  ogni  sorta  di  cortesi  maniere,  e perchè  nativo 
di  Cipro  ebbe  con  esso  noi  un  lungo  colloquio  in  greco  moderno. 
La  comunione  greca,  come  ho  detto  altre  volte,  è la  religione 
dominante  non  sol  nella  Grecia  e in  parecchie  regioni  di  Europa, 
ma  nella  maggior  parte  eziandio  dell’  Asia  Occidentale,  e del- 
T Africa  Orientale.  Fuor  d’ Europa  ha  di  settarj  quasi  venti  mi- 
lioni, che  dipendono  da  quattro  patriarchi:  quel  di  Costantino- 
poli, quel  d' Antiochia,  quel  di  Gerusalemme  e quel  di  Alessandria. 
Il  patriarca  di  Costantinopoli  estende  la  sua  giurisdizione  anche 
a gran  parte  dell’ Asia-Minorc,  all’Arcipelago,  alla  Grecia,  alle 
isole  Ionie,  c alle  proviocie  meridionali  della  Turchia  Europea. 
11  patriarca  d’ Antiochia,  che  dimora  a Damasco,  ha  sotto  la 
sua  la  Fenicia,  la  Cilicia,  la  Siria,  c la  Mesopotamia.  La  giuri- 
sdizione del  patriarca  di  Gerusalemme  si  limita  alla  Palestina, 
ed  ha  in  Costantinopoli  l’ ordinaria  sua  residenza.  Il  patriarcato 
di  Alessandria,  che  è dei  quattro  il  più  antico,  comprende  nella 
sua  nominale  estensione  l’Egitto,  l’Abissinia,  l’Arabia,  e l’India. 
Il  patriarca  di  Costantinopoli  viene  eletto  a maggioranza  di  voli, 
dai  metropolitani  c dai  vescovi  vicini,  e riceve  la  sua  investitura 
dal  Sultano,  al  quale  usa  pagare,  in  (ale  occasione,  dalle  dicci 
alle  trenta  mila  piastre.  Egli  designa  gli  altri  tre  patriarchi,  che 
sono  poi  sottoposti  ad  uno  scrutinio  di  suffragi  tra  i vescovi,  c 
confermati  nella  scelta  dal  Gran-Signore.  Le  rendite  del  patriarca 
sono  puramente  casuali,  c gli  derivano  più  che  altro  dalle  va- 
canze occasionate  per  la  morte  degli  arcivescovi,  dei  vescovi,  c 
dei  semplici  preti  che  mancano  senza  figliuoli.  Quando  entra  in 
funzione,  si  fa  a profitto  di  lui  una  collctta  dagli  abitanti.  I ve- 
scovi son  mantenuti  mediante  le  dotazioni  c le  offerte,  che  van 
raccogliendo  dai  preti  e dal  popolo,  nelle  due  visite  che  fanno  alle 
diocesi  ogni  anno.  Gli  emolumenti  dei  preti  consistono  nei  doni 
volontari  della  popolazione  c nei  compensi  che  lor  si  pagano  per 
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battesimi,  per  matrimoni,  per  funerali,  per  messe,  ec.  Il  clero 
si  divide  in  regolare  e in  secolare.  Il  regolare  abbraccia  gli  or- 
dini monastici,  e sono  da  esso  tratti  i patriarchi,  gli  arcivescovi, 
i vescovi,  gli  archimandriti,  e i superiori  dei  conventi,  in  una 
parola  tutte  le  dignità  della  chiesa:  è poi  composto  di  arcipreti 
(proto-papassi)  di  preti,  di  diaconi,  e di  suddiaconi.  Ciò  che  distin- 
gue gli  ecclesiastici  dai  laici  è una  lunga  barba,  e soprattutto  un 
abito  religioso  che  quelli  indossano  sempre  uniforme;  e portano  i 
Greci  opinione  esser  simile  al  vestimento  che  usavano  gli  Apo- 
stoli e gli  Evangelisti , anzi  lo  stesso  Gesù. 

La  rocca  della  città  è situata  al  mezzogiorno  della  porta  di 
Betlemme;  e di  più  torri  è composta,  legate  fra  loro  da  cortine 
che  formano  un  doppio  o un  triplo  ricinto,  di  sorta  che  le  opere 
interne  signoreggiano  interamente  le  più  avanzate.  Alcuni  vecchi 
cannoni  su  vecchie  carrette,  per  impaurir  forse  gli  Arabi,  ne 
guerniscon  le  mura.  Fu  cdiGcata  sulle  mine  della  torre  Psephina 
dell’antica  Gerusalemme,  e la  chiamano  indifferentemente  o ca- 
stello di  David,  o torre  dei  Pisani:  ebbe  quest’ultimo  nome  per- 
chè fu  costrutta  dai  guerrieri  di  Pisa,  quando  i cristiani  padro- 
neggiavano Gerusalemme.  Da  una  Gnestra  della  cittadella,  che 
guarda  settentrione,  scoprcsi  il  posto  ove  già  tempo  sorgeva  la 
casa  d'Uria;  e in  un  campo  ivi  presso,  l’antico  serbatoio  detto  il 
Bagno  di  Betsabea:  ma  è probabile  che  il  luogo  dove  baguavasi 
questa  donna  allorché  fu  veduta  dall’amoroso  monarca,  sia  il 
grande  bacino  che  si  vede  scavato  nel  borro  al  nord  della  rocca, 
c alle  falde  del  monte  Sion , denominalo  la  Pisciati  inferiore  di 
Gihon. 

11  convento  armeno  occupa  al  sud-ovest  della  città  un  vasto 
spazio  di  terra  quasi  sulla  vetta  del  monte  Sion  dalla  parte  che  è 
compresa  entro  il  ricinto  della  città:  talché  è situato  nel  quar- 
tiere di  Gerusalemme  più  bello,  ove  possiede  un  ampio  giardino 
chiuso  all’  intorno  da  una  muraglia.  Vi  si  trovano  appartamenti 
sì  numerosi,  da  offrire  comodo  albergo  nel  medesimo  tempo  a 
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parecchie  centinaia  di  pellegrini:  grande  ò la  chiesa,  e secondo 
il  gusto  del  paese  riccamente  adorna:  a’ innalza  nel  luogo  ore 
Giacomo  il  maggiore  fu  decapitato:  nel  piccolo  sfondo  a sinistra 

dell’ aitar  maggiore,  si  addila  il  posto  preciso  ove  l'esecuzione 
ebbe  luogo  ! La  porta  d’ essa  cappella , la  cattedra  c il  baldacchino 
che  la  sormontano,  sono  decorati  con  incrostature  di  tartaruga  e 
di  madreperla,  che  Ggurano  ghirlande  di  fiori,  e rappresentano 
fatti  della  Scrittura:  nè  saprei  dire  se  più  sia  da  ammirare  o la 
ricchezza  della  materia  o la  perfezione  del  lavoro.  Le  pareli  e le 
colonne  sono  dentro  coperte,  fino  a certa  altezza,  con  quadrelli 
di  maiolica  dipinti  in  azzurro:  il  pavimento  è in  mosaico,  e per 
custodirlo  dalle  intemperie  vi  tengon  sopra  un  ricco  tappeto.  Duo 
massi  enormi  di  pietra  si  veggono  nel  vestibolo  della  chiesa:  uno 
fu  levalo  dal  Sinai,  ed  è (così  dicono  al  pellegrino  devoto)  uu 
frammento  della  roccia  contro  la  quale  Mosè  infranse  le  tavole 
della  legge!  e l’altro  è un  macigno  trovato  nell’alveo  del  Gior- 
dano , nel  luogo  ove  Nostro  Signore  ricevette  dalle  mani  di  San 
Giovanni  il  battesimo.  Vuoisi  che  le  rendite  di  questo  con- 
vento siano  assai  rilevanti;  giacché  parecchi  individui  della  co- 
munità viaggiano  sempre  a raccattare  elemosine,  e molti  ricchi 
mercanti  di  Smirne  e di  Costantinopoli  che  impediti  dalle 
faccende  non  possono  pellegrinare  in  Terra  Santa , se  no  esen- 
tano offrendo  magnifici  doni.  Facemmo  visita  al  patriarca  e 
a' suoi  vescovi,  che  tutti  ci  accolsero  colla  più  grande  cordia- 
lità: il  primo  dimorò  a Smirne  alcun  tempo,  e potemmo 
accorgerci  nel  conversare,  che  in  quella  città  avevamo  comuni 
non  pochi  amici. 

L’Armenia  fu  convertita  per  tempo  al  Cristianesimo.  Nel 
quarto  secolo  dell’  era  nostra , quando  gli  errori  di  Eustachio,  che 
generalmente  essa  avea  ricevuti,  diedero  luogo  a un  concilio  che 
tennesi  a Calcedoni,  gli  Armeni,  in  guerra  allora  coi  Persiani 
loro  vicini,  non  mandarono,  come  gli  altri  paesi  cristiani , rap- 
presentanti a quella  assemblea.  Il  concilio  fu  unanime  a condan- 


* I*’*  Digitized  by  Google 


GERUSALEMME  431 

nare  le  dottrine  che  prese  ad  esame,  e i soli  Armeni,  che  non 
parteciparono  alla  discussione,  rifiutarono  di  sanzionar  la  sen- 
tenza: e perciò  nacque  uno  scisma,  che  pur  troppo  ancor  dura, 
quantunque  non  ha  guari  tempo  si  concepì  la  speranza  di  ve- 
derlo finito.  — 1 membri  di  questa  comunione  che  vivono  negli 
stati  del  Gran  Signore,  sbno  sottomessi  alla  giurisdizione  del  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  e i membri  che  soggiornano  in  Russia, 
nella  Persia  e negli  altri  paesi  dell’Asia,  riconoscono  la  supre- 
mazia del  patriarca  di  Etchmiadzin,  che  è il  capo  spirituale  della 
sua  chiesa,  ed  ha  perciò  da  un’  assemblea  di  vescovi  c di  arci- 
vescovi consiglio  e assistenza.  Abita  d’ ordinario  il  convento  che 
porta  il  nome  del  suo  patriarcato,  e eh’ è pur  detto  il  convento 
delle  Tre  Chiese,  e trovasi  nell’  Armenia  Occidentale  presso  il 
monte  Ararat.  La  nomina  poi  dei  vescovi  e degli  arcivescovi  per 
le  diocesi  sottoposte  alla  sua  giurisdizione  spetta  a lui  solo.  Tutti 
i dignitari  *°n  tolti , come  nella  chiesa  greca,  dagli  ordini  rego- 
lari: i preti,  ossia  il  clero  secolare,  son  presi  dalle  classi  pae- 
sane, e possono  toglier  donna.  Le  rendite  dei  primi  provengono 
dalle  offerte  che  fa  spontanee  la  pietà  dei  fedeli,  e dai  diritti  su 
i battesimi,  sui  matrimoni,  su  i funerali,  ec.  Gli  emolumenti  del 
clero  secolare  consistono  unicamente  in  ciò  che  ricavasi  dalla 
benedizione  dei  focolari,  che  ha  luogo  due  volte  l’anno. 

A piccola  distanza  dal  convento  armeno  è una  cappelletta 
che  appartiene  alla  medesima  comunità,  ed  occupa  il  luogo 
dov’  era  la  casa  di  Anna,  o A nano,  pontefice  di  Gerusalemme. 

Uscendo  dalla  città  per  la  porta  di- Sion,  noi  ci  trovammo 

. 

sol  lato  della  montagna  che  ba  questo  nome,  e che  oggi  è fuor 
delle  mura.  11  primo  oggetto  che  impegnò  la  nostra  attenzione 
fu  una  moschea  di  aasai  meschina  apparenza  fabbricala  a mezzo 
del  poggio.  Dicono  che  ricopra  il  sepolcro  del  re  Dsvid;  ed  ivi 
appunto  sorgevane  la  città,  di  venerata  memoria  appo  i Turchi 
c appo  i Cristiani:  a questi  ultimi  n’è  disdetto  l' ingresso.  Una 
parte  della  moschea  era,  già  tempo,  la  chiesa  de)  Cenacolo, 
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murata  nel  luogo  istesso  ove  Cristo  raccolse  gli  Apostoli  a 
cena,  e dove  istituì  il  sacramento  dell’ Eucarestia.  Vogliono  i 
primi  padri  della  chiesa  che  io  questo  luogo,  già  santificato  da 
si  grande  avvenimento,  fosse  costrutto  il  primo  (empio  cristiano. 
Giacomo  il  Minore  vi  fu  consacrato  primo  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, e vi  ebbe  a presiedere  in  tal  qualità  il  primo  concilio 
della  Chiesa.  Di  là  finalmente,  gli  Apostoli,  fedeli  alla  missione 
che  aveano  ricevuta  di  bandire  la  parola  di  Dio  ai  popoli  della 
terra,  partirono  senso  borsa  e senza  valigia  per  collocare  la 
religione  di  Cristo  su  i troni  del  mondo. 

Fra  la  moschea,  e la  porta  della  città  santa  si  trova  un 
picciol  tempietto  armeno,  che  occupa,  dicono,  il  luogo  ove  sor- 
geva la  casa  di  Caifa:  è di  momento,  solo  perchè  racchiude  una 
reliquia  che  mostrano  ai  pellegrini;  la  pietra  cioè  ch’era  im- 
posta al  Santo  Sepolcro!  È un  ceppo  della  medesima  roccia 
calcarea  su  cui  è fabbricata  Gerusalemme.  Si  veggono  nelle  corti 
le  tombe  di  parecchi  prelati  armeni.  Pochi  passi  lontano,  al- 
l'ovest di  questo  tempietto,  è il  cimitero  dei  cristiani  a tutti 
aperto.  Semplici  molto  i sepolcri:  una  pietra,  alcuni  pollici  alta 
da  (erra,  senza  ornamenti.  Vi  si  leggono  epigrafi  scritte  in  di- 
verse lingue  d’Europa:  qualcheduna  in  inglese.  Un  secreto  im- 
pulso ci  attrasse  a un  luogo  ove  di  recente  smossa  parca  la 
terra:  ivi  appunto  riposava  il  povero  Bradfort,  l’amico  nostro. 
Il  giorno  innanzi,  avevamo  trovato  fra  le  sue  carte  il  principio 
di  lina  lettera,  ch’egli  scriveva  in  America  olla  madre,  per  di- 
sporla alla  notizia  della  sua  morte.  Ahi  ! forse  gli  mancò  il 
cuore,  c la  lettera  rimase  a mezzo!  Ma  sarà  per  In  famiglia 
un  conforto  il  sapere,  che  quantunque  morto  in  lontana  terra, 
senza  un  amico,  i compagni  di  viaggio  che  gli  sopravvissero 
ebbero  posta  alla  memoria  sua  una  tomba  modesta.  Della 
città  di  David  (1)  non  riman  più  vestigio:  pure  si  ricotto- 
ti) Nei  profeti , o nello  siile  poetico  , vien  presa  assai  volte  per  la 
stessa  Gerusalemme. 
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scono  tuttavia  i suoi  confini,  nulla  direzione  dell'  acquedotto  che 
da  Reticoline  conduce  l’ acqua  a Gerusalemme.  Derivava  essa  la 
vantata  sua  forza,  parte  da  un  borro  profondo  che  l’accerchiava 
all'est  al  sud  ed  all'ovesl,  e parte  da  un’  alta  e grossa  mura- 
glia che  la  riciogcva  fiancheggiata  di  torri.  Questo  borro,  che 
dalia  piscina  superiore  di  Gihon,  un  poco  all’ovest  della  citta- 
della, cstcndesi  da  occidente  sotto  le  mura,  è denominato  la 
valle  di  Gihon,  oppure  di  Refraim:  ma  il  termine  fossato  o 
trincea  ne  darebbe  una  idea  più  esalta.  Serpeggiando  tortuoso 
lunghesso  le  falde  meridionali  del  monte  Sion,  s’allarga  nota- 
bilmente e piglia  il  nome  di  valle  di  Eunon.  Il  fondo  è una 
roccia  coperta  da  un  sottile  strato  di  terra,  clic  dalle  circostanti 
montagne  vi  condussero  le  acque  precipitose;  s'inalzano  le  suo 
coste  tagliale  a picco,  come  se  in  antico  fosse  stato  una  pelricra. 
È largo  all'  incirca  150  piedi,  e intorno  a venti  è profondo , 
partendosi  dall’alveo  del  borro  sino  alla  più  alta  parte  del  monte 
Sion.  Ignorasi  chi  abbia  dulo  il  nome  suo  a questa  valle.  Un 
torrente  vi  scorre  nel  mezzo  l’ inverno,  o va  a perdersi  nel 
Cedron.  . . * 

A mezzo  giorno,  e precisamente  rimpetto  al  monte  Sion, 
»’è  un  monlicello  con  sopra  delle  mino.  La  nostra  guida  è 
d’avviso  esser  queste  gli  avanzi  di  una  villa  di  Caifa.  Chiamasi 
questo  luogo  il  poggio  del  Malconsiglio,  perché  ivi  a i preti,  gli 
a scribi  e i farisei  tennero  consiglio  contro  Gesù  per  farlo  mo- 
» rirc  (San  Lue.  XVII,  2).  # È una  specie  di  collinetta  ron- 
chiosa, poco  elevata  e piatta,  che  ternana  la  montagna  che 
sorge  al  sud-ovest  di  Gerusalemme. 

Seguendo  il  corso  del  borro  verso  ponente,  in  poco  di  ora 
arrivammo  ad  antichi  sepolcri  nella  roccia  iucavatj,  Son  proprio 
quelli -della  città  di  David,  di  cui  Nchemia  profeta  fa  men- 
zione. Vi  si  rimarcano  alcune  iscrizioni  in  lingua  ebrea  e in 
lingua  greca , e parecchi  ritratti  di  santi  pressoché  oggimai 
cancellati. 
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Famosa  è questa  valle  pel  cullo  idolatro  c inumano  che  vi 
si  prestava  a Molocb,  nume  esecrando,  a cui  spesso  i parenti  im- 
molavano i figli  consumandoli  colle  fiamme  (IV  dei  Re,XXIlI, 10; 
Il  Cron.,  XXVIU,  3).  Per  soffocare  le  grida  degl'innocenti  sa- 
crificati suonavano  un  istrumento  musicale  che  tuph  era  chia- 
malo in  ebreo  : quindi  si  disse  Tophet  il  luogo  ove  le  vittime 
erano  arse.  Reduci  dalla  cattività  l'ebbero  in  orrore  gli  Ebrei 
per  le  abbominazioni  che  vi  furono  commesse:  e seguendo 
l'esempio  di  Giosia  (IV  dei  Re,  XXIII,  10)  ne  fecero  lo  immon- 
dezzaio, gittandovi  il  carcame  degli  animali  e te  salme  dei 
malfattori.  Per  impedire  lo  sviluppo  della  peste,  che  dalla  pu- 
trefazione di  queste  materie  poteva  essere  cagionata,  le  strugge- 
va» col  fuoco  clic  di  continuo  ardea  nella  ville:  onde  ebbe  il 
titolo  di  Geenna. 

Sopra  una  stretta  lingua  di  terra, a mezza  costa  del  monte, 
sussistono  tuttavia  gli  avanzi  di  nn  grande  edificio  quadrato, 
parte  inciso  nel  vivo  macigno,  e coperto  già  da  nna  volta  di 
mattoni,  oggi  però  senza  letto  c ricolmo  di  pietre.  Trovasi  que- 
sto edificio  in  un  luogo  che  è detto  l'IIakeldama,  o il  campo 
del  Sangue  ( Atti  I,  19  ),  cosi  denominato  perchè  gli  è appunto 
quel  suolo,  che  i più  principali  dei  sacerdoti  comperarono  dal 
pentolaio  col  danaro  che  loro  avea  reso  Giuda  pentito,  quasi 
che  il  riguardassero  come  prezzo  di  sangue  innocente;  e fu  da 
essi  poi  destinato  a sepolcro  degli  stranieri.  Probabilmente  è lo 
stesso  edificio  di  cui  fa  parola  Maundrel,  che  serviva  di  cimitero 
agli  Armeni  che  vi  gittavano  ijmorti  per  più  forami  aperti  per 
ciò  nella  volta:  ma  pare  che  oggi  non  si  adoperi  più  ad  un  tal 
nso,  giacché  si  vede  affatto  diserto.  Fu  quinci  levata  la  terra 
che  i Pisani  trasportarono  su  dei  navigli  al  lor  Campo  Santo, 
perché  le  attribuivano  la  virtù  che  ha  la  calce,  di  consumare  i 
cadaveri  in  ventiquattro  ore  (1).  Lo  chiamavano  anche  il  campo 


(I)  Ai  tempi  degli  Ebrei  si  credeva,  che  la  polve  stessa  della  Terra 
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dc'gualchierai,  giacché  le  persone  di  questo  mestieri)  vi  ponevano 
a seccare  i lor  drappi.  Secondo  la  tradizione,  sulla  vetta  di  un 
poggio,  ivi  presso  verso  ponente,  il  discepolo  apostata,  che  tradì 
il  Salvatore,  si  diede  una  morte  violenta  ( S.  Mail.  XXVII,  5). 

Al  punto  preciso  dove  s’ incontrano  la  valle  di  Ennon  c 
quella  del  villaggio  di  Siloan , trovammo  un  pozzo,  che 
viene  chiamalo  il  pozzo  di  Ncemia.  Vuoisi  che  ivi  questo  re- 
stauratore d’Israello,  dopo  la  cattività  di  Babilonia,  ricuperasse 
il  fuoco  sacro  dell’  altare  ( 2 Macc.  I,  1 ). 

Di  là  ci  arrampicammo  pei  dirupali  fianchi  del  monte 
Sion,  c dalla  porta  di  questo  nome  rientrammo  in  città.  La  terra 
vi  è sostenuta  da  basse  muraglie  : parea  di  recente  smossa  col- 
l’ aratro,  e avea  sembianza  di  essere  un  miscuglio  di  sabbia,  di 
calce  e di  argilla,  molto  rassomigliantc  a quella  che  trovasi  fra 
le  fondamenta  di  antiche  città.  Si  avverava  in  tal  guisa  la  pro- 
fezia che  riguarda  Sionne  : « Perciò  a cagion  vostra  Sion  sarà 
arata  come  un  campo,  e Gerusalemme  sarà  ridotta  in  un  muc- 
chio di  pietre,  e la  montagna  del  tempio  in  una  vasta  bosca- 
glia (Mich.  Ili,  12).  ■>  — Alcuni  olivi  selvaggi  verdeggiano  mesta- 
mente qua  e là  sul  declive.  La  valle  di  Millo  dalle  radici  di 
questo  monte  si  estende  sioo  alle  falde  della  montagna  dei  Tem- 
pio, e benché  fosse  ricolma  da  Daviddc  c da  Salomone,  se  ne 
può  nulla  meno  riconoscere  il  sito. 

Le  vie  di  Gerusalemme  sono  parte  si  c parte  no  lastricale; 
giacché  per  tutto  ove  la  roccia  appar  nuda,  tiene  essa  luogo  di 
pavimento:  laonde  è difficile  trovarne  una  che  abbia  la  superfi- 
cie unita  e non  interrotta  per  lo  spazio  di  cinque  tese  da  sca- 
brosità. Molte  anche  presentano  dei  voltoni,  la  qualcosa, per  giunta 
alla  loro  strettezza,  rende  cupa  e malinconica  la  città,  che  per 


d’  Grafito  avesse  tal  virtù  di  santità,  che  quando  alcuno  di  essi  tornava  da 
straniero  paese,  arrestatasi  alle  frontiere  per  iscuoler  la  polvere  dei  cal- 
zari, temendo  di  contaminar  con  quella  il  suol  nativo. 
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lo  stile  gretto  c pesante  della  sua  architettura,  corruzion  del- 
l’ebraica, si  olire  altresì  piu  squallente  e più  tetra.  Le  case,  le 
une  a ridosso  dell’  altre,  e costruite  con  pietre  gregge,  han  rare 
volte  più  di  due  piani,  ed  offrono  l'aspetto  di  fortezze;  giacché 
dal  lato  della  via  non  rappresentano  che  nna  muraglia  con 
solamente  il  piccolo  uscio  d' ingresso:  le  finestre  guardano 
d’ordinario  nell’interno  cortile.  Ogni  casa  termina  con  una  ter- 
razza spianata,  ovvero  con  una  cupola:  i letti  hanno  presso- 
ché sempre  o l’una  o l'altra  di  queste  forme;  giacché  il  legname 
da  armatura  non  possono  averlo  che  da  lontani  paesi.  Vedute  da 
una  eminenza,  quelle  grossolane  masse  hanno  aspetto  di  singo- 
lare monotonia,  che  è solo  un  poco  isvariata  dalle  cupole  delle 
chiese,  e dalle  torri  delle  moschee.  I pubblici  edifizj  son  pochi, 
e,  tolti  quelli  per  la  religione  fondati,  non  meritan  punto  at- 
tenzione. — Visitammo  i bagni , che  son  nel  quartiere  dei 
Mussulmani:  ma  li  trovammo  di  molto  inferiori  a quelli  che  veg- 
gonsi  nelle  altre  città  dell’Orienlc.  — 11  bazar,  o via  delle  botte- 
ghe, è fatto  in  vòlta,  squallido  c cupo;  meschini  i fondachi,  e 
scadenti  le  mercanzie:  pure  è l’ unico  posto  di  Gerusalemme  ove 
s’ incontri  alcun  segno  di  vita;  ma  , sebbene  situato  nel  cuore 
della  città  ( che  il  bazar  è centrale  ),  è una  languida  vita.  Quanto 
alle  estremità,  sono  ornai  fredde  e inanimate:  si  possonolo  giorno 
intero  percorrere  i subalterni  quartieri  senza  incontrarvi  una 
creatura  umana. 

La  moderna  popolazione  di  Gerusalemme  fu  mal  calcolata 
dai  viaggiatori,  e tra  le  classificazioni  che  ne  vennero  fatte  avvi 
notabile  discrepanza:  la  quale  dee  prima  attribuirsi  alla  diffi- 
coltà di  ottenerne  un  quadro  statistico  esatto,  c in  secondo  luogo 
alla  stagione  dell’anno  in  cui  visitarono  Gerusalemme;  nulla- 
meno  polendosi  gli  abitanti  classificare  in  residenti  c in  non  re- 
sidenti, ogni  viaggiatore  ha  diritto  d’ esser  tenuto  preciso.  Dopo 
le  osservazioni  clic  feci  c gl'  indizj  che  oltcnoi,  sono  d’avviso, 
che  la  popolazione  fissa  di  Gerusalemme  non  sorpassi  le  dodici 
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mila  anime:  delle  quali  due  terzi  son  Mussulmani;  l'altro  terzo 
si  compone  di  circa  due  mila  cinquecento  Ebrei,  e di  mille  cin- 
quecento Cristiani  che  appartengono  a diverse  comunioni.  La 
presenza  de’  forestieri  in  certe  stagioni  dell’anno,  massime 
quando  ricorre  la  Pasqua,  può  raddoppiare  la  cifra  che  ho  già 
indicata  ; può  dare  cioè  un  numero  tondo  di  diciotlo  mila  abitanti. 
La  popolazione  avvcniticcia  è ammassata  dentro  i conventi,  c 
nelle  fabbriche  clic  di  quelli  son  dipendenza.  Se  lutti  i quartieri 
della  città  fossero  egualmente  popolati,  la  moderna  Gerusalemme 
potrebbe  contenere  da  venticinque  a trenta  mila  abitanti:  ma, 
oltre  l'atrio  della  moschea  d’Omar,  parecchi  altri  spazj  di  (erra 
considerabili  sono  vuoti  intieramente  di  case.  — Come  in  tutte 
le  città  puramente  religiose,  i Mussulmani  si  rendono  segnalati 
per  la  intolleranza  c pel  fanatismo;  c perciò  il  viaggiatore  ben 
farà  a star  sull’ avviso,  e a rispettare  la  loro  credenza  e i lor 
pregiudizj.  Gli  Ebrei  possono  certo  reputarsi  nel  popolo  di  Ge- 
rusalemme la  parte  più  interessante.  Qui  pure,  come  nelle  altre 
città  dell’ Oriente,  si  relegano  in  un  quarticr  separato,  clic  è 
posto  nella  più  bassa  parte  di  Gerusalemme,  c che  comprende 
l’antico  tempio  e quel  tratto  del  monte  Sion  che  c dentro  le 
mura.  Sono  chiamali  IJarat-cl-Yakud.  Hanno  case  di  miserabile 
aspetto,  costrutte  con  pietre  rozze  e difformi  unite  alla  buona , 
c senza  ornamento  d'architettura.  Tuttavolta,  questa  affettala 
semplicità  non  provien  da  miseria:  sono  anzi  ricchi;  ma  la  pru 
denza  li  obbliga  a nascondere  agli  avidi  occhi  degli  oppressori 
non  sol  le  dovizie  che  hanno,  ma  Gno  i segni  dell'agiatezza  che 
può  farne  sospettare  il  possesso.  L’interna  distribuzione  di  que- 
sto case  ò presso  a poco  uniforme:  la  porta  introduce  ad  una 
corte  quadrata,  e parecchie  famiglie  di  rango  occupano  spesse 
volle  gli  appartamenti  che  vi  son  per  intorno:  perciò  la  corte  è 

comune  a quanti  hannovi  abitazione.  La  scala,  che  è di  maci- 
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gno,  c si  addossa  all’ interna  muraglia,  conduce  ai  diversi  quar- 
tieri, che  (rovansi  per  lo  più  al  primo  piano.  In  una  di  queste 
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case  noi  visitammo  il  khakham,  ossia  Gran-llabino.  Entrali  in 
una  piccola  stanza  piuttosto  bassa  ed  elegantemente  arredata, 
trovammo  un  vecchio  venerando,  che  sedeva  sopra  un  divano 
con  attorno  la  sua  numerosa  famiglia  composta  di  parecchie 
generazioni.  Appena  ci  vide,  egli  fece,  per  levarsi,  uno  sforzo; 
ma  da  noi  impedito,  stette  al  suo  posto.  Negli  occhi  di  lui,  già 
indeboliti  dagli  anni,  scintillò  un  raggio  di  gioia,  mentre  espresse 
la  compiacenza  che  provava  grandissima  nel  riceverci  nella  sua 
casa:  ne  offerse  in  seguito  da  rinfrescarci,  c a un  cenno  suo  le 
più  giovani  delle  Ggliuole,  che  erano  ivi,  uscirono  tosto,  e dopo 
alcuni  minuti  lomaron  portando  focaccie  e rosolj,  del  caffè  c 
delle  pipe.  So  cose  generali  si  raggirò  nccessariamento  il  nostro 
colloquio;  giacché,  per  rispetto  al  buon  ospite,  ci  astenemmo 
di  far  cadere  il  discorso  sopra  argomenti  di  politica  e di  religione, 
c tutti  più  o meno  provammo  un  certo  imbarazzo:  ma  se  cia- 
scuno di  noi  avesse  potuto  signiGcare  liberamente  ciò  che  sen- 
tiva, oh  come  la  nostra  conversazione  sarebbe  tornata  di  gran 
momento  e di  grande  interesse  I La  nostra  brigata  componevasi 
di  Francesi  c d' Inglesi:  e però  una  congratulazione  sulla  nostra 
nazionalità  ci  fu  indirilla  in  maniera  da  farci  intendere,  senza 
dirlo,  ebe  ci  riguardavano  come  gli  strumenti  futuri  di  che 
Dio  varrebbesi  fra  non  molto  per  togliere  il  popolo  ebreo  al 
giogo  de' suoi  tiranni.  Voglialo  il  ciclo!  ché  veder  questo  popolo 
schiavo  e straniero  nella  sua  terra  gli  è proprio  uno  spettacolo 
doloroso:  si,  colui  non  ha  cuore  che  non  compiange  le  miserie 
che  soffrono  enormi  i poveri  Israeliti!  Per  me  dovetti,  quando 
fui  solo,  pregare  all*  Eterno  che  voglia  una  volta  riconciliarsi 
colla  nazione  che  gli  era,  già  tempo,  caramente  diletta,  scon- 
giurandolo a dissipare  dall’  animo  degli  Ebrei  la  cieca  ostina- 
zione, affinchè  si  rendano  degni  di  un  sì  gran  beneficio. 

Le  singolarità  de’ costumi  che  questo  popolo  offre,  c che 
sono  bene  conosciute,  si  notano  altresì  negli  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme: se  non  che  questi  hanno  di  più  le  usanze  accattate  nei 
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paesi  che  abitavano  innanzi  di  recarsi  a dimora  nella  città  dei 
lor  padri:  ma  la  differenza  più  rimarchevole  tra  essi  e gli  altri 
Ebrei  di  Levante,  è una  certa  libertà  di  costumi  fra  i due  sessi, 
che,  massime  nelle  relazioni  sociali,  suol  dare  nell’occhio. Nul- 
lameno  le  Ebree  qaando  van  fuori  portano  il  velo:  tutte  le  don- 
ne, eccetto  quelle  di  mala  vita,  in  Oriente  si  uniformano  ad  una 
tal  costumanza.  Questo  velo  consiste  in  un  pezzo  di  mussolina 
che , giltato  sul  capo,  discende  giù  dalle  spalle  persino  alle  co- 
scie;  ma  in  guisa  che  assai  più  che  le  Turche  lascian  vedere  le 
forme  della  persona. — 11  numero  degli  Israeliti  che  soggiornano 
in  Gerusalemme  é da  parecchi  viaggiatori  più  esagerato  che  al- 
tro: non  essendovi  commercio  di  sorta,  gli  Ebrei  che  vengono  ad 
abitarla  si  riducon  necessariamente  ad  alcune  famiglie,  che  ivi 
convengono  per  motivi  di  religione:  non  credo  che  sisn  mai  stati 
più  di  tremila,  donne  la  maggior  parte.  Le  sinagoghe  di  Geru- 
salemme sono  ad  un  tempo  c piccole  e mal  ordinate:  lo  che  non 
dee  attribuirsi  nè  alla  povertà  de’  possessori , nè  alla  mancanza 
di  elemosine,  ma  invece  alle  prudenziali  ragioni  di  cui  già  feci 
parola. 

Fui  commosso  fin  quasi  alle  lagrime  in  veggendo  presso  al- 
l’atrio  della  grande  moschea,  situata  dov’era  l'antico  tempio, 
quattro  o cinque  Ebrei,  che  mi  parver  rabbini,  con  un  libro  fra 
mano  e colla  faccia  rivolta  ai  muri,  nell’attitudine  di  chi  pre- 
ga: pronunciavano,  se  ben  intesi,  queste  parole:  « E fino  a 
quando,  o Signore,  sarem  noi  bersaglio  alla  tua  giusta  ira?»  — 
« Non  mi  vedrete  ornai  più,  finché  diciate:  Benedetto  colui  che 
viene  nel  nome  del  Sigooro  (S.  Mali., XXIII,  39).  » — Ita  questa 
parte  del  muro  si  osservano  parecchi  macigni,  che  furono,  non 
v’ha  dubbio,  in  tempo  remotissimo  incisi,  se  vuoisi  giudicare 
dal  taglio:  alcuni  hanno  dodici  o quindici  piedi  di  lunghezza,  e 
cinque  o sei  d' altezza.  Non  potrebbero  essere  le  stesse  pietre  di 
cui  faceano  inchiesta  i discepoli?  « Maestro,  vedi  quali  pietre, 
e quali  cdificj  (S.  Marco,  XIII,  1).  » Di  somiglianti  pietre  si 
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veggono  altrove  nelle  pareli  moderne,  particolarmente  nella  can- 
tonata che  guarda  al  sud-est.  Perchè  non  vi  si  riscontra  alcuna 
traccia  del  fuoco  che  arse  il  primo  tempio,  quando  Tito  distrusse 
Gerusalemme,  cosi  qualche  viaggiatore  ha  supposto  che  faces- 
sero parte  dei  materiali  da  Giuliano  adunali  per  la  ricostruzione 
del  tempio,  che  poi,  dicono,  fu  impedita  da  Damme  che  fuori 
uscivano  dalle  macerie. 

Quando  rientrammo  alla  Casa  Nuova  la  campanella  del  mo- 
nastero chiamava  alla  mensa.  L’ ora  del  cibo  è quivi  come  in  lutto 
l’ Oriente;  a mezzogiorno,  cioè,  e al  tramonto  del  sole.  Le  vivande 
ci  vengono  portate  con  invariabil  regola  dal  convento,  csono  tali 
quali  l'usano  i frati:  buone  i giorni  di  grasso;  ma  in  quello, 
era  sabato,  vale  a dire  di  magro,  essendo  per  cagione  del  caldo 
mancalo  il  pesce,  ci  fu  giocoforza  mangiare  tonno  salato.  Se 
questa  umile  maniera  di  vitto  non  accomodasse  al  palato  schi- 
filtoso di  viaggiatori  meno  che  noi  avvezzi  alle  privazioni,  sarà 
bene  d’una  cosa  ammonirli,  che  da  noi  soppesi  fuor  di  tempo: 
che  i pellegrini,  cioè,  hanno  la  facoltà  di  farsi  da  sè  la  cucina 
nelle  loro  stanze;  lo  che  torna  tanto  più  facile,  quanto  è sempre 
dato  provveder  generi  di  ottima  qualità  e in  grande  abbondanza. 
Il  vino  bianco  che  somministrano  ai  forestieri  non  si  può  bere, 
tanto  ha  gusto  di  zolfo  e tanto  dà  al  capo.  I viaggiatori  faran 
dunque  bene  a recare  con  sè,  potendo,  dell’ acquavite;  la  quale 
mescolata  in  piccola  dose  coll'  acqua  forma  una  bevanda  che  nei 
paesi  caldi  si  reputa  molto  salubre;  come  quella  che,  afforzando 
lo  stomaco,  alTorza  altresì  tutto  il  corpo,  che  dalla  traspirazione 
troppo  copiosa  si  trova  per  lo  più  indebolito.  La  vasta  cucina 
del  monastero,  dove  quotidianamente  preparasi  il  desinare  a un 
si  gran  numero  d’interni  e di  es/crni  (i  mendicanti  vannovi  a 
pigliare  ogni  giorno  il  lor  nutrimento),  merita  di  essere  visita- 
ta. Contro  la  nostra  aspettazione,  trovammo  d' una  rimarchevole 
proprietà  e cucinieri  e utensili. 

Le  sere  d’ inverno  deggiono  essere  a Gerusalemme  pur  as- 
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sai  noiosissime;  che  in  tutto  vi  manca  ciò  che  è chiamato  socie- 
vole comunanza.  Nella  bella  stagione  in  che  siamo  ci  c dato, 
quando  alla  fine  del  giorno  torniam  dal  passeggio,  di  riposare 
sulla  terrazza  del  nostro  appartamento,  d’ onde  tutta  può  scor- 
gersi la  città.  I superiori  del  convento  vengono  a farci  visita 
qualche  volta.  11  padre  Agostino,  segretario  della  comunità, 
ò un  amabile  ragionatore.  Ila  fatto  non  ha  guari  un  viaggio 
a Parigi,  per  operarvi  la  questua,  ma  con  poco  successo.  Il 
governo  francese,  raccontava,  è volcnticrosissimo  a conti- 
nuare la  sua  protezione  nominale  ai  conventi  di  Terra  Santa: 
ma  è poco  disposto  ad  accordar  loro  pecuniarj  soccorsi,  che 
d’altronde  sarebbero  necessarissimi,  perché  que’pii  stabilimenti 
reggonsi  per  mezzo  di  volontarie  contribuzioni. 

Prima  di  lasciare  Gerusalemme  facemmo  per  l’ultima  volta 
il  giro  della  Santa  Città,  seguitando  la  linea  delle  mura  esterne. 
Non  si  sa  nulla  circa  alle  fortificazioni  di  Gerosolima,  anterior- 
mente alla  total  distruzione  di  questa  città  per  opera  de’  Caldei. 
Dopo  il  loro  ritorno  dalia  cattività  di  Babilonia,  gli  Ebrei  riedi- 
ficarono Gerusalemme,  e può  vedersi  nella  istoria  della  sua  ri- 
costruzione  qual  fosse  la  direzione  delle  mura,  non  che  il  nome 
ed  il  sito  delle  sue  porte.  Nell’  intervallo  di  tempo  trascorso  fra 
la  sua  prima  distruzione  per  fallo  di  Nabuccodonosor  e la  se- 
conda operala  da  Tito,  Gerusalemme  fu  presa  quattro  volle 
senza  esser  rasa;  cioè  da  Sisak,  re  d’Egitto,  che  la  disertò  in 
modo  eh’ essa  non  si  riebbe  mai  totalmente;  da  Antioco  sopranno- 
mato  Epifanio;  da  Pompeo,  che  rendè  gli  Ebrei  tribularj  di  Ro- 
ma; e da  Erode  con  un’armata  romana  capitanala  da  Sosio. 
Leggesi  in  GiosefTo,  che  prima  delle  funeste  guerre  degli  Ebrei 
contro  i Romani,  Gerusalemme  era  edificata  sopra  due  colline 
l'una  situata  rimpetto  all’ altra,  e da  una  valle  disgiunte,  sulla 
più  elevata  (Sionne)  sorgeva  la  città  alla,  c sull’  altra,  chiamata 
Aera,  ora  la  città  basta;  la  quale  pare  sia  stata  la  parte  più  con- 
siderevole di  Gerusalemme.  Per  valle  è certamente  mestieri  in- 
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tendere  quella  specie  di  depressioni  del  suolo  iu  cui  vedesi  og- 
gidì il  quartiere  degli  Ebrei;  poiché  l’ altezza  relativa  dell’una 
collina  sopra  l’altra  non  è troppo  grande.  Eravi  pure  un’altra 
collina  meno  alta  di  Aera,  e che  era  separata  da  questa  per  una 
larga  vallicclla  che  venne  in  seguilo  colma.ta  a (ine  di  chiudere 
il  Tempio  nella  cinta  delle  mura.  Siccome  la  popolazione  aumen- 
tava ogni  giorno  e la  città  slendevasi  fuor  degli  antichi  suoi  li- 
mili, Agrippa  vi  inchiuse  una  quarta  collina,  che  è situala  al 
nord  del  Tempio,  c che  chiamavasi  Bczeta. 

In  tal  modo  Gerusalemme  fu  notabilmente  ampliala.  In 
quell’  epoca  la  sua  total  circonferenza  era  di  circa  quattro  mi- 
glia e mezza.  Oggi  non  riman  nulla  delle  mura  descritte  da  Gio- 
sefTo,  ma  il  sito  della  città  antica  é indicato  in  modo  sì  preciso 
verso  i tre  lati,  ove  si  (rovauo  i burroni  che  le  scrvou  di  limiti 
naturali,  che  tranne  su  la  sua  estensione  verso  il  norie, non  può 
esservi  su  ciò  la  minima  difficoltà.  11  solo  punto  di  controversia 
che  sussista  fra  coloro  che  vogliono  ammettere  la  tradizione  e 
quelli  che  paiono  inclinati  a negarla,  si  è di  sapere,  se  il  pre- 
sente Monte  Calvario  era  o no  compreso  nel  recinto  delle  mura 
della  città.  Lo  storico  Gioseffo  dice,  che  il  muro  occidentale 
estcndcvasi  al  nord  soltanto  sino  alla  torre  Pscphina,  e che 
quindi  prolungavasi  all’est  facendo  un  circuito.  Or  dunque  se 
ammeltesi  che  la  torre  in  luogo  della  quale  6 in  oggi  la  citta- 
della gotica  edificata  presso  la  porta  di  Bctclemme,  formasse 
l’angolo  nord  ovest  della  città,  e che  il  muro,  prolungandosi, 
descrivesse  una  dolce  curva  all'  est,  si  può  facilmente  compren- 
dere come  il  Monte  Calvario  si  trovasse  fuor  della  città,  senza 
che  perciò  Gerusalemme  perdesse  nulla  di  quella  forma  com- 
patta alla  quale  allude  il  salmista.  E pare  che  la  primitiva  sua 
forma  sia  stala  d’un  quadrato  oblungo,  la  qual  forma  a ad 
un  di  presso  anche  ai  di  nostri,  comecché  la  città  abbia  molto 
perduto  della  sua  estensione. 

Dopo  che  Gerusalemme  fu  distrutta  da  Tito,  l’ imperatore 
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Adriano  edificò  una  nuova  ciUà  su  porzione  del  sito  occupato 
dalla  città  antica.  Ei  chiatnolla  Elia  Capitolina.  Costantino-il- 
lìrandc  t’ampliò  insignemente,  c le  rese  il  suo  primo  nome.  Ma 
dopoché  i Romani  l’ebbero  distrutta,  non  Tu  mai  più  governata 
dagli  Ebrei,  e fu  di  continuo  sottoposta  al  giogo  e alla  dipen- 
denza di  padroni  stranieri,  come  dei  Romani,  de' Saraceni,  dei 
Franchi,  dei  Mammalucchi,  e infine  dei  Turchi.  Questi  ultimi 
la  posseggono  anche  oggi. 

La  odierna  Gerusalemme  racchiude  nel  suo  recinto  molte 
colline,  sulle  quali  credesi  che  fosse  edificala  la  città  antica;  ma 
queste  colline  non  si  riconoscono  più  che  alle  strade  che  vanno 
salendo  o scendendo.  La  città  è tutta  all’  intorno  circondata  da 
un’alta  muraglia  merlata,  in  gran  parte  fatta  di  pietre  calcaree 
prodotte  dal  suolo  istesso,  e a quando  a quando  fiancheggiata  di 
torri  sporgenti.  Dal  lato  dell’est,  questa  muraglia  tien  dietro  al- 
l’ antica  linea  di  circonvallazione,  che  cstendevasi  lungo  la  valle 
di  GiosafTat.  Al  sud  lascia  fuori  il  Tyrapeion  e una  grandissima 
parte  del  monte  Sion,  che  anticamente  eran  compresi  nel  recinto 
della  città.  Dal  lato  dell’  ovest  segue  esattamente  la  stessa  dire- 
zione delle  antiche  mura  prolungandosi  al  nord  sino  alla  torre 
Psephina,  dove,  dopo  aver  preso  una  insigne  porzione  di  ter- 
reno situato  all’ovest  del  Calvario,  quattrocento  passi  distante 
dalla  torre,  si  dirige  all'  est  verso  la  valle  di  GiosafTat,  e forma 
da  quella  banda  i limili  settentrionali. 

Il  recinto  della  città  non  ha  in  oggi  più  di  due  miglia  e 
mezzo  di  circonferenza, e vi  si  entra  per  cinque  porte.  Quella  del- 
l’ ovest  si  chiama  la  porla  di  Jaffa  o di  Betlemme , perché  di  là 
incomincia  la  via  che  mena  a questi  due  luoghi.  Quella  che  é al 
nord,  conduce  a Damasco;  in  conseguenza  nomasi  Bab  el-Sham 
o la  porta  di  Damasco.  La  terza  guarda  dal  lato  del  burrone  al- 
l’est;  la  dicono  la  porta  di  Santo  Stefano:  è rimpelto  al  monte 
Olivclo.  Circa  alla  metà  del  muro  trovasi  la  porta  Santa  o porta 
Dorata,  che  conduce  alla  moschea  d’Omar:  è in  oggi  murata, 
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perchè  un  pregiudizio  superstizioso  invalso  fra  i Mussulmani  fa 
ad  essi  credere  che  da  quella  porta  entreranno  gl’  inimici  che 
denno  effettuare  la  loro  rovina.  Siffatta  credenza  è nata  senza 
altro  dalla  tradizione,  la  quale  vuole,  che  per  questa  porta,  o a 
dir  meglio  quella  eh’  era  quivi,  Nostro  Signore  facesse  il  suo 
trionfale  ingresso  in  Gerusalemme.  Dal  lato  meridionale  sonovi 
due  porte,  una  che  chiamano  fa  porla  di  Sion,  o porla  del  pro- 
feta Davidde;  l’altra,  più  piccola,  per  la  quale  non  ponno  pas- 
sare che  i pedoni,  chiamata  una  volta  porla  dell’  Immondtitaio. 
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L’ India  è per  così  dire  bifronte:  la  parte  che  ha  rivolta  al 
passato  nascondcsi  sotto  il  misterioso  velo  squarciatole  per  un 
momento  dalla  spada  d’Alessandro;  l’ altra  accennante  all’avve- 
nire rischiarasi  ogni  giorno  più  ai  raggi  che  l’ Occidente  riflette 
su  di  lei.  In  questo  curioso  paese,  un  ordine  moderno  e allatto 
europeo,  derivante  dalla  conquista,  si  sovrappone  a un  principio 
sociale  invariabilmente  seguito  dalla  più  remota  età.  Più  abile, 
ma  del  pari  nutrita  d'idee  d’incivilimento  che  lo  sia  la  Dazione, 
la  cui  influenza  nell'India  essa  ha  annientata,  l’ Inghilterra  anziché 
ampliare  i limiti  de’ suoi  possedimenti  a misura  che  va  modifi- 
cando il  carattere  c i costumi  d’un  popolo  sottomesso,  si  piace, 
come  facea  Ruma, di  soggiogare  provincia  su  provincia,  e tarsi 
arbitra  della  sorte  di  que’ barbari  re.  Essa  procede  per  via  d’ag- 
gregazione, c lascia  al  tempo  la  cura  d’assimilare  i vinti  ai 
v incitori  ; ma  sarà  essa  durevole  la  costei  dominazione?  E come 
dunque  dare  un  giudizio  sullo  stato  presente  di  questo  vasto  im- 
pero, il  cui  aspetto  incessantemente  si  muta?  Come  studiare  sotto 
il  suo  duplice  punto  di  vista  questo  molliplice  paese,  ove  tanti 
conlrarj  elementi  sono  in  continuo  cozzo?  Per  giungere  allo  scio- 
glimento di  alcuni  fra  i problemi  che  presenta  una  delle  più  an- 
tiche regioni  dell’Asia,  materialmente  governala  da  una  Compa- 
gnia di  mercanti  europei,  bisogna  diligentemente  raccogliere 
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tatti  i ragguagli  sparsi  ne’ racconti  de’ viaggiatori,  nelle  rela- 
zioni dei  vescovi  protestanti  e dei  missionarj  cattolici,  e persino 
in  altri  meno  gravi  documenti.  Che  sia  a nostra  saputa,  non  è 
stata  ancor  pubblicata  alcun’opera  completa  intorno  all’India, 
la  qnalesia  scevra  d’ogni  pregiudizio,  ostilità  o parzialità*,  ma 
siccome  non  mancano  copiosi  materiali,  cosi  ognuno  che 
abbia  un  po’  di  senno  e d’ equità  può  farsela  da  sé.  V abate  Du- 
bois,  degno  sacerdote  che  per  lunghi  anni  si  è tutto  consecrato 
alle  apostoliche  fatiche,  dopo  aver  studiata  la  religione  che  dovea 
combattere  non  che  quella  che  cercava  di  far  trionfare,  ci  con- 
duce dall'ara  pagana  ove  adorasi  Brama,  alla  lurida  capanna  del 
paria.  Jacquemont  traversa  il  paese  al  galoppo,  come  un  uffizialc 
inglese,  e schizza  a franche  pennellate  e con  maestra  mano  le 
scene  che  gli  accadono  dintorno.  Hebert,  vescovo  anglicano,  oc- 
cupasi nel  suo  delizioso  viaggio  dei  monumenti  d’arte  e della 
società  delle  grandi  città,  ma  non  osserva  gran  fatto  il  popolo 
ch'egli  urta  in  passando  col  suo  palanchino.  Miss  Emma  Ro- 
berls,  più  graziosa,  più  invaghita  ed  accesa  delle  bellezze  della 
natura,  siccome  appare  nello  sue  poètiche  pagine,  e fatalmente 
mancata  ai  vivi  in  si  giovane  età,  or  son  quatlr'  anni  a Sattarah, 
dipinge  con  una  cotal  simpatia  questo  popolo  asiatico,  il  quale  era 
preso  da  stupore  ogni  volta  che  vedevala  avventurarsi  in  mezzo 
ad  esso,  e la  voleva  sempre  con  tanto  ardore  assistente  alle  di  lui 
feste.  A questi  nomi  che  qui  citiamo  in  esempio,  quanti  altri  non 
meno  celebri  andrebbero  aggiunti!  Non  v’è  provincia  intorno  a 
cui  non  esistano  preziosi  documenti  , nè  corte  indipendente 
o tributaria  che  non  venga  rappresentata  con  tanti  e si  svariati 
colori  da  poter  servire  alla  completa  tessitura  di  una  storia  ge- 
nerale dell’India  moderna. 

Ma  stando  le  cose  come  sono  al  presente,  e al  vedere  cioè 
la  Compagnia,  la  qnale  inanimita  dalla  debolezza  e dalle  dissi- 
denze forse  non  sempre  a caso  suscitatesi;  dissidenze  che  chia- 
mano o preparano  l’ intervento  di  essa  su  tanti  punti  in  un 


Digitized  by  Google 


1/  INDIA  INGLESE  -tl» 

medesimo  (colpo;  al  vedere  questa,  io  dico,  ollrepassarc  i limiti 
* al  di  lei  dominio  assegnali  dagli  uomini  assennali  c prudenti, 
l’Europa  tutta  commovesi  ed  è tocca  dalla  caduta  di  tanti  pic- 
coli troni,  i quali  un  dopo  l'altro  ranno  crollando.  All’Europa 
sta  mollo  a cuore  di  conoscere  le  cause  d’  una  potenza  i cui  ef- 
fetti la  sorprendono,  e non  è più  il  passato  eh’ essa  desidera  le 
sia  fatto  chiaro,  non  è forse  il  presente,  ma  bensì  il  futuro  de- 
stino dell’  India  inglese.  Date  dunque  queste  speciali  circostanze, 
l’opera  di  cui  noi  ci  facciamo  a rendere  conto,  vale  a dire  l’ in- 
dia inglese  nel  1843,  ha  la  rara  fortuna  di  trovar  già  l'attenzione 
del  pubblico  preparata  c disposta  intorno  alla  questione  che 
prende  a trattare.  L’ autore  di  questa  si  è apparecchiato  co- 
scienziosamente con  un  soggiorno  di  nove  anni  nell’  India  a com- 
parire dinanzi  ai  tribunale  di  un  pubblico,  di  cui  sembra  aver 
già  da  non  corto  tempo  indovinato  il  desiderio.  Figlio  di  un  uf- 
Gzialc  nella  brigata  irlandese  di  Dillon,  al  servizio  della  Francia, 
e il  quale  scelse  nell’  anno  1789  la  spiaggia  di  Coromandel  per 
luogo  della  sua  emigrazione , e di  ana  creola  francese  di  Pondi- 
chieri,  il  conte  di  Warren,  nome  del  sullodato  scrittore  di  cui 
ci  serviremo  nella  presente  nostra  qualsiasi  impresa,  è nato  a 
Madras.  Nel  1815,  il  padre  suo  andò  a Parigi  per  raggiungere  i 
Borboni , ma  poi  costretto  a intraprendere  un  altro  viaggio  per 
l'Indostan,  lasciò  nella  Lorena  il  suo  giovane  6gliuolo.il  quale 
era  sempre  dominato  da  una  irresistibile  brama  di  rivedere  la 
magica  terra,  ove,  com'egli  ha  detto  dipoi,  cresce  il  cedro, 
ed  ove  l'arancio  dorato  sotto  le  cupe  sue  foglie  si  dipinge  del 
suo  vivido  colore.  Ogni  volta  che  gli  v enivano  alla  mente  que’  do- 
mestici colla  pelle  color  di  bronzo,  c coperti  la  testa  di  turbanti 
di  mussola  bianca,  i quali  cullandolo  gli  conciliavano  il  sonno, 
sentivasi  trasportato  a recarsi  in  un  paese  ove  la  Francia  ha 
brillato  di  si  vivi  splendori,  e che  ora  essa  pone  in  dimenticanza, 
quasi  che  Bussy , Dupleix,  Labourdonnais  fossero  morti  da  venti 
secoli.  Il  non  potere  essere  ammesso  a un  primo  esame  per  la 
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Scuola  Politecnica,  e un  secondo  esperimento  certo  più  fortunato, 
iliache  pure  non  presentata  un  troppo  lusinghiero  avvenire, deter- 
minarono il  giovane  allievo  a volgere  definitivamente  gli  sguardi 
verso  l’Oriente,  paese  di  vaneggiamenti  e di  chimere;  paese  che 
ve  lo  vedete  sempre  innanzi  nc'  sogni,  che  vivamente  desiderate 
dopo  averlo  lascialo,  e dal  quale  pur  tuttavia  si  è solleciti,  quando 
uno  vj  si  trova,  di  escirnc! 

Ma  quali  mezzi  poteva  avere  unFrancese  di  vedere  c conoscer 
l’India?  Un  solo,  e quello  cioè  che  a lui  suggerì  il  conte  Du- 
puys,  antico  governatore  degli  stabilimenti  di  Francia  iu  questa 
parte  dell’Asia.  — Per  addentrarvi  ne’ misteri  dell’India,  ei  gli 
disse,  bisogna  che  divenghiale  Inglese;  vostro  padre  ha  servito 
l’Inghilterra,  e l’ha  trovata  generosissima,  come  la  è sempre 
con  chi  la  serve  con  amore  e con  coscienza.  Fate  così  anche 
voi;  servitela  con  energia,  con  zelo  e lealtà,  ne  andasse,  se  bi- 
sogna, la  salute  c la  vita.  Tornando  poi  dai  paesi  lontani,  ove 

vi  condurrete,  potrete  raccontare  quanto  vi  avete  veduto — 

Questo  consiglio  è stalo  seguito  appuntino  dal  signor  di  War- 
ren,  il  quale  dunque  recandosi  a Londra,  e dopo  avervi  vagato 
per  alcuni  mesi,  s’ imbarcò  in  qualità  di  midshipman  in  un  legno 
mercantile.  Tuttoché  fosse  poco  lusinghiero  il  principio,  e non 
annunziasse  certo  quello  che  poco  stante  avvenne  al  giovane  viag- 
giatore, allora  forse  disanimato  e melanconico,  a poco  a poco 
prese  animo,  e sentissi  .compreso  di  una  inesprimibile  gioia  che 
tutte  dissipò  le  nubi  di  tristezza  che  l’opprimevano,  alla  vista 
delle  pagodi  di  Madras.  Ei  pose  piede  sul  suolo  natale,  maledi- 
cendo ij  mare  come  chi  vi  avesse  fatto  naufragio,  e felice  di 
trovare  una  famiglia  che  attendevalo,  e che  fece  ogni  opera  per 
consolarlo. 

Non  è nostro  intendimento  di  accompagnarlo  nelle  sue 
escursioni  lungo  la  spiaggia  del  Coromandel  , avvegnaché 
questa  parte  del  suo  racconto,  copioso  di  svariate  descri- 
zioni, di  aneddoti  piccanti,  qua  e là  sparsi  cou  una  cotale  pre- 
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capitazione,  non  sia  altra  cosa  che  un  esordio  all’  opera  sua.  Vi 
si  sente  che  io  scrittore  riprende  possesso  dei  luoghi,  dai  quali 
ha  vissuto  per  parecchi  anni  lontano,  e racconta  con  non  meno 
gioia  che  sorpresa  le  clamorose  riunioni  nelle  ricche  villas,  il 
contrasto  Tra  le  due  società,  europea  c indiana,  la  domesticità 
degli  nccelli  che  assediano  le  case  in  città.  Ma  vi  si  vede  l’uomo 
che  non  si  è neppur  messo  tranquillo,  il  perchè  bisogna  aspet- 
tare che  riavutosi  dal  primo  e improvviso  fascino,  ei  tralasci  a 
poco  a poco  di  abbozzare  de’  paesaggi  e delle  scene  intime,  per 
poscia  darsi  alla  pittura  di  stile  franco  insieme  ed  accurato  di  un 
paese  cosi  poetico,  dopo  averlo  profondamente  studialo.  La- 
sciando dunque  a parte  i suoi  primi  capitoli,  puossi  divider 
l’ opera  in  tre  parti  : 1*  Sunto  storico  del  regno  di  Golconda; 
2*  Servizio  militare  nell’  Indie;  3*  Considerazioni  generali  in- 
torno la  potenza  Britannica. 


I. 

Si  fu  a Hyderabad,  capitale  del  nuovo  impero  di  Golconda, 
ove  il  nostro  autore  recavasi  per  ricevervi  il  grado  di  sotto-luo- 
gotenente nelle  inglesi  armate.  Appena  messosi  in  cammino,  ei 
conobbe  da  un  compagno  di  viaggio  che  era  capitano  del  genio, 
il  segreto  di  percorrere  il  meno  male  che  fosse  possibile  quelle 
selvagge  contrade,  ove  non  trovasi  che  a quando  a quando  qualche 
meschino  riparo. — Il  capitano  avea  di  seguito  quattro  cammelli 
e circa  dieci  buoi  portanti  quattro  tende,  di  cui  una  quadra, 
ciascun  lato  della  quale  era  largo  venti  piedi,  serviva  di  sala  e 
di  camera  da  letto,  un’  altra  più  piccola  che  manda  vasi  sem- 
pre innanzi  una  tappa,  affinchè  sotto  a questa  venisse  apparec- 
chiata la  colezione  dopo  ogni  corsa  del  mattino,  o altre  due 
ebe  servivano  da  camera  pel  bagno  e da  cucina.  Parecchi  carri 
pure  lo  seguivano  cou  immenso  bagaglio,  come  tavole,  se- 
die, letti,  arnesi  da  cucina,  vasellame,  argenteria,  porcel- 
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lane,  casse  di  (ino  e di  birra.  Olire  di  che  di  trailo  in  trailo 
i domestici  andavano  attaccando  a piccoli  pali  infitti  all’om- 
bra di  grandi  alberi  parecchi  cavalli  arabi,  dei  quali  potersi  ser- 
vire per  fare  comodamente  cinque  leghe  al  giorno,  onde  dare 
al  convoglio  il  tempo  di  giungere  al  punto  stabilito.  — Da  tutto 
questo  il  lettore  desumerà  tanto  da  tranquillizzarsi  intorno 
al  fare  anche  lunghi  viaggi  nel  centro  della  penisola  in- 
diana. Sotto  la  sua  tenda  1’  ufficiale  inglese  si  sta  in  mezzo  a 
un  vero  lusso  relativo,  e vi  trova,  o gli  par  di  trovare  tutte  le 
più  squisite  comodità.  Vero  è che  nel  1839  alcuni  passeggeri 
dello  steamer  di  Bombay  s’ indignavano  altamente  perchè  non 
si  trovasse  acqua  di  sellz  sulle  spiagge  del  mar  Rosso  I Ma, 
lungo  il  cammino,  cotesti  viaggiatori  si  avvennero  in  uno  di 
quc'casi  che  servono  di  lezione  per  tutta  la  vita.  Nell’antico 
forte  d’Ongolc,  a metà  in  ruina,  e coronato  di  lunghe  piante 
parasite,  seppero  vivere  o piuttosto  vegetare  un  capitano  scac- 
cialo dal  suo  corpo,  perché  forse  indocile  anche  egli  delle  pri- 
vazioni c delle  strettezze  della  vita,  avea  ceduto  alla  fatale 
tentazione  di  giuocare  di  vantaggio.  Appartenente  allora  al  se- 
condo reggimento  dei  veterani  indigeni,  non  avea  più  a sperare 
alcun  avanzamento,  e l’ ufRzialc  che  passava  dinanzi  alla  sua 
porta  procedeva  senza  volgervi  lo  sguardo.  Ei  vivea  in  quella 
solitudine  con  una  sposa  affezionata  c con  parecchi  figli  da 
lui  educati  con  ogni  cura,  non  mai  dimentico  del  passato 
fallo! 

Certo  è che  quelli  i quali  si  erigono  dominatori  e si  danno 
per  esempio  a popoli  rozzi  e incolli,  debbono  con  ogni  diligenza 
guardarsi  dal  deviare  dal  senticr  dell’  onore.  Anche  due  anni 
sono,  un  consiglio  di  guerra  rimandò  in  Europa  un  sottote- 
nente convinto  d’ essersi  presentato  in  istato  d’  ubriachezza 
alla  rassegna. 

Ma  lasciamo  questo,  c portiamoci  col  pensiero  sulle  rive 
del  Crisna,  il  qual  fiume  trasporla  nelle  sue  sacre  acque  dia- 
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manti,  oro,  pietre  preziose,  c scaturisce  dalla  catena  occidentale 
dei  monti  Gates,  nel  paese  dei  Maratti.  Traversasi  questo  (lume 
entro  paniere  rotonde  conteste  di  giunchi  c di  foglie  di  palma, 
avvegnaché  la  troppo  rapida  corrente  facesse  correre  inevitabil 
pericolo  d'affogare  chi  vi  si  avventurasse  entro  barche  di  forma 
oblunga.  Il  Crisna  serve  di  limite  meridionale  al  regno  di  Gol- 
conda,  il  qual  regno  ha  una  estensione  di  47,700  leghe  quadra- 
te, e dodici  milioni  d’  abitanti.  Giunti  verso  la  riva  di  detto 
buine,  tu  vedi  farsi  il  paese  più  selvaggio, e, servendoci  delle  parole 
del  nostro  autore,  — le  impronte  delle  unghie  delle  bestie  feroci  c 

specialmente  quelle  della  tigre  si  incontrano  ad  ogni  passo 1 

villaggi  diventano  più  rari,  ed  hanno  lutti  una  cinta  di  palizzate, 
siccome  vicino  a ciascuna  capanna  di  questi  vedesi  alzata  da 
terra  circa  dicci  piedi  una  gabbia  di  legno,  di  dove  i cacciatori 
stanno  insidiando  l' implacabile  animale,  il  quale  di  notte  suol 
accostarsi  agli  abituri  dell'uomo  ognora  apparecchiato  alla  strage 
e alla  ruina. — I portatori  di  palanchino,  come  quelli  che  hanno 
le  mani  impedite,  traversano  di  notte  questi  pericolosissimi  luo- 
ghi, mezzi  morti  dallo  spavento,  e vanno  scuotendo  una  gran 
torcia  accesa,  unica  loro  arma,  c mandando  grida  disperate,  e stu- 
diando il  passo  il  più  che  ponno.  Vanno  ivi  perlustrando  de’  drap- 
pelli di  cavalieri  del  nizam  ( sovrano  del  regno)  montati  su  bel- 
lissimi cavalli,  vestiti  di  color  verde,  e con  in  capo  turbanti  di 
scarlatto,  armati  di  lunga  lancia  c di  sciabola  ricurva,  la  quale 
arma  essi  maneggiano  ottimamente,  ma  non  tanto  pel  vigore 
delle  loro  braccia  quanto  per  la  destrezza,  di  tal  che  senza 
sforzo  apparente  squarciano  talvolta  in  due  parli  nette  c di  un 
sol  colpo  il  più  grosso  montone.  Non  v’  è cosa  che  annunzj  in 
mezzo  a questo  arido  suolo  e cosparso  di  palme  Mrs  ( da  cui  si 
cava  il  liquore  spiritoso  conosciuto  col  nome  di  toddy),  la  vici- 
nanza della  capitale  dell’  impero  di  Golconda,  se  si  eccettui  il 
nome  di  shah  reuta  ( strada  reale  ) dato  per  enfasi  a un  sentiero 
appena  praticabile. 
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Ma  fatti  pochi  passi,  ecco  che  a un  tratto  veggonsi  spiccare 
contro  l’ azzurro  del  cielo  le  cupole,  e le  quattro  guglie  della 
grande  moschea  ( tcharminar  ) ; volgendo  poi  a sinistra  si 
giunge  per  un  viale,  il  cui  suolo  è di  bitume  rassodato  c 
battuto,  vicino  a Secunderabad , ove  lungo  un  bel  lago  arti- 
ficiale stendonsi  le  graziose  case  degli  uffiziali  inglesi  dell’ar- 
mata  ausiliaria.  Un  poco  a destra,  e tenendo  una  strada  che  at- 
traversa un  delizioso  paese  coperto  di  freschissima  vegetazione, 
ed  ove  a quando  a quando  sorgono  montagne  coronate  tutte  di 
ruderi  celeberrimi  nella  storia  o nelle  sacre  leggende,  ti  redi 
in  mezzo  a Bolarum,  altro  gruppo  di  villaggi,  ove  sono  acquar- 
tierate le  truppe  regolari  del  nizam.  Da  tale  disposizione  è fa- 
cile il  vedere  che  il  grande  e possente  signore,  il  subadar{ vice-re) 
di  Dekhan,  sovrano  indipendente  di  Hyderabad,  trovasi  separato 
dalla  sua  armata  per  quella  de’ suoi  alleati,  i quali  precisamente 
lo  tengono  in  i scacco . E tale  6 la  sorte,  non  tanto  del  subadar, 
ma  di  tutti  i sovrani  dell’India,  i quali  di  lor  voglia, o no, si  sono 
impegnati  al  giuoco  cogl’  Inglesi:  felici  troppo  quando  questi, 
violando  le  regole  degli  scacchi,  non  hanno  preso  il  re,  dopo 
avergli  tolto  e cavalli  e torri. 

11  régno  di  Golconda  oggi  può  dirsi  giunto  alla  sua  decre- 
pitezza, comecché  non  abbia  più  che  un  secolo  di  vita.  Eccone 
di  volo  la  storia.  — Sheyed  Kulikhan  capo  di  un  corpo  mongolo 
nell’armata  imperiale,  sul  finire  del  regno  d’ Aurang-Zeb,  fu 
investito  da  Mohamed-Shah,  pronipote  di  questo,  della  vice-reg- 
genza di  Dekhan.  Kulikhan  traendo  profitto  dalle  turbolenze 
ond’ era  straziato  il  Gran  Mogol,  mutò  il  suo  feudo  militare  in 
sovranità  indipendente,  e regnò  su  tutta  la  penisola  al  sud  del 
Crisna,  eccetto  che  sulle  tribù  maralte  che  abitano  la  riva  occi- 
dentale. Ciò  accadeva  nell’  anno  1732.  Questi  cessò  di  vivere  in 
età  di  centoquatlro  anni,  e lasciò  a’ suoi  cinque  figliuoli  un 
magnifico  regno,  il  qualo  essi  ferocemente  si  contrastarono,  chia- 
mando in  aiuto,  quando  uno,  quando  un  altro,  le  Compagnie  cu- 
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ropee  che  eransi  stabilite  sul  liltorale.  Ma  in  virtù  di  un  testa- 
mento vero  o falso  che  si  fosse,  firmato  dal  vecchio  principe,  c 
di  una  patente  ottenuta  dal  Gran  Mogol,  il  nipote  di  Kulikhan, 
di  nome  Muzuffer-Jung  riconobbe  in  sè  il  diritto  alla  contra- 
stata corona.  E poiché  da  sè  solo  non  potea  far  valere  siffatto 
diritto,  appoggiossi  sulla  alleanza  del  francese  Dupleix , onde  da 
quell'  istante  la  Francia  trovossi  immischiata  in  una  internai- 
nabil  guerra  di  successione.  Gl’  Inglesi  si  dichiararono  pel  legit- 
timo pretendente  al  trono , vale  a dire  pel  primogenito  di 
Kulikhan , il  quale  chiamavasi  Nasir-Jung.  Vinto  e fatto  pri- 
gioniero dallo  /.io,  il  giovane  sovrano  venne  rimesso  in  libertà 
da  un  corpo  di  ottocento  Francesi,  i quali  scagliaronsi  in  mezzo 
a una  formidabile  truppa  del  tubadar,  e comecché  ad  essi  im- 
mensamente superiore,  la  sconfissero.  Per  mostrare  ai  Francesi 
la  sua  riconoscenza , Muzuffer-Jung  cedette  loro  un  distretto 
nelle  vicinanze  di  Pondichicri,  e cioè  quello  di  Karikal,  non 
che  la  città  di  Mazulipntam,  poi  (ornosscnc  ne’suoi  stati  seguito 
da  un  corpo  di  trecento  Europei,  duemila  soldati  indiani,  e 
dieci  pezzi  di  cannone.  Comandante  di  questa  truppa  era  quel 
Bussy,  cortigiano,  diplomatico,  uomo  di  guerra,  il  quale  eser- 
citò tutto  l'ascendente  della  sua  superiorità  sul  debole  nabab  di 
cui  si  fece  sostegno.  Ecco  ciò  che  di  lui  dice  lo  storico  orien- 
tale Seer-Mutakkaen:  — Egli  univa  alla  pompa  asiatica  P ele- 
ganza francese:  indossava  abiti  di  broccato  carichi  di  ricami,  por- 
tava un  cappello  gallonalo  d'oro,  e calzava  scarpe  di  velluto  nero 
riccamente  guernite.  Non  moslravasi  in  pubblico  se  non  che 
sotto  un'  immensa  tenda  alla  trenta  piedi,  e cosi  larga  da  poter 
capire  almeno  seicento  uomini,  sdraiato  in  una  enorme  sedia 
a bracciuoli  ornata  delle  armi  di  Francia,  e sovrapposta  a nn 
palco  alquanto  alto,  e sotto  un  baldacchino  di  velluto  cremisi: 
dodici  de’ suoi  principali  ufiiziali,  sei  per  parte,  seduti  sovra 
scanni  gli  facevano  corteggio,  ed  era  immediatamente  preceduto 
dalla  sua  guardia  indiana  ed  europea Quando  passava  in 
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rassegna  o meltevasi  in  marcia,  io  si  rodeva  sopra  un  magnifico 
elefante  circondato  da  una  truppa  di  poeti  e di  musicanti,  i 
quali  cantavano  le  sue  lodi,  le  recenti  imprese  dei  Francesi, 
oppure  le  antiche  guerresche  ballate.  — Questo  lusso,  questo 
splendore  orientale,  questo  mostrarsi  in  trionfo  del  generale 
francese  assiso  sopra  un  elefante  alla  maniera  di  un  satrapo, 
non  ci  fa  quella  sorpresa  che  sembra  arrechi  all’ innocente  nar- 
ratore, ma  solo  vi  troviamo  il  preciso  ritratto  di  uno  di 
quegli  uomini  strani , avventurieri  per  carattere  , patriotti 
di  cuore,  che  fanno  ogni  sforzo  per  ingrandirsi  in  onor 
della  patria,  la  quale  tante  volte  pur  troppo  non  pensa  ad 
essi  uè  poco  uè  molto.  Solo  nelle  conversazioni  de’  grandi,  e 
nelle  assemblee  della  corte  a Hyderabad  è ancor  viva  la  me- 
moria di  Bussy,  il  quale  pel  suo  potente  ascendente  sugl’in- 
diani, avea  ottenuto  alla  Compagnia  francese  quattro  importanti 
provincie  che  ci  rendevano  padroni,  lungo  le  rive  d’Ovissa  e di 
Coromandcl,  d’una  estensione  di  paese  di  dugento  leghe,  difesa 
dal  mare  c da  inaccessibili  montagne,  e munita  di  poderose 
fortezze.  — Il  nostro  impero,  soggiunge  lo  scrittore  francese  che 
abbiam  preso  a seguire,  innalzavasi  allora  su  così  forte  base, 
che  non  vi  voller  meno  di  quarant'  anni  di  sforzi  e di  vittorie 
per  fatto  de’  nostri  rivali  onde  mettersi  allo  stesso  livello.  — 
Dopo  aver  fermati  per  un  momento  gli  sguardi  su  questo 
troppo  brillante  passato,  lasceremo  inosservato  intero  un  secolo 
e ci  faremo  ad  esaminare  gli  stati  del  nixam  sotto  il  loro  pre- 
sente punto  di  vista,  e cosi  come  essi  sono,  soggetti  al  protettorato 
della  Compagnia  inglese,  ben  altrimenti  oneroso  della  possente 
influenza  di  Bussy.  11  regime  sussidiario,  al  quale  è oggi  sottopo- 
sto il  paese  d’ Hyderabad  merita  speciale  considerazione.  È que- 
sto a un  tempo  stesso  una  invasione  contro  cui  non  si  è fatta 
resistenza,  e una  alleanza  di  cui  ogni  vantaggio  sta  per  la  più 
forte  delle  due  parli  contraenti,  c che  fa  passare  in  tutta  quiete 
sotto  il  giogo  della  dipendenza  il  paese  alleato. — Allorché  si 
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procede  al  dissodamento  delle  foreste  d’  America,  si  stringono 
poderosamente  gli  alberi  al  pedale  per  mezzo  di  una  forte  tacca 
onde  impedire  che  il  succo  nutritivo  scorra  per  la  pianta  e l' ali- 
menti , di  tal  che  questa  affievolendosi  e diseccandosi  cade  rove- 
scio al  primo  soffio  del  vento  invernale.  — Non  altrimenti  adopera 
la  Compagnia,  la  quale  tuttoché  lasci  lo  scettro  nelle  mani  del 
sovrano  di  nome,  lo  isola  dal  suo  popolo,  lo  circonda  di  mini- 
stri, Io  separa  dalle  sue  armate,  tanto  che  al  più  leggier  urto, 
esso  sente  crollare  quel  Irono  senza  alcuno  appoggio,  sul  quale 
non  può  sostentarsi  se  non  che  in  una  assoluta  immobilità.  E 
tanto  più  rapida  sarà  la  ruina,  c tanto  più  certamente  il  paese 
passerà  sotto  la  immediata  dipendenza  della  Compagnia,  quanto 
meno  docilmente  il  nabab  prcstcrassi  a sostenere  il  tristo  assunto 
del  quale  lo  si  vuol  caricato.  Ecco  ciò  clic  scriveva  sir  Enrico 
Russell  residente  alla  corte  del  nizam  dall’  anno  1811  al  18*20,  in 
una  lettera  indirizzata  ai  direttori:  — Una  alleanza  stabilita  con 
noi,  e basala  sul  sistema  sussidiario,  mentre  contribuisce  all* in- 
grandimento del  nostro  potere,  conduco  inevitabilmente  la  di- 
struzione finale  del  governo  che  a questo  si  sottomette.  Ciò  è 
in  massima  parte  da  attribuirsi  alla  demoralizzazione  prodotta 
da  uno  stalo  di  dipendenza  nel  carattere  del  principe  e de' suoi 
ministri.  Le  qualità  che  convengono  al  ministro  di  un  popolo 
libero  sono  di  troppo  nobile,  ardita,  patriottica  natura  per  po- 
tersi far  strada  nel  cuore  del  ministro  d'  un  popolo  schiavo  c 
vassallo.  Il  principe  che  governa  un  tal  popolo  non  può  non 
trascendere  ad  atti  riprovevoli  ed  indegni,  siccome  qualunque 
uomo,  comecché  dotato  di  buone  qualità,  non  può  non  divenire 
un  cattivo  ministro,  se  conservasi  in  carica  dopo  che  sia  in  lui 

cessata  ogni  responsabilità Quando  il  male  sarà  giunto  a un 

certo  grado,  non  v’é  che  dar  mano  a un  solo  rimedio,  vale  a 
dire  ad  abbattere  di  un  colpo  l’ edilìzio  che  minaccia  ruina,  c 
impossessarsi  del  paese.  — Da  questo  brano  di  lettera  appare 
manifesta  la  via  tenuta  dalla  Compagnia , siccome  le  conse- 
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guenze  che  ne  derivano  sono  francamente  svelate  nelle  frasi  sr- 
guenli  dettate  dallo  stesso  sir  Russell.  — Dal  momento  in  cui 
noi  stabiliamo  un  governo  sussidiario,  ci  troviam  posti  sovra  un 

fatale  pendio  onde  precipitiamo  senza  poterci  arrestare. Il 

nostro  potere  tende  naturalmente  ad  ampliarsi,  ed  è del  nostro 
interesse  il  far  si  che  questo  dilatamento  si  operi  colla  maggiore 
possibile  celerilà.  Al  di  fuori  niun  timore;  ma  bensì  in  ogni 
nuova  porzione  di  territorio  conquistato  noi  troviamo,  e ci  fab- 
brichiamo de'  pericoli Ove  sono  oggi  ne’  dominj  della  Com- 

pagnia le  alte  e le  medie  classi?  non  solo  son  indebolite,  ma  af- 
fatto annientate Se  il  nostro  passaggio  non  è marcato  che 

da  ruine,  se  noi  non  sappiamo  nulla  erigere,  sia  dunque  la 
divisa  dei  nostri  uomini  di  stato  — conservare: — appuntellare, 
appuntellar  di  continuo,  ecco  la  miglior  cosa  a farsi. 

Accanto  a queste  riflessioni  dettale  dalla  più  sana  politica, 
quanti  documenti  si  potrebbero  mettere,  tolti  dagli  archivj  della 
corte  de' direttori;  documenti  in  opposizione  alla  giustizia  e alla 
ragione:  quante  macchinazioni  clandestinamente  preparate  per 
armare  gli  uni  contro  gli  altri  que’  principi  inetti  e gelosi  che  la 
Compagnia  incorona  e detronizza  a suo  talento!  Abbrutimento 
del  principe,  distruzione  delle  classi  superiori,  installamento  negli 
impieghi  per  fatto  degli  Europei  a detrimento  dei  nazionali,  im- 
poverimento del  paese:  ecco  gli  effetti  del  sistema  sussidia- 
rio, anche  a stretto  senso  delle  parole  del  succitato  sir  Russell. 
£ per  siffatta  guisa  che  la  Compagnia  inglese  incivilisce  le  Indie! 

V’ha  egli  cosa  più  affliggente,  quanto  il  vedere  in  Europa 
una  mano  di  speculatori,  in  Europa  cotanto  sollecita  della  feli- 
cità dei  popoli,  portar  nell'  Asia  il  patronato  e farvi  il  più  schi- 
foso traffico?  Nelle  mani  di  que' piccoli  Sultani  che  stannosi 
pur  contenti  di  godere  una  precaria  posizione  dipendente  dal 
capriccio  della  Compagnia  e dalla  volontà  del  governalor  gene- 
rale, l'Inghilterra  versa  l'oro  a piene  mani:  essa  li  innebria 
d' incensi  e li  opprime  d'  umiliazioni;  essa  assiste  allo  sfacelo  di 
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quegli  imperj,  all' annichilamento  di  quelle  razze  le  quali  con- 
zumatisi  in  mezzo  alla  oscurilà  di  cui  le  ha  circondate!  Bi- 
sogna più  guardarsi  da  quelli  che  fon  morire  sotto  ghirlande 
di  Bori,  che  da  chi  colpisce  apertamente.  Vi  può  esser  più 
crudele  ironia  di  quella  onde  un  trono  è sostenuto,  onde  è 
tornata  a vita  una  agonizzante  dinastia,  solo  perchè  non  si 
sia  aocor  bene  all’ordine  per  goderne  l’eredità?  Vuol  sapere 
il  lettore  perchè  la  Compagnia  ad  ora  ad  orasi  lagni  d’ esser  co- 
stretta di  aggiungere  al  paese  conquistato  qualche  nuovo  terri- 
torio che  a lei  si  abbandona,  come  il  cervo  si  darebbe  al  caccia- 
tore per  salvarsi  dai  cani  che  lo  perseguitano?  Lo  senta  dal  signor 
di  Warrcn  : — È cosa  di  fatto  che  il  giorno  in  coi  la  Compagnia 
ritrovasi  padrona  d’  una  provincia,  si  è pur  quello  in  cui  essa 
tralascia  di  divorarne  la  sostanza.  I vassalli  coronati  sono  gl'istru- 
raenti  dei  quali  si  serre  per  suggero  il  sangue  o le  ricchezze  di 
un  paese,  e son  pur  dessi,  veri  fantocci  politici,  onde  rimane 
allucinalo  1*  odio  del  popolo.  È desso  un  nuovo  impero  convcrtito 
in  provincia  inglese?  Ma  chi  ne  manterrà  le  truppe?  Forse  la 
nuova  provincia?  Ma  dessa  è affatto  esausta:  d'altronde  sta 
molto  a cuore  degl'  Inglesi  Io  stabilire  una  più  liberale  am- 
ministrazione; l’ amati  (tariffa  costante  c determinala  ) surroga 
Yijarah  ( modo  arbitrario  ) , ed  una  più  equa  percezione  succede 
alle  odiosissime  sino  allora  invalse.  Non  rimane  alcun  dividendo 
da  mandare  agli  azionisti  di  Leaden-Hall-Street,  alcun  mezzo  per 
ispiegare  il  lusso  d’ un'  armala  o di  una  sibaritica  magistratura; 
Bisogna  dunque  trovare  un  nuovo  protetto  per  attaccargli  le  so- 
lite sanguisughe,  ed  è in  questo  modo  che  il  cerchio  va  dila- 
tandosi. — 

Vero  è che  non  bisogna  confondere  l’ Inghilterra  colla  Com- 
pagnia, e per  verità  Londra  spesso  disapprova  , però  sotto  il 
punto  di  vista  speculativo,  ciò  che  ha  fatto  Calcutta.  Considerabile 
è il  numero  degli  stati  protetti,  i quali  tutti  sono  affetti  a diversi 
gradi  dalla  consunzione,  che  finirà  per  ucciderli.  Eceo,  secondo 
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l’autore  dell’  India  inglese  nel  18*3,  la  lista  di  quelli  che  ancor 
sussistono:  I Sikhs  indipendenti  e alcuni  sialidi  Radjpoutana  non 
hanno  presentali  che  i primi  sintomi.  Negli  stali  di  Scindiab,  di 
Saltarah,  di  Baroda,  il  male  ha  Tatti  maggiori  progressi.  A Hyde- 
rabad,  a Indor,  a Nagpour,  a Aude,  a Joudbpour,  a Jevpour, 
nel  Bundelcund,  sonosi  manifestati  gli  ultimi  gradi.  Il  Mysore, 
Kutch,  Travancore,  Cochin,  non  esistono  che  di  nome,  e sono 
affatto  provincie  inglesi,  ore  i radias  si  stanno  contenti  all'im- 
piego di  ricevitori , e ritirano  sul  complesso  delle  rendile  una 
più  forte  somma  di  quello  che  facciano  i ricevitori  inglesi  or- 
dinar^ 

Finalmente  colà  dove  un’armata,  di  cui  tutti  gli  affiliali 
sono  inglesi,  tien  le  veci  delle  truppe  indigene,  che  cosa  diver- 
ranno i nobili  e i grandi?  Le  loro  possidenze  sono  altrettanti 
feudi  militari , dai  quali  non  possono  congedare  i nume- 
rosi dipendenti  che  sono  in  generale  uomini  nati  in  famiglia. 
Forsechè  la  classe  media  da  lungo  tempo  distrutta  per  fatto  del 
feudalismo,  potrà  rinascere?  L’industria  locale  potrà  stare  a 
fronte  della  industria  inglese?  Il  coltivatore  è egli  cosi  incorag- 
giato da  poter  premunirsi  contro  quelle  carestie  che  mietono  un 
ventesimo  della  popolazione?  II  paese  si  spopola  e s’ impoverisce, 
la  campagna  si  cambia  io  deserto,  ina  a misura  che  il  paese  va 
dimagrandosi,  crescono  i bisogni  della  Compagnia;  la  qual  non 
pensa  che  sarà  forse  un  giorno  ridotta  a sfamare  que’  popoli 
che  l’hanno  arricchita,  e i quali  per  sua  causa  trorerannosi 
privi  della  loro  ultima  moneta? 

Un  certo  fasto,  per  altro,  e quella  pompa  effimerica  sotto 
la  quale  l' Oriente  nasconde  le  sue  piaghe  e le  sue  miserie,  regna 
tuttora  ne’  distretti  e nella  stessa  città  d’ llyderabad.  Negli  alloggi 
degli  uffiziali,  disgiunti  Ira  loro  dalle  baracche  o dalle  capanne 
degl'indigeni,  in  que' piccoli  palazzi  forniti  di  peristili,  tu  ve- 
dresti regnare  la  gaiezza  militare,  ma  specialmente  l’ etichetta 
inglese,  più  seriamente  osservala  in  un  paese  ove  il  prestigio 
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europeo  è il  segreto  della  forza.  Il  servizio  sul  contingente  è il 
più  lucroso  clic  sia  in  tutta  l’ India,  e valga  il  vero,  un  capitano 
ha  la  paga  che  in  Francia  riceve  un  maresciallo.  Questa  duplice 
annata  che  veglia  alla  sicurezza  del  nizam,  presso  a poco  come 
la  sentinella  alla  porta  di  una  torre,  per  impedire  1* eva- 
sione dei  prigionieri,  componesi  di  diecimila  e cinquecento  uo- 
mini, dei  quali  milletrecento  Europei,  che  è quanto  dire  che  un 
pugno  d’inglesi  ottimamente  pagati  tiene  in  sua  balia  il 
sovrano  di  un  paese  più  vasto  della  Francia.  Ma  v’hanno  dei 
fatti  conosciutissimi  che  non  si  possono  mai  ripetere  senza  com- 
prendersi di  grandissimo  stupore,  e sono  cotanto  strani  che  nel- 
l’annunziarli  non  si  pon  mente  a ricercarne  le  cause.  Ma  entria- 
mo nella  capitale,  e senza  darci  pensiero  di  penetrare  nelle  stanze 
de’ conviti,  nelle  feste  da  ballo,  nelle  sale  d’udienza,  consideriamo 
piuttosto  il  nostro  autore  montato  sopra  un  elefante,  sopra  questa 
massa  intelligente  che  si  lascia  guidare  dalla  voce  del  padrone 
più  che  qualunque  altro  quadrupede.  Oltre  il  canino  indiano 
accovacciato  sur  un  cuscino  in  mezzo  alla  nuca  del  bestione  e 
proprio  tra  le  larghe  orecchie  che  agitate  rassomigliano  a un 
ventaglio,  l’elefante  ha  il  suo  lacchè,  il  suo  groom  che  lo  segue  a 
piedi  per  fare  seco  lui  conversazione,  per  avvertirlo  dei  passi  peri- 
colosi, raccomandargli  d’ esser  prudente,  fargli  coraggio  quando  è 
oppresso  dalla  fatica,  impedirgli  di  scherzar  troppo  colla  proposci- 
de,  e in  ispecial  modo  di  non  rubacchiare  quando  passa  dinanzi  le 
botteghe  di  commestibili,  e promettergli , ove  saggiamente  si  con- 
duca, delle  foglie  fresche  al  ritorno.  E questa  cavalcatura  ottima- 
mente conviene  in  quelle  strade  popolatissime,  e spesso  ingom- 
bre di  carri,  di  mendici,  di  cani  senza  padrone,  e di  palanchini: 
sopra  questo  eminente  seggio,  ci  si  sente  un  po’iiberi  dai  turbini 
di  polvere,  o dalle  soffocanti  esalazioni  che  sorgono  da  una  folla 
che  da  ogni  lato  fa  pressa , e sotto  la  sferza  del  sole  dei  tropici, 
liydcrabad  possiede,  come  Dehly  ed  Agra,  monumenti  d’ un'epoca 
di  splendore,  vale  a dire  moschee,  archi  trionfali,  mura  merlale 
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con  porle  enormi  come  quelle  di  Moka  e del  Cairo,  nelle  quali 
cose  tulle  gli  ornati  prolusi  a larga  mano,  i balconi,  le  torri,  le 
cupole  vi  affascinano  lo  sguardo,  e vi  lascian  nell’ animo  le  illu- 
sioni di  un  sogno.  Tulli  quelli  che  hanno  visitata  qualche  città 
orientale  converranno  con  noi  esser  cosa  impossibile  di  farne  un 
esatto  quadro:  particolarmente  nell’  India  ove  l’architettura  mus- 
sulmana piena  di  fantasia  e di  grazia,  si  confonde  colla  brami- 
sca, frastagliata,  gremita  di  strane  figure,  e in  cui  l’arabesco 
ideale  colle  sue  infinite  spirali,  e i suoi  angoli  spezzati,  è fram- 
misto a misteriose  arcate,  animale  da  mostruosi  bassirilievi,  come 
poter  parlare  senza  confusione  dell'  arte?  La  descrizione  d’Hy- 
derabad,  la  visita  al  ministro  Chandoulal,  il  racconto  della  festa 
e delle  danze  nel  palazzo  di  questo  magistrato,  compongono  uno 
de’ più  interessanti  capitoli  dell’opera  del  signor  di  Warren;  e 
quantunque  molto  sia  stalo  detto  e scritto  intorno  a questa  ma- 
teria, riesce  dilettevole  per  evidenza  e naturalezza.  E poiché 
siamo  sul  proposito  di  danze,  parleremo  della  natche  (ballo 
delle  bajadere  ) col  quale  Chandoulal  trattenne  i suoi  ospiti , 
e porteremo  un  interessante  squarcio  del  nostro  autore,  il  quale 
ci  ha  vivamente  colpito  per  l’ analogia  che  passa  tra  il  fatto  da 
esso  lui  ricordato,  e uno  spettacolo,  del  quale  noi  stessi  siamo 
stali  testimoni  di  vista:  — Non  lardai  molto  ad  accorgermi  che 
oltre  la  folla  da  cui  eravamo  circondati,  v’eran  altri  spet- 
tatori i quali  quantunque  fossero  invisibili  prendean  grandissimo 
diletto  della  natche,  e svelavan  la  loro  presenza  con  un  continuo 
bisbiglio,  e con  iscrosci  di  risa  soffocati.  Questi  nascosti  spettatori 
eran  le  donne  dell’  harem  di  Chandoulal  e di  suo  figlio,  e se  ne 
stavano  di  dietro  a certi  graticci  di  legno  che  davano  sulla  sala... 
Sembrava  che  la  vanità  di  qualche  giovane  madre  avesse  eccitala 
una  disputa  intorno  la  convenienza  di  far  vedere  qualche  piccolo 
bambino  ai  gentiluomini  europei,  pc’ quali  doveva  essere  una 
grata  meraviglia.  Infatti  dopo  qualche  tempo  si  vide  aprire  una 
porta,  c uscirne  una  badante  con  in  collo  un  lattante,  il  quale 
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avea  in  tesla  un  berretto  ricchissimo  di  ornamenti,  e così  carico 
per  tutto  il  corpo  di  bagattelle  a diversi  colorì,  che  non  v’  era 
più  posto  di  aggiungerne  qualunque  altra.  Questa  era  seguila  da 
un  khitmadgar  ( servitore  ) che  (enea  per  mano  una  fanciulla  di 
cinque  anni,  letteralmente  oppressa  sotto  il  peso  di  una  enorme 
quantità  di  gemme:  ne  era  cosi  gremita  nelle  orecchie,  nel  naso, 
nelle  braccia,  ne’  piedi,  che  non  poteva  moversi  senza  grandis- 
sima difficoltà.  Il  colore  della  sua  pelle  non  era  nè  bianco  né 
nero,  ma  di  un  colai  giallo  dorato  e diafano;  le  ciglia  c l’estremità 
delle  sue  palpebre  avevano  un’  ombra  di  sourmah  ( collirio  ) che 
dava  un’aria  di  languore  ai  suoi  grandi  e neri  occhi,  e le  som- 
mità delle  dita  eran  tinte  coll’AennaA,  ( colordi  rosa  cupo }.  Essa 
non  mostrava  quella  vivacità  che  è cosi  naturale  ai  fanciulli,  e 
non  sembrava  gran  fatto  inclinata  nè  a camminare  nè  a starsi 
ritta,  ma  bensì  a rimanersi  seduta,  nella  qual  posizione  tenevo 
gli  occhi  fìssi  su  gli  stranieri  eie  danzatrici  con  un  sorriso  calmo 
c distratto. 

Quanto  al  ministro  Chandoulal,  piccol  vecchietto  astuto  ed 
avaro,  vero  tipo  del  banchiere  asiatico,  costretto  finalmente  di 
rassegnare  la  sua  carica,  atteso  il  generale  impoverimento  delle 
pubbliche  rendite,  mise  in  opera  uno  strattagemma  per  pagare 
i suoi  debiti  il  quale  per  essere, fortunatamente, non  ordinario, non 
ci  possiam  tenere  di  raccontare.  Non  sapendo  come  farsi  per 
indennizzare  un  creditore  di  cinque  milioni  di  franchi,  lo  pregò 
di  mettere  insieme  i suoi  documenti  di  credito  e di  recarsi  al 
suo  uffizio  per  la  liquidazione.  Il  troppo  credulo  banchiere  vi  si 
portò  senza  farsi  ripetere  l’invito,  ma  appena  giuntovi,  venne 
cacciato  in  carcere,  ove  la  fame  e il  timor  della  morte  lo  costrìn- 
sero a firmare  una  ricevuta  di  saldo.  Nel  mentre  che  il  malar- 
rivato tenevasi  rinchiuso,  sgherri  mandati  dal  ministro  distrug- 
gevano nel  suo  banco  tutti  i libri  di  affari,  essendo  che  questi 
potessero  far  danno  al  mal  pagatore,  e per  sopramercato  spo- 
gliavan  la  cassa  di  tutto  il  denaro  che  vi  trovavano.  Tale  era  il 
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ministro,  incaricato  di  dirigere  gli  affari  di  un  principe  tenuto 
dagli  Inglesi  sotto  h loro  protezione.  Come  mai  un  popolo  per 
tal  modo  governato  non  invocherebbe  un  liberatore?  Come  mai 
non  sottoporrebbe  il  collo  di  tutto  buon  grado,  e senza  far 
troppe  considerazioni  al  giogo  che  cerca  imporgli  Io  straniero? 

Tutta  la  parte  dell’  opera  che  noi  seguiamo,  riguardante 
il  paese  del  nixam  è di  un  grandissimo  interesse,  come  quello 
che  è sempre  stato  il  meno  esplorato  anche  dai  Francesi.  Può 
esso  venir  consideralo  come  l’ ultimo  fra  quelle  possenti  vice- 
reggenze,  delle  quali  formavasi  l’impero  del  Gran-Mogol.  Frutto 
da  lungo  tempo  maturo,  attaccato  a un  albero  inaridito  dalle 
radici  alla  cima,  sta  per  cader  nelle  mani  già  apparecchiate  a 
riceverlo. 

11. 

Seguiamo  il  nostro  autore:  ei  percorre  tutta  la  provincia 
d’ Aurangabad  sino  alle  cavo  d’ Ellorah.  Tutto  ciò  eh’  egli  ap- 
prende in  questa  scorsa,  tutto  ciò  che  vede  e che  ammira,  tutte 
quelle  impressioni  di  continuo  rinnovate  e che  così  profonda- 
mente si  scolpiscono  nell’  animo  da  non  potersi  più  mai  cancel- 
lare, sono  altrettante  graziosissime  pagine  del  suo  libro.  Noi 
non  possiam  quindi  resistere  alla  voglia  di  farne  qualche  essen- 
ziale estratto,  e specialmente  quello  curiosissimo  che  riguarda  i 
bkeels,  specie  di  ladroni,  la  cui  incredibile  agilità  rende  vana 
qualsiasi  precauzione.  Già  il  francese  Jacquemont  cosi  li  avea 
dipinti: — Si  strisciano  per  terra,  ne’  fossi  o ne’  solchi  de'campi, 
imitano  cento  diverse  voci,  riparano  a un  passo  mal  riuscito 
mandando  il  grido  del  jackal,  poi  chi  a questo  mezzo  ricorra, 
messosi  quoto,  un  altro  a qualche  distanza  si  dà  a far  tal  fru- 
scio da  confermare  nella  credenza  esser  l’ animale  che  fugge. 
Infastidiscono  di  notte  con  strani  rumori,  con  tonfi,  con  urli,  e 
si  atteggiano  in  tulli  que’  modi  che  possono  servire  ai  loro  di- 
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segni.  — Per  avere  una  prova  della  loro  destrezza,  della  loro 
infernale  maestria,  basti  il  dire  che  ponno  levare  la  coperta  di 
sopra  a uno  clic  dorma  senza  che  questi  si  riscuota.  Ciò  sembra 
incredibile  ma  è vero,  e noi  lo  abbiamo  sentito  asseverare  da  nn 
inglese,  il  quale  da  uno  di  colesti  bheels  era  stato  immerso  in  un 
profondo  letargo,  in  virtù  di  un  sottile  profumo  ad  arte  svilup- 
palo.  Lasciamo  che  il  nostro  autore,  il  signor  di  Warren,  dia 
l'ultima  mano  alla  incominciata  pittura.  — Il  bheelt  s’insinua 
per  ogni  dove  precisamente  come  fa  il  serpente  : mettetevi  pure 
a dormire  nella  vostra  tenda,  e abbiate  cura  che  stilla  soglia 
d' ogni  porta  si  sdrai  un  vostro  servo  ondo  guardarne  l’ in- 
gresso: or  bene,  il  bheelt,  strisciando  col  ventre  per  terra,  verrà 
pian  piauo  ad  accovacciarsi  di  dietro  alla  vostra  dimora , e potrà 
non  veduto  nè  udito  sentire  il  respirar  di  ciascuno.  Appena  voi 
siate  in  braccio  al  sonno,  e i servi  russino  profondamente,  lo 
scaltrito  ladrone  è sicuro  del  fatto  suo.  Senza  che  anima  lo  senta, 
ei  farà  nn  gran  taglio  nella  tela  che  vi  Serve  di  parete  classerà 
per  questo  senza  neppur  far  scricchiolare  un  granello  di  sabbia. 
Ei  non  indossa  alcun  vestimento,  ha  tutto  il  corpo  coperto  di 
una  spalmata  d’ olio,  e ticn  sospeso  al  collo  un  pugnale.  Eccolo 
vicino  al  vostro  letto;  ecco  che  con  un  raro  sangue  freddo  ed 
una  incredibile  destrezza  riduce  una  parte  del  lenzuolo  su  cui 
posale  in  piccolissime  pieghe,  poi  guizza  come  un  lampo  dal- 
l’altra parte.  Ecco  che  incomincia  a solleticarvi  coll’untuosa 
mano,  finché  rimanendo  voi  quasi  magnetizzato,  voltatovi  sul- 
l’altro fianco  senza  svegliarvi,  lasciate  libero  tutto  il  lenzuolo 
cb’  e»  vi  leva  di  sotto  alla  coperta  quasi  fosse  una  piuma.  Se  vi 
svegliatea  un  tratto  c volete  afferrare  il  malandrino,  ve  1q  sen- 
tile strisciar  di  mano  non  altrimenti  che  farebbe  un'anguilla, 
c se  per  coso  riesciste  a ghermirlo  in  modo  che  non  vi  potesse 
staggire,  guai  a voi:  uua  pugnalata  nel  cuore  finirebbe  la  festa, 
e l'assassino  scomparirebbe  come  un’ombra.  — Gl’Inglesi  per 
isterminare  questa  terribile  genia  adoperano  tutti  i più  possenti 
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mezzi  di  corruzione,  e la  perseguitano  con  tanta  alacrità,  e cosi 
costante  accanimento,  che  forse  riusciranno  a purgamo  il  paese, 
siccome  è avvenuto  dei  thugs  ( itrangolatori ). 

Ma  ci  par  mill’  anni  di  giungere  al  punto  in  cui  il  racconto 
assume  un  carattere  più  grave  e più  vivace. — Nel  mese  d’aprile 
del  183ì,  dice  il  signor  di  Warren,  mi  fu  concesso  di  comprare 
un  grado  di  sotto-tenente  nel  55°  reggimento  dell’  armata  in- 
glese, pagando  l’ordinaria  tariffa  di  11,000  franchi,  singolaris- 
simo favore,  essendo  che  quand’  io  l’ottenni,  non  vi  fosser  meno 
di  cinquemila  concorrenti,  lutti  quanti  col  denaro  pronto.  — 
I commilitoni  del  nuovo  uflìziale  provveggono  gentilmente  al 
suo  equipaggio,  ed  uno  gli  dona  una  vecchia  tenda,  un  altro  un 
cavallo  arabo.  Messo  in  ordine,  si  pone  in  cammino  per  unirsi 
al  detto  reggimento  che  era  acquartierato  a Bcllary,  capo  luogo 
dei  distretti  ceduti  dal  nizam,  con  un  seguito  di  dieci  servitori  c 
una  piccola  scorta  di  quattro  soldati  indiani.  Nel  secondo  giorno 
del  viaggio,  il  sotto-tenente  visita  le  rovine  dell’antico  Hydera- 
bad  (Seroonagar)  a due  leghe  dalla  presente  città,  non  che  le 
tombe  della-  dinastia  dei  Koutabshah,  sparse  in  una  pianura  a 
piedi  della  fortezza  di  Golconda,  nido  d’avvoltoj,  sorgente  sulla 
sommità  d’  una  roccia.  Ma  si  guardi  il  viaggiatore  di  avvicinarsi 
alle  mura  di  detta  fortezza,  le  quali  s’innalzano  sul  ciglione 
dell’ enorme  masso:  ivi  il  nizam  tien  nascosti  i suoi  tesori,  e 
niun  Europeo  può  penetrarvi  sotto  qualsiasi  pretesto,  ed  ove  lo 
tentasse,  un  colpo  di  fucile  di  una  delle  scolte  ne  punirebbe 
l’ardimcnloso  pensiero.  Percorriaiu  piuttosto  la  vallala  seminata 
di  semprevivo  diligentemente  coltivate.  Nel  fondo  d’una  nicchia, 
incavata  in  un  piccolo  obelisco  di  granito,  arde  una  lampada,  a 
guardia  della  quale  sta  spesso  un  fallir  mussulmano: è questa  la 
tomba  venerala  dal  popolo,  ove  giacciono  le  ceneri  di  Raymond, 
uflìziale  francese  agli  slipcndj  del  nizam  in  tempi  più  fortunati. 
Quanto  ai  corpi  d’  uflìziali,  prosegue  il  signor  di  Warren, 
anziché  essere  una  monarchia  assoluta  di  cui  sia  capo  il  colon- 
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nello,  è una  repubblica  con  una  gerarchia  e una  caria  costitu- 
zionale  Questa  gerarchia  non  esiste  che  sotto  le  armi,  in  fac- 

cia al  nemico,  nel  tempo  delle  manovrale  al  consiglio  di  guerra. 
In  ogni  altro  luogo,  e in  ogni  altra  occasione  esiste  perfetta 
uguaglianza  fra  tutti  gli  uffiziali,  e ciò  per  esser  tutti  genti- 
luomini.—.. Un  uQìzialc  è tradotto  dinanzi  a un  Consiglio  di 
guerra,  si  per  aver  mancato  alla  sua  qualità  di  gentiluomo, 
come  per  non  avere  adempiuto  a’ suoi  doveri  militari.  — Per 
mantener  questo  spirito  di  nobiltà,  lutti  gli  uffiziali  non  am- 
mogliali, e quelli,  le  cui  mogli  abilan  lungi  dalla  guarni- 
gione, convengono  a una  tavola  in  comune  ( thè  mesa  ).  — Que- 
sta tavola  rotonda  è come  una  parala  militare,  dalla  quale  niun 
uffizialc  può  esimersi,  a meno  che  non  assicuri  sull'  onor  suo 
d’aver  dovuto  aderire  a un  invito  particolare,  o d’  essere  Stato 
impedito  per  causa  di  malattia.  La  carica  di  presidente  del  con- 
vito, della  quale  ognuno  è investilo  per  turno,  è quindi  delica- 
tissima,-corno  quella  che  deve  iniziare  i nuovi  sotto-tenenti 
alla  cosi  raffinata  scienza  dell’  etichetta  inglese.  Durante  il 
desinare  non  han  mai  luogo  discussioni  od  anche  semplici  di- 
scorsi sull’arte  militare,  ma  sibbene  i soliti  colloquj  oziosi  dello 
genti  di  nobil  nascila  e di  ricco  stato:  i gradi  scompaiono;  non 
vi  son  più  colonnelli,  capitani,  alfieri,  ma  sivvero  gentiluomini. 
Un  uffiziale  è degradato  !se  venga  provato  che  sia  stato  a desi- 
nare con  solto-uffiziali,  la  qual  cosa  non  sembrerà  affatto  strana 
a cbi  ponga  mente  al  modo  con  cui  si  reclutai)  soldati  in  Inghilter- 
ra: forse  per  la  maggior  parte  di  chi  si  arruoli  nelle  truppe,  questo 
è come  un  porto  di  salvezza  ch’ci  trovi  sulla  strada  di  Bolany-Bay! 
In  Francia,  per  tacer  d'altri  paesi,  il  soldato  è un  militare  che 
non  è per  anche  uffiziale,  ma  nell'  armata  inglese  è un  mascal- 
zone che  noi  diverrà  giammai.  Sono  cosi  rari  in  Inghilterra 
quelli  che  volontariamente  si  arruolino  nelle  truppe,  che  si  pos- 
sono ip  generale  tenere  i soldati  inglesi,  c ciò  per  detto  degli 
stessi  uffiziali  che  li  comandano,  come  gente  che  non  ha  quasi 
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più  nulla  a perdere,  ma  alla  quale  una  severa  disciplina  suol 
ritornare  le  qualità  che  la  patria  da  essa  esige,  vale  a dire  l'ob- 
bedienza, il  coraggio,  l'onore.  Oltre  il  rigore,  gli  altri  mezzi  che 
vengono  adoperati  per  giungere  a questo  scopo  consistono  nel 
nutrirli  largamente,  nel  pagarli  bene,  e nel  cercare  che  non 
abbian  mai  motivo  di  lagnarsi. 

Riguardo  poi  ai  soldati  indiani,  essi  Irovansi  precisamente 
in  condizioni  adatto  opposte  a quelle  in  cui  trovasi  il  soldato 
europeo.  Ivi,  il  bramino  e il  paria  combattono  c manovrano  a 
lato  un  dell'altro,  e il  servire  nelle  armate  della  Compagnia  è 
per  l'Indiano  un  titolo  d'onore. — Passale  le  ore  di  servizio, 
dice  il  signor  di  VVarren,  cioè  a dire  dalle  sette  del  mattino, 
chi  si  trovi  nelle  vicinanze  di  un  quariiere,  non  si  avvede  di 
certo  di  essere  a poca  distanza  dalla  dimora  di  soldati.  Non  si  to- 
sto i soldati  indiani  hanno  finito  il  servizio,  si  spoglian  subito  dcl- 
1'  uniforme,  e si  mettono  a girar  per  le  strade  col  petto  e i piedi 
scoperti,  come  la  genio  del  popolo,  colle  mutande  e il  loro  berretto 
in  capo.  Non  maneggiano  arme  in  tutto  il  giorno,  essendo  che 
appena  finiti  i militari  esercizj,  le  depongano  in  piccoli  magaz- 
zini. Ciò  non  vuol  però  dire  che  gli  ufllziali  diffidino  di  essi, 
nè  temano  che  le  potessero  abusare:  mai  no,  chè  essi  invece  li 
considerano  innocenti  come  fanciulli.  Perlochè  nelle  guerre  di 
qualche  importanza  6 facile  ad  accorgersi  quali  soldati  siano 
codesti,  de’ quali  la  disciplina  è cotanto  vantala.  E difatli,  acca- 
dendo sempre  che  l’ ordine  del  capo  debba  essere  per  così  dire 
interpretato  dal  buon  senso  di  ciascun  soldato,  questi  in  qualche 
occasione  un  po' dubbia,  se  ne  stanno  esitanti,  c talvolta  danno 
indietro  in  faccia  al  nemico,  per  timore  di  trascendere  i co- 
mandi falli  loro  dai  superiori.  Bisogna  non  far  l’ esercizio  mili- 
tare colla  precisione  d’ un  automa,  ma  bensì  bisogna  sentire 
mentre  si  maneggia  la  propria  arma  quello  che  si  può  operare 
col  soccorso  di  questa.  — 

Nominalo  interprete  in  virtù  di  un  opportuno  esame,  il 
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sottotenente  Warren  vide  a poco  a poco  distruggersi  gli  està  coli- 
che frapponevano  a seguire  una  luminosa  carriera,  e tre  mesi 
dopo  che  fu  giunto  a Bellary,  ecco  quanto  gli  accadde:  — Non 
si  tosto,  ci  dice,  io  fui  stimato  capace  di  montarla  guardia,  ven- 
nemi  affidata  quella  della  cittadella,  la  quale  è alternativamente 
tenuta  da  uffizioli  di  Sua  Maestà  Britannica,  e da  quelli  della 
Compagnia....  È questo  un  servizio  che  dura  due  giorni  ed  è 
ricercatissimo  per  la  purezza  e freschezza  dciraria  che  si  respira 
in  luogo  cosi  elevato.  Nel  ricevere  gli  ordini  scritti  di  mano  del 
mio  predecessore,  e nel  prendere  possesso  delle  varie  località, 
rimasi  fortemente  sorpreso  di  trovare  un  prigioniero  di  stato,  del 
quale  mi  parve  cosa  singolarissima  che  i miei  compagni  non  mi 
avessero  mai  tenuta  parola.  Era  questi  il  nabab,  legittimo  so- 
vrano di  Karnuul,  piccol  principato  posto  al  nord-est  delle  pro- 
vincie  cedute  alla  Compagnia  c che  a quell’epoca  godeva  ancora 
di  una  tal  quale  indipendenza.  Venuto  a morte  il  di  lui  padre 
che  era  l'amico  ed  il  protetto  degli  Inglesi,  esso  area  rivendicali 
i suoi  diritti  al  principato  qual  primogenito,  e solo  figlio  legit- 
timo; diritti  che  dapprima  erano  stati  così  apertamente  e solen- 
nemente riconosciuti,  che  già  era  stato  dalle  autorità  inglesi 
investito  del  suo  grado,  Te  messosi  in  viaggio,  stava  già  por 
toccare  le  rivo  dell'  Hundry,  piccol  Qutnc  che  separava  il  suo 
regno  dal  territorio  della  Compagnia.  Sull’  opposta  riva  vedeva 
già  con  immensa  gioia  sorgere  la  sua  capitale,  c il  palazzo 
de'padri  suoi,  ma  non  sapeva  l’infelice  che  sorde  mene  andavansi 
macchinando  a suo  danno  da  suo  fratello  naturale....  Aggiungasi 
che  fatalmente  avea  mostrato  di  buon  ora  non  comuni  talenti , 
c troppo  svegliato  ingeguo,  oudechè  sfavasi  mendicando  qualche 
pretesto  per  rompere  i patti  già  fermati.  Dcstin  volle  che  nella 
notte  stessa  « he  dovea  antecedere  il  di  lui  arrivo  nella  capitale 
del  suo  regno,  il  nabab  cogliesse  una  delle  sue  mogli  in  alte 
d' infedeltà,  ond'  ci,  da  Mussulmano,  imbrandita  impetuosamente 
la  sciabola  mise  a morte  alljslanlc  i due  colpevoli.  Questo  ba- 
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alò....  Ospite  aocor  degl’  Inglesi,  essendoché  tuttavia  si  trovasse 
sul  paese  da  questi  tenuto,  e contravvenute  le  costoro  leggi , Tu 
fatto  prigione  e ricondotto  alla  cittadella  di  Bcllary,  intanto  che 
suo  fratello  naturale  montava  sul  trono.  — 

Cotestui  in  benemerenza  agl’  Inglesi  che  avevangli  messo 
in  capo  la  corona,  ordì  una  gigantesca  cospirazione  che  fece 
gran  rumore  nell’ India,  correndo  l’anno  1839,  o che  venne 
soffocata  in  un  mare  di  sangue.  Ma  tornando  al  prigioniero,  di- 
remo colle  parole  del  signor  di  Warren , che  quando  gli  fu 
confidata  la  detta  cittadella  — ci  vi  gemeva  da  sei  anni , ed 
«ragli  sempre  stato  vietato  qualunque  diretto  rapporto  con 

sua  madre,  e colle  mogli  sue,  e non  arca  che  la  modica 

» 

somma  di  cinquecento  franchi  mensili , i quali  gli  eran  rimessi 
dalla  sua  genitrice.  Dotato  di  singolare  intelligenza,  e di  vera- 
mente straordinaria  erudizione  per  un  Indiano,  sentiva  un  im- 
perioso bisogno  di  società,  fosse  pur  quella  degli  ufiìziali  che 
andavansi  cambiando  per  fargli  la  guardia,  c malgrado  l’indif- 
ferenza e spesso  la  durezza  che  in  qualcun  d’ essi  incontrava. 
Non  polca  starsi  dal  comunicare  con  qualcuno  le  sue  idee,  dal 
sentirne  da  altri,  e parea  che  mendicasse  il  contatto,  e il  conver- 
sare con  tutti  quelli  nc’  quali  era  a sperarsi  maggiore  educazio- 
ne. — Il  povero  nabab  avea  messo  mollissimo  amore  nel 
giovane  uiSziale  francese,  c non  istaccavasi  mai  da  lui  nelle 
quarantotto  ore  nelle  quali  durava  il  servizio  di  questo.  — Al- 
lorché, prosegue  il  signor  di  Warren,  dopo  una  serata  consc- 
crata  al  suo  giuoco  favorito  degli  scacchi,  io  mi  sdraiava  sul 
letto  per  darmi  al  riposo,  ei  mi  si  mettea  a sedere  da  piedi  c 
stavasi  sempre  attento  per  impedire  che  gl'  insetti  non  mi  di- 
sturbassero il  sonno.  — Non  andò  guari  che  prcsenlossi  "una 
circostanza,  la  quale  fece  sentire  al  signor  di  Warren  il  peso  dei 
doveri  che  imponevagli  lo  stato  eh’  esso  avea  abbraccialo.  La- 
sciamo eh’  egli  stesso  la  racconti.  — 11  nabab  non  aveva  mai 
pensato  di  mettere  alla  prova  la  mia  fedeltà  agli  obblighi  clic 


Digitized  by  Google 


L' INDIA  INGLESE  471 

mi  erano  imposti  a suo  riguardo;  ma  un  giorno  in  cui  gli  parve 
ch’io  aressi  altrove  rivolta  l’attenzione,  riesci  a far  sapere  a 
una  delle  sue  mogli,  la  più  amata  e la  più  amante  di  tutte,  e 
dalla  quale,  come  da  tutte  le  altre,  era  disgiunto  da  ben  setl’anni, 
di  venirlo  a trovare,  travestita  cogli  abiti  di  un  venditore  di 
frutti,  al  quale  non  era  interdetto  di  entrare  nella  cittadella.  Io 
avea  osservato  fin  dal  mattino  nel  mio  ospite  e prigioniero  una 
straordinaria  eccitazione  febbrile;  non  islava  un  momento  fermo, 
rispondeva  con  un  fare  agitato  e distratto  e guardava  spesso 
dalla  Gnestra....  Appena  scorta  la  sua  diletta  sotto  le  concertate 
mentile  spoglie,  si  allontanò  da  me  con  un  pretesto  forse  per 
nascondere  la  sua  emozione  ed  aspettare  nella  specie  di  tana  in 
cui  era  ricoverato  l’ effetto  del  tentato  strattagemma.  Confesso 
ch’io  avea  indovinato  il  suo  segreto,  e non  mancando  certo  di 
vegliare  affinchè  non  si  desse  alla  fuga,  desiderava  nell’ intimo 
del  mio  cuore  che  riuscisse  a bene  il  suo  pensiero;  ma  l’agita- 
zione che  avea  scoperto  il  marito,  avea  pure  svelata  la  moglie. 
Interrogala  dal  sergente  di  guardia,  essa  si  confuse  e balbettò 
tronche  parole:  la  sua  grazia  che  non  potè  nascondere  per 
quanto  vi  si  studiasse,  la  sua  timidezza,  o la  delicatezza  de' suoi 
lineamenti  la  scopersero.  Io  fui  tosto  chiamato  per  verificare  il 
foglio  eh’ essa  presentò  onde  avero  accesso  nella  fortezza,  c fui 
costretto  di  respingerla.  Non  rividi  in  tutto  quel  giorno  il  mio 
infelice  prigioniero,  il  quale  rimase  mulo,  immobile,  assorto  nel 
suo  dolore.  Nel  giorno  appresso,  ei  mi  si  presentò  melanconico , 
ma  calmo,  e come  quegli  cho  era  di  sentir  delicato,  senza  la- 
gnarsi, c quasi  più  di  prima  mostrandomi  affezione.  — 

Questo  patetico  episodio  gettato  in  mezzo  ad  un  racconto 
ilare  e svariato  della  vita  de’ campi  di  battaglia,  è del  numero 
di  quelli  i quali,  per  esempio,  dalla  penna  del  signor  di  Vigny, 
assumono  proporzioni  drammatiche  c mettono  iti  piena  e vera  luce 
la  grandezza  e la  servitù  militare.  Ma  nell’opera  del  sig.  di  War- 
rcn,  molto  è se  eccita  la  pietà  verso  l’ infelice  prigioniero  di  stato. 
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Passiamo  ora  a narrar  la  storia  della  guerra  che  valse  alla 
Compagnia  il  possedimento  del  paese  di  Coorg,  piccolo  stato , o 
più  veramente  laudo  eretto  qual  regno  a vantaggio  d'un  prin- 
cipe che  avea  vilmente  tradito  Tippou,  colla  speranza  di  tarsi 
grande  sulla  ruina  del  sultano  di  Mysore.  A lui  succedette  il 
Cgliuol  suo,  ma  la  costui  sorella  maritata  a un  uomo  di 
qualche  importanza , fuggissi  sul  paese  della  Compagnia  c si 
diede  a macchinare  infiniti  raggiri  colla  corte  di  Madras  per 
volgere  a sè  la  successione  al  trono.  Fra  le  altre  accuse  ch'essa 
presentava  contro  suo  fratello,  oravi  quella  eh' ci  non  si  stesse 
mai  dal  perseguitarla  con  disoneste  mire  d’  amore,  ond’  è che 
la  Compagnia  si  scandalizzò  altamente,  c fece  in  proposito  ri- 
mostranze al  radja,  il  quale  le  rispose  con  disprezzo.  Bisognava 
trovar  ragioni  più  sostanziali,  e fatalmente  pel  radja  non  man- 
carono. Ei  ricusò  di  darle  nelle  mani  alcuni  rifugiati  politici,  c 
questo  bastò.  La  guerra  fu  dichiarata:  tre  colonne  si  avanzarono 
per  invadere  il  piccol  paese  nemico,  traverso  la  catena  delle 
Galthc,  tagliale  e frastagliate  da  torrenti,  in  mezzo  a poggi  ve- 
stiti di  foreste  secolari.  Ecco  in  poche  linee  descritto  l’ aspetto 
del  paese  che  trascorsero  le  delle  tre  colonne.  — Non  solo  erano 
a temersi  le  imboscale  degli  uomini,  ma  ben  anche  quelle  delle 
belve  e specialmente  della  tigre  e dell’  elefante  che  si  dividono 
il  regno  di  quelle  orride  foreste.  A misura  che  procedevamo  ve- 
devamo fuggirci  dinanzi  damme,  pavoni,  galli  selvatici,  c un 
giorno  scorgemmo  un  enorme  cinghiale  che  spaventato  si  mise 
alla  corsa,  atterrando  c rompendo  grossi  e folti  arbusti  che  pa- 
revano dover  essere  un  insormontabile  ostacolo  al  suo  passaggio. 
Numerose  torme  di  scimmie  ci  accompagnavano  o precedcvanci, 
saltando  di  ramo  io  ramo  con  una  agilità  simile  a quella  degli 
uccelli,  facendo  allacci  e mandando  voci  di  scherno.  Più  d'una 
volta,  il  bisogno  di  liberarci  dalla  costoro  molestia  potè  più 
ne'  nostri  soldati  della  disciplina,  e qualche  colpo  venne  scari- 
cato contro  di  questi  incomodi  animali.  Sovente  il  loro  numero, 
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il  rumore  e l’ incessante  muoversi  di  essi  ci  indussero  in  errore 
e credemmo  trovarci  a fronte  del  nemico.  Talvolta,  vecchissimi 
alberi  resi  affatto  bianchi  per  l’età,  sradicali  e trattenuti  dal 
cadere  a terra  da  altri  alberi  vicini,  ci  fecer  chiaro  che  la 
scure  non  avea  mai  dato  un  colpo  in  questi  luoghi  selvaggi, 
c talvolta  pure  ci  trovammo  a non  poter  penetrare  fra  foltis- 
simi boschi  di  bambous  c fra  intricati  e vigorosi  spineti,  e se 
pure  lo  tentavamo,  era  a gran  danno  de'  nostri  uniformi  c della 
nostra  pelle.  Allorché  ci  si  presentava  dinanzi  qualche  vallala  o 
qualche  bacino  di  limpid’  acqua , era  il  segnale  della  vicinanza 
di  un  miserabile  villaggio  circondato  da  palizzate,  o più  spesso 
di  un  mucchio  di  capanne  poste  sugli  alberi,  di  dove  gli  abi- 
tanti stanno  vegliando  alla  sicurezza  de’ loro  campi,  e più  facil- 
mente difendono  le  loro  messi  contro  le  devastazioni  delle 
bestie  feroci.  — È facile  riconoscer  questo  per  quel  paese  sel- 
vaggio, intorno  a cui  son  stale  falle  tante  terribili  leggende, 
e che  gli  antichi  Indiani  designavano  col  nome  di  foresta  e 
popolavano  d’ esseri  maleGci.  V’  eran  dunque  due  nemici  da 
combattere,  il  piu  tremendo  de’ quali  era  certamente  il  paese, 
spesse  volte  inaccessibile.  La  colonna  del  nord,  che  era  quella 
nella  quale  trovavasi  il  signor  di  Warren,  non  avea  di  seguito 
che  2500  camp  folUmer»  { servitori  di  campo)  e 1038  bestie 
da  soma,  delle  quali  dugento  cammelli  e otto  elefanti,  essendoché 
fosse  stato  per  ordine  superiore  diminuito  di  due  terzi  il  treno 
che  avrebbe  dovuto  corrispondere  al  numero  de’ combattenti, 
i quali  non  sommavano  però  che  a 2,500.  Allorché  il  treno  é com- 
pleto, la  piu  piccola  armala  diventa  una  cosi  enorme  massa 
d’  uomini,  di  bestie  c di  carri,  che  la  misera  strada  da  essa  per- 
corsa se  ne  risente  come  di  una  carestia.  Tutto  questo  immenso 
apparecchio  é l’ elemento  indispensabile  per  le  truppe  composte 
di  soldati  indiani,  e lo  si  mette  alla  lesta  di  essi  per  trascinarli,  e 
per  dar  loro  lo  slancio.  Ogni  volta  che  i soldati  indiani  ven- 
gono alle  mani  col  nemico,  la  prima  scarica  costa  la  vita  a 
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più  d’un  ulfiziale  europeo,  da  cui  sono  capitanati:  docili  pe- 
core han  bisogno  del  capro  che  le  guidi.  Alle  volte  pctò  at- 
territi da  inattesa  resistenza  si  sbrancano  io  disordine,  e danno 
le  spalle,  lasciandone!  pericolo  gli  uffìzi  ali  che  spcravan  (toppo 
sulla  loro  fermezza:  i rimorsi  e la  vergogna  hanno  un  bel 
farli  piangere,  ma  il  fucile  scappa  loro  dalle  mani  quasi  fos- 
sero divenuti  pietrificati  dalla  paura.  Per  valore,  per  superio- 
rità personale,  certo  è che  il  soldato  europeo,  è tenuto  dagli 
Indiani,  qual'è  in  fatti,  eccellente,  il  simbolo  dell’  ordine,  della  tat- 
tica, della  fermezza:  fatto  accorto  per  la  pratica  e l’ intelligenza 
del  piano  del  generale , esso  tende  coraggiosamente  verso  Io  scopo 
che  ha  già  conosciuto  e non  v’  è ostacolo  che  possa  valere  ad 
impedirgli  di  raggiungerlo.  Il  soldato  indiano  per  contrario 
riassume  tutte  le  necessarie  qualità  del  soldato  in  una  sola,  vale 
a dire,  l'obbedienza.  S'ei  combatte,  s'ei  si  spinge  sotto  il  fuoco 
nemico,  se  si  fa  massacrare  con  intrepidezza,  è solo  per  ob- 
bedienza; e dal  rispetto  ch'ei  porta  a’  suoi  capì  non  declina 
ponto  anche  in  mezzo  al  più  grave  disordine,  anche  in  mezzo 
allo  scompiglio  di  una  insurrezione;  ma  gli  abbisognano  dei 
capi,  senza  de’ quali  un'annata  indiana  appena  messa  insieme 
può  dirsi  distrutta.  Coleste  truppe  indigene  non  sono  capaci 
che  a imporre  rispetto  o forse  terrore,  si  pel  loro  numero  che 
per  la  loro  tenuta,  alle  diverse  tribù  dalle  quali  sono  uscite:  ad 
esso  spettano  le  scorrerie,  le  fatiche,  le  cose  più  minute  del 
servizio;  esse  sono  come  le  gambe  dell’armata,  nel  menile  che 
gli  Europei  ne  son  le  braccia,  la  testa,  il  cuore. 

L’ educazion  militare  del  soldato  indiano  è dunque  più 
lunga  e più  difficile  di  quella  dell’Europeo,  a qualunque  na- 
zione questi  appartenga.  Nc’miscugli  d’indiani  e di  Mussulmani 
d’ogni  casta,  trovansi  però  nomini  intrepidi,  ai  quali  sopra  ogni 
altra  cosa  convengono  i rischi  e l’ impeto  degli  avamposti 
nelle  loro  montagne  ingombre  di  foreste,  ma  ad  onta  di  que- 
sto, è sempre  da  temersi  che  gli  Orientali  d’ immaginazione  ar- 
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dento,  facili  alle  impressioni,  condannali  a subir  l’ influenza 
d' una  gigantesca  e spesso  indomabile  natura  non  siano  sopraf- 
fatti <la  qualche  panico  terrore.  11  passo  seguente  fa  vedere  il 
soldato  indigeno  sotto  il  duplice  aspetto  che  a lui  si  conviene. 

a 

— Onde  evitare  sorprese,  i due  fianchi  della  nostra  piccola  ar- 
mala eran  difesi  dalla  compagnia  di  carabinieri  scelti  del  2V5 
reggimento  indigeno,  soldati  provati  per  lunga  abitudine  della 
gueua  delle  montagne,  e di  un  coraggio  non  meno  fervido 
ebe  ponderato.  Essi  procedevano  non  altrimenti  che  serpi, 
spesso  sulle  ginocchia,  o col  ventre  per  terra.  Tuttoché  inca- 
paci, come  lo  sono  in  generale  gl'  Indiani,  a sostenere  un  con- 
flitto corpo  a corpo,  aveano  però  gran  sangue  freddo,  c si  sta- 
vano con  fermezza  a fronte  del  fuoco  del  nemico.  Ammirabile 
fu  In  loro  condotta  in  questo  giorno,  cprae  in  tulle  le  occasioni , 
ma  non  posso  diro  lo  stesso  dei  restante  della  nostra  piccola 
truppa.  Verso  le  sette  del  mattino,  un  primo  colpo  di  fucile 
tirato  sulla  testa  della  colonna  produsse  tal  confusione  negl» 
Indiani  della  vanguardia,  che  si  posero  a sfolgorare  a dritta  e a 
sinistra  senza  alcun  ordine  sui  nostri  avamposti.  Non  fu  di 
mestieri  di  piccolo  sforzo  per  far  cessare  questa  confusione,  e 
tornare  alquanto  in  calma  soldati  che,  compresi  di  subito  spa- 
vento, tiravano  all'  impazzala,  prendendo  amici  per  nemici , e 
forse  alberi  per  questi.  — 

Avventuratesi  in  orride  gole,  in  foreste  impenetrabili,  le 
divisioni  d’attacco  ebbero  a passare  sotto  il  fuoco  dei  cacciatori 
nemici  che  tiravano  con  fucili  a miccia,  dall’ alto  di  piante  o di 
cap  inno:  qua  c là  venivan  pure  alcune  frecce.  Sovra  un  alto 
ciglnnc  dirupato  e scosceso  ergevaai  la  fortezza  di  Bakh:  mal- 
grado il  coraggio  degli  ufliziali  che  atterravano  con  inaudito  ar- 
dimento la  palizzata,  l’assalto  fu  respinto  con  grande  eccidio; 
delle  due  prime  colonne  non  era  quasi  più  segno,  gli  avvoltoi  a 
migliaia  piombavano  sui  cadaveri  mozzati  della  testa  dal  ricurvo 
coltello  dei  Coorgas.  Un  pestifero  tanfo  s’ innalzava  dal  fondo  di 
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queste  tremende  gole,  ore  un'  armata  inglese  cominciò  ad  Jesser 
vittima  di  un  crudele  disastro  che  dovea  poi  piombarle  sul  collo 
intero,  smisurato,  nel  paese  degli  Afgani.  Sfa  in  mezzo  al  trionfo, 
il  radja  di  Coorg  perdette  animo:  ei  fn  preso  da  paura  non  d’u» 
nemico  che  aveva  già  sconfitto,  ma  della  collera  di  quella  Compa- 
gnia, la  quale  gli  chiederebbe  ragione  della  carneficina  de’suoi  sol- 
dati. Dopo  aver  commessa  la  pugna,  la  forza  morale  gli  mancò 
per  continuarla;  il  qual  fatto  dà  spiegazione  de’ successi  quasi 
certi  delle  armi  inglesi  nell’  India,  ogni  volta  che  si  affronteranno 
con  qoe*  principi  isolati  che  non  hanno  speranza  di  alcun  soc- 
corso al  di  fuori.  Per  la  Compagnia  basta  che  sacrifichi  un  po’  di 
denaro  e pochi  nomini , e presto  o tardi  è sicura  di  buon  esito. 

A questo  sovrano  vinto,  perchè  lo  volle,  venne  lasciata  la  vita 
sotto  condizione  di  passare  il  resto  de*  suoi  giorni  a Bènarès.  Una 
considerevole  diminuzione  di  tasse  fece  ottimo  effetto  nel  piccolo 
popolo  sottomesso,  onde  in  breve  ebbe  gl’  Inglesi  più  per  libera- 
tori che  per  vincitori;  quanto  poi  agli  abitanti  le  montagne,  genti 
più  rozze  e feroci  e costanti  nell’  avversione  a piegare  il  collo  al 
giogo  straniero,  fu  pensato  e trovato  un  nuovo  temperamento 
per  ridurli.  Intanto  il  radja  dovette  lasciare  la  sua  residenza:  le 
truppe  che  lo  aspettavano  per  iscortarlo  slavan  schierate  dinanzi 
al  suo  palazzo,  cd  esposte  alla  cocente  sferza  del  sole, cadevano  col- 
pite d’ apoplesia.  Ma  che  accadeva  entro  il  palazzo  del  principe? 
Eccolo  colle  parole  dello  stesso  signor  di  Warren.  — Seppcsi  final- 
mente che  una  delle  più  strazianti  scene  avveniva  per  entro  la 
reale  dimora.  Il  principe  erasi  dato  per  vinto  ed  avea  ordinato 
alle  sue  truppe  di  lasciarci  libero  il  passo,  colla  speranza,  o ve- 
ramente colla  formale  promessa  che  verrebbe  perdonato  a suoi 
errori,  e che  non  sarebbe  interamente  spogliato  de’  suoi  stati...-. 
La  notizia  che  il  di  lui  totale  decadimento  era  stato  pronunziato, 
vennegli  annunziata  il  giorno  in  cui  dovea  essere  strappato  da 
suoi  Lari.  Non  si  tosto  l’ebbe  udita  ebe  il  dolore,  la  rabbia,  il 
rammarico  d’ avere  avuta  fede  nella  generosità  del  nemico  prò- 
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ruppero  con  impelo  inaudito.  Una  orribile  smania  lo  invase;  si 
strappò  i capelli,  si  torse  le  mani,  si  stracciò  le  vesti,  e fu  per 
lunga  pezza  in  preda  a fierissime  convulsioni. 

Ma  lutto  era  inutile.  11  povero  radja  adunque  si  vide  co- 
stretto di  montare  sul  suo  palanchino  ornato  di  dorature  reali, 
col  viso  contratto,  e gli  occhi  bagnali  di  lagrime.  Volse  gli  sguardi 
per  rimirare  ancora  una  volta  il  non  più  suo  palazzo,  e i verdi 
campi,  e le  natie  foreste  che  non  dovea  mai  più  rivedere.  — 1 
suoi  sudditi  lo  videro  partire  pel  luogo  d' csiglio  con  tutti  i più 
eloquenti  segni  di  un  profondo  dolore,  c secondo  l’uso  indiano, 
prostrandosi  nella  polvere, sciamarono:  Samy!  Samy!  Dio!  Dio! 
— Una  nuova  rcal  dinastia  si  estinse  sulle  rive  del  Gange,  in 
quella  città  santa  ove  l' India  scava  le  tombe  di  tutti  i suoi  re! 
Comecché  questa  impresa  di  Coorg  non  sia  clic  un  piccolissimo 
episodio  delle  guerre  nell'  India , pur  tuttavia  ha  questo  d’ im- 
portante, che  vale  a mettere  in  luce  molli  tratti  caratteristici, 
vale  a dire  il  coraggio  incontrastabile  degli  ulfiziali  inglesi,  la  • 
debolezza  delle  truppe  indigene,  gli  errori  commessi  dai  capi, 
spesso  affatto  ignari  de’  luoghi , la  fortuna  che  accompagna 
quasi  sempre  le  armi  della  Compagnia,  e finalmente  la  di  lei 
inflessibile  politica. 


III. 


È un  secolo  e mezzo  che  la  Compagnia  di  Commercio,  de- 
viando dallo  scopo  principale  cui  dovea  tendere,  ha  adoperato  a 
trasformarsi  in  una  Compagnia  di  Governo.  Cotanto  complicati 
sonosi  fatti  gl’  interessi  e le  relazioni,  cosi  pacifiche  come  ostili, 
coi  paesi  vicini  talmente  si  sono  moltiplicate,  che  è divenuto  im- 
possibile a dirigere  dal  fondo  dell'Europa  questa  immensa  mac- 
china amministrativa.  Il  ministero  inglese  ha  dovuto  rinunziare 
a por  mano  in  affari  d’un  governo  che  esigeva  speciale  studio.  Con 
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un  alto  del  1833,  la  Compagnia  non  stimando  più  di  dar  pensiero 
al  monopolio  del  commercio  colla  China,  è stata  solennemente 
investila  del  governo  immediato  dell’  Impero  Indo-Britannico  sino 
ai  30  d'aprile  dell’anno  185i.Uo  governo  a un  tempo  rappresenta- 
tivo cd  aristocratico,  una  corporaaione  che  ha  fra  i suoi  membri 
donne  e stranieri,  regge  questo  colossale  impero.  Tremila  e cin- 
quecentoscttantanove  possessori  d’ azioni  principali  affidano  i loro 
interessi  al  corpo  dei  proprietarj,  d’ onde  emanano  alla  lor  volta 
i direttori,  i quali  si  ragunano  per  trattar  delle  cose  loro  una 
volta  la  settimana:  l'organizzazione  fondamentale  della  Compa- 
gnia è la  seguente:  un  presidente  e un  vice-presidente  assistiti,  ove 
lo  trovino  necessario,  da  un  terzo  collega,  compongono  il  comi- 
tato secreto  il  quale  decide  esclusivamente  e definitivamente  della 
pace  e della  guerra , de'  trattati  e de'  negoziati  co'  principi  c 
co’ governi  dell’ India,  con  tutti  gli  altri  principi  o governi,  o 
intorno  alla  politica  da  seguirsi  con  tutti  questi.  A detto  Consiglio 
va  aggiunto  l'uffizio  di  revisione,  per  mezzo  del  quale  la  co- 
rona riserbasi  di  prender  parte  nelle  deliberazioni  c di  tener 
sorvegliata  la  politica  del  supremo  governo  delle  Indie.  Quest’uf- 
fizio è riputalo  dover  pel  primo  esser  messo  a giorno  delle  que- 
stioni vertenti,  c diciamo  è riputalo,  avvegnaché  quasi  sempre  il 
contrario  accada.  — Questo  sistema,  dice  il  signor  di  Warrcn, 
ha  per  iscopo  di  mettere  un  apparente  accordo  nelle  operazioni 
di  questo  governo,  e toglie  ai  direttori  non  che  all’uffizio  di  re- 
visione ogni  responsabilità  in  faccia  alla  legge,  e ciò  che  più 
monta , la  toglie  loro  in  faccia  al  pubblico,  il  quale  rimane  af- 
fatto all’oscuro  del  modo  di  vedere,  rispetto  ad  ogni  autorità  di- 
rettrice, c per  conseguenza  non  sa  a chi  attribuire  il  biasimo  dei 
tristi  cfTclti  che  possono  seguire. 

La  Carta  del  1833  ha  definito  in  un  più  preciso  modo  la 
vera  e reai  posizione  del  Consiglio  dei  direttori.  Il  governo 
generale  nominato  di  fatto  dal  sovrano,  gode  d' immensi  ed 
estesissimi  poteri,  e i vivissimi  attacchi  ai  quali  é segno  ne’ gior- 
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nali  dell'India  provano  ad  evidenza  quanto  grande  sia  la  respon- 
sabilità che  gravita  sa  di  esso. 

Il  principio  poi  seguito  dalla  Compagnia  per  mettersi  a 
poco  a poco  sol  seggio  de’ prìncipi  indiani,  e ciò  il  più  delle 
volte  senza  ricorrere  alla  forza,  è non  meno  semplice  che  rego- 
lare nel  suo  andamento  e certo  degli  effetti.  Accordar  truppe  ai 
radjas  per  sedare  torbidi  interni,  o impedire  invasioni  straniere, 
e aumentare  questo  mezzo  a misura  che  la  cattiva  amministra- 
zione dei  sovrani  lo  rende  più  necessario;  aver  prestissimo  in 
mano  tutta  la  forza  militare  dello  stato  protetto;  adoperare  onde 
venga  ceduta  una  parte  del  paese,  o del  potere  civile  per  pagare 
ai  soldati  il  loro  soldo  quasi  sempre  arretrato,  la  qual  cosa, 
almeno  a nostro  avviso,  equivale  ad  anticipare  a un  uomo  pro- 
digo molto  denaro  che  questi  poi  spende  in  follie,  per  poscia 
un  giorno  farsi  padroni  del  suo  patrimonio.  A questa  non 
troppo  onorevole  maniera  di  usurpare  l’altrui,  ne  va  ag- 
giunta un'altra,  alla  quale  ricorre  di  frequente  la  Compagnia, 
ed  è di  tener  sempre  in  pronto  un  pretendente,  del  quale 
mette  innanzi  in  ogni  occasione  i diritti,  e che  poscia  spinge 
colle  suo  proprie  forze  sul  paese  preso  di  mira.  — Oggi, 
dice  il  signor  di  Warren,  non  v’è  governo  indiano  ancora  in 
piedi,  sia  piccolo  o grande,  libero  o servo,  che  non  abbia  o 
nel  cuore  della  propria  capitale , alla  porta  del  proprio 
palazzo,  fra  le  domestiche  pareti , il  germe  di  distruzione 
nella  persona  di  un  inviato,  di  un  incaricato  d’affari  o di  un 
così  detto  residente,  accompagnato  dall’ordinario  corteo,  da 
una  forza  sussidiaria  o semplicemente  da  una  scorta.  11  più  delle 
volte  questo  residente  esercita  sul  principe  commesso  alla  sua 
tutela  una  autorità  dapprima  studiosamente  dissimulata,  ma  che 
poi  a poco  a poco  si  va  dilatando,  finche  diventa  gigante.  È co- 
tal  cosa  fra  il  comando  e il  consiglio,  consiglio  se  ò ac- 
cettato, comando  so  no.  — Cotesti  residenti,  tenuti  d’occhio 
dal  governo  supremo  , debbono  a questo  dare  un  conto 
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esalto  di  tulle  le  pratiche  che  adoperano,  come  di  tutti  gli  avve- 
nimenti, senza  alcuna  eccezione,  de’  quali  possono  aver  conosci- 
mento. Immenso  è il  loro  numero,  e per  vero  nel  Bundelcund 
e negli  stati  radjpuli,  se  ne  noverano  poco  meno  di  cento,  e 
tutti  riralizzano  di  zelo  per  servir  la  causa  che  loro  è affidala, 
e ciò  per  due  ragioni:  la  prima,  perchè  questa  carriera  diplo- 
matica conduce  ai  primarj  impieghi , la  seconda  perchè  lo  spirilo 
patriottico  e nazionale  è cosi  profondamente  impresso  nel 
cuore  degl’  Inglesi,  che  lo  spingono  sino  all’egoismo,  subor- 
dinando all’interesse  del  loro  paese  quello  forse  del  mondo 
intero. 

Oggi,  dugentoventi  tra  regni,  principati  e feudi  primarj, 
dipendenti  o tributarj,  subiscono  in  un  modo  più  o men  diretto 
il  giogo  della  Compagnia,  e la  loro  storia  è tutta  intera  nelle 
poche  parole  seguenti,  per  le  quali  son  divisi  in  quattro  cate- 
gorie i principi  indigeni:  1*  i principi  indipendenti  quanto  al- 
l’amministrazione interna  de'loro  stati  e non  nel  senso  politico; 
2*  i principi  di  cui  gii  stati  son  governati  da  un  ministro  scelto 
dal  governo  inglese,  c posti  sotto  la  protezione  immediata  del 
rappresentante  o dell’  agente  che  risiede  alla  corte  del  sovrano 
nominale  ; 3*  i principi  di  cui  gli  stati  sono  governali  dallo 
stesso  residente  o da  agenti  di  sua  scelta;  4*  i principi  spode- 
stati del  loro  regno  e pensionati,  conservando  il  titolo  d’Altezze. 

Ma  lasciando  a parte  altre  assai  facili  considerazioni,  fa- 
remo una  sola  dimanda  : gl’  Inglesi  hanno  forse  miglioralo  Io 
stato  fisico  e morale  dei  popoli  dell’  Asia?  Devesi  forse  con  ta- 
luni far  plauso  alla  conquista,  onde  vien  sostituito  alla  brulal 
tirannia  d’un  despota  asiatico  il  dominio  di  un  governo  europeo? 
Basta  forse  rovesciare  un  trono  per  condor  la  riforma  ne’  co- 
stumi, ed  estirpare  gli  abusi  inerenti  al  paganesimo?  Se  le  na- 
zioni sottomesse  alla  Compagnia  non  sono  più  tiranneggiale  dai 
loro  re  e dai  ministri  di  questi , non  debbon  forse  provvedere  alle 
spese  d’una  nuova  amministrazione,  comecché  affetto  esauste  e 
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dissanguale?  Devesi  dunque  con  taluni  altri  accusar  l'Inghilterra 
di  tutti  i mali  che  gravitano  sopra  paesi,  nel  coi  sono  da  lungo 
tempo  pullula  e cresce  un  germe  di  distruzione?  Egualmente  no: 
ma  a nostro  avviso  si  pud  rimproverare  alla  Compagnia  di 
avere  agito  con  egoismo,  di  aver  negletta  ogni  idea  d’incivili- 
mento per  isfrnttar  popoli  o provincia;  di  non  essersi  dato  pen- 
siero di  metter  fine  a una  miseria  ognor  più  grande  e che  spa- 
venta il  viaggiatore,  mentre  da  un’  altra  parte  vede  oh  lusso 
sfrontato  in  mezzo  al  quale  gavazzano  gli  Europei.  Le  si  può 

rimbrottare  di  procedere  innanzi  a caso  senza  spargere  un  po’ di 

» 

buon  frutto  intorno  a lei,  di  tal  che  se  la  sua  potenza  venisse 
tutto  a un  tratto  a crollare,  non  rimarrebbe  di  loi  cosa  che  le 
tornasse  in  onoro  in  si  vasta  parte  dell’  Asia. 

Qual  6 dunque  l’avvenire  d’una  potenza  che  si  estende 
alla  cicca  senza  metter  profonde  radici , e che  anzi  tutto  si 
appoggia  sulla  incredibile  debolezza  di  popoli,  di  coi  ha  in 
mano  il  destino?  •—  Nell’  anno  1840,  l’ erede  presuntive  di  Bar- 
divan  è messo  in  carcere  c trattato  da  impostore,  perchè  re- 
clama l’ eredità  do'  suoi  padri,  venduta  per  venticinque  milioni 
di  franchi  ad  uno  de’  suoi  zii.  11  radja  di  Sattarah  non  si  pre- 
stando a satollare  l’avarizia  degli  agenti  della  Compagnia,  è 
accusato  di  tradimento,  spogliato  de’ suoi  stati,  e confinalo  a 
Bénarès.  — * Questi  fatti  ed  altri  molti  registrati  nel  libro  del 
signor  di  Warren,  provano  ad  evidenza  che  il  governo  dell’ In- 
dio è ridotto  alle  strette  quanto  a finanze,  è la  guerra  della 
China  ne  è ancho  un  più  potente  testimonio.  Senza  il  commer- 
cio dell’oppio,  dicevano  non  ha  guari  Inglesi  di  senno  e d’espe- 
rienza, il  Bengala  non  può  più  sopperire  alle  sue  spese.  Fatal- 
mente il  paese  tenuto  dalla  Compagnia  ò dimagrato  c smunto 
oltre  ogni  credere,  c Monlgomcry-Martin  porla  a un  milione 
di  lire  sterline  il  capitale  ritirato  dalla  circolazione  nell’India 
da  poi  cinquanl’  anni.  Mentre  gli  agricoltori  c le  intime  classi 
sono  esposte  a morir  di  fame  alla  prima  annata  di  siccità,  la 
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casta  nobile  e guerriera,  priva  de’ suoi  impieghi  e de’ suoi  gradi 
nell’ armala,  langue  e s’irrita.  Non  bisogna  illudersi:  quel  rag- 
gio che  ancor  rifulge  in  queste  lontane  regioni,  è più  lo  splen- 
dore morente  di  passati  tempi,  di  quello  che  il  brillare  di  una 
nuova  luce.  L’India  non  è più  il  paese  dei  tesori  c delle  ric- 
chezze, ma  bensì  un  dominio  digrassato,  se  non  affatto  consunto. 

Con  lutto  il  Gn  qui  detto,  posson  gl’  Inglesi  darsi  a credere 
di  essere  amati  dai  loro  sudditi  asiatici?  Dato  che  niuna  classe 
della  società  abbia  in  massa  risentito  vantaggio  dalla  lor  pre- 
senza nell'  Lidia , e che  le  opere  intraprese  in  tempi  remoti 
non  siano  stale  nè  continuale,  nè  ristauratc  da  essi,  qual' altra 
cosa  possono  inspirare  fuorché  il  terrore?  Suppongasi  che 
spingendosi  la  Compagnia  oltre  il  punto  nel  quale  si  distende, 
trovi  più  coraggiosi  popoli,  e più  capaci  di  resistenza,  lochè  non 
sarebbe  caso  nuovo,  e che  a quest'  ostacolo,  essa  si  arresti  e 
cessi  di  mostrarsi  conquistatrice  c vittoriosa;  forscchè  non 
disparirebbe  ogni  prestigio,  forscchè  i popoli  già  sottomessi 
non  arrossirebbero  della  loro  debolezza?  Suppongasi  il  caso  in 
cui  da  qualsiasi  influenza  venissero  eccitali  alla  rivolta  gli  abi- 
tanti delle  più  discoste  provincie,  o che  le  truppe  indigene  si 
ricusassero  di  rivolgere  le  loro  armi  contro  il  petto  de’ loro  fra- 
telli, a qual  numero  troverebbersi  ridotte  le  truppe  della  trion- 
falrice  Compagnia?  Finalmente,  non  potrebbe  avvenire  che  la 
Russia,  attraversando  il  deserto  ove  una  volta  ha  già  lasciati  i 
suoi  cannoni,  si  mostri  minacciosa  alle  frontiere  del  nord  , dica 
parole  lusinghiere  ai  khans  e alle  orde  che  abitano  i luoghi 
montagnosi,  c prometta  loro  un  accrescimento  di  paese,  c il  sacco 
delle  più  opulenti  città;  in  questo  frangente  come  trovar  mezzi 
di  riparo  in  una  popolazione  malcontenta  c animata  dalla  spe- 
ranza di  vendetta?  Come  far  capitale  sulla  fedeltà  dei  soldati 
indiani,  assaliti  da  truppe  disciplinale,  obbedienti  passivamente 
al  par  di  essi,  ma  più  d’essi  forti  c addestrate?  Dal  modo  con 
cui  la  Compagnia  adopera,  non  si  può  altro  inferire  fuorch’  essa 
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si  affretti  a godere  della  brillanto  posizione  che  ha  saputo  da  sé 
stessa  farsi.  — È per  noi  laritirata  dalia  Russia,  il  ritirarci  da 
Caboul  — diceva  un  uffizialc  inglese  nel  tempo  della  prima  spe- 
dizione. Questo  proposito  è di  gran  peso,  e sta  a rimproverare 
le  armate  inglesi  di  spingersi  sempre  innanzi,  come  se  non  po- 
tessero esistere  ostacoli  da  farle  indietreggiare. 

Non  solo  in  Europa  ma  ancor  nell’India,  più  di  un  uomo 
di  mente  si  mostra  inquieto  all’  aspetto  di  sì  sfolgoreggianle 
prosperità.  In  quella  guisa  che  il  popolo  il  quale  dorme  a piedi 
del  Vesuvio  innebbriato  dalla  purezza  del  clima,  si  atterrisce  alla 
prima  nube  di  fumo  vomitata  dal  vulcano,  così  la  sicurezza  e 
la  tranquillità  di  cui  godono  gl’  Inglesi  conquistatori  sulle  rive 
del  Gange,  subitamente  conturbansi  al  più  leggier  mormorio 
che  si  risvegli  ne’  più  remoli  punti  delle  provincic  indiane.  Ba- 
sta un  piccol  soffio  di  vento  per  avvalorare  il  fuoco  che  ora  ò 
coperto  dalla  cenere.  — Un  giorno  in  cui  traversavamo  la  pia- 
nura che  separa  Chaul  dalla  catena  delle  Galthe  occidentali,  ci 
avvenne  di  fermarci  vicino  ad  alcune  tende  ove  stavano  accam- 
pati giovani  uffiziali  della  Compagnia.  Dopo  la  colezione  c un 
po' di  riposo,  questi  annoiatisi  di  rimanersi  oziosi,  dieder  mano 
ciascuno  a una  lunga  lancia  infitta  in  terra  dalla  loro  scorta 
d'intorno  alle  tende,  e vestile  larghe  mutande  bianche,  corsero 
a dar  la  caccia  e a trafiggere  con  dette  armi  i cani  del  villag- 
gio, e quelle  tra  queste  povere  bestie  che  rimanevano  dopo  il 
colpo  fisse  alla  lancia,  ne  venivan  staccate  dal  feritore  a calci. 
Così  brutale  piacere  sollevò  l’ animo  agl’  Indiani , e quelli,  di- 
nanzi ai  quali  i cani  moribondi  andavano  a spirare,  si  vede- 
vano rabbrividire  di  orrore. — Me  misero,  ci  disse  un  compa- 
gno di  viaggio,  ecco  per  quali  puerili  fierezze  si  richiama  alla 
mente  dei  popoli  sottomessi  la  ricordanza  del  giogo  straniero. — E 
pensando  allora  a più  gravi  fatti,  sciamò: — pur  troppo  un  giorno 
dovremo  espiare  tutte  queste  crudeltà,  echi  sa  in  qual  modo! — 

Tal  pensiero  non  può  non  isvegliarsi  nell’animo  di  tutti 
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quelli  che  diansi  a considerare  l'imparziale  esame  dei  diversi 
avvenimenti,  le  profónde  riflessioni  relative  ai  sistemi  finanzieri  e 
amministrativi  che  trovansi  nell’ opera  del  signor  di  Warren,  e 
specialmente  la  parte  più  interessante  di  questa,  vale  a dire  lo 
studio  delle  relazioni  della  Compagnia  co’ suoi  sadditi  indiretti, 
della  organizzazione  sociale  e militare  del  governo  anglo-india- 
no, dell’ invasione  degli  Afgani  e dei  Mongoli , comparando  lo 
stato  dell’India  in  queste  diverse  epoche  collo  stato  suo  presente. 
— Ho  voluto,  dice  il  signor  di  Warren  nella  conclusione  della 
sua  opera,  svelandole  il  vero  intorno  a tutte  le  questioni  del- 
l'India, non  mostrandole  che  il  vero,  ma  intero,  e senza  ombra, 
aprirle  gli  occhi  sul  pericolo  eh’  essa  ha  sfldato  c pnr  tuttavia  di- 
sfida, dissipare  la  nube  che  si  innalza  intorno  a lei  dall’  incenso 
nazionale,  e per  la  quale  anche  di  recente  si  è andata  smar- 
rendo sino  sull’  orlo  dell’  abisso.  — 

Per  lutti  gli  uomini  pensatori,  e per  tutti  quelli  cho  non  si 
stanno  agli  efTclli,  ma  vanno  a cercare  in  fondo  le  cause,  que- 
sta ultima  parto  dell'  opera  del  signor  di  Warren  non  può  non 
essere  di  grandissima  importanza. 

Noi  ripeteremo,  terminando,  che  non  sappiamo  cosa  pen- 
sare di  un  potere  quale  ò quello  degl’  Inglesi  nell’  India;  di  un 
potere  il  quale  tende  ognor  più  ad  ingrandirsi.  E di  vero, 
da  una  parte  esso  incontra  nemici  ostinali  a resistere,  vo- 
glio dire  i Birmani:  la  prima  guerra  ha  costato  troppo,  si  per 
perdita  di  denaro,  come  per  perdita  d’uomini.  Dall’altra  trova 
principi  che  comandano  a tribù,  contro  le  quali,  al  dire  degli 
stessi  uflìziali,  non  possono  tener  fronte  i suoi  soldati  indigeni.  In 
tutta  la  parte  posta  al  nord-ovest,  gl'  Inglesi  non  possono  far 
passo  senza  trovarsi  a contatto  più  o meno  immediatamente 
colla  Persia,  la  quale  può  ancora  in  altro  lato,  come  più  lo  vo- 
glia, appiccar  guerra  coli’  Inghilterra,  e questo  lato  è la  China. 
La  ltussia,  sola  privilegiata  di  tutte  le  nazioni  europee  alla 
corte  di  I’ekino,  non  può  lasciare  di  opporsi  con  tutti  gli  sforzi 
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agl’inglesi  che  tentano  invadere  il  litlorale.  £ alla  Russia  stessa 
non  apparlien  forse  meglio  la  zona  superiore  dell’  Asia  intera 
che  non  ne  appartenga  il  centro  airingbillerra?  Quando  la  Com- 
pagnia avrà  a poco  a poco  sgombralo  il  paese  dai  principi  e 
dalle  dinastie  che  sono  ancora  in  piedi,  essa  si  troverà  faccia  a 
faccia  con  un  popolo  che  sarà  sempre  quel  di  pria,  e che  dalla 
ognor  cresciuta  miseria  diverrà  più  invelenito  contro  i suoi  con- 
quistatori. Quando  non  esisteranno  più  quelle  piccole  corti  che 
animano  qua  e là  questa  società  moribonda,  che  ricoverano  il 
residente  e lo  fanno  splendente  col  riverbero  de’ loro  raggi,  ove 
saran  più  altre  basi  su  cui  appoggiarsi?  Presto  o tardi  scompa- 
riranno que’radjas,  quc’nababs  di  cui  ha  bisogno  la  Compagnia 
per  tener  diviso  il  paese;  ondechè  questa  immensa  regione  non 
sarà  altra  cosa  fuorché  un  immenso  banco  sfruttato  da  un 
piccolissimo  numero  di  padroni.  Allora  chi  dovrà  venir  accusato 
dei  mali  che  avranno  a patire  tanti  milioni  d' uomini?  Se  una 
mano  d’ uffizioli  europei  ha  potuto  appropriarsi  il  regno  di  La- 
bore, non  può  egli  accadere  che  altri  avventurieri  si  pongano 
alla  testa  delle  insorte  popolazioni?  E se  venisse  talento  a qual- 
che possente  del  nord  di  spinger  nell’  Asia  legioni  per  la  strada 
dove  un  giorno  le  spinse  Alessandro,  la  potenza  inglese  non  tro- 
verebbesi  gravemente  minacciata?  Allora,  ma  lardi,  la  Compa- 
gnia si  cruccercbbo  d’ esser  sola  sul  continente  asiatico,  senza 
alcuna  potenza  vicina  che  potesse  con  lei  far  causa  comune.  È 
tempo  adunque  che  pensi  a non  tirarsi  più  addosso  la  indigna- 
zione dei  popoli  conquistati!;  è tempo  che  ponga  anzi  ogni  studio 
per  farseli  amici,  migliorandone  la  condizione. 

Nè  volendo  lasciare  senza  altre  poche  paiole  l'opera  del 
signor  di  Warrcn,  che  è stata  fin  qui  la  nostra  precipua  guida, 
diremo  che  se  non  abbiam  potuto  metterne  in  luce  tutti  i pregj 
che  molti  sono  e grandissimi,  ciò  solo  é da  attribuirsi  al  breve 
limite  del  nostro  qualsiasi  lavoro.  Viaggiatore, ei  racconta  quanto 
ha  veduto;  militare,  ei  tratteggia  con  evidenza  e maestria  il  qua- 
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dro  dell’  organismo  delle  troppe  nelle  quali  ha  servito  con  zelo 
e fedeltà;  lasciata  la  sua  bandiera,  ei  ragiona  intorno  ai  fatti  con 
sincerità,  buonafede  e profondità  divedute.  Se  detta  sua  opera 
eccita  qualche  mormorio  dall'altra  parte  della  Manica,  colpa 
non  è dell'  autore,  ma  sibbenc  del  governo  dell*  Indie,  che  non 
può  mostrarsi  agli  occhi  dell’Europa,  nella  nudità  della  sua  po- 
litica, senza  temere  che  gliene  venga  rimprovero. 
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La  popolazione  del  Giappone  ammonta  secondo  alcuni  a 
quindici  milioni,  secondo  altri  a quaranta,  ed  è divisa  in  caste  o 
classi  ereditarie.  Ognuno  deve  avere  qual  rigoroso  obbligo  il  rima- 
nersi finché  vive  nella  classe  in  cui  6 nato,  a meno  che  qualche 
straordinaria  circostanza  non  Io  Taccia  salire  a un  grado  più 
elevato. 

Otto  sono  lo  classi  o caste  nel  Giappone. 

La  prima  è quella  dei  koksyoe,  o prìncipi  tanfo  doKmioe 
quanto  sai'mtoe,  dei  quali  abbiam  tenuta  parola  nel  precedente 
articolo. 

La  seconda  è quella  dei  kie-nien,  o nobili,  i quali,  come  da 
noi  è pur  stato  detto,  tengono  quai  feudi  tutte  le  loro  terre,  coll’ob- 
bligo  di  fornire  un  certo  numero  di  soldati,  o al  principe,  o allo 
ziogoun,  secondo  che  i loro  lenimenti  fanno  parte  dei  dominj 
de’  prìncipi,  o di  quelli  dell’  imperatore.  11  numero  dei  soldati 
che  deve  fornire  un  nobile  sta  in  ragione  dell’  estensione  e del  va- 
lore delle  terre  possedute  ; dal  qual  obbligo  però  possono  esimersi 
ove  concedano  de’  fendi  ad  altri  vassalli  subalterni.  Dalla  classe 
de’ nobili  escono  i ministri,  tranne  i principi,  i grandi  uffiziali 
della  corona,  i governatori,  i generali  ec.  e la  sollecitudine  con  cui 
queste  cariche  sono  ricercate,  contribuisce  non  poco  a mantenere 
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la  nobiltà  nella  dipendenza  della  corte.  Tal  dipendenza  non  ba- 
sta però  a tener  tranquillo  l’ombroso  governo;  il  perchè  le 
misure  di  precauzione  e di  sorveglianza  impiegale  rispetto 
ai  principi  sono  spesso  praticate  anche  con  cotesti  nobili.  Vero  è 
che  non  vengono  separati  dalle  loro  famiglie,  tranne  il  caso  in 
cui  siano  rivestiti  di  qualche  gran  carica  nelle  provincie,  e non 
sono  costretti  di  passare  una  parte  dell'anno  a Yedo,  ma  deb- 
bono non  meno  dc'principi  sostenere  ingenti  spese,  le  quali  comec- 
ché minori  di  quelle  a cui  sono  questi  tenuti,  sorpassan  sempre 
di  gran  tratto  i loro  mezzi,  onde  avvien  poi  che  trovandosi  dise- 
stati,  ricorrano  all’espediente  di  diminuire  il  numero  de’  pro- 
prj  vassalli  per  rimettersi  in  equilibrio  con  maggiori  entrate, 
dopo  aver  sanati  gli  squarci  portati  ne’  loro  forzieri  dalle 
enormi  spese  sostenute.  Nello  stato  di  pace  di  cui  gode 
da  due  secoli  il  Giappone,  è forse  questa  una  savia  politica, 
considerata  la  natura  del  governo  centrale,  siccome  è nel  Giap- 
pone. 

La  terza  classe  è quella  del  clero,  tanto  della  sella  buddi- 
sta, quanto  di  quella  di  tintoo. 

La  quarta  classe  è quella  dei  militari  samlax,  ed  è formala 
dei  vassalli  della  nobiltà.  Il  servizio  che  questi  prestano  sulle 
loro  terre,  è oggigiorno  non  solo,  ma  da  lungo  tempo,  non  dirò 
affatto  di  nome,  ma  certamente  poco  importante,  non  trattandosi 
che  di  far  la  guardia  alla  corte  del  mikado,  a quella  dello  zio- 
goun  e ai  principi,  non  che  di  mantenere  la  tranquillità  interna 
nel  paese  e sorvegliare  la  parte  littoranea.  Un  tempo,  e cioè 
prima  della  completa  esclusione  degli  stranieri,  e prima  che  fosse 
presa  la  generale  misura  onde  è proibito  ai  Giapponesi  di  uscir 
dai  con&ni  dell’  impero,  i soldati  che  erano  conosciuti  e stimati 
in  qualche  paese  dell’  Asia,  vi  si  recavano  e si  mettevano  al  soldo 
di  qualche  principe,  o di  qualche  sovrano.  Ma  questo  ora  es- 
sendo rigorosamente  proibito,  ne  è venuto  che  lo  spirito  mili- 
tare della  nazione  già  cosi  fervido,  a poco  a poco  si  estingua  o 
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almeno  fortemente  diminuisca.  Che  che  ne  sia , e malgrado  l’iner- 
zia e l’inutilità  alle  quali  la  classe  militare  vedesi  condannata, 
gode  ancora  al  presente  pari  considerazione  de’  nobili.  Oltre  i 
samlai,  lo  ziogoun  mantiene  un  corpo  d’ armati  detti  dositi,  ap- 
partenenti pure  alla  classe  militare,  ma  inferiori  per  grado  ai 
samlai:  questo  corpo  è prevalentemente  analogo  alla  gendarme- 
ria di  Francia. 

Il  capitano  Golowin  che  ha  scritta  una  relazione  della  sua 
prigionia  nel  Giappone,  dice  che  i soldati  dell’  imperatore  sono 
superiori  per  grado  a quelli  che  vengon  forniti  dai  principi,  c 
avere  i primi  cosi  vantaggiosa  apparenza  da  esser  presi  a prima 
vista  i semplici  soldati  per  uflìziali.  Non  v’  è però  alcuno  fra  gli 
Olandesi  che  sia  d’ accordo  con  lui  e d’ altra  parte,  general- 
mente parlando,  la  posizione  di  Golowin  tenuto  prigione  in  una 
lontana  provincia,  non  poteva  non  farlo  cadere  in  questo  e in 
altri  abbagli.  Ei  non  avea  alcun  rapporto  cogl’  indigeni  se  non 
che  col  mezzo  di  un  interprete  turilo  ignorantissimo,  oppure 
coll'  insegnare  la  lingua  russa  a qualche  Giapponese  che  anda- 
valo  visitando.  In  tutti  quc’casi  adunque  in  cui  la  sua  relazione 
differisca  da  quella  di  persone  poste  in  più  favorevoli  condizio- 
ni, non  può  avere  gran  peso.  Vero  è però  che  Golowin  es- 
sendo militare  e tenuto  in  guardia  da  militari,  può  aver 
potuto  osservare  certe  relative  particolarità  ad  altri  forse  sfuggi- 
le, ond’è  che  abbiam  creduto  non  dover  trascurare  anche  le  sue 
osservazioni. 

La  quinta  classe  comprende  per  cosi  dire  la  parte  più  pretta 
delle  classi  mezzane,  c componesi  d’ impiegati  o agenti  inferiori 
c di  medici,  tutte  persone  d’ouesta  condizione  quasi  analoga  a 
quella  dei  genllemen  in  Inghilterra,  o della  gente  come  ilfaut  in 
Francia.  Questa  classe  ha  diritto  di  portare  una  sola  sciabola  c 
indossare  pantaloni. 

La  sesta  classe  comprende  invece  la  parte  inferiore  delle 
classi  mezzane,  c componesi  dei  negozianti  c de’  grossi  bottegai. 
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Io  questa  classe,  trattala  però  con  grande  disprezzo,  ranno  con- 
siderati i grandi  capitalisti  del  Giappone.  Il  presidente  Dodi  parla 
d’ un  ricco  negoziante  che  area  conosciuto  a Yedo , e da  ciò  ch’ei 
ne  dice  può  desumersi  quanta  sia  l’ agiatezza  di  questa  classe 
nel  Giappone.  — Cotestui,  dice  Doeff,  chiamato  Itsigoya,  è un 
negoziante  di  seta  che  ha  case  in  tutte  le  grandi  città  del- 
1’  impero.  Se  roi  avete  comprata  qualche  cosa  da  lui  a 
Yedo,  e che  giunto  a Nagasaki,  re  ne  siate  pentito  per  qualsiasi 
motivo,  potete  restituirla,  purché  non  sia  rimasta  deteriorata,' 
nella  sua  casa  di  questa  ultima  città  per  quel  prezzo  onde 
l’avete  comprala  a Yedo.  Avendolo  richiesto  di  alcuni  generi , ei 
mi  mandò  cinque  o sei  grandi  casse  di  mercanzie  per  iscegliere 
a mio  piacimento.  Durante  il  mio  soggiorno  a Yedo,  un  fu- 
rioso incendio  imperversò  sopra  una  estensione  di  tre  leghe,  e 
per  una  e mezza  di  queste,  tutto  fu  ridotto  in  cenere,  onde  la 
casa  ove  io  era  alloggiato  che  trovavasi  in  questo  spazio 
rimase  pur  essa  preda  delle  fiamme.  Itsigoya  perdette  per  questa 
disgrazia  la  sua  bottega  insieme  a un  magazzino  che  conteneva 
piu  di  cento  mila  libbre  di  seta  filata,  e siccome  i Giapponesi 
non  hanno  alcuna  conoscenza  delle  case  di  assicurazione  contro 
gl’ inccndj,  così  niuno  lo  risarcì  dell'immenso  danno  sofferto. 
Ciò  non  di  meno  ei  mi  mandò  quaranta  de’  suoi  uomini  per  aiu- 
tarmi a spegnere  il  fuoco  che  stara  rovinando  la  mia  casa,  il 
qual  soccorso  mi  riesci  di  grande  utilità,  almeno  per  salvare  gli 
effetti  che  in  questa  Irovavansi.  Due  giorni  dopo  così  infausto 
avvenimento,  ei  cominciò  a rifabbricare  e bottega  e magazzino, 
pagando  i lavoratori  in  ragione  di  dodici  franchi  per  giorno  a 
ciascheduno.  — 

Ciò  che  contribuisce  a render  questa  classe  così  ricca,  si  è 
che  lungi  dall’  essere  obbligata  al  lusso  che  manda  in  ruina  i 
principi  e i nobili , non  può,  per  opposto,  godere  delle  sue  ric- 
chezze se  non  che  di  nascosto;  pcrlochè  essa  può  procurarsi  i 
piaceri  c i godimenti  reali,  ai  quali  le  classi  superiori  soa  co- 
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strette  di  rinunziare  per  sostenere  le  spese  ebe  porta  seco 
la  loro  carica.  Dn  ricco  negoziante  può  ottenere  il  favore  di  por- 
tare una  sciabola,  facendosi  scrivere  nel  novero  dei  servitori  d’un 
nobile,  ma  quanto  al  mettersi  pantaloni,  è impossibile  che  pos- 
sa ottenerne  il  permesso. 

La  settima  classe  comprende  i piccoli  mercanti,  i meccani- 
ci, c gli  artieri  d' ogni  specie,  tranne  però  una  che  è conside- 
rata come  la  più  spregevole  e della  quale  parleremo  più  innan- 
zi. È cosa  assai  difficile  di  stabilire  con  precisione  il  grado  di 
considerazione  che  gode  questa  classe,  ma  ò certo  esser  diverso 
per  le  diverse  specialità  e per  lo  loro  suddivisioni:  cosi,  per 
esempio,  gli  orefici  e i pittori  stanno  al  di  sopra  dei  falegnami 
e dei  fabbri-ferrai,  ma  non  sappiamo  sino  a qual  punto  arrivi 
la  distinzione  fra  i pittori  in  tela  e quelli  di  decorazione.  Del 
restante  tali  distinzioni  non  debbono  punto  sorprendere,  avve- 
gnaché abbia  luogo  per  tutto  e per  sino  nelle  più  democratiche 
società  d’Europa,  ove  quasi  mai  veggonsi  artisti  o mestieranti 
affratellarsi  insieme  con  verace  amore. 

L’ ottava  classe  si  compone  di  contadini  e di  lavoranti  a 
giornata;  fra  i primi  voglionsi  annoverare  i lavoratori  o servi  dei 
proprietarj  di  beni  fondi,  non  ebe  quelli  che  sono  pagati  a gior- 
nata dai  coltivatori  inglesi  stabiliti  sul  continente.  Gl’individui 
di  questa  classe  sono  sopraccarichi  di  tasse,  e l’ estrema  miseria 
li  tiene  in  uno  stato  di  abbrutimento. 

A queste  otto  classi  può  essere  aggiunta  un’altra,  vale  a 
dire  un  ramo  d’ industria  escluso  dalla  settima,  cioè  quello  dei 
conciapelli,  de’cuojai,  c di  tutti  coloro  che  confezionano  o smer- 
ciano corami.  Gl’  individui  che  si  danno  a questo  mestiere  sono 
altrettanti  paria  della  società  giapponese.  Il  disprezzo  che  pesa 
su  di  essi  è senza  dubbio  da  attribuirsi  all’  influenza  della  dot- 
trina tintoo,  la  quale  riguarda  come  infame  sozzura  il  toccare 
morti  animali.  Agl’  individui  di  questa  classe  è proibito  di  abi- 
tare le  città  e i villaggi  ove  siano  uomini  conducenti  altro  gc- 
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nere  di  vita,  ond’è  che  sono  confinati  in  villaggi  affatto  isolati, 
di  dove  vengono  soltanto  chiamali  ove  abbiasi  bisogno  dell'opera 
loro  o per  far  da  carnefici  o da  carcerieri.  Quand’  essi  hanno 
bisogno  di  qualche  cosa , non  possono  che  ricorrere  ai  proprietarj 
di  caffè,  i quali  loro  forniscono  l’ occorrente.  Qualunque  al- 
bergo o locanda  terrebbesi  disonorata  se  qualcun  d’ essi  ne  toc- 
casse la  soglia,  laonde  quando  sono  in  viaggio  ed  han  bisogno  di 
qualche  refezione,  vcogon  servili  fuori  della  porta,  e l’alberga- 
tore o il  trattore  che  si  presta  a ciò,  preferisce  di  perdere  il  vaso 
entro  cui  un  di  questi  disgraziati  abbia  bevuto  o mangiato,  al 
riprenderlo.  Finalmente  gl’individui  che  appartengono  a questa 
casta  maledetta  non  sono  mai  annoverali  nel  censo  della  po- 
polazione, e ciò  che  sembrerà  ancor  più  strano  si  è che  i vil- 
laggi da  essi  loro  abitati,  da  essi  soli  esclusivamente,  come  più 
sopra  abbiam  detto,  non  vengon  compresi  nella  misura  generale 
delle  terre,  e ciò  a tal  punto,  che  se  essi  si  trovino,  per  esempio, 
sulla  strada  maestra,  il  viaggiatore  nel  pagare  i portatori  delle 
lettighe  o i conduttori  de'  cavalli,  si  troverebbe  a non  dover  pa- 
gare nulla  affatto  per  lutto  quel  tratto  di  cammino,  su  cui  si 
fosse  pur  trovalo  qualche  lavoratore  o smerdante  di  cuoj.  Noi 
abbiamo  altrove  parlato  della  distinzione  che  esiste  tra  le  di- 
verse classi  nel  Giappone,  della  loro  immutabilità  di  condizione, 
e del  poco  favore  che  acquista  chi  esca  dal  grado  in  cui  la 
nascita  lo  ha  posto:  ciò  pure  occorso  di  servirci  della  parola  ca- 
sta, ond'è  che  crediamo  doverci  ora  intrattenere  un  po’  più  dif- 
fusamente su  questa  denominazione.  Secondo  che  noi  ci  avvisia- 
mo, la  società  giapponese  rassomiglia  più  di  qualunque  altro 
paese  dell’Asia  alle  società  dell’età  di  mezzo,  ma  la  distinzione 
che  c tra  lodassi  nel  Giappone  non  si  può  certamente  dire  uguale 
allocaste  dell’antico  Egitto  c dell’  India.  Nell'India  specialmente, 
le  leggi  o piuttosto  i Bramini  che  le  hanno  formulale  nella  veduta 
del  loro  interesse,  han  ridotta  la  divisione  delle  caste  in  nn  si- 
stema immutabile  e complicato.  Nel  Giappone  il  miscuglio  delle 
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classi  è mal  veduto  e deprezzato,  ma  la  legge  nell’India  non 
si  è accomodata  a tal  condizione  e vedendo  che  questo  mi- 
scuglio avrebbe  avuto  luogo  qual  cosa  inevitabile  nella  so- 
cietà, ha  voluto  positivamente  tor  di  mezzo  ogni  dubbio.  Il 
perchè  i matrimoni,  per  esempio,  Tra  individui  di  diversa  casta 
sono  chiamati  con  ispecial  nome,  e questi  debbono  vivere  una 
vita  d’eccezione  e starsi  in  luogo  stabilito.  Nel  Giappone,  come 
in  Europa  nell’ età  di  mezzo,  com’oggi  in  alcuni  paesi,  le  di- 
verse classi  non  si  mescolano  punto.  L’ uomo  sorto  dal  nulla 
vi  è trattato  con  disprezzo;  malgrado  però  tutti  gli  sforzi 
delle  istituzioni  c delle  tradizioni  per  perpetuare  la  distinzione 
delle  classi,  la  storia  del  Giappone  offre  esempj  d’individui,  i 
quali  per  meriti  proprj  e talvolta  per  favore  del  principe  sonosi 
inalzati  alle  dignità  c al  potere.  Questo  poteva  accadere,  come 
infatti  è accaduto  più  d’ una  volta,  in  tempi  di  torbidi  e di  guerre 
civili,  e specialmente  in  quelle  avvenute  or  corron  due  secoli. 
Riporteremo  però  un  fatto  dal  quale  sarà  manifesto  che  anche  in 
tempo  di  pace,  i limiti  delle  classi  possono  essere  trascorsi; 
fatto  del  resto  molto  analogo  ad  altri  che  hanno  avuto  luogo,  e 
anche  oggi  lo  hanno  in  Europa. 

All’  epoca  in  cui  era  presidente  a Dczima  il  signor  Doeff,  un 
bastimento  americano  noleggiato  dagli  Olandesi  ( avvegnaché  in 
quel  tempo  bisognava  usare  bandiera  neutra)  carico  di  canfora  e 
di  rame,  nell’  uscire  dalla  baia  di  Nagasaki,  urtando  contro  uno 
scoglio,  si  ruppe  e si  sommerse:  1’  equipaggio  potò  a stento  sal- 
varsi, riparando  in  canotti  e rientrò  a Nagasaki.  Il  capitano  ame- 
ricano non  meno  che  il  Banco  olandese  e le  autorità  di  Naga- 
saki si  diedero  ogni  pensiero  per  rialzare  dal  fondo  il  sommerso 
naviglio.  Venne  subito  deliberalo  di  mettere  all’opera  de’ palom- 
bari giapponesi  per  pescare  il  rame,  ma  l'acqua  avendo  disciolta 
tutta  la  canfora  che  trovavasi  nel  vascello,  generassi  cosi  incom- 
portabile odore  da  rendere  impossibile  questa  operazione.  Già 
crasi  per  rinunziare  affatto  all'opera,  allorquando  un  pescatore, 
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chiamato  Kiyemon  appartenente  al  principato  di  Fizau , presen- 
tassi ai  magistrati  e prese  l’assunto  di  liberare  il  bastimento, 
purché  fosse  rimborsato  delle  spese  che  sarebbe  per  portare 
l' operazione.  Tuttoché  venisse  data  poca  fede  a costai , pure  lo 
si  volle  esperimentare.  Il  palombaro  non  disanimato  dagli  scherzi 
che  gli  venivan  rivolti  per  la  sua  pretesa  millanteria , si  tuffò 
in  mare  e attaccò  all’  un  canto  del  bastimento  quindici  o sedici 
battelli  e questi  uno  all’altro  avvinse  per  mezzo  di  pertiche  e 
di  funi  : poscia  montato  sul  suo  navicello,  lo  appiccò  alla  poppa  del 
bastimento,  e allorché  svegliossi  la  marea  e si  fece  forte,  spiegò 
le  vele  a tutti  i navigli.  Il  bastimento  sommerso  in  un  baleno 
sollevossi  dal  fondo  con  tutto  il  suo  carico,  usci  dagli  scogli  e 
seguì  il  battello  del  pescatore  sino  al  punto  ove  si  potè  sca- 
ricare, e racconciare.  Non  vien  detto  se  Kiyemon  ricevesse  qual- 
che compenso  straordinario,  ma  solo  è certo  che  gli  furono  rim- 
borsate le  spese,  e che  il  principe  di  Fizeu,  sul  cui  territorio 
questo  fatto  ebbe  luogo,  conferì  all’  ingegnoso  palombaro  il  di- 
ritto di  portar  due  sciabole,  non  che  il  titolo  di  nobiltà,  volendo 
che  la  sua  arma  gentilizia  consistesse  in  un  cappello  olandese  e in 
due  pipe  di  terra  cotta,  come  quelle  di  cui  fanno  uso  gli  Olandesi. 

Dal  fin  qui  detto  è manifesto  che  il  governo  è tutto,  e nulla 
il  popolo,  e qualunque  sia  l’ estensione  che  si  voglia  dare  a que- 
st’ullima  asserzione,  fatto  è che  il  governo  è il  centro  e la  sorgente 
d’ ogni  potere.  Come  se  l’ intera  società  don  esistesse  che  per  lui 
e non  potesse  mantenersi  che  per  mezzo  di  lui,  il  governo  riu- 
nisce in  sé  stesso  i tre  poteri,  legislativo,  giudiziario,  ed  esecuti- 
vo; senza  appello,  senza  ostacolo,  e senza  il  più  piccolo  obbligo  di 
rendiconto.  D’ altra  parte  le  alte  classi  disdegnano  di  mettersi  in 
rapporto  col  popolo  eh’ essi  opprimono,  e meno  poi  di  pensare 
a cangiamenti  c a modificazioni  : esse  poi  debbon  essere 
talmente  dominate  dall’  ascendente  del  potere,  dalla  sua  instan- 
cabile vigilanza,  e per  così  dire  dalla  sua  presenza  per  tutto,  che 
ogni  cangiamento  deve  sembrar  loro  impossibile  e chimerico. 
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Perchè  una  società  come  è quella  dei  Giapponesi,  dovesse  avere  il 
sentimento  de’ suoi  veri  bisogni , bisognerebbe  scioglierla,  ma  per 
iscioglierla  non  ci  vorrebbe  meno  di  un  nuovo  reagente.  Infatti 
le  società  europee  non  van  forse  debitrici  del  loro  progredimento 
a questo  mezzo  da  prima  respinto  e combattuto,  ma  modificalo 
secondo  il  paese  e le  circostanze,  c che  non  ha  mai  mancato 
di  produrre  effetti  salutari?  La  società  giapponese  si  è formata 
c sviluppata  nel  materiale  isolamento,  dal  quale  è poscia  venuto 
l’isolamento  morale,  e allorquando  il  cristianesimo  vi  si  è per 
qualche  tempo  presentalo,  ve  lo  trovò  già  un  principio  radicalo, 
immutabile;  ei  vi  trovò  il  governo  forte  e grandemente  circospetto, 
e la  società,  direbbesi  quasi  incatenala,  e non  tanto  divenuta  stra- 
niera ad  ogni  sentimento  d' indipendenza , e indifferente  a qua- 
lunque futura  prospettiva,  ma  quasi  avvinta  in  ceppi  c in 
profonda  carcere.  Facciamoci  ora  a considerare  un'altra  parte 
delle  istituzioni  ond’ è retto  il  Giappone,  non  che  le  sue  leggi 
penali.  Dalle  leggi  pcuali  d’ un  popolo,  ha  detto  Montesquieu, 
si  può  giudicare  dello  stalo  de’ suoi  costumi  e del  suo  incivili- 
mento. 

Le  leggi  penali  nel  Giappone  sono  assai  sanguinarie,  e non 
ammettono  gran  distinzione  fra  i diversi  assolati  gradi  di  colpa- 
bilità; ogni  furto,  per  esempio,  i punito  con  egual  rigore.  Le 
ammende  vi  sono  rarissimo  c non  inflitto  se  non  che  nel  caso 
di  contravvenzioni  ai  regolamenti  di  polizia,  corno  lo  schiamazzo 
di  notte,  alcune  specie  di  cattiva  condotta,  ed  altre  mancanze 
di  piccol  rilievo  nel  limile  delle  attribuzioni  dell’  autorità  muni- 
cipale. Secondo  il  pensare  de’ Giapponesi,  1’ applicazione  delle 
ammende  darebbe  troppo  grande  vantaggio  ai  colpevoli  ricchi 
sui  poveri.  Si  ha  però  molta  cura  per  far  conoscere  lo  leggi  e i 
regolamenti  a tutte  le  classi,  uiuna  eccettuata.  In  ogni  città  e 
persino  in  ogni  villaggio  é una  piazza  privilegiata  cinta  da  una 
inferriata,  nel  cui  centro,  in  posto  elevato,  un  araldo  legge  ogni 
nuovo  regolamento  dal  governo  adottato,  e questo  è poscia  al- 
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fìsso  ne’  luoghi  più  frequentali,  onde  coloro  che  non  ne  sono  stati 
presenti  alla  lettura,  Io  possano  conoscere  e considerare.  Non 
passa  forse  giorno  in  cui  qualche  regolamento  di  polizia  non  sia 
per  questo  secondo  modo  reso  pubblico. 

Quanto  il  governo  ha  cura  di  far  manifesta  la  sua  volontà 
al  popolo,  tanto  ei  cerca  di  essere  istrutto  di  ciò  che  accade  fra 
questo.  È già  stato  veduto  a qual  punto  venga  spinta  la  sorve- 
glianza occulta  o palese  su  lutti  i rami  dell' amministrazione  c 
in  tulli  i punti  dell’ impero.  Ma  indipendentemente  da  tutti  questi 
mezzi  di  mettersi  in  chiaro  sulla  condotta  de' magistrati,  ve  n’ha 
uno  tremendo  a un  tempo  ctl  efficace,  che  anche  in  Europa  in 
altre  epoche  è stalo  usalo.  A Vedo,  dinanzi  al  palazzo  dello  zio- 
goun  è una  cassa  di  forma  quadrata  chiamala  meyas  folto,  o cassa 
per  ricevere  le  querele,  entro  la  quale  chiunque  sia  stato  leso 
nc’suoi  diritti  può  gettare  un  foglio  che  porli  ragguagliata  in- 
formazione. Colcsla  cassa  è aperta  ogni  anno,  durante  il  sog- 
giorno degli  ambasciatori  del  tnikado  presso  lo  ziogoun,  i quali 
nc  portano  con  seco  tutto  ciò  clic  vi  trovano  per  esaminarlo , c 
rispondervi  se  occorre. 

Simigliami  casse  son  pure  nelle  principali  città  dell’impero. 
Ve  n’ha  una  a Nagasaki  vicina  al  palazzo  del  governatore:  due 
uffìziali  subalterni  vi  sono  costaulementc  di  guardia  per  osservar 
quelli  che  vi  gettano  qualche  foglio.  La  cassa  è ivi  aperta  sei  volte 
all’ anno  dal  governatore.  Il  foglio  che  svela  al  governo  qual- 
che allo  arbitrario  o ingiusto  dev’  esser  sigillato  dal  querelante, 
e avere  il  suo  nome  e domicilio.  Con  queste  condizioni  vien  di- 
rettamente mandato  a Vedo,  ma  quelli  che  non  sono  sigillali  nò 
portano  nome  o indirizzo  vengon  dati  alle  fiamme;  se  però  qual- 
cun di  questi  cosi  sprovveduti  vi  si  (rovi  per  la  terza  volta,  è pa- 
rimenti spedilo  a Vedo.  E siccome  i fogli  in  discorso  possono  far 
conoscere  la  condotta  dei  consiglieri  di  stato,  dei  principi , e degli 
altri  eminenti  personaggi,  cosi  vengono  aperti  c letti  a certi 
giorni  fìssi  dallo  ziogoun  medesimo,  e le  informazioni  tendenti 
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a scoprire  se  le  querele  dcposle  nella  cassa  siano  o no  fondate, 
tengono  assunte  senza  por  tempo  in  mezzo.  Ove  siano  veraci, 
il  governo  agisce  di  conformità;  ove  noi  siano,  si  conduce  in 
giro  il  querelante  a cavallo  per  tutta  la  città,  con  un  cartello 
appesogli  sul  petto,  il  quale  è talvolta  largo  nove  piedi,  c su 
cui  sta  scritto  il  nome  e l’età  del  calunniatore,  non  che  al- 
tre importanti  circostanze,  le  quali  cose  tutte  sono  letto 
ad  alta  voce  da  agenti  del  tribunale  in  tutti  i punti  più 
frequentali  della  città,  come  pure  ne’  luoghi  destinati  per  1*  affis- 
sione degli  ordini  imperiali.  Dopo  di  che  il  bugiardo  querelante 
è decapitato  nella  piazza  consccrata  a questo  tristo  spettacolo. 
Nel  tempo  in  cui  Titsing  dimorò  a Yedo,  venne  eseguita  una  so- 
migliante sentenza  sopra  un  certo  Mais  molo,  che  era  uno  degli 
uffiziali  di  Kousi  principe  di  Tango,  allora  governatore  di  Naga- 
saki. Mais  molo  uvea  spesse  volle  chiesto  il  permesso  al  principe 
di  accompagnarlo  a Nagasaki,  ma  questi  che  sapcvalo,  malgrado 
la  sua  istruzione  e i suoi  talenti,  accattabrighe  c dispettoso,  noi 
volle  mai  compiacere.  Mais  moto  sdegnato  del  ripetuto  riliuto, 
gettò  nella  cassetta  delle  quorelh  a Yedo  una  denunzia  sigillata 
e firmata  contro  il  governatore,  dichiarandolo  infedele  nell'am- 
ministrare  la  cosa  pubblica.  L’accusa  fu  esaminata  e conosciuta 
falsa,  onde  l’accusatore  ne  pagò  la  pena  col  capo. 

L’ amministrazione  della  giustizia  nel  Giappone,  ove  vogliasi 
prestar  fede  alle  relazioni  de’  viaggiatori,  è imparziale  e solle- 
cita. Essa  non  ammette  alcuna  eccezione  fra  il  grande  o il  pic- 
colo, il  ricco  e il  povero,  e,  generalmente  parlando,  i delitti  di 
stalo  sono  puniti  con  maggior  rigore,  o più  difficilmente  degli 
altri  vanno  occulti.  Ciò  6 derivante  dalia  grande  responsabi- 
lità che  pesa  sui  magistrati,  i quali  sanno  bene  che  se  agissero 
con  lassezza,  e trascurassero  di  fare  ogni  potere  per  {scoprire  i 
delitti  di  stato,  esporrebbero  e vita  c decoro,  avvegnaché  sia 
cosa  assai  difficile  che  come  è organizzato  lo  spionaggio  nel 
Giappone,  il  governo  non  venga  presto  o tardi  istruito  dcfla 
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attività  c dello  zelo  di  un  magistrato.  Quanto  poi  ai  delitti 
commessi  coatro  i privati,  siccome  il  più  delle  volte  è in  pote- 
stà degli  offesi  di  recriminare,  cosi  accade  spesso  che  questi 
si  stiano  da  qualunque  alto,  per  non  aggiungere  ai  ricci 
vuti  oltraggi  le  speso  c le  noie  di  una  procedura  giudiziaria, 
unicamente  per  soddisfare  al  loro  risentimento  colla  morte  di 
chi  li  ha  maltrattati. 

Le  querele  vertenti  su  cose  di  poco  momento,  sono  presen- 
tate agli  otlonas,  i quali  spesse  volle  agiscono  quali  ulfiziali  di 
polizia,  colla  massima  secrctezza,  ed  assistiti  dalle  spie.  Dalla 
loro  sentenza  si  può  appellare  a un  pubblico  tribunale.  Gli  ot- 
lonas quai  delegati  dell’ autorità  municipale,  sono  investiti  del 
potere  di  far  riparare  i torti  e di  punire  i delitti  di  poco  rilievo, 
ma  nayboen,  cioè  in  segreto,  ondecchè  tolgon  di  mezzo  la  pub- 
blicità di  una  procedura  e salvano  il  nome  del  colpevole. 

I pubblici  tribunali  sono  assai  rispettali,  siccome  solennis- 
sime son  le  loro  udienze;  i giudici  poi  hanno  fama  di  zelantis- 
simi, abilissimi,  c d’ ingegno  assai  acuto  e sottile.  In  fatti  è ben 
raro  il  caso  in  cni  non  riescaito  a mettere  in  chiaro  un  fatto, 
vero  però  essendo  che  per  giungervi,  allorché  le  difficoltà  e 
le  dubbiezze  sian  molte,  ricorrano  alla  tortura.  Le  sentenze 
di  questi  tribunali  sono  innappellabili. 

Non  tanto  la  pena  capitale  quanto  la  sentenza  di  morte, 
porta  con  sè  la  confisca  dei  beni  del  colpevole,  non  che  il  diso- 
nore sulla  famiglia  di  questo.  Pcrlochè  quando  uno  apparte- 
nente a un'alta  classe,  è accusato  di  qualche  delitto,  e si  senta 
veramente  colpevole,  previene  la  pubblicità  di  un  processo, 
collo  squarciarsi  il  ventre.  Che  se  poi  il  colpevole  venga  arre- 
stato con  (anta  prontezza  da  essergli  tolta  ogni  probabilità  di 
darsi  da  sè  stesso  la  morte,  c che  la  di  lui  famiglia  svegli  qual- 
che interesse  nell’animo  dei  giudici,  o de’  carcerieri,  vi  sono 
pur  due  mezzi  per  salvar  l’ onor  suo  e quello  della  sua  fami- 
glia. Uno  c di  ricevere  da  qualche  amico  un’arma  con  cui  ucci- 
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«tersi,  lochò  però  c ben  raro  che  accada,  atteso  il  pericolo  di 
colui  che  si  prestasse  a quest'  uffizio;  l’ altro  consiste  in  questo, 
che  i giudici  nell’ ordinare  al  carneGce  di  mettere  l’imputato 
alta  tortura  per  strappargli  la  confessione  de’ delitti , raccoman- 
dano a quello  di  non  fargli  alcuna  domanda,  ore  l’opera  be- 
stiale sia  tale  da  far  morire  il  paziente,  e in  questo  caso  si 
sparge  la  voce  eh’  esso  sia  mancato  ai  vivi  per  malattia.  Laonde 
morto  non  colpevole  per  non  aver  fatta  alcuna  confessione,  e 
quindi  non  convinto  d'alcun  crimine,  ne  è reso  il  cadavere  alla 
famiglia  affinchè  gli  dia  sepoltura,  e sono  cosi  delusi  gli  effetti 
d’  una  prova  giudiziaria. 

Chi  poi  condannato  alla  pena  capitale  non  possa  nè  preve- 
nire, nè  eludere  per  uno  de’ suddetti  modi  la  sua  sorte,  vien 
messo,  colle  mani  legate,  a cavallo,  e così  condotto  nella  piazza 
dove  lian  luogo  le  esecuzioni  di  morte.  Il  delitto  del  colpevole 
è annunziato  al  pubblico  non  solo  dai  banditori,  ma  ben  anche  col 
portare  attorno  uno  strascico  di  tela  attaccato  a un'asta,  su  cui 
stanno  scrittele  più  minute  circostanze  del  misfatto.  Nel  mentre 
che  l'infelice  è tratto  verso  la  fatai  piazza,  è ognuno  in  libertà 
di  porgergli  qualche  rinfresco,  di  cui  però  ben  di  rado  quegli 
ha  voglia  di  approfittare.  Giunto  nel  luogo  del  supplizio,  i giu- 
dici e i loro  aiutanti  si  assidono  ne'iuoghi  competenti  con  gran 
pompa  ed  apparato.  Ivi  il  paziente  riceve  dal  carneGce  un  bic- 
chier di  saki  insieme  a qualche  vivanda , come,  per  esempio, 
pesce  salato,  radiche,  frulli,  funghi,  o cose  di  pasticceria,  le 
quali  tutte  può  dividere  con  amici,  se  in  quell’ora  ne  trovi. 
Vien  poscia  steso  sopra  una  stuoia  di  paglia,  fra  due  mucchi  di 
sabbia,  e senza  altre  cerimonie  decollalo.  Ciò  fatto,  ne  è infitta 
la  testa  sovra  un  palo,  e di  sotto  a questa  attaccato  un  cartello 
portante  la  natura  c le  circostanze  del  delitto.  Per  tre  giorni, 
questo  sanguinoso  trofeo  rimane  esposto  agli  occhi  del  pubblico, 
passati  i quali,  la  famiglia  dell’ucciso  ottiene  il  permesso  di  sot- 
terrarne il  cadavere,  o per  dir  meglio  ciò  che  gli  uccelli  di  ra- 
pina nc  hanno  lascialo. 
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Le  particolarità  di  questa  capitale  esecuzione  sono  stale  da 
noi  ricavale  dalle  relazioni  degli  Olandesi,  c sembra  fuor  di 
dubbio  che  ne  siano  stati  testimoni  a Nagasaki.  Quanto  allo 
sventurato  che  ne  fu  vittima,  dcvesi  supporre  appartenesse  al- 
l’ intima  classe,  avvegnaché  le  persone  d’alto  nascimento,  al- 
lorché son  ree  di  morte,  la  incontrino  in  diverso  modo,  come 
Ha  noi  è stalo  discorso.  Aggiungeremo  solo  a questo  particolare, 
clic,  malgrado  la  precisione  delle  leggi  giapponesi,  è lasciato 
molta  larghezza  all'arbitrio  de’ giudici,  quanto  al  modo  d’in- 
fligger la  pena  capitale.  Qualunque  poi  sia  il  sentimento  che 
queste  minutezze  fan  nascere  nell' animo  del  lettore,  é cosa 
evidente  clic  entrambi  i modi  d’ esecuzione,  dei  quali  ci  è acca- 
duto di  parlare  posson  esser  considerali  mollo  umani,  posto 
mente  quanti  accusati  di  delitti  capitali  vengan  torturali  sino 
alla  morte,  c come  I’  abilità  del  carnefice  sia  apprezzata  in  ra- 
gione del  numero  delle  piaghe  che  barbaramente  porti  al  pa- 
ziente senza  dargli  la  morte;  numero  detto  bello  quando  è di  se- 
dici! Vien  detto  a tal  proposito  solersi  usare  da  giovani  signori 
il  prestar  la  propria  spada  all’  aguzzino  per  sperimentare  la 
tempra  della  lama.  Dicesi  pure  che  questi  prcndan  gran  pia- 
cere nell' assistere  a siffatte  brutalità,  e che  tengano  più  in  pre- 
gio quelle  che  più  orride  sono  e spietate.  Fra  i diversi  modi  di 
tortura,  é citalo  quello  di  vestire  il  condannato  di  un  contesto 
di  canne,  cui  poscia  c appiccato  fuoco:  questa  nefanda  crudeltà  ò 
cosi  divertente  per  gli  amatori  di  tali  sanguinosi  spettacoli,  in 
causa  delle  contorsioni  del  misero  paziente,  che  le  è stato  ap- 
plicato il  nome  di  ballo  di  morte....'. 

Noi  faremo  qui  un’  osservazione  clic  non  ci  pare  adatto 
vuota.  Leggesi  in  un  libro  che  ha  per  titolo:  gli  Annali  degli 
imperatori  del  Giappone,  che  il  suicidio  collo  squarciarsi  il  ventre, 

' è stalo  un  tempo  positivamente  ordinato  dal  monarca  qual  pena; 

' la  qual  circostanza,  comecché  in  contraddizione  con  tutto  le  altre 
intorno  lo  stesso  argomento,  potrebbe  acquistare  qualche  grado 
d’autenticità,  dall'essere  portata  in  un  libro  d’  origine  giappo- 
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ncse.  Si  posso»  però  fare  alcune  obbiezioni,  e primieramente 
questa,  che  cioè  il  traduttore  degli  Annali,  Titsiugh,  non  ha  avuto 
se  non  che  un  leggere  contatto  co’  Giapponesi;  poi  la  traduzione 
in  discorso  è stala  fatta  da  principio  da  interpreti  del  paese  che 
non  conoscevano  che  ben  mediocremente  la  lingua  olandese, 
e difatti  il  dotto  signor  Klaproth  ha  trovato  molli  errori  in  una 
altra  traduzione  dello  stesso  Titsingh,  e finalmente  ebe  la  ver- 
sione francese  non  è stata  pubblicata  che  molti  anni  <lopo  la 
morte  di  questo.  Si  può  dunque  con  ragione  dubitare  che  un 
imperatore  possa  aver  dato,  quando  che  fosse,  l’ordine  positivo 
di  squarciarsi  il  ventre,  e questa  asserzione  non  esser  derivata 
che  da  una  insinuazione  fatta  da  un  mikado  a un  gran . perso- 
naggio caduto  in  delitto,  e che  presso  a poco  fu  in  questi  ter- 
mini:—Sarebbe  cosa  assai  ben  fatta  ed  opportuna  di  compiere 
il  kara-kiri  ( cioè  squarciarsi  1’  addome  ). 

Le  prigioni  pei  delinquenti  di  poca  gravezza,  e il  modo  con 
cui  questi  vengon  trattati  sono  assai  miti.  Golowin  ha  fatta  la 
descrizione  della  più  dura  carcere  in  cui  sia  stato  rinchiuso  in- 
sieme co' suoi  compagni  a Malsmai,  la  quale  consisteva  in  un 
ordine  di  gabbie  poste  entro  un  ambiente  rassomigliante  a un 
granaio.  Malgrado  i suoi  amari  lamenti,  è manifesto  da  ciò 
stesso  ch’ei  ne  scrive,  che  queste  gabbie  erano  sufficientemente 
ariose,  pulite,  e non  vi  si  pativa  nè  eccessivo  caldo  nè  freddo, 
e che  i prigionieri  avevano  conveniente  cibo,  secondo  gli  usi 
del  paese.  Ohe  questa  poi  fosse  realmente  una  prigione  è 
cosa  chiara  per  più  d’ una  circostanza,  e primieramente  per- 
ché in  antecedenza  all'essere  traslocato  dal  luogo  provvisorio 
d’arresto,  era  stato  avvisato  ch'ei  slava  per  esser  rinchiuso  in 
una  prigione;  poi  perchè  in  una  delle  suddette  gabbie  ei  trovò 
un  Giapponese  che  dovea  subire  la  pena  della  sferza;  final- 
mente perchè  il  nome  roga  (gabbia)  dato  dallo  stesso  Golowin  alla 
prigione  in  cui  giaceva , è precisamente  lo  stesso  usato  da 
Kaempfer  per  tradurre  la_pa«jia  prigione. 
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La  descrizione  perù  che  noi  abbiano  fatta  delle  prigioni 
pe’  falli  di  poco  rilievo,  non  è per  ninn  modo  applicabile  a 
quelle  ove  gemono  gl’  individui  colpevoli  di  gravi  delitti,  o con- 
vinti della  patrazione  di  questi,  o soltanto  accusati  de’ medesimi. 
Queste  sono  invece,  per  detto  di  tutti  i viaggiatori,  orride  e pe- 
nose oltre  ogni  credere,  c meritevoli  interamente  del  nome  che 
vien  loro  dato  nel  Giappone,  cioè  di  gokuya  (inferno). 

In  queste  prigioni,  o torri  fabbricale  intorno  intorno  al 
palazzo  del  governatore,  diciotto  o venti  persone  stannosi  sti- 
vate in  una  sola  stanza,  o meglio  caverna  illuminala  e ventilata 
da  una  finestrella  con  inferriata  aperta  nel  soffitto.  La  porta  di 
tali  prigioni  non  si  schiude  al  detenuto  se  non  che  per  fargli 
strada  al  patibolo.  Non  gli  sono  concessi  nè  libri,  nè  pipa,  nè 
alcuna  altra  cosa  che  valga  a distrarlo,  come  pure  non  può  ot- 
tenere il  suo  letto,  e deve  persino  lasciare  la  cintura  di  seta  o 
di  tela  che  portasse  prima  di  esser  imprigionalo,  per  mettersi 
invece  una  striscia  di  paglia,  la  qual  cosa  è considerata  come 
disonorevolissima.  Le  immondizie  sono  levate  dalla  carcere  per 
un  buco  che  è nel  muro,  pel  quale  pure  viene  introdotto  lo 
scarso  cibo.  Scarso  cibo  e di  pessima  qualità,  ond’ò  che  gl’infe- 
lici che  affannano  in  quelle  orride  tane,  soffrono  tutti  1 mali 
che  sia  possibile  soffrire,  e dai  quali  non  si  liberano-sc  non  che 
per  essere  tradotti  al  luogo  dell’  ultimo  supplizio! 


VITA  PRIVATA  ^OCIALE  DEI  GIAPPONESI. 

«w 
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Sentendo  i nostri  lettori  annunziar  questo  titolo,  si  mctton 
forse  in  ispcranza  di  trovare  una  pittura  esatta  e sminuzzata 
dei  costumi  e degli  usi  dei  Giapponesi,  e di  penetrare  con  noi 
nell’interno  delle  case,  assistere  alle  principali  scene  che  pre- 
sentatisi nella  vita  privata,  addentrarsi  insomma  nell' intimo  di 
questa  società,  della  quale  abbiamo  abbozzata  la  superficie.  Ma 
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per  ben  conoscere  una  società  divisa  in  classi,  bisognerebbe  ri- 
cercare sino  a qual  punto  la  diversità  dei  diritti  sociali  eserciti 
la  sua  influenza  sulle  abitudini  c sui  costumi  della  vita  privata; 
bisognerebbe  visitare  successivamente  il  palazzo  del  ricco  e 
l’abituro  del  povero,  il  magazzino  del  negoziante  c la  capanna 
dell’agricoltore  e del  lavorante  a giornata.  Ma  fatalmente,  le  no- 
stre presenti  cognizioni  intorno  al  Giappone  non  abbracciano 
tutti  i iati  della  società  di  questo  paese, eie  relazioni  alle  quali 
noi  attingiamo  questi  ragguagli  sono  scritte  da  stranieri,  i quali 
hanno  in  generale  pochi  rapporti  cogl’indigeni,  o li  hanno  in- 
completi e non  fedeli.  Tra  i Giapponesi  poi  quelli  che  deside- 
rano per  curiosità  di  avvicinare  Europei,  sono  specialmente 
uomini  vanagloriosi  o negozianti  che  mettono  deliberata  impor- 
tanza a spiegare  agli  occhi  de'  loro  ospiti  d’ un  sol  giorno  un 
lusso  non  vero,  o non  interamente  vero.  Ma  i grondi  sdegnano 
la  relazione  con  questi,  e il  popolo  o non  se  ne  cura,  o non 
può  curarsene:  tutti  insomma  o per  timore,  o per  pregiudizi  o 
per  prudenza,  non  si  danno  che  assai  di  rado  ad  istruire  il 
viaggiatore  ne’ misteri  della  loro  intima  vita,  di  tal  che  ciò  cho 
è a noi  noto  intorno  il  viver  privato  dei  Giapponesi  è principal- 
mente applicabile  ai  costumi  della  classe  agiata,  alla  società 
delle  grandi  città,  e per  conseguenza  a una  parte  assai  piccola 
della  nazione. 

D’altra  parte,  la  pittura  della  vita  del  popolo,  vale  a dire 
d’una  class# oppressa  e spoglia  d’ogni  sociale  diritto,  mentre  ò 
interessante  sotto  il  rapporto  mortile,  non  lo  ò affatto  sotto  gli 
altri;  essendo  che  poca  varietà  debba  esservi  colà  dove  son  pochi 
mezzi,  e poco  movimento  ove  i bisogni  son  pochi,  e quando  si  dica 
ebe  una  immensa  porzione  della  popolazione  soffre  materialmente 
e moralmente  senza  speranza  di  miglior  avvenire,  senza  lagnarsi 
c forse  senza  sentire  il  suo  stato  d’abiezione,  tutto  è detto. 
Non  pretendendo  adunque  di  toccare  tulli  i punti  rispetto  ai  co- 
stumi de’ Giapponesi , ci  terremo  contenti  di  raccogliere  alcuni 
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Tatli  positivi,  i quali  comecché  certo  non  interi,  pur  tuttavia 
varranno  a far  indovinare  la  parte  del  quadro  che  resta  fra  l’om- 
bra. Quale  può  esser  diradi  la  vita  privata  di  una  società  sotto 
1*  impero  d’ un  politico  organismo  siccome  noi  abbiam  mostrato? 
Se  spesse  volle  dai  costumi  nascono  le  istituzioni,  é pur  vero  che 
quelli  subiscono  l’ influenza  di  queste  e ne  ricevono  una  im- 
pronta che  difficilmente  si  cancella;  questa  continua  reazione 
dello  uue  sugli  altri  finisce  per  farne  un’  intima  unione,  la  quale 
quando  é stata  consolidata  dal  tempo,  non  vi  voglion  meno  di 
violenti  scosse  venute  di  fuori,  per  levare  cosi  fatta  società  dai 
mali  che  la  opprimono. 

Lo  stato  di  politica  e sociale  immobilità,  comune  a parec- 
chie città  d’Criente,  cosi  eminentemente  caratteristica  de’Chi- 
nesi,  è in  ispecial  modo  particolare  al  Giappone.  Ivi  più  ebe 
nella  China,  la  nazione  si  è mantenuta  in  uno  stato  d’isola- 
mento e di  politica  indipendenza,  ed  è progredita  senza  l’aiuto 
di  stranieri  elementi.  La  politica  immobilità  è passata  nella  vita 
privata,  e le  idee  d’ ordine  e di  stabilità  hanno  prevalso  a qua- 
lunque altra;  non  islancio,  non  attività  al  di  là  della  sfera  degli 
interessi  individuali;  non  cosa  che  non  si  risenta  di  violenza, 
non  azione  della  vita  che  non  abbia  una  impronta  di  con- 
venzione. 1 germi  di  nobili  sentimenti  e generosi,  i quali  certo 
non  sono  affatto  estranei  ai  Giapponesi,  si  manifestano  talvolta, 
ma  sono  ben  sterili.  Gli  Annali  Giapponesi  portano  bensì  de'fatti 
sorprendenti,  e degli  esempj  d’eroismo,  ma  hanno*tutti  un  co- 
lai carattere  d'eccezione:  elisi  formano  una  bella  pagina  nella 
storia,  ma  niuno  sa  trarne  un'utile  lezione.  Soventi  volte  i sen- 
timenti d’onore,  cosi  vivi  ne'Giapponesi,  si  manifestano  in  modo 
stranissimo,  e che  fa  urto  a un  Europeo.  Un  alto  magistrato 
commette  qualche  mancanza?  Or  bene,  si  dà  la  morte  da  sè 
stesso  per  evitare  lo  scandalo  di  un  giudizio  o della  pena 
capitale;  ei  si  dà  la  morte  per  non  tirarsi  addosso  l’ indignazione 
del  sovrano,  del  qualo  poi  così  volentieri  erasi  creato  lo  spione. 
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Questo  contrasto  riscontrasi  in  tutte  le  cose.  Il  governo  centrale 
e locale -veglia  per  la  sicurezza  delle  sostanze  de’ suoi  sudditi, 
soffoca  nel  suo  nascere  ogni  germe  di  commovimento  popolare, 
ma  tollera  la  sregolatezza  de’ costumi  c la  depravazione,  aizza 
le  private  inimicizie  de’ grandi,  c fa  si  che  le  loro  fortune  si  ri- 
ducano al  nulla,  e gli  uni  siau  degli  altri  strumenti  a questo 
Gne.  Qual  può  essere  la  vita  privata  di  simile  società?  Di  una 
società  che  più  presto  vegeta  che  viva,  di  una  società  che  si 
aggira  in  un  cerchio  angustissimo,  senza  scosse,  gli  è vero,  ma 
senza  grandezza.  Per  farsi  una  più  netta  idea  di  tal  società, 
aggiungeremo  poche  parole  interno  le  donne,  e poscia  pren- 
deremo a seguire  un  Giapponese  d’onesta  condizione  dalla  sua 
nascita  sino  alla  morte. 

La  condizione  della  donna  nel  Giappone  è in  colai  guisa  il 
medio  termine  tra  quella  dell’Europea,  c quella  che  tra  i Mus- 
sulmani le  accorda  il  Corano.  Fedeltà  di  sposa  e castità  di  fan- 
ciulla non  hanno  altro  freno  che  il  sentimento  d’onore,  corro- 
boralo, se  cosi  vogliasi,  dalla  certezza  che  la  morte  sarebbe  ine- 
vitabile conseguenza  di  un  fallo  o nell’ una  o nell’altra.  Questa 
Gducia  nella  virtù  della  donna  è cosi  bene  da  lei  ricambiala, 
che  una  sposa  infedele  è più  presto  un  fenomeno  che  un  caso  dif- 
ficile nel  Giappone.  L’ ingegno  della  donna  c ivi  cosi  ben  colti- 
vato quanto  quello  dell’uomo;  per  la  qual  cosa,  parecchie  donne 
son  venute  in  gran  fama,  cosi  per  valore  nelle  lettere  come  uelln 
scienze.  In  generale  le  Giapponesi  sono  amabili,  vivaci,  di  buon 
umore,  e pei  loro  modi  distinti,  e perla  loro  aggraziata  affabi- 
lità, sono  state  spesse  volte  mollissimo  commendate  dai  viag- 
giatori. ' 

D’altra  parte  però,  queste  stesse  donne  autorizzale  a divi- 
dere i piaceri  degli  uomini , son  tenute  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  in  una  specie  di  tutela,  e nella  più  com- 
pleta dipendenza  sì  de’ genitori,  come  de’ mariti  c perfino  dei 
tìgli.  Non  godono  di  alcun  diritto  civile,  non  possono  servir  da 
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testimonio  cc.  Il  marito  può  introdurre  nella  casa,  governata 
dalla  sua  legittima  moglie,  quante  altre  donne  gli  piaccia,  c 
queste,  benché  inferiori  per  autorità  c per  considerazione,  non 
sono  punto  riguardate  come  disonorate,  o disonorevoli:  soltanto 
non  è loro  accordato  il  diritto  di  tagliarsi  i sopraccigli,  essendo- 
ché questa  strana  distinzione  sia  esclusivamente  riserbala  alla 
moglie  legittima.  , 

Solamente  il  marito  ha  diritto  di  reclamare  il  divorzio,  c 
questo  diritto  non  ha  altri  limili,  fuor  quelli  che  risultano  dalle 
considerazioni  d’interesse  o d'economia,  essendo  il  marito  ob- 
bligato di  provvedere  al  mantenimento  della  moglie  ripudiata 
secondo  la  propria  condizione  sociale  e i proprj  mezzi.  Ma  an- 
che da  quest’ obbligo  può  eliminarsi,  ove  possa  presentare  qual- 
che motivo  che  sia  tenuto  plausibile  da  un  tribunal  giapponese, 
fra  i quali  molivi  il  più  efficace  si  è quello  della  sterilità.  In 
questo  caso  la  povera  ripudiata  perde  ogni  diritto  a una  qua- 
lunque pensione.  Quanto  poi  alla  donna,  non  può  per  qualsiasi 
pretesto  e in  nessuna  circostanza,  chiedere  il  divorzio. 

Nell’  interno  della  propria  casa  la  donna  è padrona,  ma  sotto 
molti  rapporti  essa  è trattata  più  presto  come  una  macchina,  o 
un  oggetto  di  piacere  del  marito,  che  come  un  essere  ragione- 
vole c degno  della  sua  confidenza.  Suo  assunto  è più  di  diver- 
tirlo, e tenerlo  distratto  col  suo  conversare  e co' suoi  talenti, 
che  di  dividerne  le  occupazioni  e le  pene.  È tenuta  nella  più 
completa  ignoranza  sì  de' pubblici  affari  che  de’privali,  c la  più 
piccola  domanda  che  una  moglie  si  permettesse  di  fare  al  ma- 
rito a questo  proposito,  sarebbe  considerata  un  alto  di  ardi- 
mento c d’ imperdonabile  petulanza. 

Da  ciò  è manifesto  che  la  condizione  della  donna  nel  Giap- 
pone non  é gran  fatto  migliore  di  quella  eh'  essa  ha  nell’Oriente 
mussulmano.  Sotto  l’ impero  del  Corano , la  donna  c priva  di  li- 
bertà, ma  forma  un  individualità  distinta,  c in  molti  casi  é 
fuori  di  tutela.  Ivi  la  legge  sembra  considerarla  più  presto  una 
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creatura  ostile  all’  uomo,  di  quello  che  un  essere  debole  che  ha 
bisogno  della  di  lui  protezione.  Nel  Giappone,  al  contrario,  essa 
è sempre  tenuta  come  in  istato  di  minorennità.  Un'  altra  circo- 
stanza darà  anche  maggior  risalto  a questa  differenza.  Per  ogni 
dove  nel  Giappone  trovansi  delle  botteghe  ove  il  viaggiatore  può 
fermarsi  per  riposare  c prender  qualche  rinfresco.  Il  numero  di 
queste  botteghe,  che  corrispondono  in  certo  modo  ai  nostri  caffè, 
è considerabile,  e i padroni  di  esse  sogliono  comprare  povere 
giovinette,  che  poscia  mantengono,  educano  con  molta  cura,  c 
infine  nc  mercanteggiano  infamemente  la  bellezza.  L’ istruzione 
che  queste  hanno  è tale,  che  molti  mariti  inducono  le  loro  le- 
gittime mogli  a frequentarle  per  dar  l’ ultima  mano  alia  loro 
educazione.  Queste  giovinette  trovano  spesso  da  maritarsi,  e 
sono  anzi  ricercate  in  causa  della  loro  grazia  e della  loro  col- 
tura. Divenu  te  spose,  lasciano  il  vizio,  e conducono  una  vita 
edificante.  La  pubblica  opinione  ha  in  abbominio  i padroni  de’sud- 
detli  caffè,  i quali  si  danno  a così  vergognoso  traffico,  ma  di- 
stingue da  essi  le  loro  vittime!....»  Torniamo  allo  stato  abituale 
della  donna. 

Ai  primi  segni  di  gravidanza,  costumasi  di  fasciarle  il 
ventre  con  una  cintura  di  crespo  rosso,  la  qual  cosa  è eseguita 
con  molta  solennità,  e con  ispeciali  cerimonie  religiose.  Di  molta 
importanza  è pur  la  persona  che  deve  presentare  detta  cintura. 
Al  dir  dei  dotti  del  Giappone,  quest’  usanza  è praticata  in  me- 
moria cd  in  onore  della  vedova  di  un  mikado,  la  quale,  sono 
già  molti  secoli,  trovandosi  in  uno  stato  di  inoltrata  gravidanza 
allorché  venne  a morte  il  di  lei  consorte,  si  cinse  il  corpo  con 
una  sciarpa,  si  mise  alla  testa  delle  sue  truppe,  rimaste  senza 
capo,  e compiè  la  conquista  della  Corea.  Il  nome  di  questa 
amazzone,  nata  anch’essa,  secondo  Klaproth,  di  sangue  impe- 
riale, è Sin-Gu-Kevo-Gu.  Questa  coraggiosa  azione  la  portò  al 
sommo  potere,  ma  è tuttora  un  punto  questionabile  fra  gli  eru- 
diti Giapponesi,  se  l’eroina  in  discorso  fosse  riconosciuta  in 
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qualità  di  mikado,  e solo  è certo  cb'essa  finché  fisse  governò 
l'impero,  vaio  a dire,  per  sessanlanove  anni,  e dopo  la  sua 
morte,  la  quale  avvenne  nel  centesimo  anno  d’età,  il  figlio  di 
cui  erasi  sgravata,  poco  dopo  mancato  ai  vivi  l’ imperatore, a lei 
succedette  nel  trono.  Si  dessa  che  il  figlio  furon  messi  nel  nu- 
mero delle  divinità  del  paese.  Secondo  l' opinione  volgare,  la 
cintura  di  cui  parliamo  sarebbe  semplicemente  un  mezzo  fisico, 
immaginato  per  impedire  che  il  feto,  coll’  assorbire  la  sostanza 
alimentare  della  madre,  la  faccia  morir  di  fame.  Ma  qualunque 
sia  l’origine  di  tal  costumanza,  fatto  è che  la  sciarpa  rossa 
deve  rimanere  sul  corpo  della  donna  incinta  sino  al  momento 
del  parto.  Qui  però  non  finiscono  le  cerimonie  a cui  è obbli- 
gala la  puerpera:  appena  sgravatasi,  è messa  a sedere  nel 
letto  e tenuta  in  questa  posizione  per  mezzo  di  due  sacchi  di 
riso  postile  sotto  ogni  braccio,  e di  uno  di  dietro  al  dosso. 
Cosi  rimane  per  nove  giorni  e nove  notti,  nudrita  con  molta 
parsimonia  c semplicità,  e tenuta  sveglia  più  che  sia  pos- 
sibile. Ciò  che  di  più  sorprende  di  questa  stranissima  usanza,  si 
è che  non  ne  deriva  alcun  grave  urto  alla  salute  della  puer- 
pera, e solo  è stalo  osservato  che  queste  nel  Giappone  hanno 
bisogno  di  più  lungo  tempo  che  in  qualunque  altro  paese  per 
rimettersi  nello  stalo  loro  abituale  di  forza.  Per  cento  giorni 
consecutivi  al  parto,  la  donna  è considerata  inferma  e trattata 
quindi  con  riguardo.  Solamente  spirato  questo  termine,  ella  ri- 
prende le  sue  occupazioni,  visita  il  tempio  della  sua  famiglia, 
e adempie  al  pellegrinaggio  o a qualunque  altro  atto  di  devo- 
zione del  quale  abbia  fatto  voto  nel  momento  del  parto. 

Immediatamente  dopo  venuto  in  luce,  il  neonato  è im- 
merso nell'acqua,  ma  non  cinto  di  fascie  o coperto  d’ alcun  ve- 
stito, affinchè,  dicono  i Giapponesi,  c forse  non  dicon  male,  non 
ne  venga  impedito  lo  sviluppo,  dal  qual  uso  mai  si  decampa, 
fuorché  quando  si  procede  alla  cerimonia  d' imporgli  un  nome. 
La  qual  cerimonia  ha  luogo  trentun  giorni  dopo  la  nascita, 
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quanto  a’maschi,  e trenta  rispetto  alle  femmine.  Vien  condotto  il 
neonato  in  gran  pompa  al  tempio  della  famiglia,  seguitato  dai 
servi  portanti  diversi  oggetti  necessarj  per  la  festa,  dal  numero  e 
dalla  qualità  dei  quali. oggetti,  si  deduce  lo  stato  e la  condizione 
de’  parenti.  Ultima  del  corteo  viene  una  fantesca  con  in  mano 
una  cassettina  piena  di  monete  destinate  alla  sacerdotessa  in 
funzione,  e con  una  tavoletta  su  cui  stanno  scritti  tre  nomi. 
La  sacerdotessa  presenta  questi  tre  nomi  alla  divinità  patrona 
del  tempio,  presentazione  che  è accompagnata  da  solennità  spe- 
ciali, e dopo  pochi  momenti  si  fa  ad  annunziare  il  nome  prescelto 
dalla  divinità,  e lo  impone  al  fanciullo.  Questa  importante  ce- 
rimonia è compiata  con  clamoroso  canto  d' inni  ed  accompa- 
gnamento d’ islrumenti.  Il  neonato  è poscia  portato  a qualche 
altro  tempio,  e finalmente  al  più  prossimo  parente  del  padre,  il 
quale  gli  presenta  un  tiglio  di  canepa  come  emblema  del 
filo  della  vita;  ed  amuleti,  e reliquiarj,  e qualche  altro  og- 
getto di  valore,  e finalmente  due  ventagli,  su  ciascun  de’quali  è 
dipinta  una  sciabola  simbolo  del  coraggio.  Quando  è una  fan- 
ciulla, le  vien  presentata  una  cassettina  ripiena  di  belletti,  e 
d’ornamenti,  emblema  della  bellezza.  Per  tre  anni,  il  fanciullo 
continua  a goder  intera  speditezza  di  movimenti,  essendo  per 
questo  tempo  affatto  nudo,  e solo  quando  è in  età  di  tre  anni, 
lo  si  copre  di  un  semplicissimo  vestito  stretto  alla  vita  per 
mezzo  di  un  cinto.  A tal  epoca  similmente  gli  s' insegnano  le 
preghiere. 

All’età  di  self  anni,  il  fanciulletto  riceve  il  mantello  detto 
solenne  e un  nuovo  nome.  V’hanno  pure  speciali  cerimonie  per 
questo  secondo  nome,  e a questo  proposito  diremo  ora  per  sem- 
pre che  ogni  cangiamento  di  pratiche  civili  o religiose,  ogni 
epoca  solenne  della  vita  di  un  Giapponese  è celebrata  da  spe- 
ciali cerimonie.  Appena  ha  indossato  il  mantello  solenne  può  il 
fanciullo  regolarmente  adempiere  ai  riti  religiosi  in  un  tempio. 

I fanciulli  sono  generalmente  educati  a una  passiva  obbe- 
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dienza,  la  quale  educazione  riducondo  il  carattere  sottomesso  c 
pieghevole,  ha  il  vantaggio,  secondo  i Giapponesi,  di  prevenire 
la  necessità  del  punire  più  lardi.  I fanciulli  d'  ambo  i sessi  e 
d'ogni  condizione  sono  mandati  alle  scuole  elementari,  ove  im- 
parano a leggere,  a scrivere,  a conoscere  i principj  della  storia 
nazionale.  Il  qual  grado  d' istruzione  è stimalo  sufficiente  per  le 
classi  inferiori,  ma  nello  stesso  tempo  cotanto  indispensabile, 
che  non  é in  lutto  il  Giappone  meschino  operaio  che  noi  pos- 
segga. I fanciulletti  poi  appartenenti  alle  alle  classi  passano  da 
queste  in  scuole  superiori,  ore  vien  loro  insegnata  la  morale, 
c il  modo  di  condursi  d’  un  uomo  bennato,  il  qual  secondo  ar- 
ticolo comprende  ogni  più  minuta  legge  dell’  etichetta,  non  che 
tutte  le  forme  di  complimenti  che  variano  aU’infìnito,  secondo  la 
posizione  sociale  d’ogni  individuo.  L’esatta  cognizione  dell’al- 
manacco è una  parte  indispensabile  di  questa  educazione,  es- 
sendo che  stia  fisso  nell’animo  de’ Giapponesi  esser  del  pari 
pericoloso  che  sconveniente,  p.  es.  di  maritarsi,  di  mettersi  in 
viaggio , o d’ intraprendere  qualunque  altare  importante  nel 
giorno  d’ una  cattiva  costellazione.  Vien  pure  insegnala  ai  gar- 
zonetti aritmetica  c tutto  ciò  che  riguarda  l’ operazione  del 
hara-kiri,  il  qual  nome  vale  a significare  l’atto  solenne  di  squar- 
ciarsi il  ventre,  cui  è talvolta  costretto  un  Giapponese  bennato 
per  isfuggirc  al  disonore  di  una  criminal  procedura,  siccome  da 
noi  è stato  detto.  Non  solo  s' insegna  il  modo  più  conveniente  di 
far  (al  operazione,  ma  s’ indicano  le  cerimonie  che  debbono  ac- 
compagnarlo, secondo  le  circostanze,  come  pure  i diversi  casi 
in  cui  questo  genere  di  darsi  da  sè  stesso  la  morte,  6 inevitabile 
per  un  uomo  d’ onore. 

Durante  questo  primo  periodo  della  vita,  i fanciulli  sono  assai 
mal  tenuti;  i loro  sudici  e non  curati  vestiti  formano  uno  spia- 
cevole contrasto  co’  ricchi  c sfarzosi  abbigliamenti  delle  madri 
loro  da  cui  sono  accompagnati  o al  passeggio  o a far  visite  ec. 
Tal  negligenza  nel  vestiario  de’  fanciulli  è cosa  tuli’  altro  che 
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casuale,  oppure  da  attribuirsi  a poco  amore  de' genitori.  Mai 

no:  i Giapponesi  hanno  la  felice  idea  che  fanciulli  ben  vestiti 

* -» 

patirebbero  nella  salute  per  la  meraviglia  che  sveglierebbero  in 
chi  li  vedesse.  Anche  tra  i Mussulmani,  e specialmente  nell’Egit- 
to, i fanciulli  se  ne  vanno  ignudi  e tutti  lordi  da  capa  a piedi 
per  la  medesima  ragione.  Strana  cosa  è che  in  paesi  così  lon- 
tani c sì  diversi  per  altri  rapporti,  si  verifichi  una  tal  coinci- 
denza! 

All’età  di  quindici  anni,  P educazione  è stimata  compiuta* 
e da  questo  momento  il  giovane  prende  il  posto  che  gli  si  con- 
viene in  società.  Gli  si  radono  i capelli  all’uso  giapponese,  e gli 
s’ impone  un  nuovo  nome.  Non  si  desso  a credere  il  lettore  che 
questo  nome  fosse  l' ultimo:  ad  ogni  nuovo  passo  nella  intra- 
presa carriera  civile  (e  la  metà  dei  Giapponesi  al  di  sopra  delle 
classi  degli  operai,  ha  qualche  impiego  pubblico),  l’ impiegato 
assume  un  nuovo  nome.  E non  solo  i capi  di  dicastero  sono 
soggetti  a questa  litania  di  uomi,  ma  ben  anche  i subalterni,  av- 
vegnaché quando  un  magistrato  passa  a un  posto  più  elevato, 
ogni  impiegato  subalterno  sotto  la  di  lui  direziono,  deve 
subito  lasciare  il  suo  antico  nome,  e prenderne  un  altro.  Que- 
st’usanza  di  cambiar  nome  si  estende  sino  all' imperatore,  e 
cagiona  quindi  gran  confusione  ed  imbarazzo  a chi  voglia  stu- 
diare la  storia  del  Giappone.  È spesso  necessario  un  grande 
sforzo  d’attenzione  per  non  perder  di  vista,  per  esempio,  la 
persona  d’ un  usurpatore,  e per  seguirlo  sotto  i diversi  nomi 
eh’  egli  ha  successivamente  adottati  sino  a che  fosse  giunto  al 
potere  di  ziofoun. 

I matrimoni  hanno  luogo  in  giovanissima  età  nel  Giappone, 
ma  siccome  quando  non  sono  convenientemente  assortiti,  richia- 
mano il  disprezzo  sui  contraenti,  così  spesso  avviene  che  indivi- 
dui anche  della  mezzana  classe  siano  costretti  di  fare  come  i 
principi,  vale  a dire  di  sposarsi  con  chi  non  hanno  mai  veduto. 
Perlochc  il  tesoriere,  p.  es.  di  Nagasaki,  il  cui  grado  non  è bastan 
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temente  elevato  perchè  la  sua  famiglia  sia  trattenuta  a Vedo, 

non  ha  chi  lo  pareggi  per  condizione  in  quella  città,  ondechè  i 

* 

di  lui  figliuoli  che  vogliano  prendere  stato,  non  trovando  partiti 
corrispondenti  interamente  alla  loro  posizione,  sono  ridotti  a 
cercar  marito  o moglie  nelle  famiglie  dei  tesorieri  di  città  spesse 
volte  lontanissime. 

Allorché  un  ostacolo  di  questo  genere  non  si  opponga  al 
pensiero  di  matrimonio,  il  giovane  che  abbia  messi  gli  occhi 
sopra  una  giovinetta  di  pari  condizione,  fa  conoscere  il  suo 
desiderio,  appendendo  fuori  della  casa  de’  parenti  di  questa  un 
ramo  dell’arboscello  detto  dai  botanici  celastrus  alalut,  il  qual 
ramo,  ove  sia  rigettato,  è giuoco  forza  che  il  giovane  deponga 
ogni  speranza,  c per  contrario  se  quello  è accetto,  questi  lo  è 
del  pari.  Rispetto  alla  giovinetta,  il  segnale  anzidetto  non  è il 
solo  per  significare  aggradimento,  ma  quello  pure  si  aggiunge 
di  tingersi  i denti  in  nero:  quanto  ai  sopraccigli,  non  vanno 
strappati  se  non  che  dopo  celebrale  le  nozze. 

Le  condizioni  del  matrimonio  sono  sempre  dibattute  fra 
gli  amici  del  fidanzato  e le  compagne  della  promessa  sposa,  e 
allorché  tutto  sia  fermato,  ì negoziatori  fissano  due  giorni  prò 
pus/,  l'uno  pel  primo  abboccamento  de’  due  giovani  sposi,  l'al- 
tro per  le  nozze.  Generalmente  parlando,  nel  tempo  di  questi 
negoziati,  il  giovane  manda  alla  sua  promessa  i più  ricchi  doni 
che  gli  consenta  il  suo  stato,  i quali  la  giovinetta  rimette  subito 
a’ suoi  parenti  in  argomento  di  riconoscenza  per  le  cure  che 
questi  han  poste  nell’ educarla.  Laonde,  benché  la  moglie  non 
venga  comprata  nel  Giappone,  siccome  si  pratica  da  qualche 
popolo  dell'Asia,  può  una  bella  e giovane  donzella  venir  consi- 
derata come  un  vantaggio  materiale  de’ genitori  suoi.  Bisogna 
per  altro  avvertire  che  la  giovane  fidanzata  non  è data  all'uomo 
che  la  vuol  far  sua,  colle  mani  vuote:  mai  no;  ché  senza  coniare 
alcune  bagattelle  date  dai  padri  della  sposa  al  loro  futuro  ge- 
nero in  concambio  dei  ricchi  doni  da  esso  lui  loro  fatti,  queglino 
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dopo  aver  brucialo  in  gran  cerimonia  tutti  i balocchi  e la  bam- 
bole della  giovinetta,  la  provveggono  di  sufficiente  corredo,  e 
di  alcuni  mobili.  E siccome  in  un  appartamento  giapponese, 
le  tavole,  i letti,  e le  seggiole  sono  coperte  di  stuoie  di  poco 
valore,  cosi  il  mobiliare  regalato  allo  sposo  consiste  partico- 
larmente io  arnesi  da  cucina,  in  filatoi,  e altre  cose  di  questo 
genere.  Tutti  i quali  oggetti  vengon  trasportati  nel  giorno  delle 
nozze  nella  casa  del  giovane  sposo,  ove  rimangono  per  qualche 
tempo  in  mostra  agli  amici. 

Titsingh  assicura  non  essere  i matrimoni  nel  Giappone 
celebrati  con  alcuna  religiosa  cerimonia,  ma  tale  asserzione  ci 
sembra  errooea.  Uno  straniero,  per  quanto  fosse  capo  di  un 
banco,  avrà  bensì  ottenuto  di  assistere  all’andata  della  sposa 
nella  casa  del  marito,  ma  nulla  più;  ne  è meraviglia  se  ab- 
bia mai  sentito  parlare  di  solennità  religiose  in  simili  circo- 
stanze. Mcylan  dice  però  positivamente  che  il  matrimonio, 
quantunque  venga  considerato  come  contratto  civile,  è consa- 
crato da  un  sacerdote.  E Fischer  soggiunge  che  deve  essere  re- 
gistrato negli  alti  del  tempio  a cui  la  nuova  coppia  appartiene, 
e ciò  che  ci  sembra  più  concludente  si  è che  il  viaggiatore 
svedese  Thunberg  ci  ha  lasciata  una  descrizione  di  questa  ceri- 
monia. In  mezzo  alle  preghiere  e alle  benedizioni  del  sacerdote, 
la  giovinetta  accende  una  torcia  che  tiene  in  mano  al  fuoco  del- 
l’ altare,  e da  questa  accende  la  sua  il  giovane,  dopo  di  che 
sono  dichiarali  sposi.  Ma  le  cose  vanno  anche  più  innanzi.  La 
giovane  sposa  è vestita  di  bianco,  c coperta  nel  capo  da  un  velo 
parimenti  bianco,  il  qual  velo  che  le  discende  sino  a piedi, 
vale  a significare  pe’  Giapponesi  che  dessa  è ormai  morta  per  la 
sua  famiglia,  e non  appartiene  più  che  al  marito.  La  sposa  cosi 
vestita,  come  abbiam  detto,  monta  in  un  palanchino  c traversa 
in  gran  pompa  le  principali  strade  della  città,  accompagnata 
da  quelli  che  hanno  combinato  il  matrimonio,  dalla  famiglia  e 
dagli  amici  invitati  alle  nozze.  Gli  uomini  sono  vestiti  con  abiti 
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da  festa,  e le  donne  pure;  anzi  queste  in  simili  occasioni  si 
mostrano  in  tutta  la  pompa  che  porta  c forse  più  che  non  porli 
il  loro  stalo.  Giunta  la  novella  sposa  alla  casa  del  marito,  cosi 
come  è sempre  coperta  dal  lunghissimo  e bianco  velo,  è con- 
dotta da  due  fra  le  sue  più  affezionale  compagne,  in  una  camera 
tutta  addobbata,  ove  trova  il  marito  circondato  dai  parenti,  e 
occupante  il  posto  d’onore.  In  mezzo  a detta  stanza  è una  ta- 
vola ottimamente  lavorata,  su  cui  son  dipinti  a colori  un  abete, 
e un  susino  in  fiore,  delle  gru,  e delle  tartarughe,  come  em- 
blemi della  forza  per  l’uomo,  della  bellezza  per  la  donna,  c d’una 
vita  lunga  e felice.  Sopra  un’  altra  tavola  trovasi  l’ occorrente 
per  bere  il  sake,  sola  bevanda  conosciuta  nel  Giappone,  e che  é 
a lui  particolare.  La  giovane  sposa  si  asside  a questa  seconda 
tavola,  mesce  il  take  e lo  presenta  in  giro  ai  convitati.  Tutto 
eiò  è accompagnato  da  innumerevoli  cerimonie,  delle  quali,  le 
due  più  giovani  amiche  della  sposa  figurando  due  farfalle, 
maschio  e femmina,  sodo  gran  parte.  Le  cerimonie  partico- 
lari in  simili  occasioni  sono  talmente  complicate  che  esi- 
gono molte  ripetizioni  perchè  finalmente  riescano  a bene.  Con 
queste  libazioni  finisce  il  rituale  usato  nel  matrimonio;  dopo 
questo  vengon  le  nozze,  e quelli  che  vi  sooo  invitati  passano 
tutta  la  giornata  o talvolta  la  notte  a mangiare  e a bere.  11 
pranzo  delle  nozze  per  altro  non  è che  un  semplicissimo  desinare 
coerentissimo  ai  costumi  degli  antichi  Giapponesi,  de’  quali  in 
diverse  occasioni  suolai  celebrare  la  parsimonia  c la  semplicità. 
Tre  giorni  dopo,  la  felice  coppia  va  a presentare  omaggi  ai 
parenti  e con  questa  visita  han  termine  le  cerimonie  epita- 
' finniche. 

La  giovine  sposa  prende  poscia  possesso  nella  [casa  del 
marito  o in  qnella  de’di  lui  parenti,  secondo  che  il  padre  di  questo 
siasi  o no  deciso  di  rassegnare,  in  favore  del  figliuol  suo,  la 
importante  funzione  di  capo  di  famiglia.  1 doveri  che  a tal  fun- 
zione vanno  inerenti  sono  lauto  più  numerosi  quanto  più  è elevala 
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la  posizione  del  padre  di  famiglia,  e sono  poi  cosi  faticosi,  clic 
un  padre  specialmente  appartenente  all’alta  classe,  non  vede 
l’ora  che  il  figliuol  suo  sia  giunto  a quell’età  in  cui  potrà  ca- 
ricarsi di  lauto  peso.  Iu  questo  caso  sì  il  padre  che  la 
madre,  e gli  altri  tìgli  minori,  passano  sotto  l’autorità  del  pri- 
mogenito, ed  è cosi  forte  la  pietà  filiale  nel  Giappone,  che  mai 
vi  si  hanno  a vedere  csempj  d’ingratitudine  e di  mali  tratta- 
menti verso  i parenti,  pur  troppo  cosi  frequenti  fra  gli  altri 
popoli! 

Tanto  gli  uomini  che  le  donne  non  sono  nel  Giappone  op- 
pressi dalla  fatica  nè  di  mente  nè  di  corpo,  e per  sino  gl’ impieghi 
pubblici,  considerato  il  gran  numero  d’impiegati  governativi, 
lasciano  moli 'ozio  e molta  comodità.  La  maggior  parte  del  giorno 
è dunque  consecrata  ai  doveri  inerenti  aU'clichella  e al  darsi  bel 
tcmpo.Fra  i primi  vuoisi  annoverare  la  corrispondenza  in  cifre  eil 
ricambio  di  regali,  onde  può  dirsi  che  l’intera  vita  dc'Giapponesi 
si  spenda  in  questo  grazioso  rinvio  di  lettere  e di  doni,  i quali  in 
certi  casi  vanno  sottomessi  a cosi  immutabili  leggi  quali  son  quelle 
ond'han  regola  lo  più  importanti  azioni  della  vita.  Il  perchè  in 
talune  circostanze,  la  natura  di  essi  doni  é invariabilmente  fissa, 
in  talune  altre  è lasciala  all’arbitrio  del  donatore,  salvo  il  caso 
(lo  che  è un  principio  fondamentale)  di  un  superiore  che  regali  un 
inferiore,  o questi  quello,  avvenga  che  il  primo  debba  dare  oggetti 
di  pura  utilità,  mentre  l’altro  non  possa  concambiarlo  che  con 
cose  di  mero  capriccio.  Fra  gli  eguali,  il  valore  dei  regali  è 
condizione  secondaria:  un  quiderno  di  carta  e una  dozzina  d’uova 
costituiscono  un  dono  convenevolissimo,  purché  l’una  o l’altra 
cosa  sia  mandata  entro  una  bella  cassetta  legata  a traverso  da 
un  cordone  di  seta,  c che  questa  venga  presentala  sovra  un  piatto 
insieme  a un  piccolo  rotolo  di  carta  colorata,  emblema  della 
felicità. 

Aggiungeremo  che  ogni  regalo,  qualunque  sia  il  suo  valore, 
dev’essere  accompagnato  da  un  pezzo  di  pesce  salato,  della 
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specie  più  comune.  Il  pesce  salalo  è una  vivanda  indispensabile 

in  qualsiasi  semplice  refezione  o splendido  convito,  e quando 

anche  si  sia  certi  che  niuno  dei  convitati  ne  prenda,  tuttavia 

bisogna  loro  offrirla.  È questa  una  ricordanza  della  frugalità  dei 

primi  Giapponesi,  i quali  di  tal  vivanda  facevano  loro  principal 

nutrimento. 

Nel  Giappone,  gli  atti,  si  può  dir  d’ogni  minuto  della  gior- 
nata, sono  subordinati  a un  codice  invariabile  d’etichetta.  Allor- 
ché due  uomini  bennati  s’incontrano  per  la  strada,  s’inchinano 
colla  persona  quasi  sino  a terra  e rimangono  in  questo  atteggia- 
mento per  alcuni  istanti;  lo  stesso  fanno  quando  si  lasciano,  e non 
possono  rimettersi  ritti,  se  non  voltandosi  dall’altra  parte,  e 
quando  il  primo  salutante  sia  ben  certo  che  l’altro  è già  lontano 
qualche  passo.  Nelle  visite  del  mattino,  cosi  il  visitante  che  il  visi- 
tato comincia  dal  mettersi  a sedere  sui  calcagni,  uno  rimpetto 
all’altro,  poscia  appoggiatele  mani  sul  pavimento,  abbassano  la 
lesta  quanto  più  ponno  vicino  alle  ginocchia,  c in  questo  atteggia- 
mento si  fanno  i complimenti  in  uso,  ai  quali  scambievolmente 
ranno  rispondendo  i monosillabi  he,  he,  he.  Yien  poi  portato  il  thè 
eia  pipa,  e solamente  dopo  aver  bevuto  c fumato,  comincia  la 
conversazione.  Sul  Gnire  della  visita  del  mattino  sono  ordinaria- 
mente servite  alcune  confetture,  o altre  golosità,  le  quali  son 
poste  alla  bocca  per  mezzo  di  sottili  e lunghe  bacchette.  Il  visi- 
tante involge  in  un  foglio  ciò  che  gli  è rimasto  dinanzi,  la  qual 
bizzarra  costumanza  è così  radicata  nel  Giappone  quale  argo- 
mento di  buona  amicizia,  che  allorquando  i Giapponesi  sono 
invitali  a qualche  lauto  convito,  non  trascurano  mai  di  condurre 
seco  i loro  servi  muniti  di  larghe  paniere  per  mettervi  dentro 
ciò  tutto  che  non  possano  mangiare. 

A questi  pranzi  ogni  commensale  riceve  la  sua  porzione 
d'ogni  vivanda  entro  un  piccolo  vaso  che  tiene  dinanzi  a sé, 
insieme  ad  un  altro  pieno  di  riso  che  fa  le  veci  di  pane.  I servi 
d'ambo  i sessi,  attenti  al  più  pìccolo  cenno  de' convitati,  fanno 
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passare  a tulli  le  salse,  il  soya  ed  altre  pietanze,  come  zenzero, 
pesce  salato  ec.  I principi  del  pranzo  consistono  in  vegetabili  di 
ogni  specie,  compresovi  il  varech;  in  cacciagione  c pesce  salato,  il 
qnal  ultimo  piallo  è la  parte  fondamentale  d’ogni  (avola  Giappo- 
nese: se  ne  mangia  d’ogni  specie  ed  anche  della  più  inGma,  e 
i poveri  si  nutrono  con  tutte  le  parti  carnose  della  balena,  non 
esclusa  la  feccia  che  rimane  in  fondo  alle  bolli,  poiché  sono  state 
vuotale  dell’olio  che  si  estrae  da  questo  mostro  marino.  I conviti 
compoDgonsi  per  lo  più  di  selle  o otto  serviti,  nell' intervallo  di 
ciascun  de'quali,  il  padron  di  casa  si  alza,  fa  il  giro  della  tavola 
e beve  con  ogni  commensale  una  tazza  di  saAe.In  ogni  convito, 
la  più  importante  cosa  per  l'anGtrione  non  è già  il  servire  vi- 
vande succulente  e ben  confezionate,  ma  sibbcne  il  far  pomposa 
mostra  di  vasellame  di  porcellana,  e non  v’è  cosa  al  mondo  che 
maggiormente  alletti  il  suo  amor  proprio  dell’ammirazione  che 
i suoi  ospiti  manifestino  pel  servizio  di  tavola,  e delle  dimando 
che  gli  si  possan  fare  intorno  il  prezzo  de’  diversi  pezzi  che  Io 
compongono. 

Il  thè  fatto  nel  modo  comune,  vale  a dire  per  infusione,  è 
servito  in  ogni  pranzo  non  solo,  ma  usasi  in  tutte  le  ore  dei 
giorno  e da  tutte  le  classi  di  persone.  Avvi  però  un  altro  modo 
di  prepararlo  e di  dispensarlo,  che  è particolare  alle  classi  dovi- 
ziose, ed  è il  seguente.  Diverse  specie  di  thè  di  prima  qualità 
vengon  ridotte  in  polvere,  della  quale  una  cucchiaiata  è messa 
in  un  vaso,  e versatavi  sopra  acqua  bollente,  si  rimugina  il  tutto 
con  una  bacchetta  piatta  in  cima  e divisa  in  due  parti,  onde 
alzare  la  spuma.  Questa  bevanda,  è,  per  quello  che  se  ne  dice, 
piacevolissima,  ma  estremamente  riscaldante.  Siffatto  genere  di 
thè  è assai  costoso  non  per  la  sostanza,  ma  pel  lusso  che  biso- 
gna spiegare  in  vasellame  e in  tovaglioli,  i quali  non  possono 
essere  che  di  seta.  L’ etichetta  giapponese  ciò  esige  rigorosa- 
mente, di  modo  che  non  si  può  servire  simigliante  thè  che  in 
rarissime  circostanze.  Bisogna  pure  che  nella  sala  ove  vien  di- 
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spensato  sia  appeso  a una  parete  il  ritratto  del  filosofo  A bonze 
Darma  che  dev’essere  stato  senza  dubbio  l’inventore  di  questa  be- 
vanda, della  quale  è il  patrono  e il  protettore  (fami).  L'orna- 
mento poi  di  tal  sala,  in  questa  c in  somiglianti  occasioni,  6 
una  scienza  più  difficile  di  quello  che  potrebbesi  dare  a credere 
il  lettore.  Vi  dev’essere  un  foto,  specie  di  nicchia  ornata  di 
frastagli,  e cifre  di  legno  prezioso,  e nel  centro  di  essa  una 
pittura,  ma  una  sola,  sotto  alla  quale  va  collocato  un  vaso  di 
fiori.  Questa  pittura  dev’ esser  analoga  alla  solennità.  Quanto 
poi  ai  fiori  in  discorso,  così  la  scelta,  come  la  quantità,  il  co- 
lore, e persino  la  proporzione  delle  foglie  varia  secondo  le 
circostanze,  e ci  vnole  studio  e buon  tallo  per  non  far  confu- 
sioni e disordini.  Perlochè  le  regole  riguardanti  questa  ceri- 
monia sono  ridotte  in  sistema  c formano  un  codice  che  è con 
molla  cura  studialo  dalle  giovinette  nelle  scuole. 

Malgrado  tutte  queste  noie  d’ etichetta,  i Giapponesi  sono 
inclinatissimi  a riunirsi  in  gran  numero  in  queste  sale  cosi 
decorale,  e il  più  spesso  che  possono:  in  tali  occasioni  le  donne 
si  occupano  ne' loro  lavori,  cantano,  suonano  e ballano. 

I Giapponesi  sono  Irasportalissimi  per  la  musica , e la 
credono  d’origine  celeste.  Secondo  uno  de’  costoro  riti,  la  Dea 
del  sole  indignata  della  condotta  d' uno  de’  suoi  fratelli,  ritirossi 
in  una  grotta,  lasciando  l’universo  nella  oscurità  e nella  con- 
fusione. Gli  altri  Dei  ricorsero  alla  musica  per  farla  uscire  dal 
suo  ritiro,  cd  ottennero  l'intento.  Per  un  Europeo,  per  altro,  la 
musica  del  Giappone  è lontana  dal  corrispondere  all’  idea  che 
se  ne  potesse  esser  fatta  prima  di  sentirla.  I Giapponesi  impie- 
gano più  di  centuno  istrumcnti  a corde  e a fiato,  senza  contare 
i tamburi  e i timballi  tyamsée,  loro  strumento  favorito,  ma  non 
hanno  alcun'idea  dell'armonia,  o ne'  loro  concerti,  tutti  gl'istru- 
menti  suonano  in  una  volta.  Né  sono  gran  fatto  più  innanzi 
nella  melodia,  e per  sino  le  loro  arie  nazionali  non  hanno  cosa 
che  le  raccomandi.  Ma  tutto  ciò  non  toglie  che  essi  non  istiano 
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intere  ore  a sentire  qualche  sinfonia,  e bisogua  bene  die 
una  fanciulla  sia  naia  tra  la  più  oscura  miseria,  per  non  sapersi 
accompagnare  nel  canto  da  una  battuta  di  syamsèe.  In  una 
radunanza  del  genere  di  quelle  da  noi  discorse,  una  donna  dote 
pur  sapere  improvvisare  qualche  canzone  se  l'esige  la  cir- 
costanza. 

La  danza  giapponese  ha  il  carattere  comune  a tutte  le 
danze  orientali:  dessa  è mimica  e consiste  essenzialmente  nel  mo- 
vimento delle  braccia  anzi  di  tutto  il  corpo,  fuorché  de’  piedi 
che  restano  immobili  e nascosti  sotto  i vestimenti.  Ha  poi 
per  unico  scopo  il  dipingere  qualche  passione’,  qualche  strava- 
ganza, o rappresentare  qualche  scena  della  vita  ordinaria,  e. 
non  viene  eseguita  che  da  donne. 

Tutti  gli  Olandesi  che  hanno  avuta  occasione  di  assistere 
a tali  danze  pretendono  che  siano  liberissime. 

I giuochi  di  carte  e di  dadi  sono  proibiti  nel  Giappone,  ma 
la  legge  a questo  riguardo,  è,  per  quanto  dicesi,  trasgredita, 
avvegnaché  vi  sian  tollerale  clandestine  case  da  giuoco;  è però 
strettamente  rispettata  nelle  famiglie,  tra  le  quali  si  cercano  di- 
strazioni e trastulli  innocenti:  molto  in  onore  è il  giuoco  degli 
scacchi  e della  dama,  non  che  un  altro  che  assai  si  accosta  a 
quello  della  mora  degl’italiani.  Avvene  uno  che  é particolare 
ai  Giapponesi,  ed  ecco  quale:  una  bambola  è messa  entro  un 
gran  vaso  picn  d’acqua,  intorno  al  quale  la  brigata  si  schiera, 
c segue  con  occhi  attentissimi  ogni  movimento  di  quella,  intanto 
che  baliosi  furiosamente  il  syamsèe:  a quelli  che  s' ingannano 
intorno  ai  movimenti  di  essa  bambola,  viene  imposta  una  peni- 
tenza che  consiste  sempre  in  certa  quantità  di  sake.  In  (ali  oc- 
casioni sono  messe  da  parte  le  regole  dell’ etichetta,  c tutti  si 
danno  alla  più  pazza  allegria,  la  quale  spesse  volte  degenera  in 
iscandesccnze.  ite  vosi  il  sake  come  condizione  inerente  al  giuoco, 
o anche  indipendentemente  da  ciò,  c sì  per  l’una  c per  l’altra 
ragione,  sono  così  larghe  le  libazioni  di  siffatta  bevanda,  clic 

«6 


Digitized  by  Google 


522 


II.  GIAPPONE  E I GIAPPONESI 


presta  presto  le  teste  cominciano  a girare  e a tentennare  le 
gambe.  In  questo  caso  si  ha  ricorso  al  thè,  come  ad  un  corret- 
tivo, e poscia  al  sake,  c di  nuovo  al  thè,  e cosi  via  via,  finché, 
come  spesso  e quasi  sempre  accade,  gli  sfrenali  bevitori  cadono 
per  terra  fuori  de’  sensi,  onde  bisogna  portarli  alle  case  loro, 
non  altrimenti  che  maiali.  Talvolta  pure  vengono  invitati  mu- 
sicanti di  professione,  giocolieri,  bulToni  e altrettali  per  diver- 
tire la  brigata,  e vi  si  ascoltano  volentieri  novellatori,  i quali 
però  sono  assai  diversi  da  quelli  che  s' incontrano  negli  altri 
paesi  dell’Asia.  1 novellatori  Giapponesi  non  raccontano  storie, 
romanzi,  imprcse'dei  tempi  antichi,  ma  sibbene  ripetono  tulli  i 
rumori,  lutti  i pettegolezzi  del  vicinato,  e vengon  pure  spesso 
invitali  a starsi  al  letto  di  un  malato,  onde  distrarlo  e miti- 
garne i dolori. 

Questi  medesimi  individui  hanno  pure  talvolta  un  assunto 
più  nobile  c che  sembra  incompatibile  collo  stato  loro,  vale  a 
dir  quello  d’insegnare  all'  uditorio  le  regole  della  civiltà.  Vuoisi 
che  sappiano  a meraviglia  congiunger  l’ utile  al  piacevole,  e 
quantunque  nella  lor  qualità  di  buffoni  si  permettano  spesso 
qualche  proposito  plebeo,  qualche  disonesta  facezia,  pure  non 
trasccndon  mai  tanto  da  non  potersi,  a un  cenno  dato,  ripren- 
dere un  tuono  grave,  rivolgere  lo  scherzo  in  piacevolezza,  c 
rimettere  l’uditorio  nella  via  dell’ordine  c della  decenza. 

Dopo  questo  breve  schizzo  della  vita  de’  Giapponesi , ci 
rimane  a dire  qualche  parola  intorno  alia  morte  c ai  funerali. 
Mollissimi  Giapponesi,  specialmente  dell’alta  classe,  muoiono 
nayboen,  cioè  in  secreto,  sia  che  ciò  avvenga  per  malattia,  o 
per  suicidio.  Quando  un  uomo  in  carica  viene  a mancare  ai 
vivi,  la  sua  morte  è tenuta  secreta,  c la  di  lui  famiglia  non 
cangia  menomamente  in  apparenza  il  consueto  modo  di  vivere, 
sino  a che  l’ impiego  del  defunto  venga  ofiìcialmenle  conferito 
al  suo  successore.  Quest’  usanza  è in  ispecial  modo  profittevole  ai 
creditori  d’un  magistrato  che  manchi  ai  vivi,  essendo  che  essi 
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godono  il  di  lui  emolumento  dal  punto  che  ha  cessato  di  vi- 
vere, sino  a quello  in  cui  ciò  venga  olficinlmente  fallo  palese.  Un 
alto  personaggio  caduto  in  disgrazia  si  crede  bruttato  di  tanto 
scorno,  che  spesso  non  può  tollerarlo,  e ricorre  all'  espediente 
di  togliersi  la  vita,  squarciandosi  il  ventre.  Parimente  se  ha 
commesso  qualche  delitto,  il  quale  ove  fosse  giuridicamente 
provato,  gli  chiamerebbe  sul  capo  una  pena  infamante,  c por- 
terebbe la  confisca  de’  bcni>  non  che  il  disonore  a tutta  la  sua 
famiglia,  ei  previene  tulle  queste  conseguenze  nella  stessa  sbri- 
gativa mauicra;  nel  qual  caso,  la  sua  morte  verrebbe  annunziala 
come  seguita  per  malattia  o per  altra  disgrazia.  Talvolta  pure 
uno  si  squarcia  il  ventre  in  presenza  de’ suoi  amici  raguuali  a tal 
uopo  in  sua  casa,  c questo  accade  allorquando  trattasi  di  soddi- 
sfare a un  punto  d'onore,  odi  togliersi  alla  vergogna  di  un  patito 
oltraggio.  Seguendo  poi  la  morte  naturale,  il  lutto  della  fami- 
glia manifestasi  per  una  confusione,  un  garbuglio  indescrivi- 
bile: tutte  le.  tende  della  casa  in  cui. è avvenuta,  tutti  i paraventi, 
i parafimelo,  le  porle  sono  levale,  traslocate,  messe  sossoprn; 
tulle  le  vesti  cavale  dalla  guardaroba  c sparpagliate  per  l’appar- 
tamento. 

Un  sacerdote  si  asside  accanto  al  defunto,  c poiché  la  fa- 
miglia di  questo  supponcsi  cosi  immersa  nel  dolore  da  non' 
potersi  occupare  di  cosa  al  mondo,  così  il  pensiero  c la  cura 
de’  funerali  son  lasciati  agl’ intimi  amici,  di  casa.  Un  di  questi 
s’ ingerisce  dell’  esposizione  del  cadavere,  un  altro  degli  appa- 
recchi del  convoglio  funebre,  un  altro,  in  abito  di  cerimonia,  si 
colloca  alla  porla  della  casa  per  ricever  le  visite  di  condoglianza; 
visite  che  si  fanno  al  di  fuori,  avvegnaché  fosse  riputala  cosa 
indecente  entrare  nella  casa  del  morto;  un  altro  finalmente  si 
dà  pensiero  di  far  scavare  la  fossa.  Questa  fossa  clic  é per  lo 
più  aperta  nel  recinto  di  qualche  tempio  ha  la  forma  di  un 
pozzo,  le  cui  pareti  sono  coperte  di  un  grosso  strato  di  cemento, 
onde  impedire  l’ infiltrazione  dell’  acqua.  Se  il  defunto  lascia 
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una  vedova,  si  fa  la  fossa  cosi  larga  da  potervi  essa  pure  aver 
sepoltura  dopo  morte.  Vicn  poscia  inalzato  al  di  sopra  di  delta 
fossa  un  monumento,  sul  quale  6 scritto  il  nome  del  trapassato. 

Allorché  son  compiuti  tutti  gli  apparecchi  della  tumula- 
zione, il  cadavere  e lavalo  e involto  in  un  lenzuolo,  sai  quale 
dal  sacerdote  vengo»  scritti  alcuni  caratteri , dopo  di  che  il 
corpo  è deposto  seduto  in  una  cassa  che  ha  la  forma  di  un  tubo. 
I.a  cassa  ò poscia  introdotta  in  un  vaso  di  terra  di  conveniente 
grandezza,  le  quali  cose  fatte,  si  dà  principio  alla  cerimonia 
della  sepoltura.  Alcuni  uomini  portanti  lorde  accese  si  muovono 
i primi,  seguiti  da  sacerdoti  con  in  mano  libri  sacri,  incen- 
sieri ec.,  vengon  quindi  i servi  con  lunghi  bastoni  di  bambou, 
in  cima  ai  quali  sono  attaccali  ombrelli,  fanali,  o striscio  di 
carta  bianca,  sulle  quali  stanno  scritte  sacre  sentenze;  poi  segue 
una  specie  di  lettiga  con  baldacchino  di  cartone  bianco  in  forma 
di  cupola,  entro  la  quale  é riposta  l'urna  mortuaria,  e sul 
quale  un  servo  tiene  sospesa  a un  bastone,  pure  di  bambou,  una 
ghirlanda  di  fiori.  Gli  amici  del  defunto  in  abito  solenne  ven- 
gono gli  ultimi  insieme  ai  membri  della  famiglia  del  medesimo, 
i quali  son  vestiti  di  bianco  in  segno  di  lutto,  e di  questi  e dei 
primi,  tutte  le  donne  sono  portate  in  palanchino,  circondate  dalle 
loro  fantesche. 

Altri  sacerdoti  ricevono  il  cofrpo  all'ingresso  del  tempio,  e 
procedono  alla  tumulazione,  al  suona  di  una  flebile  musica, 
consistente  nel  percuotere  in  cadenza  alcuni  vasi  di  rame. 
I nomi  di  tutti  quelli  che  hanno  assistilo  al  sotterramento  del 
cadavere,  vengono  scritti  in  un  libro  che  e poscia  deposto  nella 
cappella  del  tempio. 

A un’epoca  più  remota,  un  decesso  era  cosa  che  portava 
con  se  assai  più  inconvenienti  d’oggigiorno.  Anche  nell'Immu- 
tabile impero  del  Giappone,  il  tempo  ha  esercitato  il  suo  solito 
potere,  avendovi  alquanto  addolcili  i costumi,  e aboliti  alcuni 
barbari  usi.  Anticamente,  la  casa  ove  un  uomo  era  mancalo  di 
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vita  veniva  incendiala,  e non  se  ne  conservavano  altri  materiali, 
fuor  quelli  che  cran  creduti  nccessarj  per  costruire  un  sepolcro; 
oggi  invece,  onde  purificare  la  casa  di  un  defunto,  vi  si  abbrucia 
dinanzi  un  gran  fuoco,  sul  quale  vannosi  gettando  aromi,  c olj 
odoriferi.  Nc'tempi  remoti,  i servi  erano  sotterrali  vivi  insieme 
al  corpo  de’ loro  morti  padroni,  c più  innanzi  venne  loro  per- 
messo di  uccidersi  prima  d'essere  sepolti,  c a cadauna  di  tali 
epoche,  era  questo  un  punto  che  andava  espressamente  discusso 
e stipulato  prima  di  prendere  qualcuno  di  questi  disgraziati  al 
servizio.  Oggi  invece  basta  il  sotterramento  della  loro  immagine. 

Pretendono  alcuni  scrittori  che  il  lutto  non  duri  più  di 
quarantanovc  giorni,  ma  ciò  non  deve  intendersi  che  riguardo 
ai  servi  del  defunto,  imperocché  il  dottor  de  Sicbold  asserisca  po- 
sitivamente che  i più  prossimi  parenti  rimangono  nello  stato  d'im- 
purità legale,  lochi  risponde  al  lutto,  per  tredici  mesi.  Sembra  es- 
servi nel  Giappone,  come  in  Europa,  due  specie  di  lutto,  il  grande 
cioè  e il  piccolo  assai  meno  del  primo  rigoroso.  Per  lo  spazio  di 
quarantanovc  giorni,  tutti  i parenti  del  defunto  visitano  ogni  di  la 
sua  tomba,  dicono  preci,  c fanno  offerte  di  tante  focaccie  di  parti- 
colare specie,  quanti  sono  i giorni  trascorsi  dopo  la  tumulazione, 
di  modo  che  nell'  ultimo  giorno  di  dello  spazio  di  tempo,  ne 
offrono  quarantanovc.  Nel  cinquantesimo,  gli  uomini  si  radono 
capelli  e barba,  che  avevan  lasciati  crescere,  in  segno  di  corruc- 
cio. Parimenti  si  levano  i vestili  e gli  altri  indizj  di  lutto,  e tanto 
gli  uomini  che  le  donne  riprendono  le  loro  usale  occupazioni, 
colla  sola  differenza,  quanto  ai  membri  della  famiglia,  di  far 
visite  di  ringraziamento  a tutte  le  persone  che  hanno  seguilo  il 
funebre  corteggio.  Aggiungcsi  che  i figli  c i nipoti  del  decesso 
continuano  per  cinquanl’anni  a fare  solenni  offerte  sulle  tombe 
de’  loro  padri , o avoli. 
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Le  sei  corti  sovrane,  cioè  degl' impieghi  risili , delle  rendile,  dei  rili,  della 
guerra,  dei  latori  pubblici,  delle  condanne,  o corte  criminale.  — 
Uffizio  degli  affari  Coloniali.  — Uffizio  di  Censura.  — Corte  d’ ap- 
• pello.  — Corte  di  giustizia.  — Accademia  imperiale. 


Proseguiremo,  come  da  noi  si  promise,  a descrivere  in 
questo  articolo  i principali  corpi  de’ magistrati  che  compongono 
la  suprema  amministrazione  della  China.  Qualunque  documento 
da  noi  presentato  è tolto,  come  protestammo  nel  precedente 
articolo,  dalle  ordinanze  della  dinastia  Mantsciura  ; dei  quali 
documenti  allatto  nuovi  per  l'Europa,  cosi  l'esallezza  che  l’im- 
portanza ci  fa  sperare  un  po’ d' attenzione  e di  benevolenza  dal 
discreto  lettore.  m 

I due  grandi  Consigli  imperiali,  che  abbiam  già  descritti, 
sono  investiti  di  generali  attribuzioni  rispetto  ad  ogni  ramo 
amministrativo,  o di  speciali,  riguardo  al  sovrano.  Essi  quindi 
servono  di  legame  fra  l’ imperatore  e i diversi  dipartimenti  di 
amministrazione.  Di  questi  dipartimenti,  i principali  sono  le  sci 
grandi  corti  sovrane  ( Lo-pu ),  le  quali  trattano  tutti  gli  affari 
relativi  alle  diciotto  provincie  della  China,  propriamente  dette. 

Sono  desse  chiamate:  corte  degl’impieghi  civili,  corte  delle 
finanze  o dello  rendite,  corte  dei  riti,  corte  della  guerra,  corte 
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criminale  o delle  condanne,  corte  de'lavori  pubblici  (1).  A capo 
d’ognuna  di  queste  corti  sovrane  stanno  due  presidenti  ( Chang- 
CAu)  e quattro  vice-presidenti  ( Chilang } , i quali  sono  alterna- 
tivamente Chinesi  e Tartari  di  razza  mongola  e Mantsciura. 
I grandi  .ulfiziali  che  seggono  nel  Nui-Ko,  ed  in  ispecie  i 
Ta-hio-sse,  sono  spesso  nominati  soprintendenti  di  una  di  dette 
corti.  Le  corti  delle  rendite,  della  guerra,  e la  criminale,  son 
quelle  che  più  comunemente  hanno  soprintendenti.  Il  presidente 
d’una  corte  è nominato  soprintendente  d’ un*  altra,  e talvolta 
un  assistente  ( Ta-hio  sse ) del  Nui-Ko  è ad  un  tempo  presidente 
di  una  corte.  Gli  uffìziali  subalterni  delle  corti  sovrane  hanno  i 
titoli  di  Lang-Tchong  , Yuen  imi-lang , Tehu-sse  e stanno 
sotto  di  essi  alcuni  Pi-Thie-Chi,  o commessi.  Da  ciascuna  corte 
dipendono  parecchi  uflGzj  per  l’andamento  degli  affari  generali, 
non  che  un  certo  numero  di  speciali  divisioni  pei  diversi  affari 
inerenti  alla  medesima  corte.  Due  degli  uflìzj  per  le  cose 
generali  sono  incaricati  di  conservare  e distendere  i documenti 
autentici,  c sono  chiamati  Tang-fang  e Pen-fang.  V’ha  inoltre 
una  Camera  per  gli  affari  delle  provincie  (Sse-Wu-Ting),  con 
alcuni  uffizj  speciali  per  ricevere  i documenti  che  vengono 
dalle  medesime:  un’altra  Camera  ha  l’ispezione  dei  lavori 
di  tutte  le  divisioni  dipendenti  dalla  corte.  Queste  Camere 
vengon  talvolta  suddivise,  talvolta  due  d’esse  sono  riunite  in 
una.  Il  numero  delle  divisioni  e suddivisioni  particolari  varia 
ogni  giorno,  e vengon  dette  hsing-li-sie  (2). 

La  corte  sovrana  degl’impieghi  civili  [Li-pu]  — ba  la  dire- 


tti La  parola  corte  ci  sembra  quella  che  meglio  rappresenti  le  dlvi- 
sioni  dell’alta  amministrazione  cbinese.  L'ordine  loro  ha  qualche  rassomi- 
glianza colla  corte  dei  conti  in  Francia. 

(1)  Chi  amasse  rodere  un  minuto  quadro  di  Pekino , lo  cui  sono  rile- 
vate con  gran  precisione  le  residenze  delle  corti  sovrane  c delle  grandi  di- 
rezioni amministrative,  legga  il  Viaggio  di  Timkowski,  tradotto  dalla  lin- 
gua russa  nel  18S7  da  Klaprotb.  — Detto  quadro  é cavato  da  una  descri- 
zione di  Pekino,  scritta  dal  celebre  missionario  Gaubil  nel  17S5. 
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zione  di  tatti  gli  uffiziali  civili  dell' impero,  — oude  aiutare  il 
sovrano  a governare  il  sno  popolo  (1).  — Le  generali  attribu- 
zioni di  essa  consistono  nella  presentazione  degli  uffiziali  civili 
all’imperatore , onde  ricever  da  esso  lui  le  rispettive  loro  no- 
mine, e nella  distribuzione  degl’ impieghi  civili  c letlerarj  in 
tutto  l’impero.  Quattro  particolari  divisioni  ( Thsing-U-stt ) sono 
attaccate  ad  essa  corte.  La  prima  divisione  chiamata  Wen- 
Siuen-sse,  dirige  la  graduazione  e precedenza  Tra  i nove  ranghi 
degli  uffiziali  civili,  regola  la  sorveglianza  c l'ispezione  degli 
impieghi,  l’ innalzamento  ai  ranghi  nominali , c la  divisione  dei 
poteri  effettivi.  Si  occupa  pure  delle  distinzioni  stabilite  fra  la 
classi  e serie  degli  uffiziali,  veglia  affinchè  non  accada  disordine 
nelle  promozioni  e mutazioni  degl’impieghi,  e stabilisce  per 
ogpi  ordine  d’ uffiziali  le  epoche  di  ricevimento  alla  corte  e di 
presentazione  all’ imperatore.  Determina  inoltre  le  regole  da 
tenersi  nello  scegliere  i delegati  per  occupare  i posti  vacanti  od 
adempiere  a particolari  incombenze.  La  seconda  divisione , chia- 
mata Kao-Kong-tse,  ha  l’ incarico  di  raccogliere  informazioni 
intorno  al  merito  degli  uffiziali  civili,  di  registrare  i loro  titoli 
ad  avanzamenti  d’impiego,  non  che  le  mancanze  da  essi  loro 
commesse,  per  le  quali  siano  incorsi  in  qualche  ammenda, 
o debbano  anche  essere  destituiti  dalla  loro  carica:  lien  dietro 
alla  condotta  di  ciascun  di  loro,  e nota  i congedi  accordali  per 
malattia  o per  altre  cause.  La  terza  divisione  detta  Kio-Hiun-tte 
é tenuta  a regolare  il  ritiro  perentorio  dagli  impieghi  che  viene 
accordato  agli  uffiziali,  onde  possano  prestare  assistenza  ai  loro 
parenti  malati  o piangerli  dopo  la  loro  morte.  In  quest'ultimo 
caso,  essa  determina  1’  ordine  da  tenersi  nella  successione  del 
decesso,  non  che  i cambiamenti  nc’nomi  che  posson  aver  luogo 

‘ fi)  Le  parole  poste  tra  due  lineette  sono  tradotte  letteralmente  dalla 
Collezione  delle  Ordinanze  della  dinastia  manlsdura.  La  formula  poi  — 
onde  aiutare  ec.  — é ripetuta  rispetto  ad  ogni  gran  corpo  d’  amministra- 
zione. 
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fra  gli  uffiziali,  sia  per  loro  dimanda,  come  per  una  speciale 
modificazione  delle  regole  a questi  nomi  relative.  A tal  divisione 
è annesso  un' uffizio  inferiore  per  regolare  l'emolumento  degli 
uffiziali  e tener  conto  delle  ammende,  alle  quali  sono  stati  con- 
dannali. La  quarta  divisione  del  Li-pu  è il  Yen-Fotig-sse,  il 
quale  è un  incaricato  della  distribuzione  dei  titoli  ercditarj,  dei 
diplomi  onorifici,  e degli  onori  postumi.  Il  governo  chinese  è il 
solo  che  usi  di  accordare  la  nobiltà  agli  antenati  di  quelli  che 
sonosi  distinti  nel  disimpegno  di  qualche  carica  loro  affidata. 
Quest’  uso  singolare  che  fa  riverberare  il  merito  dei  discendenti 
sui  loro  antenati  si  connette  colla  scrupolosa  fedeltà  con  cui  i 
Chinesi  onorano  con  infinite  e grandi  cerimonie  i loro  parenti. 

Il  rito  di  dette  cerimonie  é sempre  determinato  secondo  il  rango 
del  defunto,  e non  già  secondo  quello  del  parente  viro,  e c^j- 
seguentcmente,  onde  l’uffiziale  d’alto  rango  non  si  umilii  nella 
celebrazione  di  cerimonie  di  poco  momento,  il  governo  ne  ac- 
corda uno  distinto  al  di  lui  padre,  o al  di  lui  avo,  ove  questi 
ne  siano  stati  privi  in  vita.  I diplomi  di  questa  specie  di  ran- 
ghi , non  che  quelli  della  nobiltà  ereditaria,  vengon  rilasciati 
dall’uffizio  Yen-fong-sse. 

La  corte  sovrana  delle  rendite  Hu-pu  — ha  la  direzione 
della  popolazione  e delle  terre,  onde  aiutare  il  sovrano  a nu- 
trire i suoi  sudditi.  — I principali  oggetti  di  cui  essa  si  occupa 
sono:  la  riscossione  delle  tasse;  la  distribuzione  degli  emolu- 
menti e delle  pensioni;  l’introduzione  dei  grani  e il  loro  tra- 
sporto per  terra  e per  acqua.  Sorveglia  alla  divisione  del  terri- 
torio dell’impero  in  provincie,  dipartimenti,  circondarj  ec.  Deve 
pure  formare  un  esatto  censo  del  popolo  in  classi,  stabilire  il 
catasto  di  tutte  le  terre  dell’impero,  determinare  la  latitudine  e 
longitudine  dei  diversi  luoghi  cc;  ripartire  le  tasse  c le  leve  di 
soldati;  regolare  le  spese  dell’ impero  e tenere  in  serbo  delle 
granaglie  per  alimentare  il  popolo  in  caso  di  carestia.  Gli  uffi- 
ziali di  questa  corte  presiedono  alla  cerimonia  annua  consistente  * 
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in  questo  che  l’ imperatore  lavori,  e semini  di  propria  mano  un 
campo  (1). 

Da  questa  corte  sovrana  dipendono  quattordici  divisioni, 
non  che  un  uffizio  inferiore,  incaricato  di  comporre  una  lista 
delle  giovanette  manlsciure  che  sono  reputate  degne  d’ essere 
introdotte  nel  palazzo  reale,  dopo  che  sia  provato  che  non  abbiano 
difformità  corporali.  Da  questa  lista  l’imperatore  sceglie  quelle 
che  possono  far  parte  del  suo  Harem.  Le  suddette  quattordici 
divisioni  hanno  l’ incarico  di  sorvegliare  alle  rendile  delle  di- 
verse provincie.  Diciotto  sono  le  provincie,  avvertendo  però  che 
devesi  considerare  riunita  sotto  la  stessa  ispezione  la  provincia 
di  Ngan-hoai  con  quella  di  Kiang-su,  quella  di  Kan-su  con 
quella  di  Chetisi,  e quella  di  Hu-pe  con  quella  di  Hu-nan.  Le 
provincie  di  Tchi^li  e di  Fo-kien  sono  pure  insieme  riunite 
probabilmente  per  le  loro  relazioni  commerciali.  Per  la  stessa 
ragione,  le  rendile  della  provincia  boreale,  Liao-Tug,  vengono 
attribuite  alla  divisione  di  Chang-Tung.  Finalmente  le  spese 
delle  colonie  del  nord-ovest  sono  sostenute  dalla  divisione  di 
Chens  Ognuna  di  queste  divisioni,  oltre  le  sue  speciali  attri- 
buzioni, deve  occuparsi  di  certe  parli  degli  affari  generali  della 
corte:  ma  noi  non  entreremo  in  cose  cosi  minute.  Citeremo  solo 
parecchi  altri  uffizj  inerenti  alla  corte  delle  rendite.  Questi  sono: 
l°Un  tribunale  d’appello  civile  per  giudicare  le  conteso  intorno 
alla  proprietà  ed  alle  successioni;  2°  Diverse  piccole  casse  per 
le  riscossioni  e spese  relative  a certi  rami  del  reddito  pubblico, 
dipendenti  dalla  corte;  3°  Una  zecca  diretta  da  due  dei  vicc-pre- 
sidenti  della  corte  c da  due  soprintendenti  da  questi  dipen- 
denti (2);  4°  Un  uffizio  di  tre  casse  , San-Ku,  vale  a dire,  la 

(1)  È noto  come  questa  singolarissima  cerimonia  risalga  a tempi  assai 
remoU  : di  questa  la  più  precisa  descrizione  e quella  fatta  dai  missionari. 
Ila  pur  luogo  nella  Cocbinchina. 

(»)  V'ha  un'altra  zecca  dipendente  dalla  corte  dei  lavori  pubblici,  ed 
è cosa  molto  probabile  che  quella  della  corte  delle  rendile  sia  piuttosto 
un  deposito  di  monete. 
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cassa  dei  metalli,  quella  della  seta,  quella  delle  materie  per 
tingere,  e finalmente  un  uffizio  chiamalo  Tsangtchang,  il  quale 
ha  la  soprintendenza  alle  provviste  di  granaglie  per  la  capitale 
e i dintorni  di  questa;  quest’uffizio  è diretto  da  due  uffiziali 
del  rango  di  Chi-lang,  i quali  hanno  sotto  di  sé  trentadue  inten- 
denti ai  pubblici  grana}  ed  altri  inferiori  impiegati. 

— La  corte  sovrana  dei  riti  (Li-pu)  ha  per  attribuzioni  di 
sorvegliare  onde  vengano  esattamente  e decorosamente  celebrate 
le  cinque  specie  di  cerimonie  rituali,  e di  pubblicarne  il  rego- 
lamento nell’impero,  onde  aiutare  il  sovrano  a guidare  i suoi 
sudditi  nella  retta  via. — Dette  cinque  specie  di  cerimonie  ri- 
tuali si  dividono  come  segue  : 1°  Le  cerimonie  per  invocare  il 
celesto  favore,  le  feste  sacre , i sacrifizj  ed  alcune  cerimonie 
ufficiali;  8°  Le  cerimonie  fauste,  come  tutte  quelle  che  ^an 
luogo  il  giorno  dell’  incoronazione  di  un  imperatore,  per  le  fe- 
licitazioni officiali,!  conferimenti  di  nobiltà,  i matrimonj,  le 
pubbliche  allegrezze.  3°  Le  cerimonie  militari,  come  gli  allesti- 
menti per  la  guerra,  le  rassegne  di  truppe  ec.  4°  Le  cerimonie 
dell  'Ospitalità,  vale  a dire  le  relazioni  coll’estere  potenze,  la  pre- 
sentazione dei  tributi,  sia  dall’estero,  come  dalle  provincie  ec. 
5°  Tolte  le  cerimonie  infauste,  ossiaoo  tutte  quelle  che  vengono 
celebrate  noi  caso  di  morti,  o di  tumulazioni. 

Quattro  divisioni  sono  attaccate  alla  corte  dei  riti,  senza 
contare  parecchi  uffizj  per  l'andamento  degli  affari  generali, ai 
quali  uffizj,  che  non  solamente  sono  inerenti  a detta  corte  ma 
bensì  a tutte  le  altre,  bisogna  aggiungere,  quanto  alla  corte  dei 
riti,  due  depositi  di  libri  e di  tavole  impresse,  un  deposito  di 
vasi  pei  sacrifizj,  ed  una  cassa  speciale.  La  prima  di  queste 
quattro  divisioni  è il  Y-Tchi-sse,  o divisione  dei  regolamenti  e 
formolo  del  cerimoniale.  Essa  regola  l’ etichetta  che  deve  aver 
luogo  alla  corte  nelle  occasioni  ordinarie  e straordinarie,  nelle 
occasioni  di  solenni  felicitazioni,  e nell’ adempimento  dei  doveri 
ministeriali  ed  ufficiali.  Determina  la  foggia,  l’ampiezza,  il  co- 
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lore  delle  vesti  e dei  berretti  che  debbono  usarsi  in  tali  circo- 
stanze, non  cbe  la  forma  delle  carrozze,  dei  loro  fornimenti, 
le  insegne  e i distintivi  d’ ogni  personaggio  che  prende  parte 
alla  cerimonia.  Stabilisce  pure  il  cerimoniale  esigilo  nelle 
conferenze  dei  dignitarj  di  diversi  ranghi,  non  che  il  numero 
dei  saluti  e il  grado  di  complimento  che  mutuamente  si 
debbono  allorché  s’ incontrano  rivestili  della  loro  ufficiale  qua- 
lità, secondo  che  sono  d'  ugual  grado,  di  superiore,  o d’infc- 
riere.  Determina  inGne  le  forinole  delle  lettere  ufficiali,  non 
cbe  di  quelle  che  debbono  servire  ai  messaggi  per  l’ estere  po- 
tenze o per  ricever  quelle  di  cui  queste  muniscono  i loro  inviati. 

Questa  divisione  della  corte  dei  riti  è puro  incaricata  del- 
1’  ordinamento  dello  scuole  e delle  accademie  del  governo,  non 
che  del  regolamento  dei  pubblici  esami  in  materia  letteraria, 
del ‘numero  e dei  gradi  de' candidati,  delle  forme  per  la  loro 
elezione,  c dei  privilegj  goduti  dai  candidati.  Un’uffizio  speciale 
è attaccato  ad  essa  divisione  per  la  formazione  dei  sigilli  del- 
l’ imperatrice,  dei  principi  del  sangue,  delle  donne  dell’ Harem, 
e di  tutti  quelli  particolari  ai  diversi  uffi/j  amministrativi.  La 
seconda  divisione  ( Sse-Thai-sse  ) ha  la  soprintendenza  dei  riti 
usali  ne'sacrifìzj  alle  anime  dei  monarchi  defunti,  degli  uomini 
saggi  e per  qualunque  titolo  illustri.  Fra  questi  riti  è pur  quello 
cbe  consiste  in  una  minuta  serie  di  cerimonie  solennizzate  al- 
l' oggetto  di  salvare  la  luna  c il  sole  durante  gli  ecclissi,  mal- 
grado le  cognizioni  astronomiche  che  gli  Europei  hanno  comu- 
nicalo ai  Cbinesi.  Questa  stessa  divisione  ha  la  direzione  delle 
cerimonie  funebri  e delle  pratiche  che  debbono  essere  osservate 
durante  il  tempo  del  corruccio.  La  terza  divisione,  quella  cioè 
— dell’ospite  e dell’invitato — ( Tchu-Ke-tse ) occupasi  del  re- 
golamento delle  cerimonie  nei  rapporti  che  ha  l' imperatore  coi 
principi  tribularj  e coi  sovrani  stranieri,  non  che  di  quelle  ebo 
hanno  luogo  in  occasione  del  ricevimento  dei  tributi  annui  of- 
ferti dalle  provincie.  Essa  determina  l’ epoca  in  cui  il  tributo 
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deve  esser  pagalo,  le  strade  da  tenersi  per  portarlo,  e i doni 
che  debbonsi  fare  in  concambio.  Stabilisce  pure  i diversi  prin- 
cipi onde  vengon  regolale  le  comunicazioni  cogli  stali  tributari 
e stranieri;  ed  è pur  dessa  che  autorizza  gli  astronomi,  i ma- 
tematici, i pittori  e gli  altri  artisti  appartenenti  ad  estere  na- 
zioni di  recarsi  a Pekino,  purché  le  sia  diretta  istanza  per  mezzo 
del  governatore  di  Canton,  il  quale,  fattala  pervenire  all’im- 
peratore , ne  aspetti  da  esso  lui  il  rescritto.  Unito  a questa  divi- 
sione è un  uffizio  d’ interpreti,  sotto  l'ispezione  di  due  grandi 
ministri  c d'  un  altro  uffiziale  di  grado  superiore,  e questo 
uffizio  non  è solamente  destinato  a fornir  traduttori  e interpre- 
ti, ma  è inoltre  incaricato  dell’ alloggiare  convenevolmente  gli 
ambasciatori  stranieri.  La  quarta  è quella  dei  perfetti  alimenti 
( Tsing-Chcn-sse),  ed  ha  la  direzione  delle  feste  date  dall’ impe- 
ratore in  diverse  occasioni,  delle  pensioni  fatte  ai  principi  e a 
taluni  signori  della  casa  dell’  imperatore,  ed  è pure  incaricala 
della  fornitura  per  gli  animali  e delle  varie  offerte  che  servono 
pe’  sacrifizj. 

La  direttone  generale  della  musica  ( Yo-pu  ) è una  divisione 
del  Li-Pu,  ed  è sotto  l' ispezione  del  presidente  manlsciuro  di 
questa  corte,  il  quale  la  dirige  insieme  ad  un  numero  indeter- 
minato d’altre  persone,  come  principi  ed  uffiziali  superiori  che 
siano  versali  nell'arte  musicale.  Loro  funzione  è lo  studiare  i 
principi  d’armonia  e di  melodia,  di  comporre  pezzi  di  musica, 
di  fabbricare  strumenti  per  eseguirli , e finalmente  di  disporre 
tutti  questi  pezzi  musicali  per  le  varie  cerimonie,  pei  sacrifizj, 
per  le  feste  ec.  ec.  Confessiamo  esser  cosa  impossibile  il  poter 
tener  dietro  a tutte  le  piccole  particolarità , cosi  teoriche  come 
tecniche  annoverate  nell’opera  che  abbiamo  consultata  per  fare 
questo  qualsiasi  lavoro. — La  danza  non  6 pare  negletta  da  detta 
direzione,  chò  anzi  provvede  al  mantenimento  di  danzatori,  e 
regola  le  diverse  maniere  di  balli  civili  e militari. 

La  corte  sovrana  della  guerra  [ Ping-Pu)  ha  la  direzione 
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di  tulli  gli  affari  militari  dell’impero. — Onde  aiutare  il  sovrano 
a difendere  il  suo  popolo.  — È dessa  che  accorda  e ritira  i 
ranghi  e le  dignità  militari,  ha  la  sorveglianza  delle  armi, 
de’  cavalli,  delle  poste  ; esamina  il  carattere  e i talenti  degli 
uffiziali  militari,  stabilisce  il  numero  della  milizia  propria  al 
servizio.  Le  sue  generali  attribuzioni  consistono  nel  presentare 
gli  nffiziali  militari  all’  imperatore,  ondo  vengano  insigniti  dei 
gradi  che  loro  si  spettano,  nella  ripartizione  di  tutti  i comandi  mi- 
litari dell’ impero,  e quanto  al  presidente  di  essa  corte,  nell’ ac- 
compagnare l’ imperatore  allorché  passa  in  rassegna  le  truppe. 

Quattro  poi  sono  le  divisioni  subalterne  di  questa  corte: 
l' la  divisione  Wu-Siuen-tse  che  ha  per  attribuzioni  di  regolare 
le  varie  distinzioni  di  gradi  ^di  dirigere  la  scelta  e la  promo- 
zione degli  uffiziali,  in  conseguenza  di  che  ticn  nota  dei  gradi 
ai  quali  è fatto  loro  diritto  in  virtù  degli  analoghi  esperimenti 
ne’  concorsi.  1 candidali  militari  sono  esaminali  intorno  l’ equi- 
tazione, il  tirar  d’arco,  e alcuni  altri  esercizj  militari.  Questa 
divisione  dà  pur  regola  ai  titoli  c alle  insegne  di  grado  portate 
dagli  uffiziali,  stabilisce  il  tempo  in  cui  gli  uffiziali  d’  un  grado 
superiore,  impiegati  nelle  provincie,  possono  ritornare  alla  corte, 
c sceglie  i quartieri  che  debbono  essere  dallo  truppe  occupati. 
2‘  La  divisione  Chi-Fang-tse  è incaricata  di  prendere  informa- 
zione intorno  al  merito  degli  uffiziali  c alla  loro  capacità,  di 
vegliare  se  sian  degni  di  promozione,  di  tener  dietro  allo 
pensioni  di  essi  o alle  indennità  da  darsi  a quelli  fra  loro  a 
cui  sian  dovute  pel  caso  di  ferite  riportate,  c ai  parenti  di  chi 
sia  morto  sai  campo  di  battaglia  ; essa  sta  pure  informata  della 
capacità  e dell’ istruzione  di  tutti  quanti  gli  uffiziali  dell’ ar- 
mata; sorveglia  gli  esercizj  delle  truppe  e il  progresso  della  loro 
istruzione  in  seguito  di  rassegne,  di  piccole  guerre  ec.  c final- 
mente esamina  i passaporti  di  quelli  che  passano  la  frontiera. 
La  terza  divisione  chiamata  Tche-Kia-sie,  ha  per  attribuzione 
l’ispezione  della  cavalleria,  dei  cavalli,  dei  cammelli,  dei  carri 
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e di  tutti  gii  attiragli  militari,  non  che  quella  della  posta  dei 
cavalli  per  tutto  il  paese,  ed  in  ispecial  modo  delle  carrozze  c 
dei  cavalli  ddl'  imperatore.  Attaccali  a questa  divisione  sono 
due  ulfizj  inferiori:  una  detto  dei  corrieri  per  annunziare  le 
vittorie,  l'altro  pei  cavalli  c per  le  carrozze  di  cui  debbon  ser- 
virsi cotesti  corrieri,  così  in  tempo  di  pace  come  in  tempo  di 
guerra,  per  recapitare  in  tutto  l’ impero  i dispacci  di  grande  im- 
portanza. La  quarta  divisione  ( Wu-Ku-sse)  è tenuta  a sce- 
gliere i corpi  dell'  armala  e le  diverse  classi  delle  truppe,  cosi  di 
fanteria,  come  di  cavalleria  ed  artiglieria  ec.  Essa  stabilisce  le 
punizioni  inflitte  ai  soldati,  c finalmente  regola  gli  esami  per 
l’avanzamento  di  questi. 

La  corte  sovrana  criminale,  Hing-pu  è incaricala  — delle 
discipline  penali,  onde  aiutare  il  sovrano  a correggere  il  po- 
polo. — Per  conseguenza  dessa  ha  lo  speciale  assunto  di  appli- 
car le  leggi  penali,  di  decidere  delle  cause  di  prima  istanza  o 
d’appello,  di  confermare  o di  modificare  sentenze  ec.  Quando 
si  tratta  di  delitti  capitali , eccettuati  certi  casi  determinali,  i 
membri  della  corte  si  riuniscono  a due  altre  corti  criminali  e 
deliberano  di  comune  accordo.  Le  sentenze  criminali  non  ven- 
gono eseguite  che  in  autunno.  A quest’  epoca  i membri  della 
corte  insieme  agli  uflìziali  delle  altre  otto  corti  riveggono  le 
sentenze  pronunziate  dai  giudici  di  provincia.  Queste  corti 
riunite  vengon  chiamate  Kieu-King  — nove  ministri  o pre- 
sidenti. — Ne  terremo  discorso  più  innanzi,  allorché  parle- 
remo dell’  uffizio  di  censura  e delle  sue  attribuzioni;  come  pure 
non  faremo  parola  del  modo  con  cui  vengono  classificati  i de- 
litti, e determinate  le  pene,  la  qual  cosa  c cosi  ben  rilevata 

nella  traduzione  del  codice  penale  di  sir  Giorgio  Staunton. 

• 

Dipendenti  dalia  corte  criminale  sono  parecchi  ulfizj  ge- 
nerali analoghi  a quelli  delle  altre  corti  sovrane  , non  che 
diciotto  divisioni  corrispondenti  alle  diciotto  provincie  del- 
1’  impero , incaricata  ognuna  degli  affari  di  una  di  queste , 
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finalmente  alcuni  uffizj  speciali,  i quali  sono  : 1°  Uu  tribu- 
nale delle  sentenze  d’  autunno  che  s'  ingerisce  delle  decisioni 
preso  dall’  imperatore  intorno  a lutti  gli  affari  criminali 
che  a lui  vengoo  presentali  dalle  province;  2°  Le  Camere 
delle  leggi,  le  quali  registrano  tulli  i cambiamenti  operati  nel 
corpo  delle  leggi  scritte,  non  che  dei  regolamenti  supplelorj,  e 
preparano  la  redazione  dei  nuovi  codici  penali.  3°  Un  tribunale 
delle  prigioni  che  sorveglia  le  carceri,  e i carcerieri;  k“  Una 
cassa  per  le  ammende.  5°  Un  uffizio  incaricalo  delle  ricevute 
ordinarie  relative  a certe  somme  di  denaro  imposte  alle  provin- 
ole, non  che  delle  spese  della  corte  sovrana. 

La  Corte  sovrana  dei  lavori  pubblici,  Kong-pu  — ha  la  di- 
rezione di  tutti  i pubblici  lavori  e delle  spese  a questi  relative, 
onde  aiutare  il  sovrano  a mantenere  il  suo  popolo  conveniente- 
mente ricoverato. — Essa  regola  la  costruzione  e il  riattamento 
di  tutti  gli  ediGzj  pubblici,  e in  generale  di  tutti  i fabbricali; 
dirige  le  fabbriche  d’ogni  specie  d’utensili,  di  strumenti,  e di 
vestiario,  di  cui  fanno  uso  gli  uffiziali  nelle  sacre  cerimonie. 
È inoltre  incaricata  dello  scavo  dei  fossi  c della  costruzione 
delle  mura  delle  città,  dell’apertura  de’ canali,  dell’innalza- 
mento degli  argini , e della  erezione  de’  tumuli  pei  decessi 
della  famiglia  imperiale.  Regola  pure  i pesi  e le  misure,  e in 
tutti  gli  affari  in  generale  è assistita  da  parecchi  uffizj  analoghi 
a quelli  onde  sono  assistite  le  altre  corti  sovrane. 

Essa  ha  quattro  divisioni  subalterne,  la  prima  delle  quali, 
chiamata  Yng-chen-sse,  ha  special  cura  degli  edifizj  imperiali, 
delle  mura  delle  città,  dei  palazzi,  de'  tempj,  degli  altari,  degli 
uffizj  governativi,  e di  altri  pubblici  fabbricali,  ed  ha  pure  sotto 
la  sua  ispezione  tutte  le  fabbriche  confìscale  dallo  stato,  c deve 
di  queste  fare  la  stima;  deve  inoltre  far  preparare  le  tende  e 
l’ equipaggio  nelle  occasioni  in  cui  l’ imperatore  si  mette  in 
viaggio,  tenere  in  deposito  tutti  i ncccssarj  arnesi  per  le  varie 
specie  di  lavori,  non  che  il  legno  da  costruzione  provveduto  per 
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ordino  dell'  imperatore.  Dipendenti  da  questa  divisione  sono 
quattro  soprintendenti  ai  magazzini  de’ legnami  da  costruzione, 
e due  alle  fabbriche  de’  vasi  ed  altri  oggetti  di  vetro,  non  che  a 
quelle  de’vasi  di  terra.  La  seconda  divisione  appellata  Yu-heng-ssc 
devo  invigilare  alla  fabbricazione  degli  strumenti  c de’  vasi  ad 
uso  del  governo,  come  pure  delle  armi  da  guerra,  da  fnoco  e 
da  taglio,  delle  munizioni  di  piombo  cc.  Dessa  6 pur  quella  che 
classifica  le  perle  che  provengono  dalle  pesche  imperiali,  e dà 
la  regola  ai  pesi  c alle  misure,  e finalmente  Torma  le  tavolette  che 
vengon  mandate  ai  generali  c ai  grandi  uffizioli  delle  provincie 
— qual  delegazione  del  diritto  di  morte  — nei  casi  di  sollecite 
esecuzioni  capitali.  Coleste  tavolette  sono  assicinc  sottili  di  legno 
con  suvvi  scritta  in  lettere  d’  oro  la  parola  — delegazione  — in 
lingua  chinosc  o mantsciura,  c a ciascuna  delle  quali  è attaccalo 
il  sigillo  della  corte  della  guerra.  Vengono  esse  esposte  negli 
ufiìzj  dei  governatori  c vice-governatori  delle  provincie:  per 
ottenerle  bisogna  farne  la  dimanda  avanti  a un  quadro  rappre- 
sentante l’ imperatore,  c prima  di  accordarle  sono  portate  in 
giro  con  gran  pompa  c cerimonia.  Ogni  generale  alla  testa  di 
una  armata  o di  una  guarnigione  può  avere  una  somigliante 
delegazione,  non  però  sopra  una  tavoletta,  ma  sibbene  sopra  un 
pezzo  di  seta  in  forma  di  bandiera.  Inerenti  a tal  divisione  c 
sotto  gli  ordini  di  quattordici  soprintendenti  sono  sette  depositi 
di  bandiere,  d’  equipaggi,  di  cammelli,  di  zolfo,  di  piombo,  di 
cannoni,  di  carbone  di  legna,  c d’altri  articoli.  La  terza  divi- 
sione detta  Tu-chui-sse  ha  la  sorveglianza  de’  fiumi,  c delle 
correnti;  deve  curare  onde  vengan  riparali  gli  argini,  condotti 
opportuni  canali,  aperto  strade  e mantenute  quelle  che  vi  sono, 
costruiti  ponti  ec.  Da  essa  dipendono  alcuni  posti  militari  stabi- 
liti sulle  rive  de’  grandi  fiumi  per  tener  queste  sorvegliate,,  non 
che  altri  posti  militari  ed  ufiìzj  civili  che  debbono  invigilare 
affinchè  si.  conservino  in  buono  stato  gli  argini  delle  spiaggie 
del  Kiang-su  c del  Tche-Kiang.  Dessa  è pure  incaricata  della 
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sorveglianza  degli  arsenali  marittimi,  non  cbe  della  costruzione 
dei  navigli  dello  stato.  Ha  inoltre  la  direzione  dei  pedaggi , e deve 
regolare  lo  scavo  o il  riattamento  delle  latrine  della  capitale. 
Dietro  suo  ordine  vengon  fatte  casse  di  legno  o di  altra  materia 
per  conservarvi  libri  ed  alti  pubblici.  Due  ispettori  o soprinten- 
denti alle  ghiacciaie  imperiali  sono  attaccati  a questa  divisione 
per  invigilare  alla  conservazione  del  ghiaccio  durante  la  state. 
Altri  due  soprintendenti  hanno  lo  speciale  impegno  di  provve- 
dere e tenere  in  serbo  i vari  drappi  di  seta  che  debbono 
servire  per  le  vesti  delle  persone  di  governo  ec.  La  quarta 
divisione  chiamata  Tun-Tien-sse  deve  curare  onde  siano 
mantenute  in  eccellente  condizione  le  tombe  degli  imperatori, 
non  che  sorvegliare  tutti  gli  operai  cbe  sono  impiegati  nel- 
1’  amministrazione  della  corte  dei  lavori  pubblici.  Le  tombe 
degli  uffizioli  di  merito  essendo  costruite  a spese  dello  stato,  ne 
è diretta  la  costruzione  dagli  uffiziali  di  essa  quarta  divisione, 
nel  caso  però  che  all'  imperatore  piaccia  di  mostrare  a qual- 
cuno degli  uffiziali  decessi  la  sua  soddisfazione  per  servigi  di- 
stinti prestati.  Son  pur  essi  che  regolano  i lavori  di  decorazione 
ne’ palazzi,  ne’  (empj,  e negli  altri  solenni  edifizj. 

Una  zecca  ò sotto  la  direzione  di  due  vice-presidenti,  Chi- 
lang,  appartenenti  alla  corte  dei  lavori  pubblici,  a cui  sono  ag- 
giunti due  preposti  secondarj.  A capo  della  fabbrica  della  pol- 
vere sulfurea  stanno  due  grandi  ufficiali  con  un  preposto  di 
second'  ordine.  L’uffizio  di  sorveglianza  alle  strade  della  capitale 
e de’ suoi  dintorni  6 diretto  da  due  censori,  ai  quali  è unito  un 
membro  della  corte  dei  lavori  pubblici,  non  che  un  uffiziale 
specialmente  incaricalo  di  tal  servizio.  Avvi  pure  un  uffizio  in- 
feriore inerente  alla  zecca. 

Le  sei  corti  sovrane  di  Mukdcn  modellate  sulle  sei  corti 
(Lo-pu)  della  China,  non  esercitano  la  loro  giurisdizione  cbe 
nella  provincia  di  Mantsciuria  (1),  ma  di  queste  parleremo  più 

(I)  Mukden  è la  capitale  della  Mantaciuria,  la  qual  provincia  non  ha 
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innanzi,  allorché  tratteremo  l’ amministrazione  delle  provincie. 
Non  possiam  però  lasciar  di  menzionare  il  Li-fan-yutn,  comi- 
tato per  l’amministrazione  degli  stranieri,  o uffizio  delle  co- 
lonie. Da  esso  infatti  dipendono  parecchie  grandi  divisioni  terri- 
toriali al  nord  e al  nord-ovest  della  China,  ed  ha  pure  qualche 
relazione  colle  nazioni  straniere;  relazioni  che  si  annettono,  al- 
meno sino  a un  certo  grado,  al  governo  generale  dell’impero. 

Le  attribuzioni  di  quest'  uffizio  sono  — la  direzione  generale 
degli  tiranieri  detti  esterni,  il  regolare  i loro  titoli  d’onore,  i 
loro  emolumenti,  le  pene  in  cui  possono  incorrere,  l’epoca  delle 
loro  visite  alla  corte,  onde  estendere  al  di  fuori  la  maestà  c la 
bontà  dell’imperatore  — La  denominazione  — stranieri  esterni  — 
fVai-Fan,  vale  a significare  le  orde  sottomesse  e tributarie  al  di 
là  dei  confini  delle  diciolto  provincie  della  China  propriamente 
delle,  e delle  tre  provincie  orientali  della  Mantsciuria.  Sono  poi 
dette  esterne  per  distinguerle  dalle  orde  tributarie  del  Ste-Tchuen 
nell'  isola  Formosa  ed  in  altri  luoghi  ancora  ; straniere  ( Fan  ) 
per  non  confonderle  con  altre  non  sottomesse  all’  influenza  rifor- 
matrice del  celeste  impero.  Questi  barbari,  siccome  pare  le 
tribù  straniere,  vengon  divisi  in  due  classi,  esterna  ed  interna, 
la  seconda  delle  quali  comprende  tutti  i montanari  selvaggi  c 
indipendenti  che  abitano  l’interno  del  paese  nel  Kuang-Tung , 
nel  Kuang-Si,  nel  Kuei-Tcheu  e in  altre  provincie.  V uffizio 
delle  colonie  regola  il  traslocarsi  delle  tribù  nomadi,  quindi  è 
che  non  accorda  se  non  che  un  dato  spazio  da  percorrersi,  e 
un  dato  spazio  in  cui  tenersi,  perchè  non  accada  che  una  tribù 
usurpi  il  terreno  di  un’altra.  V’hanno  alcuni  uffizj  per  gli  affari 
generali,  come  quelli  delle  sei  corti  sovrane,  ma  l’andamento 


realmente  che  cinque  corti  sovrane  e non  set,  come  è stato  detto  per 
isbaglio  nella  Chinile  Rep  olitovi],  Queste  cinque  corti  tono  chiamate  come 
quelle  della  China:  delle  rendile,  dei  riti,  della  guerra,  dei  lavori  pub- 
blici , e criminale.  Le  nomine  agli  impieghi  civili  della  Mantsciuria  deb- 
bono esser  date  dalla  prima  corte  di  Pelano  (ii-pu). 
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delle  cose  minute  c giornaliere  è affidato  a sei  divisioni  subal- 
terne. I suoi  ufficiali  sono  tutti  Tartari,  e consistono  in  un 
Chang-chu  o presidente  e in  due  Chi-lang  o vice-presidenti,  i 
quali  sono  mantsciuri,  non  che  un  Chi-lang  soprannumerario, 
che  è sempre  di  razza  mongola,  ed  è impiegalo  a vita.  Li  uffi- 
ziali  subalterni  e i commessi  hanno  le  stesse  designazioni  di 
quelli  delle  sei  corti  sovrane. 

La  prima  divisione,  Ke-Tsi  ha  l’ incarico  della  soprinten- 
denza ai  confini  territoriali , di  regolare  il  grado  e la  successione 
dei  principi  e dei  nobili  delle  tribù  Mongole  interne.  Ha  pure 
la  sorveglianza  del  loro  governo,  regola  le  nomine  degli  uffiziali 
subalterni,  la  distribuzione  delle  terre  lavorative  ai  coloni  chi- 
nesi,  la  tassa  del  popolo  e le  strade  per  le  diverse  comunica- 
zioni. Essa  autorizza  i matrimoni  dei  principi,  de’ loro  tìgli,  e 
delle  loro  figliuole  , le  quali  ordinariamente  si  maritano  con 
qualche  individuo  appartenente  alla  famiglia  imperiale.  Prov- 
vede alla  divisione  delle  tribù  in  corpi  distinti  e riceve  ogni 
tre  anni  da  questi  corpi  il  giuramento  di  fedeltà:  è dessa  che 
è pure  tenuta  a fare  la  rassegna  delle  loro  truppe.  La  seconda 
divisione  Wang-hoei-tte  regola  i tributi  dei  principi  Mongoli 
interni,  l’epoca  delle  loro  visite  alla  corte  cc.  Le  visite  di  que- 
sti principi  fannosi  successivamente  o in  modo  singolarissimo: 
essi  visitanti  sono  divisi  in  tante  serie,  di  cui  una  sola  può  re- 
carsi ogni  anno  a Pekino  per  tale  oggetto.  11  numero  delle  loro 
guardie  e delle  persone  di  seguilo  sta  in  ragione  del  rango  di 
ciascun  principe.  La  terza  divisione  appellata  Tim-tchu-tse, 
esercita  sui  principi  e sui  nobili  Mongoli  dell’  esterno,  sui  La- 
mas  del  Thibet  e sulle  tribù,  le  quali  non  avendo  capi  supremi, 
son  governati  da  uffiziali  chinesi,  esercita,  dissi  una  sorve- 
glianza analoga  a quella  esercitata  dalla  prima  divisione  sui 
Mongoli  dell’  interno.  Essa  determina  i limiti  di  territorio  delle 
diverse  tribù,  tien  d’occhio  il  modo  con  cui  le  governano  i 
loro  capi,  fissa  i loro  gradi  e i loro  avanzamenti,  divide  le 
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tribù  in  corpi , sorveglia  le  loro  comunicazioni , regola  le 
loro  relazioni  ordinarie  e commerciali.  I mercanti  che  vanno 
attorno  pel  paese  debbono  premunirsi  di  permessi  rilasciati  dal- 
l’ uffizio  delle  colonie.  Due  uffiziali  superiori  che  stanno  a guar- 
dia del  confine  russo,  c sono  preposti  alle  comunicazioni  colla 
Russia,  hanno  la  residenza  a Kurun,  città  principale  dei  Khal- 
khas.  Questi  hanno  pure  sul  confioe  russo  un  uffizio  a Kiackta, 
ove  regolano  le  relazioni  commerciali  tra  la  Russia  e fa  China. 
Mediatrice  questa  divisione  dell’  uffizio  delle  colonie,  l’ impera- 
tore ha  regolata  la  successione  del  Kubilkan,  o dei  Lamas 
ispirati  da  Dio,  la  qual  cosa  è stata  per  1'  addietro  argomento 
d’ infinite  molestie.  Gran  numero  di  Lamas  è sparso  per  la  Mon- 
golia, ma  il  loro  centrale  governo  è nel  Thibet.  Riuniti  al  Con- 
siglio del  Dalai-Lama  e del  Banl-chin-Erdeni,  i quali  regolano 
le  precedenze  ne’  gradi  dei  capi  di  tribù , dirigono  le  loro  forze 
militari,  ne  sorvegliano  le  entrate,  stabiliscono  il  codice  penale, 
dan  mano  alle  leggi,  e ciò  tutto  — per  la  tranquillità  del  Tan- 
go!. — Il  tributo  pagato  dai  Thibet  è pure  sotto  la  direzione 
di  questa  divisione.  La  quarta  divisione,  Jeu-yuen-sse,  regola 
i tributi  dei  principi  Mongoli  e dei  Lamas.  La  quinta  divisione, 
Ijii-yuen-ste  regola  il  governo  dei  principi  maomettani  e dei 
Bey,  come  pure  le  epoche  delle  loro  visite  alla  corte,  le  loro 
offerte,  non  che  quelle  dei  popoli  tributarj  non  sottomessi  vale 
a dire,  i Buruti,  i Kassaki,  e Turcomanni  dei  distretti  di  Kho- 
kand,  Badakchan,  Bolor,  Tachkend  e Aokban  nella  Tarlarla 
indipendente.  Essa  regola  pure  la  tassa  dei  maomettani  e le 
comunicazioni  fra  di  loro.  La  sesta  divisioue,  Li-hing-sse,  re- 
gola la  disciplina  penale  delle  orde  tributarie.  Due  altri  uffizj  e 
una  Deposileria  sono  attaccati  all’  uffizio  delle  colonie. 

Il  Tu-lcha-yuen , corte  dell'esame  universale  o uffizio 
di  censura,  è investito  della  sorveglianza  dei  costumi,  ed  inca- 
ricato della  ispezione  di  tutti  gli  uffizj  amministrativi  nella  capi- 
tale c fuori  di  questa  ; deve  esaminare  se  la  gestione  degli  affari 
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sia  bene  o mal  condotta , se  i magistrali  siano  o no  probi.  Per 
mezzo  dei  censori,  essa  corte  esprime  i suoi  sentimenti  e i suoi 
rimproveri,  affinché  gli  nffiziali  mettano  ogni  cura  ed  impegno 
nell' adempiere  i loro  obblighi,  ed  ondo  venga  consolidalo  il 
governo  dell'  impero.  Allorquando  affari  importanti  di  go- 
verno sono  sottoposti  alla  deliberazione  delle  nove  corti  supe- 
riori (Kieuking),  l’ uffizio  di  censura  è compreso  nel  numero 
delle  corti  deliberanti,  e le  altre  otto  sono:  le  sei  corti  sovrane, 
l' uffizio  Tong-Tching-ste  e il  Ta-U-sst , siccome  pure  detto  uffi- 
zio assume  la  qualità  d’ una  delle  tre  corti  criminali,  quando 
affari  criminali  di  grave  natura  siano  portali  dinanzi  a dette 
tre  corti , delle  quali  le  altre  due  sono  la  corte  delta  cri- 
minale e il  Ta-hsse.  In  quasi  tutte  le  solennità  ufficiali , alcuni 
fra  i membri  di  delta  corte  di  censura  godono  il  privilegio  di 
poter  sedera  allato  all’  imperatore , e in  molte  altre  occasioni  è 
loro  fatta  libertà  d’ esprimere  apertamente  la  loro  opinione.  Gli 
uffiziali  di  questa  corte  sono  due  Tu-ija-sse  o censori , e quat- 
tro Fu-hhiju  o delegati- censori;  questi  son  detti  censori  della 
sinistra,  mentre  i governatori  delle  provincia  vengon  chiamali 
ex-officio  censori  della  destra,  siccome  pure  i luogotenenti-gover- 
natori, e i governatori  delle  riviere  e della  interna  navigazione. 
Gli  uffiziali  subalterni  appellansi  King-li,  Ta  sse  cc.  Le  di- 
visioni subalterne  dell'  uffizio  di  censura  sono  i Lo-ko  o sei 
classi,  le  censure  dei  quindici  Tao  o distretti,  e le  censure  delle 
cinque  divisioni  di  l'ekino  ( U-lching  ).  Le  sci  classi  vengon  de- 
nominale nella  stessa  guisa  delle  sei  corti  sovrane,  e ciascuna 
d'esse  è incaricala  delia  ispezione  della  corte  sovrana,  di  cui 
porta  il  nome,  non  che  di  parecchie  altre.  La  classe  delle  ren- 
dile ( Bu-pu ) è la  sola  che  non  abbia  altra  sorveglianza , fuor 
quella  sulla  corte  delle  rendile.  I loro  uffiziali  son  detti  Ki-che- 
tchong,  ed  hanno  l’ incarico,  oltre  quello  della  ispezione  delle 
corti,  di  ricevere  i documenti  pubblici  mandati  loro  dal  Nui-ko; 
di  classificarli  c trasmetterli  poscia  alle  diverse  corti,  alle  quali 
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appartengono.  Essi  esaminano  pure  ogni  quindici  giorni  lutti 
gli  atti  che  debbon  essere  deposti  negli  archiri  di  ciascuna  corte. 
Finalmente  è loro  permesso  di  dare  il  loro  parere  intorno  a 
quasi  tutti  gli  affari.  1 censori  dei  quindici  distretti  sono  pure 
incaricati  della  ispezione  di  tutte  le  corti  della  capitale,  non  che 
dell’esame  degli  archivi  d’  ogni  corte,  e prendono  informazione 
di  tutti  gli  affari  criminali  nelle  provincie.  La  terza  divisione 
della  censura  (U-lching)  non  occupasi  che  degli  affari  della 
città,  ed  è suo  uffizio  di  tener  sorvegliato  il  governo  di 
Pekino,  di  accomodare  le  differenze  insorte  fra  i privati,  c d’im- 
pedire che  accadano  disordini. 

L’uffizio  dei  Tong-tching-sse,  componesi  di  due  uffiziali 
Tong-tching-tse,  due  aggiunti  c due  consiglieri.  Questi  ricevono 
le  memorie  provenienti  dalle  provincie  per  poscia  trasmetterle 
al  Nuiko,  non  che  le  appellazioni  delle  condanne  pronunziate 
dagli  uffiziali  delle  provincie.  Quest’  uffizio  fa  parte  delle  nove 
corti  ( Kieu-king  ) , alle  quali  spelta  il  giudicare  intorno  ai  de- 
litti capitali.  Dipende  da  questo  uffizio  un  altro  posto  alla  porta 
del  palazzo  imperiale  ove  trovasi  un  tamburo,  sul  quale  ognuno 
che  abbia  qualche  supplica  da  presentare  all’imperatore  si  fa  a 
battere,  c ciò  per  una  antichissima  costumanza. 

Il  Ta-li  sse  c un  tribunale  criminale  c una  corte  d'appello, 
le  cui  funzioni  sono  — di  regolare  le  pene  criminali  nell'im- 
pero. — Ei  fa  parte  delle  nove  corti  stabilite  per  deliberare 
intorno  agli  affari  di  stato  d’alta  importanza,  ed  è una  delle 
tre  corti  supreme  di  giustizia.  Queste  tre  corti,  ove  non  siano 
unanimi  nel  sentenziare  a morte,  non  può  essa  aver  luogo, 
a meno  che  l’imperatore  a cui  è sottoposta  la  decisione  nel  caso 
di  discrepanza,  non  dia  il  suo  assenso  per  l’esecuzione  capitale. 
Il  Ta-li-ste  è talvolta  diviso  in  due  tribunali  inferiori,  di  cui  i 
capi  presiedono  alle  assemblee  delle  divisioni  subalterne  della 
corte  sovrana  criminale,  le  quali  assemblee  sono  composte  dei 
membri  di  questi  due  tribunali  c della  metà  delle  divisioni  della 
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corte  criminale.  Gli  uffiziali  del  Ta-lisse  sono  due  King  o pre- 
sidenti,due  Chao-king  o vice  presidenti:  dipendenti  dai  snddclti  due 
tribunali  stanno  parecchi  Sse-icking  o assistenti  insieme  ad  altri 
uffiziali.  Gli  uifizj  per  F andamento  degli  alTari  correnti  sono 
somigliantissimi  a quelli  delle  sei  corti  sovrane. 

L’Accademia  imperiale,  Han-lin^yuen,  letteralmente  collegio 
della  foresta  dei  Pennelli  — è tenuta  a preparare  diversi  docu- 
menti ufficiali , scrivere  la  storia  del  paese,  non  che  altre  non 
meno  importanti  opere.  I suoi  principali  uffiziali  hanno  la  dire- 
zione di  alcune  classi  del  popolo,  e le  incoraggiscono  ad 
istruirsi  onde  prepararsi  agl’impieghi,  e rendersi  degne  d’essere 
presentate  al  sovrano.  — I principali  uffiziali  dell’Accademia 
sono  due  presidenti,  Tchang-yuen-hiosse,  letteralmente,  persone 
saggie  che  governano  il  collegio,  i quali  godono  il  privilegio  di 
accompagnare  l'imperatore  sino  al  di  lui  palazzo,  e sorvegliare 
agli  stndj  degli  alunni  nell’Accademia.  Dne  volle  all’anno  pre- 
sentano una  lista  d’uffiziali,  tra  i quali  l'imperatore  può  sce- 
gliere gli  oratori  per  le  — feste  classiche.  — Le  funzioni  di 
questi  oratori  consistono  nel  preparare  squarci  di  letteratura, 
nel  tradurre  dal  mantsciuro  in  lingua  chinesc  e viceversa 
dissertazioni  scritte  dall’  imperatore,  e di  leggerle  alla  sna 
presenza.  Olire  di  questi , l’ Accademia  comprende  cinque 
lettori  ed  altrettanti  oratori,  non  che  un  certo  numero  d'an- 
tichi laureati.  Loro  incarico  è di  rivedere  e correggere 
tutte  le  opere , delle  quali  il  governo  ha  permessa  la  pub- 
blicazione. Allorquando  l’imperatore  ordina  i grandi  esami 
straordinarj , questi  stessi  uffiziali  ne  subiscono  un  nuovo  ver- 
tente sulla  letteratura,  ed  ove  non  ne  escano  con  distinto  onore, 
vanno  incontro  a perdere  una  parte  de’ loro  privilegi,  od  anche 
ad  essere  affatto  destituiti  dalla  loro  carica.  Inerente  all’Acca- 
demia è un  uffizio  destinato  a scrivere  memorie  per  l’impe- 
ratore, ed  altri  documenti  ufficiali,  ed  un  altro  che  si  occupa  nel 
copiare  c rivedere  le  opere  che  debbono  venir  pubblicate. 
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L’Accademia  Dualmente  comprende  un  collegio  per  l’istruzione 
d’una  certa  classe  di  laureati  detti  Thu  ki-»se. 

Dipendente  dall’  Accademia  degli  Hanhn  è un  uffizio,  i cui 
membri,  in  numero  di  ventidue,  sono  scelti  fra  gli  uffiziali  dell’Ac- 
cademia imperiale,  le  attribuzioni  de’ quali  consistono  neU’accom- 
pagnar  l'imperatore  nelle  occasioni  di  pubbliche  aolennilà,e  nel  re- 
gistrare tutte  le  di  lui  parole  ed  azioni:  tale  incarico  è eseguito 
per  turno.  Questo  uffizio  vien  chiamato  Kikiu-tchu-kuan.  Dalla 
predetta  Accademia  dipende  H collegio  degl’Istoriografi,  appel- 
lato Kue-sse-kuan,  istituito  all’oggetto  di  preparare  alcune 
memorie,  e di  comporre  la  storia  nazionale.  Altro  collegio, 
detto  Tchtn-ste-fu  è pure  attaccalo  all’Accademia,  la  cui  isti- 
tuzione non  differisce  gran  fatto  da  quella  della  medesima. 
Al  pari  di  questa,  esso  dere  occuparsi  della  redazione 
di  talune  memorie,  non  che  di  preparare  la  storia  ed  altre 
opere  nazionali.  Più  d'una  volta  quest’uffizio  è stato  separato 
dall’Accademia,  più  d’una  volta  ad  essa  riunito,  e sembra  che 
l’ istruzione  della  famiglia  imperiale  faccia  parte  delle  sue  attri- 
buzioni: i suoi  uffiziali  sono  due  principali  Tchen-ste,o  dueag- 
giunti, Chao-tchen-ue,  non  che  parecchi  subalterni  impiegati  (1). 


(1)  Tale  è,  secondo  la  sorgente  da  cui  abbiamo  attinto,  il  Tchai- 
thiing-hoei-tien,  ossia  l' organismo  delle  principali  molle  della  suprema 
amministrazione  del  Celeste  Impero.  Portiera  fiducia  di  oreria  fatta  chiara 
ai  nostri  lettori  coll' aver  loro  presentati  documenti  autentici  e che  an- 
cora non  erano  stati  pubblicati.  Ci  rimane  ora  a trattare  l'amministrazione 
locale  della  capitalo,  non  che  quella  delle  prorincie , lo  che  ci  proponiamo 
di  mostrare  io  un  terzo  ed  ultimo  articolo,  colia  speranza  di  far  cosa  non 
ispiacerole  ai  nostri  lettori,  I quali  non  vorranno  essersi  spaventati,  nè 
spaventarsi  delta  stranezza  di  certamente  non  pochi  nomi  chineei,  come 
delle  lauto  sminuzzate  particolariti  che  abbiam  loro  offerte  e siam  per  of- 
frire. La  China  è stata  a noi  chiusa  per  lungo  tempo,  ond'è  che  sino  al- 
l’arrivo delle  missioni  del  secolo  passato  , si  de'snoi  costumi,  come  delle 
istituzioni,  manifatture  e de'  prodotti,  noi  eravamo  quasi  affollo  all'oscuro. 
Oggi  però  si  va  ognor  più  diradando  il  velo  che  la  teneva  nascosta,  e 
scompaiono  a poco  a poco  gli  ostacoli,  dinanzi  all' irrompente  flutto  del- 
I’  europeo  incivilimento. 
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Fra  tutte  le  nazioni  europee,  soli  gli  Olandesi  possono  darsi 
al  commercio  coll'  impero  del  Giappone.  11  loro  banco  sta- 
bilito a Dezima  in  Taccia  alla  città  di  Nagasaki  a breve  distanza 
dalla  spiaggia,  è rigorosamente  sottoposto  al  governo  gene- 
rale de’ possedimenti  olandesi  nell’India.  Tutti  i contratti 
commerciali  vcngon  dunque  operati  con  Balavia,  capitale  delle 
colonie,  dalle  cui  autorità  emanan  pure  le  istruzioni,  e i 
regolamenti  che  concernono  detto  commercio,  come  anche 
dal  porto  di  questa  città  muovono  i due  vascelli  Olandesi,  i 
quali  ogni  anno  giungono  nella  baia  di  Nagasaki,  e sono  questi 
due  i soli  ammessi  nel  Giappone.  Il  viaggio  di  detti  vascelli  dura 
cinque  o sei  settimane,  secondo  che  si  fermano  più  o men  lunga- 
mente negli  altri  possedimenti  olandesi  posti  in  queste  regioni. 

Le  prime  impressioni  che  risvegliansi  in  un  viaggiatore,  il 
quale  s’ avvicini  al  Giappone  sono  ben  lontane  dall’  essere  piace- 
voli: gli  scogli  che  rendono  uua  parte  delle  spiagge  inaeeessi- 
bili,  le  nebbie  che  dense  e oscure  vi  circondano,  le  procelle  che 
imperversano,  e sono  spesse  volte  così  fatali  anche  ai  più  esperti 
marinaj,  tutti  questi  ostacoli  insomma  basterebbero  a giustifi- 
care il  nome  à' inospitali,  dato  a queste  regioni,  quando  pure  i 
provvedimenti  usati  dal  governo  rispetto  ad  ogni  vascello,  auzi 
ad  ogni  individuo  straniero,  non  fossero  tali  da  allontanarne  il 
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viaggiatore,  e disanimare  gli  Europei  che  volgessero  in  mente 
di  appiccar  qualche  relazione  politica  o commerciale  con  que- 
sti paesi. 

Accade  però  che  l’ impotenza  dei  navigli  giapponesi  per 
lottare  contro  i pericoli  di  que’  mari  e il  loro  forzato  incontrarsi 
con  vascelli  europei,  mettono  a contatto  gli  uni  cogli  altri,  e 
danno  campo  agli  stranieri  di  scoprire  alcun  tratto  del  carattere 
e degli  usi  del  paese,  prima  d’ abbordarvi. 

Il  dottore  di  Siebold,  l’ ultimo  de’ viaggiatori  europei  che 
abbian  pubblicate  le  loro  relazioni  intorno  al  Giappone,  dovette 
a un  incontro  di  tal  natura  i suoi  primi  rapporti  co’ Giappo- 
nesi, il  quale  non  abbiam  creduto  poterci  esimere  dal  citare 
testualmente. 

— Dopo  un  orribile  tempesta,  scoprimmo  allo  spuntar  del 
giorno,  li  5 agosto  1826,  un  bastimento  naufragato.  Esso  era 
disalberato,  e allatto  privo  di  vele.  A primo  aspetto  noi  lo 
prendemmo  per  una  giunca  chinese,  ma  dalla  bandiera  che 
esso  avea  innalberata,  ben  presto  ci  accorgemmo  essere  un 
naviglio  giapponese.  Non  potendo  aiutarsi  neppure  con  una 
vela,  ei  si  allontanava  ognor  più  da  terra  nella  direzione 
d’  cst-nord-cst.  Ci  dirigemmo  verso  di  lui  coll'  intenzione  di 
dargli  soccorso,  e malgrado  il  furioso  vento  e l’ irate  onde,  met- 
temmo in  mare  un  canotto  per  salvare  l’ equipaggio  ridotto  allo 
stremo.  Il  capitano  Giacomelli  vi  discese,  e dopo  infiniti  sforzi, 
riusci  a raggiungere  il  bastimento  naufragalo.  I Giapponesi  ac- 
colsero gli  Olandesi  che  per  tali  subito  riconobbero,  quai  loro 
salvatori,  e vedendo  esser  cosa  impossibile  di  giungere  a salva- 
mento sul  loro  legno  disalberato  e che  facea  acqua  da  tutte  le 
parti , si  risolsero  di  abbandonarlo  c passare  nel  nostro.  Forse 
da  taluni  potrebbe  esser  creduto  che  in  tali  disperate  circostanze, 
non  sia  da  mettere  a disamina  il  partito  da  prendersi,  c che 
quindi  il  naufragato  debba  avere  come  una  provvidenza  qua- 
lunque mezzo  di  salvezza  che  gli  venga  offerto.  Ma  quando  noi 
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conosceremo  più  a fondo  i costumi  e le  leggi  giapponesi  ; quando 
vedremo  qual  responsabilità  graviti  su  tutte  le  autorità  co- 
stituite, avremo  a sorprenderci  che,  anche  in  faccia  a un 
estremo  pericolo,  uu  marinaio  giapponese  abbia  potuto  lasciare 
il  suo  naviglio  per  riparare  in  un  bastimento  straniero.  Nel 
frattanto  !'  Onderneming  ci  raggiunse,  e il  bravo  capitano  Lelsz 
affreltossi  a venire  in  soccorso  col  suo  canotto.  I marinaj  giap- 
ponesi, che  erano  ventiquattro,  ripararono  metà  in  questo,  metà 
nell’altro,  alcune  provvigioni,  come  riso,  porco  salato,  sake 
{ specie  di  bevanda  fermentata,  fatta  col  riso,  che  è il  solo  li- 
quore conosciuto  nel  Giappone),  le  armi,  le  masserizie  furon 
ritirate  prestamente  dal  naviglio  naufragato,  c questo  sfasciato 
e colato  a fondo  per  espresso  desiderio  dei  Giapponesi  salvati. 
Questa  condizione  era  indispensabile  perchè  non  ne  venisse  loro 
una  non  men  grave  disgrazia,  avvegnaché  se  per  caso  l’abban- 
donato naviglio  fosse  stato  spinto  dall’ onde  sulla  spiaggia,  non 
sarebbe  stato  menato  buono  all’equipaggio  di  essersi  rifugialo 
in  un  naviglio  straniero.  Noi  ce  ne  stavamo  sul  ponte,  guar- 
dando con  grande  ansietà  i nostri  robusti  marinaj  lottare  contro 
i flutti  che  s’ alzavano  a guisa  di  montagne.  I due  canotti  Anal- 
mente abbordarono  il  nostro  legno,  onde  potemmo  esaminare 
con  viva  curiosità  i nostri  ospiti,  che  ad  uno  ad  uno  entrandovi, 
ci  salutarono  con  molla  garbatezza,  poi  si  stettero  in  piedi  im- 
mobili e come  istupiditi.  Poco  di  poi  riavuto  animo,  c per  un 
istinto  naturale  in  uomini  di  mare,  sì  posero  a considerare  e ad 
ammirare  il  nostro  vascello  che  avea  resistito  alla  tempesta,  alla 
quale  erano  stali  per  soccombere.  Era  la  prima  volta  che  noi 
vedevamo  Giapponesi,  e rimanemmo  assai  sorpresi  del  loro 
aspetto  grave,  e della  riservatezza  delle  loro  maniere.  Cosi  i loro 
vestimenti  che  le  armi,  gli  attrezzi  e tutto  ciò  che  avevano  por- 
tato a bordo  richiamò  la  nostra  attenzione,  e non  stemmo  mollo 
a legare  con  essi  loro  una  conversazione  per  cenni.  Sembravano 
fuor  d’ ogni  timore;  anzi  il  poco  sperabile  cangiamento  della 
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loro  sorte  parea  portare  in  essi  un  grande  contento.  Tullavolla 
però  la  memoria  del  passato  pericolo  e le  tracce  della  fatica 
per  molti  giorni  patita , erano  cosi  impresse  ne’  loro  volti  che 
non  potevano  non  palesarsi  anche  ad  occhi  poco  veggenti:  i loro 
vestiti  trascurati  e laceri,  il  disordine  della  persona,  tutto  chia- 
ramente annunziava  una  grande  disgrazia  sofferta,  c il  timor 
forse  di  una  non  minore.  Dopo  alcun  tempo  finirono  per  acco- 
modarsi alla  loro  sorte  presente,  onde  si  misero  a gustare  il 
loro  sake,  a fumare  il  loro  tabacco,  e parlare  fra  di  essi  con 
molla  energia.  Stesero  le  loro  stuoie  sul  ponte,  ognuno  andò  a 
cercare  la  rispettiva  cassetta  da  viaggio,  e cominciò  per  noi  una 
scena  affatto  nuova,  vale  a dire  la  toeletta  giapponese.  Ammi- 
rammo la  destrezza  con  cui  si  radevano  la  testa,  giacché  è a 
sapersi  che  i Giapponesi  si  radono  la  barba  e il  sommo  della 
testa,  fuorché  in  certe  circostanze,  come  per  la  morte  dei  loro 
parenti  od  amici,  durante  la  prigionia,  o accadendo  loro  qualche 
altra  grave  disgrazia.  La  testa  d’ un  Giapponese  co’  capelli  lavali 
e lustrati  che  pendono  intorno  intorno  alla  corona  rasa,  ha  sem- 
pre un  non  so  che  di  bizzarro,  ma  ci  potemmo  a stento  tratte- 
ner dalle  risa,  nel  vedere  ciascun  d' essi  tagliare  una  ciocca  di 
capelli  per  offrirla  alla  sua  divinità  tutelare,  in  riconoscenza 
d’ essere  stati  campati  da  cosi  imminente  pericolo.  Questo  è or- 
dinariamente il  volo  d’  un  uomo  di  mare  giapponese.  Fatta  la 
loro  toeletta,  e vestiti  tutti  con  molla  decenza,  si  misero  a pas- 
seggiare sul  ponte,  soddisfattissimi  dello  stato  loro.  Non  v’era 
cosa  che  vedessero,  la  quale  non  richiamasse  la  loro  attenzione, 
e desse  argomento  a discorsi. 

11  vascello  naufragato,  come  si  seppe  dipoi , apparteneva  al 
principe  di  Salzuma,  ed  era  impiegato  nel  commercio  colle  isole 
Leu-Tchu,  dipendenti  dall’impero  ed  in  special  modo  dal 
principato  di  Satzuma.  Il  timore  che  il  naviglio  naufragalo  non 
fosse  spinto  sulla  spiagga  non  era  il  solo  che  preocupassc  que- 
sti disgraziati,  ma  pensavano  anche  con  raccapriccio  che  il  va- 
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scello  olandese  potesse  avere  una  destinazione  più  lontana  di 
quella  che  effettivamente  avea  di  Nagasaki,  nel  qual  caso,  il 
dover  starsi  loutani  lungo  tempo  dal  loro  paese,  li  avrebbo 
esposti  alla  prigionia,  o ad  una  severissima  procedura  prima  di 
poter  riprendere  il  loro  qual  si  Tosse  posto  in  società.  Un  as- 
senza poi  di  qualche  mese  avrebbe  loro  fatto  perdere  ogni 
diritto  di  cittadini  dell’  impero. 

All’  ingresso  della  bnja  di  Nagasaki  bau  principio  i rigori 
della  polizia  che  guarda  le  spiagge,  e tulle  le  misure  ispirale 
dalla  diffidenza  del  governo  giapponese.  Sentinelle  poste  sulle  al- 
ture, stanno  continuamente  sorvegliando  il  mare,  e tosto  che 
l’avviso  d’ un  bastimento  scoperto  in  prossimità  della  spiaggia 
è trasmesso  alle  autorità  di  Nagasaki,  vicn  spedila  dal  porto  una 
barca  onde  informarsi  del  nome,  e della  provenienza  dell'equi- 
paggio di  quello.  Le  prime  informazioni  han  luogo  senza  cho 
una  sola  parola  sia  pronunziata  nè  da  una  parte  nè  dall’altra,  e 
senza  ebe  accada  il  minimo  contatto  degl’  indigeni  cogli  stra- 
nieri: le  dimande  sono  fatte  per  iscritto  sopra  pezzi  di  carta,  pre- 
sentati dal  canotto  visitante,  eie  risposte  trasmesse  nella  stessa 
guisa.  Dopo  questo,  il  vascello  straniero  deve  aspettare  senza 
moversi  dal  punto  ove  si  era  fermato,  gli  ordini  relativi,  altri- 
menti verrebbe  riguardato  e trattato  qual  legno  nemico.  Esscudo 
i preliminari  non  sospetti,  si  procede  a una  prima  visita,  con- 
seguenza della  quale  è che,  p.  e.  le  Bibbie,  i libri  di  preci,  le 
immagini  rappresentanti  cose  sacre,  a dir  breve,  lutto  ciò  che 
ha  qualche  rapporto  colla  religione  è con  molta  cura  riposto  in 
una  cassa  che  vien  chiusa  a serratura  c sigillata.  Non  si  tosto  il 
governatore  di  Nagasaki  ha  ricevuto  le  risposte  del  vascello 
straniero,  è di  nuovo  spedilo  un  canotto  per  chiedere  ostaggi,  i 
quali,  poiché  sono  condotti  nel  luogo  che  loro  è assegnato,  una 
deputazione  giapponese  avente  alla  testa  un  gobanyosi  ( uffiziale 
di  polizia  del  più  alto  rango } accompagnata  , dietro  espressa 
dimanda  del  governatore , da  uuo  o due  membri  del  banco  olan- 
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dese,  visita  detto  vascello  per  assicurarsi,  anzi  tutto,  se  esso  sia 
uno  dei  due  navigli  mercantili  che  soli  hanno  il  permesso  di 
recarsi  nel  Giappone.  Se  in  forza  di  queste  pratiche  si  venisse  a 
scoprire  che  detto  vascello  è in  contrabbando,  gli  viene  ingiunto 
d'allontanarsi  immediatamente,  c solo  se  avesse  bisogno  di 
qualche  soccorso,  ne  può  sperare  gratis,  essendo  che  i Giappo- 
nesi volessero  far  vedere  col  fatto  che  non  intendon  tollerare 
alcun  commercio  illegale.  Un  naviglio  in  contrabbando  non  può 
nè  entrar  nella  baja,  nè  avere  alcuna  comunicazione  colla 
spiagga,  eccetto  il  caso  di  dimandare  e ricevere  quello  di  cui 
potesse  abbisognare.  Se  la  visita  invece  ha  portato  un  risulta- 
melo soddisfacente,  ossia  se  il  bastimento  è in  perfetta  regola, 
gli  Olandesi  del  banco  si  ritirano  nelle  lore  case,  e il  gobanyosi 
fa  levare  i cannoni,  le  armi  d’ogni  specie,  le  munizioni  da 
guerra,  la  cassa  contenente  gli  oggetti  che  appartengono  al  culto 
cristiano,  e li  fa  trasportare  in  un  magazzino  posto  sulla  spiag- 
gia, ove  rimangono  in  deposito  tutto  il  tempo  in  cui  il  vascello 
è ancorato  nella  rada,  per  essere  restituiti  poco  prima  della 
partenza. 

La  visita  ch’ebbe  a soffrire  il  vascello  sul  quale  era  il  dot- 
tore di  Siebold  soddisfece  alle  autorità  giapponesi  su  tutti  i 
punti  principali,  ma  furonvi  però  due  difficoltà.  La  prima  che 
il  dottore,  com’egli  stesso  confessa,  non  parlando  con  purezza 
d’accento  la  lingua  olandese,  fu  sospettato  non  appartenere  a 
questa  nazione  dagl’  interpreti,  i quali  meglio  di  lui  la  parlava- 
no. Ma  essendo  che  anche  nel  Giappone,  come  in  tutti  i paesi 
riscontrasi  diversità  di  dialetti  e d’ accenti,  il  dottore  rispose  es- 
sere un  yama  Holanda,  ossia  Olandese  delle  montagne,  onde 
non  poteva  parlare  come  quelli  del  piano,  la  qual  spiegazione 
fu  ammessa.  Nel  secolo  decimottavo,  una  somigliante  difficoltà 
insorse  rispetto  al  medico  svedese  Thunberg,  in  causa  della  sua 
pronunzia  (1).  In  secondo  luogo  i Giapponesi  naufragati  ebbero 

!l)  Gli  scrittori  olandesi  asseriscono  ebo  la  lingua  olandese  parlata 
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a soffrire  un  lungo  e severo  interrogatorio,  e a giustificare  la 
loro  illegale  c sospetta  condotta,  vale  a dire,  d’ aver  cercato  ri- 
fugio a bordo  di  un  legno  straniero.  Ma  anche  questa  procedura 
fu  compiuta  con  soddisfazione  di  tutti , e il  vascello  olandese  di- 
sarmalo materialmente  e moralmente,  avvegnaché  ne  fossero 
state  tolte  le  armi  e le  sacre  Bibbie,  venne  rimorchiato  dai  bat- 
telli giapponesi  e condotto  nella  rada  interna  al  suo  solito  punto 
ove  rimanersi  ancorato. 

Un  impiegato  sapremo  di  polizia  è sempre  in  Dezima  ( re- 
sidenza degli  Olandesi  in  faccia  a Nagasaki)  e sorveglia  lo  scari- 
carsi e il  caricarsi  dei  vascelli  stranieri.  Niuno  può  accostarvisi 
senza  che  questo  impiegato  lo  sappia  e lo  permetta,  come  niuno 
può  toccar  terra  senza  esser  prima  visitato  in  presenza  del  medesi- 
mo, e non  v’è  che  l' opperhoofd,  o capo  del  banco,  rbe  sia  esente  da 
tale  incomoda  formalità.  Questa  misura  non  è stata  adottata  a 
quanto  sembra,  se  non  che  dopo  la  intera  convinzione  che  col 
favore  della  immunità  personale  operavasi  un  contrabbando  ot- 
timamente organizzato.  Ogni  capitano  di  vascello  soleva  nel 
mentre  che  riponevansileBibbieegli  altri  oggetti  di  culto,  met- 
tersi addosso  un  vestito  larghissimo  ma  tagliato  al  suo  dosso  e 
riccamente  ovattato,  col  quale  presentatasi  all’  impiegato  giap- 
ponese. Nel  momento  dello  sbarco,  togliea  l’ ovatta  e mettea  in 
vece  di  questa  gli  articoli  di  contrabbando  che  desiderava  intro- 
durre, rivestendo  poi  l’ovatta  nel  passeggiare  per  la  città,  e rin- 
novando lo  stesso  ballo  prima  d’  imbarcarsi  per  lasciare 
l’impero.  Questo  industrioso  stratagemma  non  può  più  oggi 


dazi'  interpreti  giapponesi , cotanto  si  risente  della  loro  lingua  che  diviene 
quasi  inintelligibile  per  quelli  che  li  sentono  la  prima  rotta.  V opinione 
emessa  dal  dottore  di  Siebold  riferì  rebbesi  dunque  meno  al  modo  di 
esprimersi  che  alla  pronunzia,  benché,  sotto  questo  stesso  rapporto,  tutti 
siano  d' arriso  esser  quella  de'  Giapponesi  assai  difettosa.  Essi  non  distin- 
guono le  L.  le  R,  le  F,  e le  li.  Del  restante  però,  bisogna  convenire  che 
gl 'interpreti,  malgrado  tutto  questo,  distinguono  benissimo  i diversi  ac- 
centi. 
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operarli , ma  sembra  però  che  ad  onta  della  diffidenza  o della 
più  stretta  sorveglianza,  abbia  luogo  anche  al  presente  il  con- 
trabbando, in  virtù  d’altri  mezzi  del  pari  scaltriti,  avvegnaché  i 
membri  del  banco  olandese  assicurino,  essere  gli  articoli 
proibiti  costantemente  portati,  venduti,  o cangiati  con  altri 
ricercatissimi  dagli  Olandesi , e per  esportare  i quali  non  pos- 
sono ottenere  permesso.  Evidente  prova  di  ciò  può  essere  resi- 
stenza nel  museo  reale  dcll’Aja  di  tanti  oggetti  provenienti  dal 
Giappone,  contro  l’esportazion  de' quali  sta  una  severissima 
proibizione,  siccome  un'altra  è quella  del  trovarsi  a Dezima  non 
poche  Bibbie,  secondo  quanto  ne  asserisce  il  presidente  Doeff. 
Per  la  qual  cosa  non  sembra  irragionevole  il  concludere  che  i 
Giapponesi  riavutisi  alquanto  dallo  spavento  che  un  tempo  era 
in  essi  generato  dal  cristianesimo,  abbiano  alcun  poco  rimesso 
della  loro  severità. 

Ma  torniamo  alle  misure  di  precauzione  che  sono  messe  in 
uso  nel  caso  di  uno  sbarco  di  stranieri.  Dal  fatto  seguente  si 
farà  anche  più  manifesto  il  rigore  delle  leggi  giapponesi,  e il 
sistema  di  esclusione  per  gli  stranieri.  Nell’anno  1817,  il  signor 
BlomhoiT  il  quale  succedette  nella  carica  di  presidente  del  banco 
al  signor  Doeff,  mise  nella  più  grande  agitazione  tulle  le  auto- 
rità giapponesi,  anzi  tutta  la  città  di  Nagasaki,  per  aver  seco 
condotta  la  sua  giovane  consorte,  un  suo  Ggliuolo  ancor  di 
latte,  c una  balia  di  Giava.  Questa  contravvenzione  ai  regola- 
menti in  vigore  venne  ancora  aggravata  dall’avere  parimenti 
seco  il  sotto-nocchiero  nello  stesso  bastimento  la  propria  moglie. 
Questi  però  era  stato  riguardato  meno  colpevole,  essendo  che  la 
sua  compagna  dovesse  ripartire  sullo  stesso  legno  dopo  lo 
sbarco  del  presidente,  mentre  il  signor  di  Blomhoff  inten- 
deva di  ritenere  presso  di  sé  la  di  lui  sposa,  finché  durasse  l’ob- 
bligo della  sua  carica  d’ opperhoofd  a Dezima.  Il  governatore  di 
Nagasaki  avvertito  del  fatto,  diede  subito  ordine  affinchè  non 
isbarcassc  la  signora,  ordine  che  non  venne  eseguito  per  gli  uf- 
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ficj  del  signor  DoeiT  che  ancor  troT arasi  a Dezima,  il  quale  vo- 
lendo ottenere  questa  cosi  naturai  concessione  al  suo  successore 
o forse  a tutti  gli  altri  opperhoofds,  tenne  col  governatore  una 
lunga  conferenza,  della  quale  racconta  i particolari  e il  risulta- 
mento  nel  modo  seguente: 

Ho  citato  al  governatore  di  Nagasaki  un  precedente  fatto  che 
poteva  fare  autorità  in  proposito,  vale  a dire  che  allorquando 
nell'anno  1662,  l'isola  Formosa  fu  tolta  agli  Olandesi  dal  pi- 
rata chincse  Coxinga,  un  gran  numero  di  donne  e di  fanciulli 
riparò  nel  Giappone,  e potè  fermarsi  a Dezima,  permettendolo  il 
governo.  Lo  stesso  favore  adunque  invocarsi  al  presente.  Ma 
quegli  mi  rispose  esser  diverso  il  caso,  avvegnaché  a quel  tempo 
le  donne  fossero  colà  andate  costrette  dalla  necessità,  come  per- 
seguitate, e ricorrenti  a un  soccorso,  che  le  autorità  Giapponesi, 
non  potevano  negar  loro  come  quelle  che  appartenevano  a una 
nazione  amica.  Ma  trattandosi  del  caso  in  cui  altre  vengano 
nell’  impero  di  loro  spontaneo  volere , dover  le  leggi  essere 
eseguile  nel  più  stretto  rigore.  Mi  promise  però  di  scrivere  alla 
corte  di  Yedo,  mettendolo  innanzi  l’eccezione  di  cui  io  mi  era 
valso.  Nel  frattempo,  venne  permesso  al  signor  BlomhoCT  di 
sbarcare  a Dezima  insieme  alla  sua  sposa,  al  figlio  e alla  balia, 
e di  potervi  rimanere  sino  a definitiva  decisione  del  governo 
supremo.  Tranne  l’opperhoofd,  niuno  straniero  può  metter  piede 
sul  suolo  giapponese  senza  esser  prima  rigorosamente  visitato  c 
frugato,  c neppure  il  governatore  può  esentare  da  questo  rego- 
lamento. Io  feci  ogni  opera  per  risparmiare  questa  incomoda 
misura  alle  donne,  cosi  col  gobanyosi  incaricatone,  che  colla 
autorità  di  Dezima,  ma  inutilmente,  c solo  ottenni  che  essa 
venisse  praticata  con  ogni  riguardo  a decenza.  Passali  due  mesi, 
venne  da  Yedo  la  risposta,  ma  questa  era  un  formale  rifiuto. 
Come  è naturale  fa  di  grandissimo  rammarico  al  presidente, 
ma  per  quanto  da  noi  si  facesse  per  mitigarla,  fu  infruttuoso 
ogni  sforzo,  e il  governatore  non  osò  più  insistere,  dopo  una  de- 
liberazione che  ci  disse  venire  dallo  stesso  imperatore.  — 
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Tal  sistema  d’esclusione  viene  applicalo  a tutte  le  per- 
sone che  non  sono  rigorosamente  necessarie  al  tollerato  commer- 
cio degli  Olandesi.  Secondo  il  principio  seguito  imparzialmente 
dal  governo,  niuno  straniero  può  entrare  nell’  impero  Giappo- 
nese senza  plausibile  motivo , ondeehè  bisogna  eh’  ei  faccia 
parte  dell’  equipaggio  o dell'  amministrazione.  Laonde,  allorché 
nel  1804,  il  capitano  Van  Pabst  venne  da  Batavia  nel  Giap- 
pone per  accompagnare  il  capitano  Musquetier,  amico  suo,  e 
che  le  autorità  di  Nagasaki  ebbero  saputo  dai  registri  che  que- 
sti veniva  qual  passeggierò , gli  proibirono  di  metter  piede  a 
terra,  e nulla  valse  per  ismoverle,  di  tal  che  bisognò  farlo  pas- 
sare per  commesso , o per  altroché  ben  non  ricordo;  astuzia 
che  venne  scoperta,  ma  sulla  quale  chiuser  gli  occhi  gl’ im- 
piegati, atteso  il  carattere  dolce  e insinuante  del  signor  Van- 
Pabst;  rimanendo  però  sempre  vero  ch’ei  non  avrebbe  potuto 
metter  piede  a terra  nella  manifesta  qualità  di  semplice  viag- 
giatore. 

Se  tanto  è il  rigore  del  governo  riguardo  agli  Olandesi  che 
sono  trattali  con  benevolenza , e sino  a un  certo  punto  con  pre- 
dilezione, immagini  il  lettore  quanti  ostacoli  incontrar  debbano 
gli  altri  stranieri.  Non  faremo  parola  del  barbaro  modo  con  cui 
venne  trattata  l’ambasceria  portoghese,  or  corron  due  secoli  (1), 
nè  della  mal  riuscita  della  spodizion  russa  condotta  dal  conte 
Riazanow  nel  1804;  ma  non  possiamo  però  stare  dal  citar  un 
fatto  che  varrà  a mettere  in  piena  luce  l’eccessiva  circospe- 
zione dei  Giapponesi,  e oello  stesso  tempo  fa  ottimamente  cono- 
scere alcuni  tratti  del  loro  carattere. 

Nel  1808,  il  capitano  Pellew  della  marina  reale  britannica, 
comandante  il  Fetonte,  incrociava  nei  mari  dell’  India  collo 


(I)  Gli  ambasciatori  furori  decapitati  per  ordine  dello  ziogun , tranne 
un  so'o,  non  gtt  per  rompassione,  ma  perche  portasso  io  Europa  la  noti- 
ria  della  mìsera  line  de' suoi  compagni 
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scopo  d’impadronirsi  dei  due  vascelli  olandesi  che  ogni  anno, 
come  più  sopra  è stato  detto,  si  recano  nel  Giappone.  Precisa- 
mente nel  1808,  non  ebbe  luogo  il  solilo  viaggio,  in  causa  dei 
commovimenti  politici  ond’  era  agitala  l’Europa.  Il  capitano 
Pellew  seguitò  il  suo  cammino  sino  nella  baia  di  Nagasaki,  ma 
appena  venne  scoperto  dalla  spiaggia,  una  deputazione  si  mise 
in  ria  per  prender  informazione,  e chiedere  ostaggio,  forma- 
lità invariabilmente  segnile  e delle  quali  abbiamo  già  parlato. 
Il  bastimento  del  capitano  Pellew  venne  preso  dapprima  per 
olandese,  avendo  inalberata  bandiera  di  questa  nazione.  Il 
canotto  che  portava  i membri  del  banco  olandese  volle  giun- 
gere il  primo,  onde  sorpassò  quello  che  conduceva  i commissari 
giapponesi,  ma  non  si  tosto  fu  vicino  al  bastimento,  i membri  del 
banco  furon  presi  e tenuti  prigioni  dalle  genti  dell’ equipaggio 
del  Fetonte.  Non  è a dirsi  quanto  fosse  lo  stupore  e il  terrore 
dei  commissari  giapponesi,  i quali  a poca  distanza  furon  testi- 
moni di  questa  violenza:  senza  indugiose  ne  tornarono  indietro 
per  darne  notizia  al  governatore,  il  quale  ordinò  tosto  ai  goba- 
nyosis  ( impiegati  supremi  di  polizia  j di  riprendere  gli  Olandesi 
prigionieri,  o di  non  più  comparirgli  dinanzi,  e nello  stesso  tempo 
mandò  un  messo  all’  opperhoofd  che  era  allora  il  signor  Doeff, 
per  aver  spiegazione  di  così  straordinario  avvenimento  e per 
sentire  qual  misura  ei  consigliasse  di  prendere.  Nel  frattanto  il 
bastimento  senza  darsi  pensiero  di  ciò  che  poteva  seguire, 
entrava  nel  porto.  Il  governatore  fremeva  di  rabbia,  ed  era 
picn  di  timore  per  gli  Olandesi  posti  sotto  la  di  lui  sor- 
veglianza non  solo , ma  ben  anche  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne. Volle  poi  che  il  presidente  si  recasse  nel  di  lui  palazzo 
a Dczima,  seco  portando  tutti  gli  oggetti  di  valore,  e an- 
dandogli incontro  gli  disse:  — Stale  pur  di  buon  animo,  op- 
perhoofd; penso  io  a mettere  in  libertà  le  genti  della  vostra 
nazione.  — Poco  stante  gli  fu  rimessa  una  lettera  , nella  quale 
uno  dei  prigionieri  manifestava  essere  inglese  il  vascello  pre- 

71 


Digitized  by  Google 


862 


IL  GIAPPONE  E I GIAPPONESI 


datore,  e il  capitano  Pellew  che  lo  comandava  chieder  prov- 
vigioni ed  acqua.  Il  governatore,  come  è facile  a credersi,  era 
poco  disposto  ad  annuire  a questa  dimanda,  e pensava  piutto- 
sto a punire  colla  forza  la  commessa  aggressione , al  quale  in- 
tendimento, mandava  a chieder  truppe  al  più  prossimo  accan- 
tonamento, quello  cioè  del  principe  di  Fizen.  Fatalmente  in 
vece  di  millo  uomini  che  dovevano  trovarvisi  costantemente , 
non  ve  n'  erano  che  sessanta  o settanta,  e lo  stesso  comandante 
mancava.  Il  governatore  era  dunque  passibile  di  rimprovero  per 
esser  stalo  collo  cosi  alla  sprovvista,  onde  risolse  di  riparare 
alla  sua  negligenza  con  un  atto  disperato.  Il  suo  primo  segre- 
tario andò  a trovare  il  presidente  DoefT  e gli  disse  che  per  or- 
dine del  governo  accingevasi  a riavere  gli  Olandesi  prigioni. — 
Ma  in  qual  maniera? — gli  dimandò  il  signor  DoefT.  — Il  va- 
scello inglese,  soggiunse  il  segretario,  ha  trattato  con  noi  in 
modo  proditorio,  e noi  agiremo  della  stessa  guisa.  Io  mi  re- 
cherò a bordo  del  naviglio,  facendo  proteste  d’amicizia;  chie- 
derò di  parlare  al  capitano,  e lo  pregherò  di  restituirmi  i pri- 
gionieri. S’ei  ricusa  di  far  ragione  alla  mia  inchiesta,  lo  ucci- 
derò di  un  colpo  di  pugnale,  e poscia  a me  stesso  darò  la 
morte.  — V opperhoofd  cercò  con  tutti  i mezzi  di  stornare  il 
governatore  e il  suo  segretario  da  questo  progetto,  ma  inutil- 
mente. In  quel  mentre,  uno  dei  prigionieri  venne  a terra  sulla 
sua  parola,  per  dimandar  di  nuovo  provvigioni  ed  acqua,  e 
dichiarò  che  il  capitano  Pellew  minacciava  di  mettere  a 
morte  i suoi  compagni  e d’ incendiare  tutti  i navigli  giap- 
ponesi se  scoprisse  il  più  piccolo  tentativo  d’ostilità  o di  tra- 
dimento. Il  governatore  acconsentì  a stento  a lasciar  ritornare 
il  prigioniero,  e non  accordò  agli  Inglesi  che  pochissime  prov- 
vigioni per  guadagnar  tempo  e trattenere  il  vascello  nemico  nel 
porto,  sino  a che  si  trovasse  a tale  da  poter  vendicarsi.  Le  truppe 
giapponesi  andavansi  riunendo  a poco,  a poco:  era  pensiero  del 
governatore  di  dar  fuoco  al  vascello  inglese  per  mezzo  di  bru- 
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lotti,  ma  intanto  che  preparavansi  tutte  queste  macchinazioni, 
il  capitano  Pellew,  assicuratosi  che  i legni  mercantili  olandesi, 
dei  quali  andava  in  traccia  non  avean  folta  quella  volta  il  solito 
viaggio,  mise  in  libertà  i prigioni,  e contentandosi  delle  poche 
provvigioni  ricevute,  si  staccò  dal  porlo  e si  rimise  in  mare. 

I membri  del  banco  olandese  rientrarono  a Dezima,  e per  essi 
tutto  fu  fluito,  ma  non  cosi  pei  Giapponesi.  Dopo  una  mezz'ora 
che  gli  Olandesi  si  furono  ritirati , il  governatore  ragunò  le  genti 
della  sua  casa,  e si  squarciò  il  ventre  in  presenza  loro,  e lo 
stesso  fecero  i comandanti  delle  truppe  che  erano  assenti  dal 
loro  posto  nel  momento  del  pericolo.  Tntti  questi  adunque  col 
darsi  la  morte  salvarono  le  loro  : famiglie  dal  disonore  che 
avrebbe  tenuto  dietro  a una  condanna  pronunziata  dal  tribunale. 

II  principe  di  Fizcn,  il  quale,  allorquando  giunse  in  porto  il  va- 
vascello  inglese,  trovavasi  alla  corte,  scontò  con  cento  giorni 
di  prigione  la  negligenza  degli  ulflziali  che  lo  surrogavano  nella 
amministrazione  de’ suoi  dominj.  Ma  siccome  cento  giorni  di 
carcere  cran  ben  poca  cosa  per  cavarsi  di  sì  bruito  impaccio, 
cosi  spontaneamente  si  ofTri  di  supplire  all’  insufficienza  della 
pena,  dimandando  al  Consiglio  di  stato  il  permesso  di  esibire  al 
figlio  del  governatore,  della  cui  morte  ei  tenevasi  in  colai  modo 
debitore,  la  somma  di  2,000  kobans  (circa  50,000  franchi).  Ma  se 
cercava  di  scontar  degnamente  le  dirette  e indirette  colpe, 
certo  che  venne  appagato,  imperocché  non  tanto  il  Consiglio 
di  stato  si  fé  sollecito  di  aderire  alla  dimanda,  ma  aggiunse  an- 
cora che  per  risparmiare  al  principe  la  pena  di  dirigersi  ad  • 
esso  Consiglio  un’  altra  volta  che  gli  piaccsso  rinnovare  un  tal 
dono,  gli  concedeva  di  pagare  ogni  anno  la  stessa  somma  al 
figlio  del  morto  governatore.  Il  principe  di  Fizcn  si  penti , ma 
tardi  di  aver  posta  occasione  di  si  enorme  aggraviti,  e dovette 
conformarvisi.  Siffatto  operare  del  Consiglio  di  stato  non  è nè 
un  fatto  isolato,  nè  uno  speciale  mal  giuoco,  ma  sibbene  una 
conseguenza  del  principio  stabilito  d’ impoverire  i principi  e i 
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grandi;  principio  del  quale  abbiaci  già  tenuto  discorso  trattando 
dell’ ordinamento  politico  del  Giappone. 

Dopo  questa  digressione,  la  quale  tratteggia  una  parte 
del  carattere  morale  dei  Giapponesi,  passeremo  a dar  qual- 
che idea  dell’  aspetto  fisico  di  questa  nazione.  I Giapponesi 
hanno  lutti  i tratti  che  caratterizzano  la  razza  mongola,  non 
esclusa  la  posizione  obliqua  degli  occhi,  ma  sono  forse  i meno 
spiacenti  di  tutte  le  derivazioni  di  essa.  Klaprolh  osserva  che  le 
loro  linee  del  volto  sono  modificate  e corrette  da  una  cotale 
espressione  d’energia  e d’intelligenza.  Essi  sono,  generalmente 
parlando,  robusti,  vivaci,  e di  un  colore  vigoroso;  i giovani  di 
ambo  i sessi  hanno  molla  dolcezza  nella  fisonomia,  e la  freschezza, 
c l’incarnato  della  loro  pelle  spiccano  vivamente  pel  colore 
nerissimo  de’ capelli.  Gli  scrittori  olandesi  si  estendono  con  una 
certa  compiacenza  sulla  bellezza  delle  giovani  giapponesi,  ma  si 
questi  che  tulli  gli  altri  van  d'accordo  nell’ ammettere,  il  porta- 
mento e il  camminare  essere  affatto  privi  di  grazia,  special- 
mente nelle  donne,  e ciò  per  l'uso  che  hanno  queste  di  strin- 
gersi troppo  ne' fianchi,  per  la  qual  cosa  le  gambe  e i piedi 
prendono  la  sconcia  rivoltatura  all’  indentro. 

Il  vestiario  di  lutti  i giorni  è presso  a poco  uguale  per 
ambo  i sessi  e per  tulle  le  classi  della  società,  e la  differenza 
consiste  più  nel  colore,  nella  finezza,  nel  prezzo  del  drappo, 
che  nella  forma  e nel  taglio  del  vestito.  Consiste  questo  in 
parecchie  sottane  larghissime  e sovrapposte  l'una  all’altra,  le 
quali  per  le  classi  inferiori  sono  di  tela,  e per  le  alte  classi  di 
seta.  Queste  ultime  portano  le  armi  di  famiglia  tessute  o 
ricamate  sul  petto  o sul  dosso  della  sottana  che  sta  sopra  a 
tutte  le  altre,  generalmente  serrata  ne’  fianchi  per  mezzo  di  una 
cintura.  Di  sotto  all’  esterna  veste  per  lo  più  di  leggerissimo 
drappo,  e con  lungo  strascico,  ne  mettono  moltissime  altre,  dal 
cui  numero  deducesi  la  qualità  di  chi  le  porta.  Vuoisi  che 
taluna  volta  ne  portino  sino  a cento,  lo  che  sembra  esagerato, 
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lultocchè  la  stoffa  di  cai  sono  fatte  sia  così  sottile  e leggera,  da 
poter  mettere  parecchie  di  colali  resti  in  una  tasca  di  comunale 
capienza.  Lunghissime  sono  le  maniche,  la  cui  cucita  estremità 
serve  di  tasca,  passando  le  mani  o per  un’apertura  da  un  lato 
di  essa  manica,  o per  una  sul  davanti  della  veste.  Serve  pur 
di  tasca  tutta  quella  parte  della  veste  che  copre  il  petto  sino 
alla  cintura,  anzi  è questa  destinata  pel  ripostiglio  degli  oggetti 
di  qualche  valore.  Nelle  tasche  che  sono  in  fondo  alle  maniche 
stanno  per  lo  più  i fogli  di  carta  sottile  e bella,  l'uso  dei  quali 
corrisponde  a quello  dei  nostri  fazzoletti  da  naso,  e de’ nostri 
tovaglioli.  Allorché  questi  sono  sudici,  si  aspetta  di  uscir  dal- 
l'appartamento rispettivo  per  gettarli  via,  essendoché  fosse 
tenuta  imperdonabile  improprietà  di  lasciarli  così  conci  per  le 
strade.  Abbiamo  detto  che  la  forma  del  vestiario  è quasi  la  stessa 
per  ambi  i sessi,  e solo  aggiungeremo  che  le  donne  prediligono 
il  colore  chiaro,  e mettono  alle  loro  vesti  guarnizioni  ricamate 
o frangio  d’oro. 

Gli  uomini  eleganti  portano  sulle  spalle  una  sciarpa,  la 
cui  lunghezza  varia  secondo  il  grado  di  chi  la  porla,  e serve  in 
cotal  guisa  di  regola  nel  saluto  che  uno  fa  a un  altro.  Un  infe- 
riore nel  salutare  il  suo  superiore,  deve  curvarsi  tanto  colla 
persona  da  far  si  che  i lembi  della  sciarpa  tocchino  la  terra, 
ond’è  che  naturalmente  la  lunghezza  della  sciarpa  sarà  mag- 
giore, com’è  infatti,  in  chi  non  dirò  deve  abbassarsi,  ma 
sibbenc  esigere  che  altri  si  abbassi  nel  salutarlo.  Ne’ giorni  di 
festa,  o nelle  solenni  circostanze,  viene  aggiunto  al  solilo  vestia- 
rio un  abito  di  gala,  il  quale  non  è altra  cosa  fuorché  un 
larghissimo  mantello,  c di  un  taglio  particolare  messo  sopra 
gli  altri  vestiti.  Gli  uomini  appartenenti  alle  alle  classi  indos- 
sano anche  ne’giorni  di  gala  una  specie  di  pantaloni  delti 
hakkama,  ovveramente  un  gonnellino  larghissimo  e a grandi 
pieghe,  aperto  ai  due  lati  onde  non  ne  venga  impedito.il  cam- 
minare. Di  questi  hakkama  esiste  un  modello  nel  museo  reale 
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dell’Aja.  La  differenza  di  grado  indicala  dai  hakkama  non  è 
osservabile  se  non  che  ne’ giorni  di  cerimonia,  essendoché  la 
vera  e costante  distinzione  delle  diverse  classi  venga  manife- 
stala dal  portare,  o no, la  spada,  dal  portarne  una  o due.  Le 
persone  dunque  di  allo  rango  portano  due  spade  dallo  stesso 
lato,  una  sopra  all’altra,  quelle  di  medio  rango  una  sola,  le 
infime  nessuna,  e guai  per  quest’ ultime  se  infrangessero  il  * 
divieto.  " 

Per  casa,  tanto  gli  uomini  che  le  donne  non  portano  che 
leggerissime  pantofole , ma  fuori  di  casa  calzano  scarpe  o 
piuttosto  sandali  i più  incomodi  che  si  possano  immaginare. 
Consiston  questi  in  una  suola  di  paglia,  di  stuoia,  o.di  legno 
avente  alla  estremità,  che  sorpassa  di  poco  la  lunghezza  del 
piede,  un  piccolo  cavicchio  nel  quale  bisogna  incastrare  i due 
estremi  diti  del  piede.  Questa  specie  di  tortura  non  basterebbe 
però  a tener  raccomandato  il  sandalo  al  piede,  se  questo  si 
alzasse  nel  fare  il  passo,  perloché  è forza  strisciarlo,  onde 
ne  viene  che  il  camminare  dc’Giapponesi  è cosi  faticoso  per 
essi  e bruito  a vedersi.  Toccata  la  soglia  della  porta  o della 
propria  casa,  o di  quella  d’altri,  depongono  cotesti  sandali. 

La  pettinatura  serve  più  del  vestiario  a far  distinguere  i due 
sessi.  Gli  uomini  si  radouo  i capelli  dalla  fronte  sino  al  sommo 
della  lesta,  e lasciati  lunghi  quei  dalle  parli  e di  dietro,  li  rial- 
zano e riducono  in  una  ciocca  annodala  al  di  sopra  del  cranio. 
Alcune  classi  però  deviano  dall’uso  generale,  come  per  esem- 
pio, i buddisti  e i medici  che  si  radono  tutti  i capelli,  e i 
cbirurgi  che  li  lascian  lutti  e li  foggiano  nel  modo  sopra  detto. 

Le  donne  pure  li  lascian  crescere,  essendo  che  una  capigliatura 
abbondante  sia  riguardala  nel  Giappone  come  gran  pregio,  e 
d’ordinario  li  accomodano  in  forma  di  turbante,  il  quale  poi 
traversano  con  parecchie  bacchette  di  tartaruga,  lunghe  circa 
quindici  pollici,  e grosse  circa  come  un  dito,  lavorate  con 
molla  cura  ed  eleganza.  Dicesi  che  queste  bacchette  siano  di 
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gran  prezzo,  e che  più  una  donna  ne  metta  ne’ capelli,  più 
sia  tenuta  ben  pettinata.  I ciondoli  e le  altre  frascherie  d’oro 
o d'argento  non  sono  in  uso  nel  Giappone , non  già  che  le 
donne  disdegnino  i mezzi  arlifiziali  per  piacere,  ché  anzi  ri 
mettono  gran  pensiero,  e ne  sia  una  prova  il  tingersi  il  volto 
di  bianco  e di  rosso  da  far  scomparire  affatto  il  color  naturale 
della  carne,  il  dipingere  parimenti  di  rosso  le  labbra,  e il 
guernirle  di  Gli  d’oro.  A questo  aggiungasi  1’  usanza , da  noi 
già  mentovata,  che  hanno  le  donne  maritate  di  annerirsi  i 
denti,  e di  radersi  i sopraccigli. 

Nè  gli  uomini  nè  le  donne  portan  cappello  se  non  quando 
piove,  stimando  il  ventaglio  sufficiente  difesa  dal  sole,  e ciò  che 
appunto  sorprende  subito  il  forestiero  che  arrivi  per  la  prima 
volta  nel  Giappone,  si  è il  veder  tutti  muniti  del  ventaglio,  che 
portano  in  mano,  oppure  attaccato  alla  cintura.  I soldati  e i sacer- 
doti se  ne  servono  non  altrimenti  che  le  donne, e nel  medesimo 
modo  con  cui  se  ne  servon  queste,  e sì  gli  uni  che  le  altre  come  si 
fa  dagli  Europei.  Nel  Giappone  però  l’ uso  ne  è più  esteso:  quei 
che  fanno  visite,  p.  e.,  ricevono  sul  loro  ventaglio  le  ghiottone- 
rie  e i dolci  che  loro  vengono  offerti;  un  accattone  tende  il  ven- 
taglio per  ricevervi  l’ elemosina,  i bellimbusti  se  ne  servono  per 
mazza,  i maestri  di  scuola  per  sferza,  Gnalmente,  lasciando  a 
parte  altri  usi  più  minuti , diremo  solo  che  il  ventaglio  presen- 
tato sopra  un  piatto  di  un  genere  particolare  a un  facinoroso 
d’alto  rango,  gli  annunzia  esser  venuto  il  momento  del  suppli- 
zio. Di  fatti,  ei  riceve  il  fatai  colpo  nel  punto  in  cui  tende  la 
mano  verso  il  ventaglio  su  discorso.  Ma  torniamo  ai  regolamenti 
tenuti  riguardo  agli  stranieri. 

Un  membro  del  banco  olandese,  dopo  essersi  fermato  pochi 
istanti  a considerare  il  popolo  in  mezzo  al  quale  si  trova  per  la 
prima  volta,  è trasportato  nel  luogo  ove  deve  rimanere  per  cosi 
dire  imprigionato  per  alcuni  anni.  Questo  luogo,  come  ogni  cosa 
nel  Giappone  assai  singolare,  è un’isola  arliBciale  o piuttosto 
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un  molo  costruito  nella  baia  di  Nagasaki.  Allorquando,  or 
corron  due  secoli,  il  governo  giapponese  riconobbe  poter  essere 
per  lui  molto  pericolosa  l’ affluenza  degli  stranieri  di  diverse 
nazioni,  pensò  a metterli  in  un  luogo  da  poter  esercitare  sopra 
di  essi  la  sorveglianza  più  rigorosa.  Laonde  il  commercio  degli 
Europei  fu  ridotto  a due  porti,  quello  cioè  di  Nagasaki  e quello 
di  Firato,  il  secondo  de’ quali  venne  subitamente  occupato  dal 
banco  olandese.  In  seguito  i Portoghesi  furono  sottoposti  a più 
severi  rigori,  avvegnaché  per  isolarli  il  più  che  fosse  possibile, 
si  formasse  il  disegno  di  costruire  nel  mare  l’isolella  di  Dczima. 
Dicesi  che  l’ imperatore  essendo  stato  consultato  circa  la  forma 
che  dovea  esser  data  a detta  isoletta,  spiegasse  il  proprio 
ventaglio,  onde  venne  costruita  con  tal  forma,  siccome  può  ve- 
dersi sulla  pianta  della  città  di  Nagasaki  (1).  Allorché  i Porto- 
ghesi furono  espulsi  dal  Giappone,  gli  Olandesi  vennero  trasferiti 
da  Firato  alla  nuova  isola,  chiamata  poscia  Dczima,  parola  che 
suona  itola  avanzata.  Dessa  ha  seicento  piedi  di  lunghezza  e du- 
gentoseltanta  di  larghezza , e non  dista  ebe  poche  tese  dalla 
spiaggia  ove  comincia  immediatamente  la  città  di  Nagasaki.  Co- 
munica con  questa  città  per  mezzo  di  un  ponte  di  pietra  , e la 
vista  di  una  dall’altra  è impedita  da  un  alto  muro.  Soltanto 
l’ aspetto  della  baia  è aperto  ai  membri  del  Banco  olandese  con- 
finati in  delta  isola, ma  da  grande  distanza: alcun  canotto  giap- 
ponese non  può  accostarsi  a Dezima  oltre  una  linea  indicata  da 
una  palizzata.  11  ponte  è chiuso  da  una  porta,  vicino  alla  quale 
è un  corpo  di  guardia  costantemente  tenuto  da  un  drappello  di 
agenti  di  polizia,  e da  un  distaccamento  di  soldati,  incaricati  si 
gli  uni  che  gli  altri  d’impedire  agli  Olandesi  il  muoversi  dall'i- 
sola senza  speciale  permesso,  e ai  Giapponesi  il  recarvisi.  Niuno 
poi,  sia  Olandese,  sia  Giapponese  può  traversare  il  ponte  senza 
esser  visitalo.  On’  altra  porta  dalla  parte  del  mare  è parimenti 


(!)  Charlevoit,  Storia  del  Giappone,  1.  5. 
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guardata,  ma  soltanto  da  agenti  di  polizia,  e non  viene  aperta 
se  non  ebe  nel  caso  in  cui  i membri  del  banco  abbian  bisogno 
di  comunicare  co’  vascelli  ancorali. 

Il  numero  degli  Europei  che  possono  soggiornare  in  delta 
isola  6 ora  ristretto  a undici,  vale  a dire  V opperhoofd,  o presi- 
dente del  banco,  chiamato  dai  Giapponesi  holanda,  o holanda 
capitan , il  capo  del  magazzino,  un  segretario,  un  medico,  cin- 
que commessi  e due  magazziuieri.  Non  è permesso  ad  alcuno 
di  questi  il  tener  servi  europei,  ma  sibbene  giapponesi,  i quali 
però  non  possono  stare  a Dezima  la  notte,  ond’è  che  al  tramonto 
debbono  partirsene,  e acciocché  non  abbia  luogo  inganno,  sono 
obbligati  di  presentarsi  in  dett'ora  all’  uffiziale  di  servizio  sul 
ponte,  e non  v’é  circostanza  per  quanto  grave,  non  esclusa  la 
più  pericolosa  infermità  del  padrone  olandese,  che  possa  far  de- 
campare da  questo  severo  regolamento.  Uno  fra  i moderni  viag- 
giatori olandesi  molto  si  estende  e con  molta  amarezza  intorno 
alle  privazioni,  alle  quali  i membri  del  banco  sono  esposti  in 
forza  di  siffatta  misura.  — Giunge  questo  ad  un  punto,  egli  dice, 
che  non  si  può  né  anche  avere  acqua  calda  alla  sera  per  fare  il 
thè. — Ma  questi  lamenti  hanno  forse  per  iscopo  di  giustificare 
certe  intimità  che  i suoi  compatrioti!  formano  talvolta  a Dezima. 
Ninna  donna  onesta  può  metter  piede  nell’  isola,  siccome  é posi- 
tivamente e in  precisi  termini  dichiarato  da  un’ordine  affissato 
alla  porta  del  ponte,  e le  sole  persone  a cui  la  proibizione  di 
starsi  a Dezima  dopo  il  tramonto,  non  si  riferisca  , sono  talune 
femmine,  le  quali  per  la  loro  condotta , hanno  cessato  in  colai 
guisa  di  far  parte  della  società  giapponese.  Tra  queste  adunque 
gli  Olandesi  trovan  le  loro  fantesche  o compagne , e i figli  che 
nascono  da  tali  unioni  vengon  riguardati  quai  Giapponesi,  sem- 
prechè  però  non  nascano  nell’  isola.  Il  perèbè  ogni  donna  della 
classe  su  discorsa  è tenuta  a presentarsi  ogni  giorno  aU’uffiziale 
di  polizia  di  servizio  alla  porla  del  ponte,  per  la  qual  misura  si 
ottiene  che  la  pregnante  possa  recarsi  a tempo  debito  sul  suolo 
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giapponese,  c quindi  prevenire  le  nascile  illegittimo, a senso  della 
legge.  Dal  racconto  poi  che  fa  a tal  proposito  il  signor  DoelT  si 
può  ragionevolmente  dedurre  esser  permesso  alle  madri  di  nu- 
drirc  i loro  figli  nel  domicilio  paterno,  i quali  però  sino  dalla 
più  tenera  età  vengono  sottoposti  ne’ rapporti  co’  padri  loro,  alle 
disposizioni  onde  sono  regolate  le  relazioni  degl’  indigeni  cogli 
stranieri.  I soli  riguardi  accordati  ai  sentimenti  di  paternità 
consistono  in  questo  che  i figli  possono  di  quando  in  quando  vi- 
sitare i padri  loro,  c questi  provvedere  al  mantenimento  e alla 
educazione  di  quelli.  Si  permette  poi,  anzi  si  esige  che  il  padre 
cerchi  di  ottenere  pel  proprio  figliuolo  fatto  adulto  uu  impiego 

0 in  Nagasaki,  o altrove. 

Ma  come  chiunque  nascesse  a Dezima  non  sarebbe  tenuto 
per  Giapponese,  così  avverrebbe  se  qualche  Giapponese  morisse 
in  detta  isola.  Non  vien  detto  comò  si  provvegga  al  caso  di  una 
morte  subitanea,  ma  si  può  congetturare  che  si  abbia  ricorso  al 
nayboen,  parola  che  suona  tecrelezsa,  e ebe  ha  grande  impor- 
tanza nel  Giappone,  qual  correzione  in  colai  modo  della  seve- 
rità delle  leggi  e delle  costumanze.  Vuoisi  anche  da  taluno  che 
accadendo  una  morte  improvvisa,  e poiché  anzi  tutto  si  tratta  di 
salvar  l’apparenza,  si  faccia  trasportare  il  corpo  del  morto  sul 
suolo  giapponese,  dando  a credere  che  morto  non  sia.  Ciò  a 
primo  aspetto  non  sembra  che  assurdo,  ma  pensando  che  tal  mi- 
sura è parimenti  estendibile  ai  casi  di  malattia  gravissima,  non 
si  può  non  sentire  alto  ribrezzo,  avvegnaché  il  traslocamento 
di'  uno  affetto  da  mortale  malattia  possa  portargli  la  morte,  e ad 
ogni  modo  faccia  perdere  un  tempo  prezioso  che  polrebb’ essere 
utilmente  impiegato  per  soccorrere  il  malato.  Ma  bisogna  non 
mai  dimenticare  che  le  questioni  di  vita  e di  morte  sono  di 
pochissimo  rilievo  nell’  opinione  de’  Giapponesi. 

Non  è per  fatto  del  governo  che  gli  Olandesi  sono  alloggiati 
nell’isola  di  Dezima,  ma  bensì  da  varj  privati  di  Nagasaki, 

1 quali  per  speculazione  hanno  fabbricate  le  case  da  quelli  abi- 
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tate;  pensiero  di  speculazione  che  non  è loro  tornalo  vauo,  av- 
vegnaché il  fitto  di  ciascuna,  comunque  fissalo  dal  governo,  non 
sia  certo  leggero.  Se  gli  Olandesi  non  hanno  libertà  di  fabbri- 
carsi le  loro  case,  le  possono  ammohigliare  come  meglio  loro 
talenti,  sia  con  mobili  venuti  da  Barharia,  sia  con  altri  ordinati 
c fatti  nel  Giappone.  Al  qual  proposito  non  crediamo  dover  ta- 
cere che  gli  artefici  Giapponesi  sono  abilissimi,  ed  eseguiscono 
quasi  sempre  con  tutta  precisione  gli  oggetti  che  vengono  loro 
comandati,  comecché  tanto  diversi  da  quelli  che  sogliono  lavo- 
rare per  gl’indigeni.  Oltre  l’abilità  che  mostrano  in  simili  cir- 
costanze, mostran  pure  una  grande,  anzi  straordinaria  pazien- 
za; infatti  è ben  raro  il  caso  che  un  artefice  giapponese,  anche 
colla  certezza  di  pingue  guadagno,  declini  dallo  abitudini  del 
paese  e si  presti  ad  abbreviare  il  tempo  dedicato  al  pranzo  e al 
sollazzo,  per  darsi  a qualche  straordinario  lavoro. 

1 membri  del  banco  olandese  non  hanno  diritto  di  scegliere 
da  sé  stessi  gli  artigiani  o gli  opcraj  de’quali  han  bisogno,  come 
pure  i mercatanti  con  cui  commerciare.  Per  alcuni  oggetti  di 
commercio  sonovi  provveditori  ufficiali,  c il  prezzo  pel  qualo 
forniscono  al  banco  le  richieste  mercanzie  é fissato  da)  governo 
a un  cinquanta  per  cento  di  più  del  prezzo  corrente  in  piazza  ; 
diritto  prelevato , come  è altamente  dichiaralo,  per  coprire  in 
parte  le  spese  che  importa  la  sorveglianza  esercitata  sugli  stra- 
nieri. Per  altri  oggetti  evvi  un  compratore  ufficiale  detto  dal 
nome  portoghese  eomprador , il  quale  acquista  gli  articoli  non 
proibiti  che  sono  domandati  dagli  Olandesi.  Tutte  queste  compre 
non  si  fanno  a denaro,  e non  è ben  chiaro  se  la  proibizione  di 
comprare  a contanti  sia  stata  fatta  per  impedire  che  gl'impiegati 
possano  esser  corrotti , o per  qualche  altro  motivo:  fatto  è però 
che  gli  Olandesi  non  possono  fare  alcun  contratto  a denaro  nè 
tenerne  presso  di  loro.  II  carico  de’ loro  vascelli,  appena  disceso 
a terra  è rimesso  nelle  mani  delle  autorità  le  quali  lo  vendono, 
e col  ricavato  fanno  la  compra  degli  articoli  richiesti,  rendendo 
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esalto  conto  vii  tulio  al  presidente  del  banco.  Un  tempo  si  la 
compre  che  le  rendite  avean  luogo  in  una  pubblica  fiera  stabi- 
lita a tal  uopo  a Dezima,  ma  oggi  per  sino  i frutti  a cui  han 
diritto  i membri  del  banco,  come  a un  compimento  del  loro 
salario,  non  vengono  ad  essi  pagati  in  denaro,  ma  sibbene  con 
cambj.  I provveditori  e il  comprador  regolano  ogni  anno  ciò  che 
di  essi  fratti  perviene  ad  ogni  membro  del  banco. 

Tutti  i Giapponesi,  i quali  pel  loro  impiego  sono  in  rela- 
zione cogli  Olandesi,  come  p.  e.  i provveditori,  il  comprador , il 
medico  autorizzato  ad  esercitar  l’arte  sua  in  caso  di  malattia,  o 
di  lontananza  del  medico  olandese,  il  chirurgo  e tutte  le  persone 
ammesse  come  servi,  sono  munite  di  un  permesso  in  iscritto, 
presentando  il  quale  possono  entrare  in  Dezima  ed  escirne,  pur- 
ché nelle  ore  prescritte,  ma  lutti  questi,  prima  di  mettersi  nella 
loro  rispettiva  carriera,  sono  obbligati  di  segnare  col  loro  san- 
gue un  formai  giuramento  di  non  contrarre  intimi  legami  con 
alcun  Olandese,  nè  di  dar  loro  qualsiasi  ragguaglio  intorno  alla 
lingua,  alle  leggi,  alla  religione,  alla  storia  del  paese,  a dir 
breve  di  non  aver  cogli  stranieri  alcuna  relazione  che  oltrepassi 
il  limite  delle  loro  attribuzioni  ufficialmente  riconosciute.  Eccet- 
tuale le  persone  che  abbiamo  mentovate,  più  gl'  interpreti  e le 
genti  di  polizia,  alcun  «Uro  Giapponese  non  può  entrare  in  De- 
zima senza  uno  speciale  permesso  del  governatore  di  Nagasaki. 
Vuoisi  però  che  alcuni  Giapponesi  d’ allo  affare  soddisfacciano 
alla  curiosità  di  veder  da  vicino  gli  Olandesi,  facendosi  passar 
per  servi  degl'  impiegati  del  governo,  con  cui  si  accordano  col- 
l’ infallibil  mezzo  del  denaro. 

La  stretta  esecuzione  dei  suddetti  regolamenti  è affidata 
agl’  impiegati  municipali  e a quelli  di  polizia  di  Nagasaki  che 
sono  sempre  stabili  a Dezima,  aiutali  da  un  conveniente  numero 
d’interpreti.  Questi  abitano  distinti  appartamenti,  e si  danno  il 
cambio  ogni  ventiquallr’  ore. 

Gl'  interpreti  formano  una  corporazione  a parte  e ricevono 
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i loro  salarj  dal  Ziogoun.  Compresi  i superiori  e gl’inferiori, 
ve  ne  sono  da  sessanta  a settanta,  specialmente  incaricati  degli 
affari  degli  Olandesi,  ma  ve  n'ha  ancora  un  maggior  nomerò 
per  quelli  del  banco  Chinese,  stabilito  e relegato,  come  l’ olan- 
dese vicinissimo  a Nagasaki.  Colesti  interpreti  però  non  possono 
andar  da  sè  soli  a trovare  alcun  membro  del  banco  Olandese , 
ma  debbono  esser  sempre  accompagnali  da  un  ufbzialo  muni- 
cipale, probabilmente  per  conservare  ne' loro  rapporti  cogli 
stranieri  il  loro  carattere  ufficiale,  giacché  è poco  probabile  che 
gli  uffuiali  municipali  che  non  conoscon  puntogli  Olandesi,  pos- 
san  servire  da  spie,  e quand’ anche  il  potessero , sarebbe  inutil 
cosa,  essendoché  tutti  i servi  giapponesi  che  stanno  cogli  Olan- 
desi, conoscendone  ottimamente  la  lingua,  adempiano  egregia- 
mente a simile  bisogna. 

Mentre  i vascelli  olandesi  slannosi  ancorati  nella  baja  e 
mentre  il  caricarsi  e lo  scaricarsi  va  operandosi,  hanno  luogo  e 
negoziati,  e relazioni  ufficiali  o amichevoli  tra  il  presidente  del 
banco  e il  governatore  di  Nagasaki  e i suoi  subalterni.  È osser- 
vabile una  certa  discrepanza  d’opinione  fra  gli  scrittori  olandesi 
e tedeschi  rispetto  al  modo  con  cui  i Giapponesi  trattano  i loro 
ospiti.  Il  dottore  di  Sicbold  ammette  che  lo  stesso  oppenhoofd  olan- 
dese sia  trattato  con  disprezzo  ed  esposto  a continue  umiliazioni, 
e gli  scrittori  olandesi  sostengono  invece  che  i loro  compatrioti! 
sono  accolli  e trattali  con  tutto  quel  rispetto  a cui  si  può  ragio- 
nevolmente pretendere  in  questo  paese.  Ciò  che  poi  i presidenti 
olandesi  raccontano  circa  alle  loro  relazioni  colle  autorità  giap- 
ponesi o cogli  uomini  d’  alto  affare,  porrà  il  lettore  in  istato  di 
giudicar  del  valore  di  queste  contraddittorie  asserzioni.  Una  os- 
scrvazion  sola  può  in  qualche  guisa  spiegar  la  condotta  di  que- 
sto popolo  orgoglioso.  1 nobili  e i magistrati  giapponesi, 
anche  di  secondo  rango,  sentono  il  più  profondo  disprezzo 
pel  commercio;  ed  é questo  un  principio  in  essi  ingenerato  ffn 
dall’  infanzia.  Qual  meraviglia  adunque  se  anche  il  capo  di  uno 
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stabilimento  commerciale  non  è ivi  considerato  qual  potrebbe 
essere  in  Europa?  Qual  meraviglia  se  qualsiasi  ricchissimo  ne- 
goziante non  può  portare  nè  anche  una  sciabola,  e deve  com- 
parire in  pubblico  coll’  umiliante  aspetto  d’  uomo  disarmato  ? 
Questa  è legge  rigorosa  ed  imparziale,  legge  che  solo  può  elu- 
dere chi , trovandosi  in  tal  condizione,  compri  da  un  nobile 
esausto  di  mezzi , il  favore  d’ esser  messo  nel  numero  de’ suoi 
servi,  essendoché  i servi  anche  titolari  siano  autorizzati  a por- 
tare uua  sola  sciabola.  Di  tutti  i membri  del  banco  olandese,  il 
solo  presidente  ha  diritto  di  portare  una  sciabola,  ma  una  sola, 
e ciò  pure  nelle  circostanze  solenni. 

Ma  che  che  nc  sia  del  grado  di  rispetto  che  gli  Olandesi 
godono  in  generale  nel  Giappone,  non  v’è  scrittore  che  non  sia 
d’accordo  a dare  una  formale  mentita  all' asserzione  per  lungo 
tempo  sparsa,  rispetto  agli  affronti  fatti  al  cullo  della  loro  reli- 
gione. Vero  è che  gli  Olandesi  non  possono  esercitare  le  loro 
pratiche  religiose,  giacche  qualunque  culto  straniero  6 vietato 
nel  Giappone  in  virtù  di  leggi  irrevocabili  e severe,  ma  al  pre- 
sente almeno  non  si  esige  da  essi  di  rinnegare  la  loro  religione, 
e meno  poi  d' insultare  alle  immagini  della  Vergine  c di  Gesù 
Cristo , calpestandole  co’piedi.  Che  essi  abbian  potuto  un  tempo 
dimenticare  la  dignità  d'uomo  e di  cristiano  sino  al  punto  di  pie- 
gare il  collo  a queste  empie  ingiunzioni,  allorquando  migliajadi 
Giapponesi  cristiani  sopportavano  il  martirio , è voce  solamente 
sparsa  e ripetuta  da  nemici  loro.  Vero  è che  gli  Olandesi  ot- 
tennero la  loro  prima  carta  nel  1611,  precisamente  quando 
maggiormente  fervevano  le  più  violenti  persecuzioni  contro  i 
cristiani  giapponesi,  c contro  i missionari  europei.  Ma  tale 
eccezione  può  anche  benissimo  concepirsi,  ammettendo  che  gli 
Olandesi  si  fossero  comportati  in  guisa  da  assicurare  l’ombroso 
governo  sul  puuto  della  religione.  Questa  questione,  comecché 
del  resto  interessi  preferibilmente  la  dignità  e l’onore  degli 
Olandesi,  pur  tuttavia  potendo  del  pari  per  tutto  quello  che 
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ad  essa  è inerente,  farci  meglio  conoscere  questo  popolo,  non 
ci  pare  da  lasciare  affatto  negletta.  Direm  dunque  poche  parole 
intorno  la  religione  cristiana,  e la  cerimonia  d’  abjura  sum- 
menlovata. 

Dal  primo  giunger  dei  Portoghesi  nel  Giappone,  sino  alla 
fine  del  secolo  decimosesto,  i gesuiti  missionarj  sono  stati  accolti 
con  larghissima  e quasi  inspiegabile  tolleranza  in  questo  paese 
ore  tutta  l’autorità  del  mikado  riposa  sulla  religione.  In  virtù 
di  questa  tolleranza,  i missionarj  cotanto  riuscirono  nel  propa- 
gare il  cristianesimo,  che  secondo  i rapporti  diretti  a Roma  ai 
loro  superiori,  contavansi  nel  Giappone,  prima  della  esplosione 
delle  guerre  civili,  dugenlomila  cristiani  indigeni,  fra  i quali 
trovavansi  de' principi,  de’ generali,  e quasi  tutti  i nobili  di 
prim' ordine.  Di  più,  a una  certa  epoca,  l’erede  presuntivo  dello 
ziogoun  era  quasi  convertito  alla  fede,  e il  numero  de'  gesuiti 
meravigliosamente  accrescevasi  ogni  giorno  in  tutto  il  tempo  in 
cui  furono  accese  le  guerre  civili,  e per  sino  sul  principiare  della 
persecuzione.  La  guerra  contro  il  culto  cristiano  procedette  dap- 
prima con  lentezza  sino  all'anno  1637 „ epoca  in  cui  scoppiò 
una  insurrezione  nel  principato  d'Arima,  la  cui  popolazione  era 
per  la  più  parte  cristiana.  Le  cause  e i caratteri  di  questa  insur- 
rezione sono  in  diverso  modo  presentali  dagli  Olandesi  e dai 
Portoghesi.  Secondo  questi  ultimi  essa  fu  un  effetto  della  perse- 
cuzione operata  contro  i cristiani  da  un  principe , zelantissimo 
pagano  : gli  Olandesi  invece  sostengono  ch’essa  fosse  accesa  dalla 
tirannica  amministrazione  di  esso  principe,  e che  per  nulla  vi 
entrasse  la  differenza  di  religione. 

Il  reciproco  ferirsi  che  allora  facevano  Olandesi  e Porto- 
ghesi non  ba  pur  oggi  che  ben  poco  interesse.  È cosa  probabile 
che  i progressi  operali  dai  Gesuiti  e il  riconoscersi  dai  nuovi 
convcrtiti  alla  fede  la  supremazia  del  papa,  avessero  messo  in 
gran  sospetto  l’ imperatore  snlla  propria  sua  autorità.  Ma  è pur 
cosa  probabile  che  gli  Olandesi  non  si  stessero  dal  soffiar  nello 
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incendio,  e nel  mantenere  il  mal  animo  de’  Giapponesi  conlro  i 
loro  rivali  nel  commercio,!  quali  in  quel  tempo  uniti  agliSpa- 
gnuoli  eran  pure  i loro  nemici  politici  e religiosi. 

La  guerra  contro  i cristiani  indigeni,  la  pena  di  morte  com- 
minata a tutti  quelli  che  ricusassero  di  calpestar  sotto  i piedi 
in  segno  d' abiura  le  immagini  della  Vergine  e di  Gesù  Cristo , 
hanno  certamente  potuto  far  nascere  molte  occasioni  di  violenza 
e di  sangue  coutro  i cristiani. 

Ma  checché  ne  sia,  fatto  é che  il  principe  d’ Arima  dopo 
un  lungo  combattere  respinse  gl' insorti,  il  cui  numero  sommava 
a sellanlamila,  nella  penisola  di  Simabara,ed  ivi  non  polendoli 
soggiogare  colle  proprie  forze,  invitò  per  espresso  consenso  dello 
ziogoun,  gli  Olandesi  a dargli  soccorso  co' loro  vascelli  e la  loro 
artiglieria.  A quel  tempo  Koekcbokker  era  capo  del  Banco  olan- 
dese stabilito  a Firato,  e godeva  di  grande  prosperità  commer- 
ciale, in  virtù  della  Carta  che  area  ottenuta  e della  protezione 
del  principe  di  Firato.  Questi  dunque  accondiscese  al  desiderio 
del  principe  d’ Arima  c mise  a disposizione  del  governo  un  va- 
scello da  guerra,  con  cui  furono  fulminati  c distrutti  gl’  infelici 
cristiani  insorti  di  Simabara.  Vuoisi  che  questa  guerra  costasse 
la  vita  a quarantamila  individui  e che  il  trionfo  fosso  seguito  da 
nuovi  alti  di  rigore,  e da  un  raddoppiamento  di  severità  nel- 
l' eseguire  le  leggi  dell'impero  rispetto  ai  cristiani. 

Gli  Olandesi  si  studiano  di  coprir  questo  odioso  fatto,  soste- 
nendo che  la  guerra  di  cui  si  (ratta  non  fosse  punto  una  guerra 
di  religione,  comecché  però  non  possati  negare  clic  gl’  insorti 
di  Simabara  fossero  cristiani.  Potrebbero  dir  con  più  verità,  aver 
essi  a temere  le  più  funeste  conseguenze  per  sé  stessi,  ove  non 
si  fossero  conformati  al  desiderio  del  principe  d' Arima,  messo 
da  questo  innanzi  colla  suprema  approvazione  dello  ziogoun , e 
che  conformando!  isi  potevano  sperare  di  non  esser  compresi  nelle 
misure  di  rigore  che  ragionevolmente  era  a temersi  avrebbero 
tenuto  dietro  alla  vittoria  del  principe  pagano.  Ciò  in  parte  fu 
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vero,  e diciamo  in  parie,  avvegnaché  fossero  obbligati  di  sgom- 
brar Firato,  e di  trasportarsi  a Dezima,ove  stavano  dapprima  i 
Portoghesi. 

Oggi  ogni  Giapponese  o,  al  dire  del  signor  Doeff, tigni  cit- 
tadino di  Nagasaki  e dei  circonvicini  principati  deve  dar  so- 
lenni prove  di  non  essere  cristiano,  e la  cerimonia  di  calpe- 
star sotto  i piedi  le  immagini  della  Vergine  e di  Cristo  ha  luogo 
ogni  anno  nella  ricorrenza  di  una  certa  cerimonia  del  culto  na- 
zionale: ciò  accade  il  quinto  giorno  dell'anno,  e tal  cerimonia 
è così  universalmente  osservata,  che  persino  i fanciulli  di  latte  o 
gli  storpiati  in  qualche  membro  debbono  almeno  toccar  co’piedi 
quelle  sante  Immagini.  Ma  ciò  non  si  vuol  operato  che  dai  soli 
indigeni,  e se  pure,  in  altre  occasioni,  viene  proposto  simil  alto 
agli  stranieri,  è solo  per  conoscere  se  siano  o no  cristiani. 

È cosa  così  falsa  che  siffatta  umiliante  condizione  venga 
imposta  ai  membri  del  banco  olandese,  che  quelli  di  essi  i quali 
han  mostrato  desiderio  di  esser  presenti  a tal  cerimonia  nel 
quinto  giorno  dell'anno,  corno  da  noi  è stato  detto,  non  hanno 
potuto  ottenerne  il  permesso.  Non  crediamo  fuori  di  proposito 
il  portare  qui  un  fatto  relativo  a questa  questione,  e che  ebbe 
luogo  poco  tempo  dopo  l’ arrivo  del  signor  Doeff  nel  Giappone. 

— Nei  mese  di  novembre  dell’anno  1801,  dice  il  signor 
Doeff,  essendo  opperhoofd  il  signor  Wardcnacr,  un  piccolo  brick 
fece  naufragio  nell’  isola  Gotto  e fu  condotto  a Nagasaki  per  es- 
ser visitato  (1).  Il  governatore  di  questa  città  invitò  V opperhoofd 
ad  esser  presente  alla  visita  insieme  ai  suoi  due  segretarj  Mak 
c Libake.  L’  equipaggio  del  brick  in  discorso  componevasi  di 
un  Malese  e di  sua  moglie,  di  un  giovane  e due  fantesche  pari- 


(I  Ogni  bastimento  naufragalo  o che  per  qualche  altro  accidente 
non  possa  più  tenere  il  mare  é condotto  a Nagasaki,  qualunque  sia  la  di- 
stanza in  cui  trovavasi  da  questa  città.  Questo  regolamento  va  tanto  in- 
nanzi. che  ai  estende  per  sino  ai  navigli  appartenenti  alle  isolo  I.u Telia. 
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menti  malesi,  di  uno  di  tiapù,  un  Chinese,  e uno  di  Cochinchina: 
riconobbesi  il  brick  essere  portoghese.  Questi  individui  dichia- 
rarono che  dal  Timor  portoghese  cran  diretti  ad  Amboyna,  ma 
che  il  capitano  e tutti  gli  uffizioli  essendo  morti  in  viaggio, 
avevano  essi  lascialo,  inetti  a manovrare  il  legno,  che  se  ne  an- 
dasse come  la  provvidenza  voleva;  rimasti  per  lungo  tempo  tra 
la  morte  e la  vita,  aveva  l’abbandonato  naviglio  tocca  final- 
mente l’isola  Gotto.  A questo  punto  del  racconto  il  governatore 
invitò  gli  Olandesi  che  erano  presenti  di  ritirarsi  per  un  mo- 
mento. Questi  rimasero  assai  sorpresi  di  siffatta  ingiunzione, 
ma  conobbero  poi  dal  capo  degl’  interpreti  ebe  non  sapendo  il 
governatore  che  pensarsi  intorno  al  paese  cui  appartenevano 
queste  genti,  nò  alla  religione  che  professavano , era  stato  co- 
stretto, a termini  della  legge,  di  far  loro  calpestare  co'  piedi  le 
immagini  della  Vergine  e di  Gesù  Cristo,  e che  non  volendo 
spiaccre  agli  Olandesi,  li  avea  pregati  di  ritirarsi;  difalti,  com- 
piuta la  prova,  li  fece  rientrare.  — 

Tutto  ciò  che  abbiam  detto  a tale  proposito,  ci  sembra  do- 
ver bastare  per  convincersi  quanto  erronea  sia  l’opinione  intorno 
alle  umiliazioni,  alle  quali  son  sottoposti  gli  Olandesi  rispetto  alla 
loro  religione.  Ci  riman  solo  a dire  qualcho  parola  sul  modo 
con  cui  sono  trattati  dalle  autorità  giapponesi,  al  qual  propo- 
sito attingeremo  talune  particolarità  dagli  scrittori  olandesi  mo- 
derni. Tra  questi,  chi  ci  sembra  meno  illuso  di  (ulti  gli  altri 
suoi  compatriolli  su  questo  particolare, è il  dotto  signor  Meylau, 
il  quale  trova  esser  già  molta  cosa  che  l’impiegalo  supremo  di 
polizia  e il  borgomastro  di  Nagasaki  si  rechino  all’ opperhoofd , 
ogni  volta  che  hanno  qualche  affare  da  trattar  seco  lui,  piut- 
tosto che  pretendere  che  questi  si  porli  alle  loro  residenze, 
-il  Ecco  le  parole  del  signor  Mcylan: 

— lu  simili  occasioni  il  presidente  del  banco  che  deve  ri- 
cever visita  dal  magistrato  giapponese,  fa  stendere  sul  pavimento 
de’tappeli,  preparare  de' liquori  e delle  confetture,  le  quali  deve 
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poi  offrire  all'illustre  visitante  a tempo  debito,  e aspetta  questo, 
cioè  il  gobanyoti  (1)  alla  porta  della  sua  casa.  Allorché  questi  vi  è 
entrato  e si  è messo  a sedere  all’  uso  giapponese,  cioè  sui  tal- 
loni, il  presidente  deve  assidersi  nella  stessa  guisa,  e chinare 
il  capo  due  o tre  volte  verso  terra,  la  qual  cosa  significa  fare 
un  complimento.  Fin  qui  non  veggo  cosa  a ridire,  essendoché 
sia  questo  il  modo  usato  di  salutare  nel  Giappone , se  si  eccettui 
che  fra  i Giapponesi,  lai  saluti  sono  scambievoli,  e che  nel  caso 
testé  contemplato,  non  li  fa  che  l’Olandese.  Questa  differenza 
colpisce  specialmente  gli  Olandesi  che  metlon  piede  per  la  prima 
volta  a Dezima,  e che  veggono  i Giapponesi  farsi  tra  di  loro 
tante  cortesie,  e contorsioni,  e smancerie.  Un’altra  particolarità 
merita  ancora  d’  essere  osservata , ed  è che  un  signore  Giappo- 
nese al  di  sopra  del  grado  di  gobanyoti  non  parla  mai  diretta- 
mente a un  Olandese,  ma  sempre  per  mezzo  d'interprete.  Dircb- 
besi  a prima  vista  che  non  possa  accader  diversamente,  avve- 
gnaché 1 due  interlocutori  non  s’ intendano  l’un  l'altro,  ma 
non  sarebbe  buona  ragione.  Infatti  parecchi  presidenti  olandesi 
con  grande  studio  e fatica  essendo  riesciti  a imparare  la  liogua 
giapponese,  tanto  che  bastasse  per  farsi  intendere,  hanno  tal- 
volta diretta  la  parola  a qualche  signore  giapponese,  ma  questi 
facendo  le  viste  di  non  capire  volgevasi  all'  interprete.  Biso- 
gna quindi  concludere  essere  questo  un  punto  invariabile  ncl- 
l' etichetta  del  Giappone.  Nelle  conferenze  che  il  governatore  di 
Nagasaki  accorda  al  presidente,  quegli  parla  prima  al  di  lui  se- 
gretario, questi  all' interprete,  c l'interprete  al  presidente;  il 
presidente  invece  parla  prima  all'  interprete,  questi  al  segreta- 
rio, e il  segretario  al  governatore. 

L ’ opperhoofd  ha  ogni  anno  due  udienze  dal  governatore  di 


(1)  Il  dottore  de  Sicbold  fa  osservare  che  il  gobanyoti  non  deve  es- 
tere «(Tatto  compreso  fra  i magistrali  di  prim' ordine. 
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Nagasaki,  l'uoa  presentando  il  fasaak  o tributo  ebe  gli  Olandesi 
pagano  al  governo  giapponese;  l’altra  all’epoca  in  cui  i vascelli 
lascian  la  baia  per  ritornare  a Balavia,  vale  a dire  li  20  di  set- 
tembre. 

Tale  é il  modo  di  vivere  a Dezima.  Aggiungercm  solo  esser 
permesso  agli  Olandesi  di  morirvi,  mentre  non  lo  è a un  Giap- 
ponese , come  da  noi  è stalo  più  sopra  detto.  Quanto  all’  os- 
servanza degli  altri  regolamenti,  è così  precisa  e immovibile 
la  legge,  così  rigorosi  ed  oculati  i magistrati  e i loro  agenti , 
che  quand’  anche  a taluno  venisse  la  mal  voglia  d' infrangerne 
qualcuno,  locché  chiamerebbe  sul  proprio  capo  severa  e pronta 
punizione , difficilmente  il  potrebbe.  Una  certa  estensione 
di  terreno  appartenente  a un  tempio  giapponese,  è assegnala 
al  banco  olandese  per  sotterrarvi  quelli  fra  i suoi  membri 
che  muoiono  a Dezima.  Gli  Olandesi  pagano  al  tempio  una  certa 
somma  più  presto  a titolo  di  dono,  che  a quello  di  canone.  La 
tumulazione  non  viene  operata  colle  cerimonie  cristiane,  tutto 
che  si  abbian  de’ riguardi  pe’ morti.  I sacerdoti  che  uffiziano  il 
tempio  di  Dezima  sotterrano  i corpi  degli  stranieri,  secondo  i riti 
loro,  ma  hanno  tanta  cura  de’ monumenti  di  questi,  quanta  uè 
hanno  di  quelli  de’  loro  correligionarj. 

Quanto  da  noi  è stato  detto  a proposito  del  Giappone  prova 
con  assai  evidenza  che  i Giapponesi  sia  per  orgoglio,  sia  per 
ignoranza,  e forse  per  l’ uno  e per  l’ altra,  credono  di  poter  da 
sé  soli  bastare  a sé  stessi,  e che  determinatissimi  a rimaner 
sempre  padroni  nella  loro  terra,  agiscono  a questo  fine,  non 
solo  con  una  grandissima  prudenza  e circospezione,  ma  con  un 
tal  rigore  e una  tale  perseveranza  da  togliere  alle  estere  potenze 
ogni  speranza  di  seco  loro  iniziare  qualsiasi  relazione,  fuorché 
colla  forza.  Le  particolarità  da  noi  presenlaleJnlorno  ai  costumi 
e le  istituzioni  di  questo  popolo , comecché  cavate  dagli  scrittori 
i più  rinomati,  posson  esser  certo  difettose  e manchevoli  in  più 
d‘  una  parte , sia  per  l’ombrosa  difìdenza  , la  quale  non  solo  si 
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mostra  grandissima  nel  governo,  ma  ben  anche  nell’alta  classe 
de’  nobili,  in  tutti  i magistrati  e nel  popolo,  sia  per  la  difficoltà 

della  lingua,  sia  per  un  certo  vezzo  che  hanno , massimamente 

* 

i grandi  personaggi  di  trar  nell'  inganno  quegli  stranieri,  i quali 
per  rara  eccezione  vengono  ammessi  nell’  interno  de’  tempj , 
delle  case,  o delle  fabbriche,  od  hanno  il  permesso  di  assistere 
a qualche  cerimonia  civile,  militare  o religiosa.  Ciò  non  di  meno 
però  osiamo  sperare  che  tali  particolarità  siano  state  sufficienti 
per  chiamar  l’ attenzione  de’  nostri  lettori  sopra  un  paese  del 
pari  interessante  a studiarsi  sotto  l’aspetto  fìsico , che  sotto  il 
politico  e sociale. 
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